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AI CONFRATELLI SALESIANI

Cari con fra te lli d ’Italia,

v i p resen to  un am pio resoconto  dei q u a ttro  convegni estiv i, che il Centro  
di Pastorale G iovanile ha organizzato per i con fra telli partico larm ente  im 
pegnati nelle a ttiv ità  associazionistiche degli O ratori e degli Is titu ti.

« I  convegni sono  uno  s tru m e n to  non  solo d i in form azione, m a anche  
d i vera  fo rm azione  », ha so tto linea to  il R e tto r  M aggiore alla riunione della  

C ISI.
Gli Isp e tto r i d 'Ita lia  possono  veram ente  esprim ere la propria  soddisfa

zione nel consta tare com e gli o rien ta m en ti e le d ire ttive  hanno trova to  m en ti  
aperte  allo stud io , cuori desiderosi di a ttuare  e realizzare tu tte  le esperienze  
u tili e possib ili per adeguare l’opera educativa  alle esigenze giovanili m o

derne.
N on  tu tte  le d iffico ltà  sono s ta te  supera te , nè tu tti  i p ro b lem i hanno  

trova to  adeguate so lu zio n i; m a è ev iden te  che ogni opera valida non procede  
all'insegna della fre tta  o della im provvisazione. R end iam o a tto  però alla 
decisa vo lon tà  e ai coraggiosi ten ta tiv i d i realizzare quelle  co m u n ità  di fede  
e d i apostolato , capaci di creare nelle nostre  opere delle vere com un ità  ec
clesiali, in cu i educatori e giovani si sen tono  u n iti per l'unico  ideale di edu
cazione e d i san tificazione delle anim e.

M isurare il passo secondo le reali possib ilità  e le g iu ste  esigenze, te
nendo presen te  il so llecito  cam m ino  che sta  com piendo  il Popolo di Dio 
nel quale siam o in seriti a servizio  della g ioventù , è co m p ito  degli Isp e tto r i  
e D irettori a cui tocca arm onizzare in u n ità  d i m en ti, d i m e to d i e di sp iriti, 
le innum erevo li energie che Dio ha elargito ad educa tori e giovani.

A tu t t i  l ’augurio che le idee dette , u d ite  e d iscusse possano penetrare  
nel vivo della v ita  quo tid iana  di ogni com unità , a gioia e incoraggiam ento  
d i tu t t i  voi.

D on B osco vi benedica
d o n  E r n e s t o  G io v a n n in i

Torino, 25-12-1967



I CONVEGNI ESTIVI 1967

PRESEN TA ZIO N E

— I q u a ttro  convegni di educa to ri sa lesian i sul tem a della  « C om unità 
E ducativa  », — a ttu a ti  n e ll’e s ta te  1966, hanno  dato  il v ia ad un  anno  ricco 
di in iziative e di a ttiv ism o  negli o ra to r i ed  is titu ti. Le idee hanno  ferm en
ta to  tu tte  le com un ità  educative ap e rte  al p rog resso  pedagogico e form ativo .

V erità  così g rand i, che a lla  luce dei D ocum enti Conciliari sono em erse 
da i docum en ti del Cap. Gen. XIX e sono s ta te  p re se n ta te  da lla  C onferenza degli 
I sp e tto r i S alesian i d 'I ta lia , hanno  bisogno di un lungo cam m ino  nella  in
telligenza nella  vo lontà  e nell'esercizio  p ra tico  degli ed u ca to ri della  gioventù.

— I q u a ttro  convegni su ll’« A ssociazionism o G iovanile Salesiano  » te 
n u ti n e ll 'e s ta te  1967 a R om a, Com o ed  Alba, ebbero  lo scopo di fare  una 
rev isione ed una  analisi delle realizzazioni a ttu a te . Q uasi 500 educa to ri vi 
hanno partec ipa to .

*  *  *

— Le m editazion i teologiche  ci hanno  g a ra n tito  che il cam m ino in tra 
p reso  è nella linea dello  S p irito  S an to , e con fo rm e alla  azione della Chiesa, 
oggi, in Ita lia .

Don M ichele De Paolis, Don R enato  M ion e Don V itto rio  G orlero  sono 
s ta ti  app rezzate  e convincenti guide nel con fron to  con il pensiero  di Dio.

— L 'aggiornam ento  psicosociologico  su lla  gioventù  e su ll’associazionism o 
m oderno  e le applicazioni al m etodo  pedagogico degli ed u ca to ri salesiani, 
sono s ta ti oggetto  di stud io , di relazioni, che con com petenza e zelo ha 
svolto in tu t t i  i convegni don  P ie tro  G ianola, docente  al Pontificio Ateneo 
Salesiano.

— I con fra te lli p a rtec ip an ti ai convegni hanno  p e rò  svolto  la  p a r te  p iù  
im pegnativa, d inam ica  e calda  di quelle  in ten se  g io rn a te  di lavoro. Nei po 
m eriggi ded ica ti com p le tam en te  ai carrefours, alle d iscussion i ed alle rela
zioni ci fu  u n a  sola ansia: ce rcare  assiem e i m etodi m ig liori e le soluzioni p iù  
adeguate  p e r  realizzare , nella v a rie tà  delle  situazion i locali, i g ran d i p r in 
cipii della  C om unità educativa  e dell'A ssociazionism o giovanile.

— Le so lenni concelebrazioni del m a ttin o  : le n u tr i te  e fervide « buone 
n o tti » di Don G aetano Scrivo su lla  sensib ilità  ecclesiale, salesiana , p as to 
rale-pedagogica e sociologica del salesiano  educa to re : i p a te rn i incoraggia
m en ti e gli acca lo rati inviti a lla  fiducia  nel lavoro  educativo , rivo lti da  don 
E rn es to  G iovannini, hanno  ca ra tte rizza to  q u a ttro  in co n tri pregni di non  lieve 
fa tica , di fra te rn a  convivenza nello  scam bio  delle rec ip roche esperienze e di 
rin n o v a to  o ttim ism o.

Con Don Bosco abb iam o  rip e tu to  « V ado innanzi com e il S ignore ispira  
e le c ircostanze m i suggeriscono  ».
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Q uesti « ATTI D EI CONVEGNI », a lq u an to  volum inosi, hanno  voluto 
racch iu d ere  p arecch ie  esperienze che nella  re a ltà  fu rono  ricche  di zelo e di 
intu izioni aposto liche  p iù  di q u an to  appaiano  su lla  ca rta , m a che p u re  sa
ran n o  utili a chi non po tendo  a ttu a re  g ran d i iniziative, n ecessita  della um ile 
testim on ianza  dei fra te lli. E ssi nel lavoro q uo tid iano , fa tto  di m o lte  e p ic
cole a ttiv ità , nella m onoton ia  del so lito  calendario , realizzano quelle  co
s tru z io n i sp ir itu a li che fo rti di un  g rande  am ore  a Dio, che vive nelle 
an im e dei giovani, si p ro ie ttan o  nella  v ita  e n e ll’e te rn ità .

— « N o n  facciam o opere, m a fo rm ia m o  u o m in i e gli uom in i faranno le 
opere  » è s ta ta  l’in tesa  conclusiva con  cui rica rich i di fiducia  e o ttim ism o  ci 
siam o d e tti a  v icenda: a rriv ed erc i a ll 'e s ta te  p rossim a!

Sac. E l io  S c o t t i 

Delegato Nazionale

GLI ATTI DEI CONVEGNI
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Volume I

Meditazioni o relazioni teologiche 
premesse alle relazioni 

sulla Comunità Educativa 
e sull’Associazionismo Giovanile

R e la z io n i d i

Don MICHELE DE PAOLIS 
Don RENATO MION 

Don VITTORIO GORLERO
a i  c o n v e g n i e s t iv i  1967



PARTE PRIMA

Meditazioni del Sac. Michele De Paolis



I

LA CHIESA E’ MISTERO

Se s i p o tesse  co n fro n ta re  il te s to  su lla  C hiesa d iscusso  nel d icem bre  del 
1962, p re se n ta to  dalla  C om m issione p re p a ra to r ia  del Concilio, e la  C ostitu 
zione dogm atica « L um en G entium  », p ro m u lg a ta  alla  fine  della  te rza  sed u ta  
conciliare , se  ne v ed reb b e  im m ed ia tam en te  la  p ro fo n d a  differenza: due 
m odi o p p osti di p re se n ta re  la Chiesa.

Il p rim o  e ra  u n o  schem a di tip o  istituzionale-am m inistra tivo-g iurid ico , 
che m ettev a  in  evidenza la  C hiesa com e S ocie tà  p e rfe tta , con la  sua  s tru t
tu ra  gerarch ica , i suo i d ir itti, la  su a  relazione con gli s ta ti: tu t te  cose che 
davvero ap p artengono  alla  Chiesa. P erò  la  m en ta lità  che lo schem a rivelava 
fu  b occ ia ta  n e ll'au la  conciliare . E ra  la  m en ta lità  com une a  m o lti te s ti di 
teologia, che erano  so liti p ren d ere , com e id ea  o ca tego ria  a d a tta  a definire 
la  Chiesa, il concetto  na tura le  o  filo so fico  d i « socie tà  p e rfe tta  ».

N ella « L um en gen tium , fin  d a ll’inizio, s i p ercep isce  un  clim a diverso: 
la  C hiesa è  u n a  re a ltà  che non si r in ch iu d e  in n essu n a  categoria  u m an a  e 
che, qu ind i, n essun  concetto  p u ò  p ien am en te  e sp rim ere , n essuna  s tru t tu ra  
c re a ta  può  to ta lm en te  evidenziare.

P e r in d icare  q u es ta  ineffab ile  PRESEN ZA  DI DIO NELLA STORIA, 
si r ip ren d e , nel suo senso  orig inale , u n a  p a ro la  cara  a lla  m ed itaz ione  teo
logica delle p rim e  C om unità  (S. Paolo, i p rim i P a d ri) : M istero  o Sacram ento . 
La C hiesa è « m is te ro  », vale a  d ire , viva, a ttu a le  e d inam ica  PRESENZA 
di Dio n e lla  s to ria  de ll'uom o, re a ltà  esistenziale, che a t tra e  e riem pie  di 
gioia illu m in an te  (la  speranza); c rea  un  vincolo m iste rio so  di am o re  in te r
p e rso n a le  (la  ca rità ); fa  scop rire , ne lla  tra m a  e s te rn a  del m ondo, il volto 
d i Dio (la  fede).

E ’ s ta to  sc r itto  m olto  g iu stam en te  che il S ignore Gesù è il g rande 
sacram ento  d e ll'in co n tro  f ra  Dio e l'uom o: o ra  anche la  Chiesa, in quan to  
C risto  m istico , co n tin u a  ad  essere  lungo i secoli il g rande  sac ram en to  (« m i
s te ro  ») de ll'in co n tro  fra  Dio e l'uom o; o ssia  una  re a ltà  che ren d e  effica
cem en te  sensib ile  o  p re sen te  a  tu tte  le generazioni la  benevola in iziativa 
del P adre , che vuole sa lvare  tu t t i  gli uom ini p e r  m ezzo del Suo Figlio, nello 
S p irito .

E così com e il Figlio è venu to  a m an ifes ta re  e a ren d ere  efficace questo  
am ore  salvifico del P ad re  (la  « m issione » del C risto , l ’in v ia to  p e r eccellenza), 
anche  la  Chiesa, in  p e ren n e  s ta to  di « m issione  », dovrà m an ifesta re  e re n 
d ere  efficace la  salvezza, com e avvenim ento , a tu tte  le generazioni, fino  alla
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fine  dei tem pi. In  q u esto  senso è « segno innalza to  d innanzi a  tu t t i  i po 
poli »: segno o sacram ento .

Come G iovanni, p a rlan d o  del Logos alle co m u n ità  p rim itive , descrive 
con en tusiasm o  q u esta  m an ifestaz ione  sensib ile  di Dio, in iziando la sua 
p rim a  le tte ra  con le n o te  espression i: « abb iam o ud ito , v isto , tocca to  e 
p a lp a to  il V erbo d i v ita , ep ifan ia  del P ad re  »; così la  Chiesa, co rpo  del 
S ignore R isuscita to , deve m an ifes ta re  agli uom in i d i tu t t i  i tem p i la g rande 
avven tu ra  d ’am ore  del P adre , ed a iu ta rli ad  acce tta re  q u est'am o re , m e
d ian te  la  fede: segno sensib ile  ed  efficace. Q uesto com pito  tocca ad  ogni 
com unità , ad  ogni « chiesa locale » che, com e vedrem o in  seguito , è au ten 
ticam en te  C hiesa di C risto : vedendo, qu in d i la  v ita  di u n  g ru p p o  d i b a t
tezzati, gli uom in i dov rebbero  in tu irv i « la  p resenza  di Dio », la  dovrebbero  
« to cca r con m ano » ; la  v ita  di q uella  co m u n ità  dovrebbe essere  inesp lica
bile , senza qu esta  p resenza  di Dio, e dovrebbe fa r  « d es id e ra re  » la  p a r te 
cipazione a  q u es ta  p resenza: d iven terebbe  così lum inoso  ed efficace « sa 
c ram en to  » d i Dio.

II

LA CHIESA E' COMUNITÀ’ DI VITA

L 'in iziativa di salvezza, m an ifestan tesi in  C risto  e ne lla  Chiesa, p e r  libero  
decre to  del P adre , non  viene o ffe rta  a ll’uom o, com e individuo sep ara to , m a 
all'uom o  com e persona  in se rita  in  una  « co m u n ità  », in  u n  « popolo  ». Dio 
si sceglie un  g ruppo  etn ico , gli israe liti: li convoca, li ch iam a (qahal, ekklesìa), 
li organizza e s tab ilisce  con lo ro  u n a  « a lleanza  », m an ifestan d o  nella  lo ro  
s to r ia  Se stesso  e i suo i disegni. (C fr. L um en G entium , n. 9).

I l  popolo  eb reo  e ra  il « tip o  » della  Chiesa, il Popolo  di Dio degli u ltim i 
tem pi, che, lungo il p erco rso  dei secoli, si fa, diviene, cresce, com e u n  orga
n ism o  vivo, fino  alla  s ta tu ra  p e rfe tta  del C risto , o con tin u am en te  in  r isp o sta  
a lla  ch iam ata  o convocazione che Dio com pie p e r  m ezzo della  S ua Parola.

N on bisogna, qu indi, ra ff ig u ra rs i la Chiesa com e u n a  s t ru t tu ra  defin i
tiv am en te  fa tta , term in a ta  (is titu z io n e  sta tica ), m a  com e u n  avvenim ento  
che con tin u am en te  si fa, nella  d ia le ttica  co s ta n te  de ll’am ore di Dio che si 
o ffre  e della  lib e ra  r isp o s ta  de ll'uom o che acce tta  o no, ne lla  fede um ile  o 
nel diniego orgoglioso: re a ltà  v ita le  ed  esistenziale, qu indi, e no n  dell’uom o 
solo, m a della  persona-com unità .

Un teologo conciliare  faceva il seguen te  paragone, p e r  sp iegare  la  dif
ferenza f ra  C hiesa-istituzione e C hiesa-com unità: com e nella  socie tà  coniu
gale. P er fa re  il m atrim on io -istituz ione  b as tan o  pochi m inu ti, con la  m an i
festaz ione  del rec ip roco  consenso, di fro n te  ai te stim on i di r ito ; m a il m a
trim o n io  com e com un ità  di v ita  si co stru isce  peren n em en te , fino alla  m orte , 
in  u n a  d ia le ttica  co n tin u a  di am ore  efficace.

Si deve qu ind i su p e ra re  il concetto  di Chiesa, com e « luogo di salvezza », 
dove il b a ttezzato  e n tra  senz’a ltra  p reoccupazione che di tro v are  la p ro p ria
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sicurezza e a tte n d e re  il « suo » p arad iso . In  re a ltà  il b a tte s im o  in tro d u ce  
l'uom o in  re sp o n sab ilità  che, concernendo  la  salvezza d i tu tt i , lo im pegnano 
a  v ivere g io rno  p e r giorno assiem e ai fra te lli, in u n a  com un ità  d  am ore, 
o p e ran d o  insiem e la  com une redenzione.

Q uesta convocazione di Dio a  essere  « suo  popolo  » è u n a  rea ltà  fonda- 
m en ta le , prim aria , p e r  tu t t i  i c red en ti. A nche i p rim i ch iam ati (p rim issim a, 
la  M adonna, po i gli aposto li e i d iscepoli), p rim a  d i esserlo  con  u n a  fu n 
zione e u n a  d ig n ità  d e te rm in a te  (M adre d i Dio, m in is tr i della P aro la , V ica
rio , ecc...), fu rono  e le tti com e sem plici « salvati », « convocati » ad  essere  p o 
polo  di Dio (« P rim a erava te  non-popolo — adesso  s ie te  popolo  »). Il so
s tra to , la  so stanza  d i ogni d ign ità  ne lla  Chiesa, senza esc ludere  quella  a l
tissim a della  M adre d i Dio, consiste  ne ll’essere  sce lto  g ra tu itam en te  da 
Dio a fa r  p a r te  de lla  S ua E k k les ìa : questo  fa tto , com une a tu t t i  i red en ti, 
s tab ilisce  u n a  UGUAGLIANZA D I BASE d i fro n te  al Padre: qu in d i nella  
co m u n ità  dei fra te lli, so tto  questo  p a rtico la re  a sp e tto  (relazione: salvati-Dio 
P ad re), c ’è u n a  p a r i tà  sostanziale  che dovrebbe avere com e conseguenza 
in  tu t t i  u n  a ttegg iam en to  d i u m ile  azione d i grazia verso  il P ad re  (q u a l’è 
il senso  p ro fo n d o  delle  assem ble  eucaris tich e , se non  u n  ren d e re  grazie 
IN S IE M E  al P ad re  nello  S p irito  p e r  essere  con tin u am en te  salvati d a  Gesù 
C rocifisso, che adesso  è il V ivente?).

M a p u r  possedendo  tu t t i  i  fra te lli, ne lla  co m un ità , u n a  id en tica  d ign ità  
di base, h an n o  funzioni e re sp o n sab ilità  diverse, d ifferenziate . S i t r a t ta  in 
som m a d i un  organ ism o gerarchico, p e r  la  vo lon tà  s te ssa  del S ignore: tu tto , 
però , è in funzione dell'ed ificazione del C orpo o della  C om unità, sia  i d i
versi ca rism i ISTITU ZIO N A LI (il V icario  d i C risto , i Vescovi, il sacerdozio, 
il la ica to ) sia  i ca rism i PR O FETIC I (i S an ti, i r ifo rm ato ri, i g rand i teologi...). 
Anzi ne lla  Chiesa tu t to  è  a servizio della  C om unità: l'A u to rità , la  P aro la  di 
Dio, i  S acram en ti. La stessa  E u ca ris tia  h a  u n a  funzione s tru m en ta le , è il 
g ran d e  m ezzo p e r  costru ire  la  C om unità. Il vero  C orpo d i C risto , nella  
S to ria , no n  è l’E u caris tia , m a  l'E k k le s ìa : e p ro p rio  p e rch è  il S ignore Gesù 
si tro v a  « vere, re a lite r  e t su b s ta n tia lite r  » n e ll'E u caris tia , è lì n o n  p e r es
sere  ad o ra to , m a  p e r PRODURRE efficacem ente l'un ione  dei « c ircu m stan 
te s  »: se no n  si p ro d u ce  qu esta  u n ione  t r a  i fra te lli, « si m angia  e si beve 
indegnam en te  il C orpo del S ignore », com e già avvertiva l'aposto lo  Paolo 
alla  C om unità  dei C orin ti, che  n o n o stan te  la « riun ione  » eucaristica , r im a 
nevano ch iusi ognuno nel p ro p rio  egoism o (« ciascuno si p o r ta  il suo  cibo »). 
(Cfr. L um en G entium , n. 3).

Mi s i p e rm e tta  u n 'a ltra  considerazione  c irca  l'o rg an ic ità  della  com un ità  
ecclesiale, che può  p a rtic o la rm en te  in te re ssa re  il n o s tro  convegno: il fa tto  
che  la  C hiesa sia  u n  organ ism o essenzialm en te gerarch ico , non  significa, 
com e abb iam o qua lche  volta  inconsciam en te  im m aginato , che si t r a t t i  di 
u n a  s t ru t tu r a  MONOLITICA, un ifo rm e. S i pensa  a  u n a  specie di am m in i
s traz io n e  g iu rid ica  u n ita ria , che fa  capo al Papa, a iu ta to  dalla  C uria  rom ana, 
da l quale  p ro m an ereb b ero , com e funzioni vicarie, tu t t i  i p o te ri dei vescovi 
e delle  Chiese p a rtic o la ri o locali.

No, la  C hiesa d i C risto  è u n a  C om unità d i com un ità ; un  organ ism o vivo, 
dove la  v ita  è p re se n te  in ogni cellu la o g ru p p o  d i cellule, che perm angono
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in  com unicazione v ita le  col tu tto . U na Chiesa p a rtico la re  con tiene tu tto  il 
m is te ro  di C risto , com e la  C hiesa un iversale; allo  stesso  m odo che un fram 
m en to  di O stia  contiene tu tto  il m is te ro  del C orpo del S ignore, com e l ’O stia 
in te ra . In  essa  vi è il vescovo, il fra te llo  che  p resiede, il quale  non  è vicario 
del Papa, m a del S ignore Gesù, ossia  sacram en to  della  cap ita lità  di C risto; 
in  essa  si ce leb ra  l'E u ca ris tia  in fo rm a au ten tica , non  la  si tra sp o r ta  da 
Rom a, e p e r  quella  « frac tio  pan is  » d e te rm in a ta  nel tem po  e nello  spazio, 
C risto  si rende  p resen te  in quella  com unità , che  un isce e costru isce  con la 
S ua p aro la  e con il Suo Corpo.

La Lum en G entium  esprim e in fo rm a m irab ile  il concetto  e sa tto  di 
« C hiesa p a rtico la re  », che dovrebbe d iss ip a re  defin itivam ente  in  noi quella  
id ea  d efo rm ata  della Chiesa, quale  g rande  e p o ten te  Società, con la  sua 
sede e d irig en ti cen tra li, e le sue « filiali » p eriferiche, in to ta le  e asso lu ta  
d ipendenza dalla  sede cen trale .

« Q uesta Chiesa d i C risto  è veram en te  p resen te  in tu tte  le leg ittim e  co
m u n ità  locali d i fedeli, le quali, in quan to  aderen ti ai loro pastori, sono  
a n ch ’esse ch iam ate chiese nel N uovo  T estam ento . E sse  son o  in fa tti, nella 
loro sede, il Popolo nuovo  ch iam ato  da Dio con la v ir tù  dello  S p ir ito  San to  
e con grande abbondanza d i doni. In  esse con la predicazione del Vangelo  
d i C risto  vengono raduna ti i fed e li e si celebra il m is te ro  della Cena del 
Signore, a ffin ch è  per m ezzo  della carne e del sangue del S ignore siano s tre t
tam en te  u n iti tu tt i  i fra te lli della  com unità ... In  queste  com unità , sebbene  
spesso  piccole e povere  e d isperse, è p resen te  Cristo, p er  v ir tù  del quale si 
raccoglie la Chiesa una, santa, catto lica  e apostolica  ». (L. G. n. 26).

I l i

I GIOVANI E LA VOCAZIONE APOSTOLICA DEI LAICI

Che il la icato  costitu isca  nella  Chiesa uno  « s tile  » di v ita  che im plica 
u n a  au ten tica  VOCAZIONE di Dio a ll’aposto la to , è u n a  delle g ran d i affer
m azioni o « scoperte  » conciliari, le cui conseguenze p as to ra li non  siam o 
an co ra  in grado , forse , di va lu ta re .

T u tti i c ris tian i sono  ch iam ati alla  conversione del m ondo. E ’ qu esta  
« la s tessa  salvifica  m issione  della Chiesa  » (L. G. 31), e tu t t i  i c ris tian i sono 
a ciò « d estin a ti dal S ignore stesso  p e r  m ezzo del ba ttes im o  e della  con
ferm azione » (L. G., 33). A tu t t i  i c r is tian i viene com un icata  e a lim en ta ta , spe
cia lm en te  dalla  E u ca ris tia  quella  c a r ità  verso  Dio e gli uom in i che è l'an im a 
di ta le  ap o sto la to  (L. G., 33)... Anzi vi sono a lcuni cam pi dove so ltan to  il 
laico  può  agire, operare , tra sfo rm are , che costitu iscono  p erc iò  l’am b ito  spe
cifico della funzione ecclesiale dei laici: « I  laici sono so p ra ttu tto  ch iam ati 
a rendei e p resen te  e operosa  la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze  
in  cui essa non  può  d iven tare sale della terra se non  p er  loro m ezzo  » 
(L. G., 33). Tale è l’am b ito  della v ita  m atrim o n ia le  e fam iliare  e delle di
verse  p ro fession i tem porali. N on so ltan to  la  p reg h ie ra  dei laici san tifica  il



m ondo, m a « tu tte  le lo ro  opere, le  p reg h ie re  e le in iziative aposto liche, la 
v ita  coniugale e fam iliare , il lavoro  g io rnaliero , il sollievo sp ir itu a le  e co r
porale , se sono com piu te  nello  S p irito  », (L. G., 34) (Cfr. T ru h la r: L’o ra  dei 
laici, p. 29 e ss.).

Con qu este  esp ression i, la  cui ricchezza sa rà  l'a lim en to  solido del lai
ca to  negli an n i fu tu r i, la  C hiesa r i to rn a  a  u n a  posizione orig inale, p resen 
tiss im a  nelle  C om unità  p rim itive , m a a tte n u a ta s i dopo  quella  che il Klo- 
s te rm an  ch iam a « la  svolta  co s tan tin ian a  ».

N ella Chiesa p rim itiv a  la tensione  d ia le ttica  e ra  f ra  il C ristiano  e il 
m ondo, fra  b a ttezzato  e pagano, f ra  « popolo  di Dio » e « no n  popolo  di 
Dio ». In  q u es ta  tensione  erano  co n sid era te  forze a ttiv e  TUTTI GLI ST IL I 
di v ita  del popolo  di D io: i laici, gli ecclesiastici, i m onaci, c iascuno  secondo 
« il p ro p rio  dono ». T u tti si consideravano  lievito, p e r  fa r  fe rm e n ta re  in 
C risto  il m ondo in tero ; tu tti, qu indi, si consideravano  « inv iati », aposto li 
a  b u o n  con to . E  i laici p a rtic ip av an o  a ttiv am en te  a  q u es ta  divina avven tu ra  
della  g rad u a le  incarnazione  del C risto  m istico  in tu tte  le s t ru t tu re  del m ondo. 
Ind ice  di q u es ta  m en ta lità , e qu ind i della  d ign ità  del laicato , è la  n o ta  
esp ressione  del g rande  Vescovo C ipriano, d ire tta  ai laici della  su a  Chiesa: 
« H o p e r princ ip io , fin  da ll’inizio, di nu lla  decidere  senza il v o s tro  consiglio 
e senza l'approvazione  del popolo  ». (PL 4, 240).

Il m u tam en to  delle relazioni fra  clero e laici avvenne p er cause p iù  o 
m eno estrin sech e  a ll’am bito  della  Chiesa, com e a ffe rm a  il c ita to  K loster- 
m an . « Dopo l’ed itto  di M ilano la  Chiesa diviene lib e ra  e p re s to  a d d ir ittu ra  
Chiesa di S ta to . S com pare  la tensione  con il m ondo e c i si avvia a quella  
singo lare  sim biosi tra  C hiesa e m ondo che d e te rm in e rà  la CRISTIANITÀ' 
m edievale... In  forza di q u e s ta  sim biosi il clero  e gli ap p a rten en ti agli ordin i, 
specia lm en te  negli a lti ranghi, d iventano  allo  stesso  tem po... dei ceti, che 
godono dei privilegi anche nel m ondo... In  questo  m odo  il ceto  del clero  
si a llon tanò  dal re s to  del « laos », che sem p re  m agg io rm ente  venne conside
ra to  popolo  di sudd iti, m e n tre  a n c h ’egli fin ì p e r co n sid e ra re  se s tesso  com e 
ta le »  (I  GRANDI T E M I DEL CONCILIO, p. 381-82).

A q u esto  si aggiungerà p re s to  il co n cen tra rs i della  c u ltu ra  nel ceto  ec
clesiastico , facendo degli a ltr i  gli « illitte ra ti » ; poi l’in filtra rs i ne lla  c ris tia 
n ità  di c e r te  so tto c o rre n ti m anichee, p e r  cui co loro  che si a llon tanavano  
dalle  p reoccupazion i m a te ria li (ben i e m atrim o n io ) e ran o  co n sid e ra ti « sp i
ritu a li », « p e rfe tti  », m e n tre  gli a ltr i  e ran o  co n sid e ra ti « carna li » o « im 
p e rfe tti ». E ra  facile  così g iungere a l concetto  della  C hiesa com e C hiesa del 
clero , e dei laici com e ceto cu i non  sp e tta  n essun  com pito  a ttivo  in  essa. 
Il Card. U m berto  di S ilva C andita  p o trà  a ffe rm are : « I  Laici bad ino  alle 
cose loro... com e il c lero  non  deve a rro g a rs i n u lla  di p ro fano , così i laici 
non  si a rro g h in o  n u lla  d i sp ir itu a le  » (ibid. passim ).

La n o s tra  epoca, con l ’esp losione dem ografica  dei popoli pagan i e col 
paganesim o di fa tto  della  n o s tra  civ iltà  in d u stria le  p o n e  di nuovo la  Chiesa 
ca tto lica  (anzi TUTTI i c ris tian i, che sono tu tti , p u r  con  d iversa  pienezza, 
popolo  di Dio) nella  condizione d i m ino ranza  d i fro n te  al m ondo, condizione 
di « re s to  di Israe le  », di fe rm en to  qu in d i ne lla  g rande  m assa  dell’u m an ità , 
e in una  T E N SIO N E  M ISSIONARIA verso  tu tti  gli uom ini, che com pro 
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m ette  l'azione di tu tt i  e no n  pu ò  esse re  p iù  p rero g a tiv a  esclusiva del clero 
e dei relig iosi: tu t ta  la  Chiesa to rn a  ad  essere  in is ta to  di M issione, e i 
laici hanno  u n a  loro  funzione specifica  e in sostitu ib ile .

E v iden tem en te  no n  b iso g n erà  d im en ticare  che, sebbene q u es ta  è la 
situazione  « rea le  » della  Chiesa oggi, di fro n te  al m ondo, la d isposizione  
psicologica o la m en ta lità  dei cristian i non  è anco ra  m issionaria . Anzi m olti 
di essi si sen tono  e co n tin u e ran n o  a sen tirs i p e r  m o lti ann i « gregge gui
d a to  », e n o n  p ro tag o n is ti dell'evangelizzazione.

I l p rocesso  è len to , m a b isogna a ffre tta rlo , an z itu tto  dando ai laici 
a d u lti sem pre  m aggiori re sp o n sab ilità  aposto liche  nella  Chiesa (pensiam o, 
p. e., al g ru p p o  dei n o s tr i co llab o ra to ri laici nell'in segnam ento , « galvaniz
za ti » da u n  im pegno aposto lico); e allo stesso  tem po  educando  le nuove 
generazioni a qu esta  nuova m en ta lità  (un  cris tian esim o  adu lto  e im pegnato) 
d ando  g rad u a lm en te  m a  « davvero » ai n o s tr i giovani u n a  sem pre  m aggior 
re sp o n sab ilità  personale  ne i lo ro  im pegni religiosi.

Come suole succedere  in  ogni periodo  di transiz ione  o m atu razione , 
dovrem o a sp e tta rc i delle  m an ifestaz ion i poco equ ilib ra te , degli eccessi, de
gli sb a n d a m e n ti: vo lere  l'equ ilib rio  dell'e tà  m a tu ra , senza p assa re  p e r  le 
tu rbo lenze  c a ra tte ris tich e  dell'ado lescenza è a ssu rdo , sia  n e ll'o rd in e  della 
n a tu ra , com e in  quello  della  grazia. E ' u n  prezzo che b isogna pagare , con 
sereno  o ttim ism o  e senza a lla rm arsi. E ' con questo  sereno  rea lism o  che il 
il d ecre to  « A postolicam  A ctuosita tem  » p a rla  dei giovani, nel n u m ero  12. 
Mi si p e rm e tta  r ip o rta r lo  in teg ra lm en te : « I  giovani esercitano u n  in flusso  
di so m m a  im portanza  nella  società  odierna. Le circostanze della  loro vita, 
la m en ta lità  e gli s tess i rapporti con la propria  fam iglia  sono grandem ente  
m u ta ti. Passano spesso  troppo  rap idam ente  ad una nuova  condizione so
ciale ed econom ica. M entre  cresce sem p re  p iù  la loro im p ortanza  sociale  
ed  anche politica , appaiono quasi im pari ad a ffro n ta re  adegua tam ente i 
nuovi loro com piti.

L 'accresciu to  loro peso  nella società  esige da essi una  corrisponden te  
a ttiv ità  apostolica; del resto  la s tessa  loro indole naturale li d ispone a questo. 
Col m aturare  della coscienza delle  proprie  personalità , sp in ti dall'ardore  
della  v ita  e dalla loro esuberanza, assum ono  le proprie  responsabilità , e 
desiderano prendere  il loro posto  nella v ita  sociale e cu ltura le: zelo questo  
che se è im pregna to  dallo sp ir ito  di C risto  ed an im ato  da obbedienza  ed 
am ore verso  i Pastori della Chiesa, fa  sperare a b b o ndan tissim i fru tt i . E ssi 
debbono  d iven ire  i p r im i e im m ed ia ti aposto li dei giovani, esercitando  da  
loro stess i l’aposto la to  fra  di loro, tenendo con to  d e ll’a m b ien te  sociale in 
cui vivono.

Procurino gli adu lti d i instaurare con i giovani un  dialogo am ichevole  
passando sopra la d istanza  dell’età, d i conoscersi reciprocam ente  e d i co
m unicarsi reciprocam ente  le proprie  in teriori ricchezze. Gli adu lti s tim o lino  
i g iovani all’aposto la to  a n z itu tto  con l’esem pio , e, a ll’occasione, con  il p ru 
den te  consiglio  e con il valido a iuto . I  g iovani nu trano  risp e tto  e fiducia  
verso  gli adulti; q uan tunque  siano inc lina ti na tu ra lm en te  alle novità , ap
prezzino , com e s i deve, le buone tradizioni.

Anche i fanciu lli hanno la loro a ttiv ità  apostolica. Secondo  le proprie
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fo rze  sono veri te s tim o n i v iven ti di Cristo tra i com pagni ». (A post. Act. n . 12).
A ltro  aspe tto , p u re  im p o rtan te , del po sto  in so stitu ib ile  del laico, gio

vane e adu lto , a fianco dei p a s to ri ed  ed uca to ri, è la  asso lu ta  necessità  che 
q u es ti h an n o  di essere  o p p o rtu n am en te  illu m in a ti sul senso  e l'oggettiva 
valu taz ione  delle re a ltà  te r re s tr i , nei lo ro  vasti se tto ri, scan d iti in  fo rm a 
so lenne in  q uella  v era  « sinfonia  del nuovo m ondo  » che è lo Schem a X III: 
il m a trim o n io  e  la  fam iglia; la  c u ltu ra  u m a n a ; la  v ita  econom ico-sociale; 
la v ita  po litica; le re lazion i in ternazionali; la  pace universale .

Ci serva  di conclusione u n  b ran o  della  Lum en G entium , che esprim e 
in  fo rm a am m irab ile  i vantaggi che pu ò  tr a r re  la  C hiesa da q u es ta  m u tu a  
e co rresp o n sab ile  co llaborazione fra  la icato  e G erarch ia  : « I  pa sto ri ricono
scano e prom uovano  la d ignità  e responsabilità  de i laici nella  Chiesa; si 
servano vo len tieri de l loro p ru d en te  consiglio, con  fiducia  a ffid ino  loro  
degli u ffic i in servizio  della  Chiesa e lascino loro libertà  e cam po  d ’agire, 
anzi li incoraggino perchè  in traprend ino  anche opere di propria  iniziativa. 
C onsiderino a tten ta m en te  e con paterno  a ffe tto  in Cristo le in iziative, le 
rich ieste  e i desideri p ro p o sti dai laici. Con r isp e tto  po i riconosceranno  
i Pastori quella  g iu sta  libertà , che a tu t t i  com pete  nella c ittà  terrestre.

Da q u esti fam ilia ri rapporti tra i laici e i P astori s i devono a ttendere  
m o lti vantaggi p er  la C hiesa: in questo  m odo , in fa tti, è fo r tifica to  nei laici 
il senso  della  propria  responsabilità , ne è favorito  lo slancio e le loro fo rze  
più  fa c ilm en te  vengono associate all’opera dei Pastori. E  questi, a iu ta ti dal
l'esperienza  dei laici, possono  g iud icare  con p iù  chiarezza e o p p o rtu n ità  
( so tto linea tura  nostra ) sia  in  cose sp iritua li che tem porali; e così tu tta  la 
Chiesa so s ten u ta  da tu tt i  i suo i m em bri, com pie  con  m aggiore efficacia  la 
sua m issione  p er  la v ita  del m ondo  ». (LG., n. 37).
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LA COMUNIONE E ’ SEGNO DELLA CHIESA

D ouglas Hyde, g ià seg re ta rio  del P.C. inglese e d ire tto re  del quo tid iano  
del p a r tito , qua lche  anno  fa  si convertì al C atto licesim o. Un avvenim ento  
che destò  sca lpo re  e in te ressò  l’op in ione  pubblica.

Anche u n  g io rnale  ca tto lico  si in te ressò  della  vicenda.
N ella in te rv is ta  ad  esso  concessa, D ouglas H yde esp resse  le  sue  prim e 

im pression i su l C atto licesim o che egli vedeva v issu to  negli uom in i che lo 
circondavano.

A p a r te  le rag ioni teologiche che lo p o rta ro n o  a lla  conversione, p assare  
da ll’am b ien te  del C om unism o a quello  del C atto licesim o  fu  p e r  lu i com e 
e n tra re  in  u n a  sa la  fredda, tu t ta  ben  s tru t tu ra ta , am m obilia ta , o rd in a ta , 
m a  fredda.

F u  so rp reso  del clim a di individualism o, r isc o n tra to  nella  Chiesa, ed 
u sc ì in  q u e s ta  espressione: « Io  credevo che a  r isp o s ta  d i u n a  d o ttr in a  
fo rm idab ile  com e quella  della  C om unione dei San ti, del C orpo M istico, 
della  C hiesa com e popolo  di Dio, ci fosse p u re  u n a  v ita  d i a ltiss im a  so lida
r ie tà  t r a  voi. Io  credevo  di p o te r  co n tin u are  nella  C hiesa quella  v ita  di 
« cellu la » che così cap illa rm en te  svolgevo, ed  invece m i sono sen tito  quasi 
iso lato , ben  acco lto  all'in izio; m a dopo qualche  tem po , « sp e rd u to  in mezzo 
a  q u esto  popolo  di Dio ».

Aveva tro v a to  ta n ti c ris tian i, m a n o n  aveva tro v a to  la  « C om unità  dei 
C ristian i ».

1) La Comunione nella Chiesa

E ssa  è quella  ko inon ìa  così sen tita  e so ffe rta  da C risto  stesso , v issu ta  
nei p rim i passi del C ristianesim o e am p iam en te  d o cu m en ta ta  negli Atti 
degli A postoli e ne lle  opere  dei p rim i P ad ri della  Chiesa, r isc o p e rta  e r i
p re se n ta ta  nel Concilio V aticano  II .

1. R ico rrono  qu i le p aro le  d i C risto  ne l d iscorso  deH 'U ltim a Cena. M en
t r e  esp rim ono  l ’in tim o  desiderio  di Gesù: « Padre che siano una cosa sola  » 
(G., 17, 11), m an ifestan o  insiem e la  rad ice  u ltim a  di q u es ta  Com unione, che 
si inserisce nel circolo  stesso  della  V ita  T rin ita ria  : « com e noi »: « com e 
Tu sei in Me, o P adre , ed  Io in  Te, affinchè  anche lo ro  siano  una  cosa sola  
in noi ». C om unione t r a  noi, che è p artec ipazione  della  C om unione esis ten te  
ne lla  SS. T rin ità , e segno visibile di questa .



L ’u n ità  dei d iscepoli t r a  di loro, l ’u n ità  dei discepoli in C risto  e con 
C risto  nel Padre .

2. Una consegna che i p r im i cristian i v issero  a tto rn o  a  M aria, r iu n iti 
a fa re  Chiesa « assidu i a lli'n segnam en to  degli A postoli, alle riun ion i com uni, 
a lla  frazione del pan e  e alle p reg h ie re  » (A tti 2, 42).

La com unione della  Chiesa in questi suo i p rim i ann i di vita , balza  al
l'occhio  anche dei pagan i : « G u ard a te  com e si am ano  ». La p icco la Chiesa 
è anco ra  lì a G erusalem m e: u n ’u n ità  anche geografica.

3. Q uando poi il m essaggio della salvezza si d iffonde con la p red ica
zione del Regno di Dio, o p e ra ta  dagli A postoli, si a ffe rm an o  p u re  le prim e  
co m u n ità  ecclesiali d i cui fanno  p a ro la  le le tte re  di S an  Paolo, di San 
Ignazio d 'A ntiochia, di S. Policarpo  di S m irne.

C hiese locali u n ite  in se stesse  d a ll 'a u to r ità  del p re sb ite r , e t r a  di loro 
a ttrav e rso  le tte re . Al vincolo ep is to la re  però , è so tteso  p iù  p ro fo n d o  un 
vincolo di c a r ità  che suggerisce le in iziative di co lle tte  p e r le Chiese più 
povere.

Si a ffe rm a  così u n a  ko inon ìa  fo n d a ta  su lla  carità , m a  insiem e su  una  
iden tica  d o ttr in a , quella  e sp ressa  dalla  C atechesi o ra le  e s c r it ta  d i P ietro , 
d i Paolo, d i P o licarpo , di C lem ente, di Ignazio.

Una com unione, però , che anziché esc ludere  la  gera rch ia  la  raffo rza. 
S. Ignazio  an co ra  co n tin u a  d icendo  che una  co m u n ità  di c ris tian i, p riva  
d i s t ru t tu r a  g era rch ica  e collegiale, non  è  Chiesa, non  è com unità . Il Ve
scovo a llo ra  d iv en ta  « la  fig u ra  del P adre », colui che  nella  C hiesa locale 
« p resiede  al posto  di Dio », p e r cu i « chi è in  com unione col Vescovo è 
u n ito  a  Dio », « chi o n o ra  il Vescovo è o n o ra to  da Dio », « chi re s is te  al 
Vescovo n o n  è so tto m esso  a  Dio », chi « inganna il Vescovo visibile, inganna 
il P ad re  di G esù C risto , l'invisib ile  Vescovo d i tu t t i  i Vescovi ».

E ' il Vescovo che conferm a i fedeli nei dogm i, che insegna la  d o ttr in a  
e che è g a ran te  de ll'un ione  della  Chiesa con C risto  e con  Dio, cosicché 
« chi non  è con il Vescovo è fu o ri della  Chiesa, e la  su a  E u ca ris tia  non 
è v alida  ».

I l vescovo d iven ta  cen tro  v isib ile  di com unione e segno della Chiesa.

4. Lo sviluppo m oderno  della  Teologia b ib lica  com e S to ria  della  Sal
vezza, (fo n d a to  su  u n a  an tropo log ia  c ris tian a  p iù  ad e ren te  alla  rea ltà  sto
rica) con ferm a anco ra  e m e tte  in  rilievo speciale questo  da to  che

— la salvezza v iene co m un ica ta  al singolo, solo e in  q u an to  è m em 
b ro  di un  popolo  nuovo. Q uesto popolo  che nell'A ntico  T estam en to  e ra  il 
p o r ta to re  delle p rom esse , e che nel nuovo T estam en to  viene so s titu ito  con 
il nuovo popolo  di Dio c rea to  a ttra v e rso  l 'acq u a  e nello  S p irito  Santo: 
la  Chiesa.

— Ecco a llo ra  che il c ris tian o  è p e r  definizione un  uom o d i com u
nione, in serito  in u n a  com un ità , ch iam ato  a vivere e ad  op era re , a salvarsi 
in  essa  e p e r essa. E ' u n  concetto  che risponde insiem e alle

— esigenze p iù  vive della  persona  um ana , e sp resse  nel suo c a ra tte re  
costitu tivo  della  socialità: com e onto logica a p e r tu ra  a Dio e a tu tt i  gli a ltri 
uom ini.
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In  p a rtic o la re  l ’educazione di ogni p e rso n a  avviene nel co rpo  vivo della 
com un ità  sociale ed ecclesiale. Forze vive d i educazione c irco lano  nel po 
polo  di Dio, nella  sua  to ta lità  s to rica  e a ttu a le , nelle sue artico laz ion i co
m u n ita r ie : fam iglie, organizzazioni e s tru t tu re  ecclesiali, is tituz ion i educa
tive giovanili, m ovim enti e o p ere  del la ica to  cristiano .

— E ’ Dio P ad re  il g rande  ed u ca to re  degli uom in i nelle artico lazioni 
co m u n ita rie  della  socie tà  e della  Chiesa, e m ed ian te  la  Chiesa e la  so
cietà.

Ogni ed u ca to re  e tu t t i  gli ed u ca to ri in com unione sono co llab o ra to ri 
in tenzionali ne lla  Chiesa dell’o p era  di D io: sacerdo ti, religiosi, laici. I gio
vani figli di Dio chiedono alla  C om unità e alle C om unità  della  Chiesa 
l’a iu to  e la gu ida della  lo ro  form az-ione.

E ’ a q u esto  p u n to  che si in travvede com e la com unione non  sia  una  
n o ta  faco lta tiva  nella  Chiesa, ta le  che possa esserci o  non  esserci, m a  ne 
d iventi u n a  delle c a ra tte ris tic h e  fondam en ta li, anzi il segno della  presenza 
della  Chiesa, com e l 'u m id ità  è il segno della  p resenza  dell'acqua. Perchè 
ap p u n to  C hiesa è com unione di fra te lli tra  loro, con il C risto , ne lla  E u
ca ris tia , u n ifica ti dallo  S p irito  Santo.

5. Su q u es ta  linea  si è sv iluppato  lo stud io  del Concilio Vaticano I I  
su l m is te ro  della  Chiesa, segnato  dalla  koinonìa.

Il tem a della  « com unione » in Dio e tra  gli uom ini p resiede  la  stessa  
disposizione dei cap ito li della  C ostituzione Lum en G entium .

In fa tti  alla  descriz ione della  « com unione » in  seno  alla  T rin ità  (cap. I) 
segue quella  di Dio con gli uom ini (cap. I l )  e dei m em bri della  Chiesa 
t r a  di loro, secondo i vari servizi che svolgono p e r l’edificazione del corpo 
m istico  (cap . I l i :  C ostituzione g erarch ica  della C hiesa e dell'E p iscopato , 
e cap. IV  : i laici) ; com pleta  il q u ad ro  la tra ttaz io n e  della c resc ita  sociale 
dei m em bri del popolo di Dio nella  v ita  d iv ina (cap ito li V e V I) in a tte sa  
delle re a ltà  che vanno m a tu ran d o  in com unione con i san ti del cielo (cap i
to lo  V II), fino  alla p iù  in tim a com unione con Dio che è la v isione bea
tifica.

Segno e fig u ra  di q u esto  sv iluppo  de ll’u m an ità  la V ergine S an tissim a 
viene p re se n ta ta  nel cap ito lo  V i l i  nella  sua in tim a  unione con C risto  e 
gli a ltr i uom ini.

2) Il Mistero della Chiesa è quindi Mistero di Comunione

V ogliam o ap p ro fo n d ire  il significato.
C om unione è la traduzione  del te rm in e  greco koinonìa. Alla base  del 

co n ce tto  di ko inonìa  c ’è l’idea di so lidarie tà .
N egli sc r itti neo tes ta m en ta ri esso qualifica  u n a  m an iera  di vivere, di 

essere  cioè e di ag ire , una  relazione con Dio e con gli uom ini, c a ra tte r i
s tich e  (com e abb iam o visto) della  co lle ttiv ità  c ris tia n a ; essa defin isce la 
situazione rec ip roca  dei c ris tian i e la loro com une d ipendenza da Cristo  
e  dallo  S p irito  Santo .

R adica lm ente , com unione è la  p artec ipazione  m is te rica  e rea le , in tim a
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e v ita le  con C risto  (alla  cui com unanza siam o s ta ti ch iam ati - 1 Cor., 1, 9); 
che  co m p o rta  una  assim ilazione alla  sua passione, a lla  su a  resu rrez ione, 
a lla  sua v ita  e g lorificazione e include una  un ione  ineffab ile  con lo S p irito  
Santo.

F ru tto  di q u es ta  com unione con C risto  e il Suo S p irito  è l 'un ione  f ra 
te rn a , la  concord ia , i ra p p o rti am ichevoli, che fanno  dei fedeli una  co
m un ità .

La com une p ro fessione  di fede, la p artec ipazione  co m u n ita ria  al cu lto  
divino e a llo  s tesso  B anchetto  E ucaristico , l’a iu to  vicendevole, la  com unanza 
dei ben i an ch e  m a te ria li non  sono le m anifesta zion i esterne  di questa  
com unione sp iritu a le  e m iste rio sa  s tab ilita  tra  i c ris tian i dallo  S p irito  Santo.

La s te ssa  collegialità  ep iscopale  è la  com unione realizzata  a l livello 
dei Vescovi, che fa  di essi u n a  fra te rn ità  episcopale.

Lo s tesso  si deve d ire  della collegialità  sacerdo ta le  e p e r conseguenza 
di ogni a ltra  collegialità  che in seno  alla C hiesa ne sviluppi l 'o p e ra  di sal
vezza: la  collegialità  educativa.

3) Fondamenti ontologici di questa Comunione
I) S p ir ito  S an to  =  an im a della Chiesa,
I I )  Sacerdozio  com une dei fedeli.
Anim a in te rio re , che vivifica e un ifica  q u es ta  collegialità, è  un  princip io  

vitale, unico , lo s tesso  che viv ifica e un ifica  la  C hiesa: lo S p ir ito  Santo.
In  tan to  la  C om unione è segno della  C hiesa in q u an to  essa  è m anife

stazione a p e r ta  della  p resenza  e d e ll'o p e ra  dello  S p ir ito  S an to  in  essa. 
C om unicato  da C risto  a l suo C orpo M istico svolge diverse fu n z io n i :

— è p re sen te  in m odo em inen te  in C risto  capo, perchè  egli è « S p i
r ito  di C risto , S p irito  del Figlio, S p irito  del S ignore ».

— è p re sen te  in no i e in ogni m em bro  della com un ità , p e rch è  Iddio  
ha « inv iato  lo S p ir ito  del Figlio suo  nei n o s tr i  cu o ri », « perchè  lo S p irito  
del P ad re  ab ita  in no i », p e rch è  « l'am o re  di Dio è s ta to  d iffuso nei n o s tri 
cuo ri m ed ian te  lo S p irito  S an to  che ci è s ta to  d a to  ».

— insiem e lo S p irito  S an to  vivifica ogni com unità , com unicando  ai 
fedeli la  v ita  d iv ina del Capo.

— Egli in o ltre  un ifica  l'o rgan ism o  sp iritu a le  della  Chiesa, sia  po 
nendosi com e p o n te  divino t r a  C risto  ed  i fedeli, e t r a  i fedeli t r a  d i lo ro  
e c reando  u n a  unione in tim a e v ita le  d i tu t t i  loro  con  C risto , sia  d ispo
nendo nel C orpo M istico doni gerachici e carism atic i, m ed ian te  i quali i 
singoli m em b ri si p re s tan o  vicendevoli servizi, sia infine susc itan d o  il m o
v im ento  un ifican te  della  carità .

— « Lo S p irito  un ificando  egli stesso  il co rpo  con  la  sua v ir tù  e con 
l'in tim a  connessione dei m em bri, p ro d u ce  e stim ola  la c a r ità  t r a  i fedeli » 
(L .G . 7).

« T u tti no i siam o s ta ti  b a ttezza ti nell'un ico  S p irito , p e r  co s titu ire  un  
unico  c o rp o »  (1 Cor., 12, 13).

Il co rpo  sacerdo ta le , la « p leb s san ta  », il « popu lu s aq u is ition is  », do
ta to  del « regale  S acerd o tiu m  ».
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E ’ questo  Sacerdozio  C om une  il secondo elem ento  che p e rm e tte  ad  ogni 
g ruppo  di sen tirs i C hiesa e di co s titu ire  la koinonìa.

In fa tti:  dice la  C ostituzione Lum en G entium  n. 10:
« P e r la  rigenerazione e l ’unzione dello  S p irito  S an to  i B attezzati ven

gono co n sac ra ti a fo rm are  un  tem pio  sp ir itu a le  e u n  S acerdozio  san to , p er 
o ffrire  m ed ian te  tu tte  le opere  del c ris tian o  sp iritu a li sacrific i e fa r  co
noscere  i p rod ig i di Colui che dalle  ten eb re  li ch iam ò aH 'am m irabile  Sua 
luce. R endono dovunque testim on ianza  di C risto , e a chi lo rich ied a  re n 
dono rag ione della lo ro  speranza  nella  v ita  e te rn a  ».

N on è fo rse  analogo a questo  processo , q u a lunque  opera  c ris tian a  ope
ra ta  da lla  com un ità  educativa?

4) La Comunione della Comunità Educativa è segno della Chiesa
I)  E ' solo in q u es ta  visione generale che si può in serire  il d iscorso  della 

C om unità  E ducativa  e in p a rtico la re  di una  com un ità  educativa  relig iosa 
in seno  alla  Chiesa.

A ppunto  perchè  tale, essa deriva i suoi fin i dai fin i stessi della  Chiesa, 
costitu en d o si nella  loro realizzazione, quale  segno di essa.

a) La Chiesa in fa tti  è u n a  co m u n ità  di salvezza, una  co m u n ità  cioè 
di red en ti, di salvati d a  C risto  S ignore, che al p re se n te  è incessan tem en te  
a ll'o p e ra  tra m ite  il suo  S p irito , p e r  a ttu a lizzare  in  essa  la su a  redenzione 
e p e r  r iv e rsa re  su  di essa  i ben i sp iritu a li del suo Regno.

O ra educare  c ris tian am en te , fo rm are  « o ttim i c ris tian i e b uon i c itta 
d ini » (don  Bosco) è p o rta re  il singolo ind iv iduo  alla  cap ac ità  di scegliere 
il bene liberam en te , con fac ilità , con gioia, costan tem en te : fo rm are  l'uom o 
v irtuoso .

E ' il p rim o  passo  p e r d isp o rre  « l'uom o ben  fa tto  » ad  acce tta re  la  
R ivelazione e la Salvezza di C risto.

b) Se poi la Chiesa è anche uno  s tru m e n to  di Salvezza, possedendo 
essa quale  società  p e rfe tta  tu t t i  i doni di G razia, i S acram en ti, necessari 
p e r  ragg iungere il fine  p ro p o sto  dal Suo fondato re , la C om unità relig iosa 
educativa , o rien ta  ai S acram en ti, so llecita  a  quella  risp o sta  dell’uom o a 
Dio che costitu isce  la vocazione u ltim a  di ogni c rea tu ra .

In se r iti  rea lm en te  in C risto, i fedeli e l ’in te ra  Chiesa debbono cooperare  
con Lui alla  salvezza vicendevole e alla  salvezza del M ondo.

E ’ an co ra  il Concilio stesso  che sin te tizza  i valori, e i fin i de ll’educa
zione c ris tian a  in q u es te  paro le  de lla  « G ravissim um  education is  m unus »:

« E ssa  non co m p o rta  solo quella  m a tu r ità  p ro p ria  de lla  persona  
u m ana , m a tende so p ra ttu tto  a fa r  si che i ba ttezzati, in iziati g ra 
d ua lm en te  al m iste ro  della  salvezza, p ren d an o  sem pre  m aggiore co
scienza del dono  della fede che h an n o  ricevuto ; im p arin o  ad  ad o ra re  
Dio P ad re  in sp irito  e v e rità  (Gv. 4, 23) specia lm en te  a ttra v e rso  la 
azione litu rg ica; si p rep a rin o  a vivere la p ro p ria  v ita  secondo l’uom o 
nuovo nella g iustizia e nella  sa n tità  della v e rità  e così raggiungano 
l ’uom o p erfe tto , la s ta tu ra  della pienezza di C risto  (E f. 4, 13) e diano 
il lo ro  a p p o rto  a ll’aum en to  del suo  Corpo M istico » (D. 825).
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I I )  Si t r a t ta  o ra  d i vedere ciò che g iustifica  l'esistenza  di u n a  com unità  
educativa in  seno  a lla  Chiesa e  a fianco  della  Fam iglia g ià essa  « Piccola 
C hiesa dom estica  ».

E ’ in  q u esti ra p p o rti con la  fam iglia e con la C hiesa che la com unità  
educativa acq u is ta  senso, in v irtù  del p rinc ip io

a) della  M issione A postolica della Chiesa, com un icata  ad  ogni suo 
m em bro  e in p a rtico la re  ad  ogni g ru p p o  fo rm alm en te  costitu ito .

b ) di S u ssid ia rie tà  a ll'inadeguatezza della  fam iglia.
R iguardo  al p rim o  princip io  così si esp rim e il C oncilio:

a) « In fine  ad  un  tito lo  tu tto  speciale il dovere di ed u care  sp e tta  
alla  Chiesa, non  solo perchè  essa  va rico n o sc iu ta  anche com e società 
um ana  capace di im p a rtire  l’educazione; m a so p ra ttu tto  perchè  essa 
h a  il com pito  di an n u n c ia re  a tu tt i  gli uom ini la  v ia della salvezza, 
e di com un icare  ai c red en ti la vita di C risto , a iu tando li con solleci
tud ine  incessan te  a raggiungere la pienezza di qu esta  v ita  » (D. 828).

In  m erito  al secondo princip io , il D ocum ento  Conciliare, dopo  avere 
riconosciu to  l’obbligo grav issim o dei gen ito ri di educare  la prole, e la  loro 
funzione p ressoché in sostitu ib ile , così con tinua:

b) « Il com pito  educativo , com e sp e tta  p rim ariam en te  alla  fam iglia, 
così rich iede l’a iu to  di tu tta  la società  (nelle sue specifiche organiz
zazioni s te lla ri). Perciò  o ltre  al d ir itto  dei gen ito ri e di quelli a cui 
essi a ffidano  una parte  del loro co m p ito  educativo  vi sono p u re  di
r i t t i  e doveri che sp e ttan o  alla  società  civile » (D. 828).

5) Giustificata nel suo essere e nei suoi fini
1. La com un ità  educativa  d iven ta  segno della  Chiesa

— p e r  la C om unione o p era ta  in essa  dallo  S p irito  Santo
—  p e r l’iden tica  vocazione al Sacerdozio com une
—  p e r  la m issione aposto lica  che ogni chiesa locale deriva dal m an

da to  della  Chiesa U niversale.
2. Si costitu isce  così com e il luogo dove si stab iliscono  c o n ta tti  in tim i 

e p ersona li, ove avviene u n a  circolazione di pensieri e di sen tim en ti, ove 
si realizza un o  scam bio  di esperienze, ove si fo rm a un  fitto  tessu to  d i rap 
p o rti um ani e sp iritu a li, ove si a ttu a  una  p ro fo n d a  so lidarie tà  g en era trice  
d i in ten sa  co llaborazione p e r ideali e p er fin i com uni.

In  essa la  la titu d in e  degli obblighi e dei d ir i t t i  di c iascuno  verso  gli 
a ltr i va  al d i là di q u an to  è sem plicem ente  dovuto  o può  essere  p re teso , 
la  su a  regola è l ’am ore, che com prende e su p e ra  la legge.

3. E ’ ne ll’a ttu az io n e  della D iakonìa, del servizio, che si può  realizzare 
la K oinonìa o com unione, e qu ind i fa re  chiesa; tan to  qu este  tre  idee sono 
in tim am en te  collegate.

— La Chiesa, com e rea ltà  an im ata  dallo  S p irito  si m an ifesta  a t t r a 
verso  la C om unione; si costitu isce  ne ll’essere, si sv iluppa m edian te

— il Servizio p ro p riam en te  m in is te ria le  e poi quello  educativo . Dove 
l’A utorità  non  d iventa  servizio alla  persona, ad  un ideale, si ha la f ra ttu ra , 
non si ha la  C om unità e tan to  m eno la Chiesa.
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— D iakonìa non  è però  un  servizio com unque, m agari quel servizio 
fo rza to  o su b ito  in forza delle  circostanze.

Nel N.T. D iakonìa h a  un  senso p reciso : il te rm in e  greco è im piegato  
p e r  in d icare  in genere  ogni p restaz ione  di servizi, che sia  insiem e isp ira ta  
d a ll’am ore.

In  q u esto  senso è una C om unione in a tto , con tinua , fo n d a ta  sullo 
S p irito  di A m ore che si concretizza in vicendevoli scam bi di servizi e di 
a iu ti.

6) Note costitutive e significative della Comunità-Chiesa

Le d iverse  s fa c c e tta tu re  di qu esta  C om unione, d is tr ib u ite  in 9 p u n ti 
acq u istan o  o ra  senso p e r specificare  a lcuni e lem enti em ergenti.

1. U na C om unione di fra te lli in C risto:
an im ati e viventi dello s tesso  S p irito  ne ll'am ore  dello s tesso  P ad re  

(E ’ la  v ita  di com unione p a rte c ip a ta  a  no i da lla  SS. T rin ità),
con  u n a  s te ssa  condizione di base, di orig ine, (debolezza de ll’uom o 

che ci deve a iu ta re  a  com patire),
con una  s te ssa  vocazione e destino  ( tu tt i  ch iam ati a ll 'u n ità  con Cri

s to : D. 286) p e r  cui fra  tu tt i , (p ro p rio  isp irando  e dando  la vera  n a tu ra  
a  ogni d ifferenza  di m in is te ri e di ca rism i), vige un v era  « uguaglianza di 
base  in q u an to  a d ignità, a v ita  divina, a vocazione alla  s a n tità  ». (cfr. 
D. 285, D 308).

2. U na com unione d i fede (adesione  allo  stesso  Capo e alle stesse  ve
r i tà ) ;  di sp e ran za  (n e ll'a tte sa  dello  sv iluppo  p e rfe tto  della  s ta tu ra  di C risto  
in  noi, e n e ll’a tte sa  della  com unione defin itiva  con il Padre, il Figlio e lo 
S p irito  S an to  e con  gli a ltr i  fra te lli: i san ti); di c a r ità  (che è d iffu sa  nei 
n o s tr i cuo ri p er o p era  dello S p irito  Santo , che è la  nuova legge p o r ta ta  da 
C risto), (cfr. D. 304, 306, 309).

3. U na com unione di culto ,
in  v ir tù  dello  stesso  Sacerdozio  com une (a  su p e rio ri e giovani, che 

trova  la su a  espressione  sub lim e nella  p reg h ie ra  com une specia lm ente  li
tu rg ica  (D. 297), e a n co r p iù  nel sacrific io  e nella  com unione eucaristica , 
la  quale è a un tem po  com unione con C risto  e com unione con q u an ti p a r
tec ipano  al b an ch e tto  eucaristico  (D. 313).

Solo colui che p a rtec ip a  al b an ch e tto  eucaristico  può d ire  di essere  
p ienam en te  in serito  nella Chiesa. P rivare  uno  della  p artec ipazione  alla co
m unione eu ca ris tica  equivale sem pre  a lim ita re  la sua com unione alla 
Chiesa.

4. Una com unione sacerdo ta le , regale, p ro fetica ,
p e rch è  in possesso  di un  com une sacerdozio  regale e p ro fe tico , p a r

tecipazione dell'un ico  sacerdozio  di C risto , som m o ed e te rno  Sacerdote .
E ssa  è valida nella  sua base  un ita ria , m a  an co ra  nella  su a  m eravigliosa 

a rtico laz ione  d ifferenziale  degli s ta ti, dei carism i, delle  vocazioni e delle 
m ansion i con il r isu lta to  dell'a iu to  e de ll'in teg razione  rec ip ro ca  (a rricch i
m en to  delle  p erso n a lità ), (cfr. D. 437).
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5. U na com unione d i servizio,
in  cui tu t t i  sono ch iam ati a  svolgere delle funzioni ed a ttiv ità  a bene 

della  com un ità  (cfr. D. 496). (Servizio qualifica to  dei fra te lli nella  ca rità . 
E ssa  è la  legge su p rem a  della  Chiesa. Servizio a lla  Chiesa, alla  C ongrega
zione, alla  C om unità).

6. Una com un ità  carism atica,
po iché in  essa c 'è  l'abbondanza  e la v a rie tà  dei doni dello  S p irito  

C reato re  (carism i n a tu ra li)  e S an tifica to re  (carism i so p ran n a tu ra li) , e tu tti 
i suo i m em b ri hanno  a lm eno  dei carism i o rd in a ri e com uni da u tilizzare  a 
bene d i tu t t i  gli a ltri; ciò im p o rta  la valorizzazione di tu t t i  gli individui; 
e insiem e sv iluppa la lo ro  v ita  nel dialogo (D. 298, 317).

7. U na co m u n ità  m issionaria ,
p e rch è  in  nom e dei doni p reced en ti, a tu t t i  incom be l'obbligo  della 

evangelizzazione (co m u n ità  ap o sto licam en te  a p e r ta  e d isponib ile), e tu tti 
debbono  essere  segno e veicolo di redenzione, san tificaz ione  e riconcilia
zione, in m odo  che si ap p ro fo n d isca  a ll 'in te rn o  e si d ila ti a ll 'e s te rn o  la 
C hiesa locale e così la  Chiesa un iversale , (con la  forza de ll’esem pio: foco
la ri d i sp ir itu a lità  p e r  la zona c irco stan te ). (D. 309, 327).

8. U na co m u n ità  di incarnazione.
che esp rim e ne ll'am b ito  delle p ro p rie  s tru ttu re , (agg io rnam ento  co

m u n ita rio  e ind iv iduale , secondo la condizione e la vocazione d i ognuno  e 
dei g rupp i, va lo ri au ten tic i e u m an i elevati, perfez ionati, c o rre tti, dai co r
risp o n d en ti va lo ri so p ran n a tu ra li c ristian i. In fa tti  ogni cosa sa rà  a sso rb ita  
ne lla  s to ria  della  salvezza e nella  ricap ito laz ione  escatologica del Figlio al 
P ad re . (D. 1109).

9. U na co m u n ità  escatologica,
cioè in possesso  di ben i sp ir itu a li (un  m essaggio di salvezza da p re 

d icare  a tu tt i) , divini, e te rn i, ed  in cam m ino verso  il segno  di Dio finale. 
La co m u n ità  ecclesiale r iu n ita  nel C risto  è g u id a ta  dallo  S p irito  S an to  nel 
pellegrinaggio verso  il P adre . (D. 1319).

U na com unione v issu ta  con q u esto  sp ir ito  d iventa  au to m aticam en te  
irrad ian te , così da  co s titu irs i com e un o  dei ta n ti segni dei n o s tr i tem pi.

II

IL METODO DELLA COMUNIONE ISPIRA L'ESSERE 
E L’AGIRE DELLA COMUNITÀ’ EDUCATIVA

I - a) La d o ttr in a  della  com unione da segno della C hiesa un iversa le  e 
q u ind i della  sua p resenza  nella  C om unità  educativa, d iven ta  anche m etodo  
d i v ita  e di lavoro  nello  svolgersi delle funzioni educative.

II M etodo di com unione com e il nuovo m odo di o p e ra re  sociale, c ri
stiano , avvolge l'in te ra  a ttiv ità  um ana, che d iventa  essa  stessa  esp ressione  
della  rea ltà  in tim a  d i com unione.
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S o llec ita ta  dalle m oltep lic i insistenze  del Concilio, in teso  a d are  p iù  va
lo re  a q u esto  segno di C ristianesim o, e alla  luce della nuova an tropo log ia  
c ris tian a , em ergen te  da l I cap ito lo  della  G audium  e t Spes, la Congregazione 
sa lesiana  nel suo C apito lo  generale  p rim a, e nel lavoro di applicazione delle 
de liberazioni poi, h a  assu n to  e s ta  perfez ionando  com e fo rm a educativa 
q u esto  m etodo-com unità . P rova  n e  è  il I docum ento  della  C IS I su lla  Co
m u n ità  educativa, e le d iverse  s t ru t tu re  organiche, secondo  cui ogni com u
n ità  si è o rgan izzata  in  q u es t'u ltim o  anno.

b) In  forza di ta le  m etodo  la  m assa  educativa  si scom pone nei d iversi 
g ru p p i associativ i, so r ti  o p e r  som iglianza di in te ressi o p p u re  p e r g rupp i 
di n a tu ra  spon tanea .

In  q u es ta  s t ru t tu ra  associa tiva  che si co stitu isce  d i u n 'u n ica  C om unità 
si possono  d istin g u ere  o ra  p e r  m otiv i di stud io , senza sep ara rle  o escluderle, 
la  C om unità degli E d u ca to ri e la C om unità  dei G iovani. Q uesto so ltan to  su  
un  p iano  teo rico , p e rch è  nella  re a ltà  educativa , co n cre ta , q u esti due  poli 
responsab ili di una  positiva  funzione, lo ro  p ro p ria , fo rm an o  u n ’u n ità  che 
deve essere  inscindib ile , pen a  la  m o rte  e l ’inefficacia  delle istituz ion i, co
m e u n ita r ia  è la p e rso n a  u m an a  co s titu ita  di an im a e di corpo , com e u n i
ta r ia  è la  C hiesa nella  sua dup lice  com ponen te  ca rism a tica  e g iurid ica. 
A nalogam ente è p e r  la  C om unità  educativa, che  così s tru t tu ra ta  crea  nello  
spazio e nel tem po  u n a  porz ione  di Chiesa, d iven ta  essa  stessa  Chiesa lo
cale con u n a  m o ltep lic ità  di funzioni, di carism i, di s tru ttu re , di rap p o rti 
di co rresp o n sab ilità , d i c irco lazione di ben i, an im ati sem p re  da l p rincip io  
della  « C om unità  so p ran n a tu ra le  c ris tian a  ».

2 - P rim a d i a ffro n ta re  i due p u n ti specifici della  C om unità  degli E d u 
ca to ri e C om unità  dei G iovani ci sem b ra  necessario  p rec isa re  due concetti 
b asila ri p e r  le successive applicazioni:

—  Il concetto  di C hiesa locale, legato  alla  C om unità E ducativa.
— E il con ce tto  di C arism i, legato ai m em bri, tu t t i  e singoli che la 

com pongono.

LA COMUNITÀ’ EDUCATIVA COME PO RZIO N E DELLA CHIESA U N IV ER
SALE, E ' ESSA STESSA CH IESA  LOCALE

p e r u n  duplice  m o tivo : 
uno  teo logico-sacram entale 
l’a ltro  g iurid ico-istituzionale.

A) A N Z IT U T T O  U N  M O T IV O  T E O L O G IC O -SA C R A M E N T A L E  

Nel suo sign ificato  o rig in a rio  il te rm in e  greco « ecclesìa » viene im 
piegato

a) nel Nuovo T estam en to  p e r in d icare  la C om unità dei c red en ti in Cri
s to  di u n a  c ittà  o luogo ben  c irco sc ritti. Q uando S. Paolo lo usa  nelle sue 
le tte re  non  l'ad o p e ra  ta n to  p e r  ind icare  la Chiesa universale , q u an to  p er 
in d icare  una  C om unità  c ris tian a  di un  p o sto  ben p rec iso : Colossi, C orinto, 
G alazia, R om a. N ello stesso  senso  l’a u to re  degli A tti degli A postoli p a rla  
d i C hiesa di G erusalem m e e di Antiochia.
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Q uesto uso  linguistico  so ttin ten d e  una  concezione ecclesiologica di r i
lievo: p e r  S. Paolo e S. Luca la Chiesa un iversa le  non è solo co s titu ita  di 
Chiese p a rtico la ri, m a  si realizza nelle Chiese p a r tic o la r i;  la C hiesa lo
cale non è so ltan to  u n a  p a r te  della  Chiesa un iversale , quasi una  porzione 
d i un  tu tto  estensivo, m a  p rim a  di tu t to  e p iù  anco ra  è  una  p a r te  nella 
C hiesa un iversale , è  una  realizzazione co n cre ta  della C hiesa universale.

Alla rad ice  di q u es ta  concezione s ta  anco ra  l'idea  della  coestensiv ità  
della  Chiesa locale e d e ll’E u ca ris tia  : il sacrific io  eucaristico  è p ienam en te  
ce leb ra to  in  tu t ta  la su a  v e rità  e p ro d u ce  efficacem ente l'u n ità  ecclesiastica  
dei fedeli in ogni assem blea  litu rg ica , ove esso  è ce leb ra to  secondo il co
m ando  del Signore.

P e r S. Paolo la com un ità  dei fedeli, che si rad u n a  nella  casa di un c ri
stian o  p e r  ce leb rarv i la  Cena eucaristica , è già C hiesa (c fr  R om  16, 5).

Secondo il fam oso passo  della 1 Cor 10, 16-17, la  p artec ipazione  al
l'u n ico  co rpo  e sangue di C risto  eucaristico  c rea  la  com unione m iste rio sa  
dei fedeli con C risto  e t r a  loro , c rea  cioè la  Chiesa. N el pensiero  dell'Apo- 
sto lo  il sacrific io  della  M essa ria ssu m e  in sè tu tta  la  rea ltà  della Chiesa 
u n iv e rsa le : e dal m om en to  che la  celebrazione eu ca ris tica  è legata  ad  un 
elem ento  spazio-tem porale, cioè a lla  C om unità locale dei fedeli, ad u n a ta  
a tto rn o  ai lo ro  leg ittim i p as to ri, là  dove è l 'E u c a ris tia  ivi è p u re  la C hiesa; 
là  ove si ce leb ra  la Cena del S ignore, ivi si a ttua lizza  e si m an ifesta  p ie
nam en te  il suo corpo  m istico.

D unque p e r  l'A postolo è la  Chiesa com e istituz ione  da un  la to  che 
fa  l 'E u caris tia , m a  è anche l 'E u c a ris tia  d a ll 'a ltro  che fa  la Chiesa-Comu- 
n ione , in  q u an to  l 'E u c a ris tia  a ttu a  efficacem ente e rivela in m odo m ira 
b ile  la  com unione sp iritu a le  e rea lissim a esis ten te  fra  i fed e li: essa  è causa 
e segno insiem e della com unione ecclesiale dei c ristian i.

Q uesta concezione teologica secondo cui l 'E u caris tia  s ta  al cen tro  della 
s t ru t tu ra  e della v ita  del Popolo di Dio, an im a l 'in te ra  teologia della  Chiesa 
dei P ad ri dei p rim i secoli. Q uasi tu tte  le designazioni d e ll’E ucaris tia , sono 
in fa tti  nello  stesso  tem po  designazioni della  Chiesa : com unione, pace, sin 
fon ia , agape.

b ) Sullo  sfondo del p en sie ro  paolino e trad iz iona le  acq u is ta  u n  p a r
tico la re  r isa lto  q u an to  a ffe rm a  su ll'a rg o m en to  la C ostituzione « De Eccle
sia  » a l n . 26, « la C hiesa di C risto  è ve ram en te  p re sen te  nelle leg ittim e 
com un ità  locali di fedeli, le quali, in  q u an to  ad e ren ti ai loro  p as to ri, sono 
an ch  esse ch iam ate  Chiese del Nuovo T estam ento . E sse  in fa tti sono, nella 
lo ro  sede, il Popolo nuovo ch iam ato  da Dio con la  v ir tù  dello  Sp irito  
S an to  e con g rande  abbondanza  d i doni (c fr  1 Tess 1, 5).

In  esse  con la p red icazione  del Vangelo vengono ad u n a ti i fedeli e si 
ce leb ra  il m is te ro  dela cena del S ignore, « affinchè  p e r  mezzo della  C arne 
e del Sangue del Signore, siano s tre tta m e n te  u n iti tu t t i  i fra te lli de lla  Co
m unità ...

In  qu esta  C om unità, sebbene spesso  assai p iccole e povere, è p resen te  
C risto  in v ir tù  del quale  si raccoglie la  C hiesa una, san ta , ca tto lica  e apo
sto lica  ».

c) A conclusione è  da rich iam are  l'im p o rtan za  p a s to ra le  e ascetica  di

24*



q u esta  d o ttr in a  che costitu isce  il fondam en to  teologico della  v ita  com u
n ita ria , la  quale  deve r iu n ire  ogni com un ità  di fedeli e di relig iosi, e nel 
no s tro  caso ogni C om unità  E ducativa.

In  u n  tem po  com e il nostro , ca ra tte rizza to  da un  m o to  crescen te  di 
m assificazione in  cui la  p e rso n a  fin isce p e r  an n u lla rsi, è asso lu tam en te  n e 
cessario  e u rg en te  o ffrire  u n a  v era  p o ss ib ilità  di v ita  co m un ita ria , di v ita  
associativa, in  cui i va lo ri dei singoli possono  sv ilupparsi um anam en te : ecco 
i g rupp i, i  so tto g ru p p i, i circoli, gli in ca rica ti di sezione, in cui il co n ta tto  
perso n a le  educativo  d iven ta  p iù  facile e capillare.

L’a n tid o to  di questo  ind iv idualism o e spersonalizzazione pen so  possa  
s ta re  ne lla  r isco p e rta  e valorizzazione della  v ita  associativa che ab b ia  però  
c en tro  an im a to re  la  C om unità  E u caris tica , che po i ne lla  C ongregazione sa 
les ian a  s i sv iluppa educativam en te.

La n o s tra  C om unità  educativa  d iven ta  perc iò  C hiesa locale, organo della  
C hiesa un iversale , e vera  Chiesa essa stessa  p e rch è  è una  C om unità  b a t
tesim ale , di conferm ati, eucaristica , che è d o ta ta  di a u to r ità  in  se stessa, 
che è a lim en ta ta  di p a ro la  di Dio, di C atechesi, di S acram en ti, d i grazie 
e ca rism i p ro p ri.

B ) M O T IV O  G IU R ID IC O  IS T IT U Z IO N A L E

I  re lig iosi hanno  anco ra  con la  Chiesa g erarch ica  u n  legam e p iù  s tre tto  
e p iù  p ro fo n d o  perchè  legati d ire ttam en te  al Papa, capo della C hiesa u n i
versale  ed è questo  il secondo p rin c ip io  : quello  giurid ico-stituzionale.

E d  è  ap p u n to  p e r  qu esta  v a rie tà  di m in is te ri e di ca rism i in seno alla 
C hiesa che ogni C ongregazione h a  senso  e si costitu isce  Chiesa locale, 
ogni q ua lvo lta  con l'approvazione  delle sue regole viene riconosciu ta  dalle 
su p rem e  a u to r ità  ecclesiastiche l ’o p era  ca rism atica  dello  S p irito  S an to  in  se
no  ad  u n  g ruppo  di persone  p a r tico la rm en te  qualifica te , p e r  l 'a ttiv ità  ca
rita tiv a , o litu rg ica , o con tem pla tiva , o educativa, o assistenziale .

In  q u esti g ru p p i specifici il vincolo che g a ran tisce  l 'au ten tic ità  del
l 'a ttiv ità  ca rism a tica  si esp rim e ne l su perio re , capo e c rea to re  di com u
n ità , d ire ttam en te  collegato con  l 'A u torità  del Som m o P on tefice  che in 
a lcune circostanze  si esp rim e a ttra v e rso  l'inv ito  del Vescovo (D. 614).

N on solo i relig iosi sono alle d ire tte  dipendenze del R om ano P on te
fice p e r  un  legam e d irei quasi giurid ico , m a in  v ir tù  stessa  dei voti di 
relig ione, nei quali si esp rim e l 'in te rv en to  della C hiesa a ll'a tto  della  p ro 
fessione  religiosa.

« La C hiesa in fa tti  con l 'a u to r ità  a ffid a ta le  da Dio riceve i vo ti di quelli 
che fanno  la  p ro fessione , p e r  lo ro  im p e tra  da Dio con  la  sua  p reg h iera  
pubb lica  gli a iu ti e la  grazia, li racco m an d a  a Dio associando  la lo ro  ob la
zione al sacrific io  eu caris tico  ».

I  CARISMI

N ella su a  a ttiv ità  di governo il S u p erio re  non  deve p e rò  tra sc u ra re  
d i cogliere nel suo g ruppo  la presenza  di carism i, dono dello S p irito  alla  
C hiesa in  q u an to  la ab ilitano  all'esercizio  di specifiche funzioni. Sono doni 
o ffe rti a  persone  responsab ili.
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A - IL CONCILIO facendo  sua la  divisione trico to m ica  di m arca  paolina 
li d istingue in:

— carism i gerarch ici o is titu z io n a li: fanno  rife rim en to  agli Apostoli 
agli Evangelisti, a i D ottori, ai Vescovi, ai P resb ite ri e regg ito ri di com u
n ità  c ris tiane .

— grazie speciali: sono o ffe rte  lib e ram en te  e d ire ttam en te  dallo 
S p irito  S an to  sia  ai m in is tr i sacri, sia  ai sem plici laici in  v is ta  della  loro 
incidenza benefica sulla v ita  e su llo  sv iluppo  della  Chiesa.

— i doni s tra o rd in a r i di im m ed ia ta  risonanza  e s te rn a , com e il dono 
della  g lossolalia, dei m iraco li, delle guarig ioni, delle estasi.

Q uesta d iv ersità  di m em bri e di com piti rispecch ia  la  vo lon tà  di C risto, 
il quale  h a  vo lu to  che nella sua  C hiesa ci fosse  s tre ttis s im a  u n ità  m a non 
u n ifo rm ità .

P e r q u esto  h a  d o na to  alla  su a  C hiesa il suo  S p irito , assegna ad  ogni 
m em b ro  di essa  d e te rm in a ti com piti, in  v is ta  del m in is te ro  e servizio che 
deve svolgere a  beneficio d e ll 'in te ra  com pagine ecclesiastica.

Ad ogni funzione co rrisp o n d e  u n  rispe ttivo  dono che rende l'individuo 
a tto  ad  asso lvere  il com pito  che gli è  s ta to  assegnato . Così è p e r  la  Co
m un ità .

Accenno sem plicem ente alla  funzione specifica della C om unità degli E du
c a to ri e dei G iovani: c iascu n a  h a  la  su a  g raz ia  e i suoi carism i.

B - L 'origine di tali doni è lo S p irito  S a n to : Egli li d is trib u isce  libe
ram en te , com m isu rando li alla su a  lib e rtà  e ricchezza e alla  p o r ta ta  di 
ogni com pito  e m in is te ro  (1 Cor 12, 3-11).

In fa tti  il tem po  della  Chiesa, pelleg rina in  a tte sa  della  P arusia , è il 
tem po  dello S p irito  S an to . E ' p e r  opera  dello  S p irito  S an to  che Cristo 
g lorioso  a d u n a  il popolo  d i Dio, e  n o n o stan te  le sue tension i in te rn e , le 
sue divisioni e i suoi peccati, lo p u rifica , lo an im a, lo governa e lo conduce 
lungo la via de lla  verità : è so rg en te  del suo au m en to  e del suo perfezio
nam ento .

La su a  p resenza  ed azione raggiunge in  m odo  speciale i m in is tri sacri, 
inv estiti da  lui di p o te ri p a rtico la ri, (di sacerd o ti sono piene le n o s tre  
com unità).

Alla base  di ogni vocazione al sacerdozio  m in is te ria le  c 'è  un  dono im 
p e rsc ru tab ile  del P araclito , e po i la g razia  sacram en tale , i p o te ri conferi
ti  dal S acram en to  dell'O rdine.

T u ttav ia  la  s t ru t tu ra  ge ra rch ica  della  C hiesa non  esau risce  l 'in te ra  azio
ne dello S p irito . Egli è s ta to  d a to  a  tu t t i  i C ristian i: tu t t i  i fedeli nel 
B attesim o  hanno  ricevu to  il dono  dello S p irito  S an to  (anche i n o s tr i ra 
gazzi), tu t t i  i m em b ri della  Chiesa sono  p ie tre  v iventi ed ifica te  su  Cristo 
p e r fo rm are  il tem pio  sp iritu a le . E ' questo  lo sp irito  con cui dobbiam o 
acco sta rc i ai giovani.

E i co n fra te lli coad iu to ri, o ltre  ai ca rism i com uni di ogni laico c ri
stiano , sono a rric c h iti insiem e di quelli speciali de riv a ti da lla  pro fessione  
relig iosa, em essa  in u n a  C om unità aposto lica  ad  o rien tam en to  educativo .

Si t r a t ta  solo di ren d e re  coscien te  ogni p e rso n a  d i questi ca rism i o
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com e la ica  o com e religiosa, senza p au ra  delle conseguenze che ciò im 
p o rta . S. Paolo en u m era  t r a  q u esti doni quello  di sap ienza e di scienza, 
della  fede  e de ll'in segnam ento , de ll'eso rtaz ione  e della  consolazione, del se r
vizio co m un ita rio  e delle opere  d i assistenza.

Ma an ch e  noi p o trem m o  scorgerne  a lcuni allo  s ta to  a ttu a le  della  Chiesa. 
M olti m ovim enti ca tto lic i di c u ltu ra  e di azione aposto lica , il dialogo ecu 
m enico  e in  m odo p iù  nascosto , m a  non  m eno im p o rtan te , la  predilezione 
p e r  i poveri, il dono  di asco ltare , incoraggiare, conso lare , su sc ita re  e an i
m are  vive co m u n ità  c ris tian e , il coraggio di p o rre  question i p ro fo n d e  sulla 
v ita  d e ll’u m an ità  e lo sforzo co s tan te  p e r  riso lv erle ; l'im pegno p e r  d isper
d e re  l'odio , fa r  tr io n fa re  la  pace. T u tto  q u esto  h a  alla  sua fo n te  dei ca
rism i speciali che tes tim o n ian o  l ’o p era  dello  S p irito  S an to .

C - « E ' PER  MEZZO DI Q U ESTI CARISM I CH E EGLI SO PPER ISC E 
IN C ESSA N TEM EN TE ALLE DEBOLEZZE DELLA CHIESA, le fa  su p era re  
lentezze, co lm are  lacune e v incere  resistenze  ». E, co n tin u a  anco ra  la  Costi
tuzione L um en G entium  al n . 12 : « E ' im m etten d o  q u esti suoi doni m era 
vigliosi n e ll’o rgan ism o ecclesiale che crea  la  concord ia , favorisce la  collabo- 
razione, su sc ita  nuove energie, s tim o la  la  C hiesa a rin n o v arsi in te rio rm en te , 
ad  adeguare  le form e, i m etod i, della  su a  a ttiv ità  aposto lica  alle necessità  
che si p resen tan o , leggendo nei segni dei tem pi. E ’ so tto  l ’im pulso  di questi 
carism i dello  S p irito  di C risto  che il popolo  san to  di Dio cresce  e si 
espande ».

E  q u esto  si verifica  anche nella  C om unità educativa , p icco la  Chiesa 
locale, p ro p rio  perchè  nella  C hiesa essa  ha u n  com pito  specifico  che la 
im pegna nel se tto re  giovanile educativo  e la  costitu isce  C om unità educa
tiv a  salesiana.

3 - LA COMUNITÀ’ EDUCATIVA SALESIANA

A) LA C O M U N IT À ’ D E G L I E D U C A T O R I

1) Gli ed u ca to ri sa lesian i a ttu a n o  la C om unità  re lig iosa p ro p rio  in v irtù  
della  lo ro  consacrazione a ll’ap o sto la to  e a ll'am o re  di Dio, e sp ressa  nella  
lo ro  p ro fessione  relig iosa, in u n a  C ongregazione educativa.

N e consegue che la  C om unità  re lig iosa che si costru isce  in ogni casa, 
è p e r  su a  n a tu ra  qu in d i co m u n ità  ed u ca trice  p e rch è  in una  C ongregazione 
e d u ca tr ice ; p e r  cui tu tto , v ita , o ra ri, p rogram m azion i, uffici, tu t to  deve 
essere  finalizzato  a  questo  scopo, ed  acq u is ta  senso  e valo re  solo in q u an to  
r ie n tra  in qu esta  p a s to ra le  educativa, im m ersa  nel concre to  della v ita  reale.

La v ita  di q u es ta  C om unità  re lig iosa non  è c o s titu ita  di due  se tto r i:  
v ita  re lig iosa da u n a  p a r te  e v ita  educativa d a ll'a ltra .

Il Salesiano non  è  colui che ab b an d o n a  i ragazzi p er an d a re  a fare  
v ita  di C om unità, v ita  relig iosa. No. La su a  v ita  re lig iosa è in com unione 
con i p ro p r i ragazzi, giovani. E d  è in q u es ta  sua m issione ed u ca tiv a  che 
egli o p e ra  la  sua perfezione religiosa.

I l D ecreto  concilia re  sul m in is te ro  e la  v ita  sacerd o ta le  rileva anche 
q u es ta  situazione, che ch iarisce in questi te rm in i:
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« I  S acerdo ti (gli ed u ca to ri)  m ed ian te  il quo tid iano  esercizio del 
p ro p rio  ufficio  crescano  ne ll'am ore  d i Dio e del prossim o... e anzi
ché essere  o staco la ti alla  sa n tità  dalle cu re  aposto liche, dai p e ri
coli e dalle  tribo lazioni, ascendano  p iu tto s to  p e r  m ezzo di esse  ad 
u n a  m aggiore s a n tità  (D. 392).

...Il p ro p rio  m in is te ro  così com piu to , sa rà  an ch e  p e r lo ro  un  ec
cellen te  m ezzo di san tificazione (D. 391).
« I p re sb ite ri ragg iungeranno  la  sa n tità  lo ro  p ro p ria , nel loro  m odo 
p ro p rio , se nello  sp irito  di C risto  ese rc ite ran n o  le p ro p rie  funzioni 
con im pegno sincero  e in stan cab ile  » (D. 1286).

2) Se la  C om unità educativa  è p e r  il Salesiano l'am b ien te  n a tu ra le  di 
san tificazione, è anco ra  la C om unità  educativa l ’am b ien te  n a tu ra le , in cui 
q u es ta  san tificazione si deve tra sm e tte re  ai giovani p e r  mezzo de ll’edu
cazione.

Il Salesiano  educa  nella  C om unità , e a ttrav e rso  la  C om unità.
L 'educazione è opera  della C om unità, che crea l ’am b ien te  educativo. 

N on è opera  del singolo, o m eglio, è o p era  del singolo in q u an to  a rm o 
nizzato  in u n a  C om unità  g era rch icam en te  organizzata.

Di qu i acq u is ta  m agg io rm en te  valore la  C om unione degli E d u ca to ri p er 
u n a  azione concorde  in  v is ta  dei fin i educativ i.

Gli ed u ca to ri sa lesian i realizzano la lo ro  consacrazione re lig iosa nella 
C hiesa trad u cen d o la  in te rm in i di « educazione » verso i giovani. Così essi 
pongono alla  base  del lo ro  m etodo  co m un ita rio  di educazione, la m edesim a 
sp ir itu a lità  del lo ro  essere  relig iosi salesiani.

Così possono  efficacem ente  co m p o rre  i ca rism i n a tu ra li (do ti um ane) 
e so p ra n n a tu ra li di ognuno, co ltiva ti con lo stud io , l ’esperienza, gli in 
carich i :

con trib u en d o  ognuno con la personale  perfezione della  g razia  di con
sacrazione, sacerdo ta le  o laicale relig iosa (i C oad iu to ri); 

s tim o landosi a v icenda con  la  c a r ità  e l’esem pio, 
un ificando  e ffe ttivam en te  le fo rze e le com petenze, 
arm onizzando anche i lim iti e i d ife tti, i c a ra tte ri e le inclinazioni, 

le d iffico ltà , in una  in teg razione di tu t t i  i va lo ri di n a tu ra  e di grazia, 
p e r  lo sv iluppo  della  Chiesa locale.

Si t r a t ta  della  « p lan ta tio  ecclesiae » nel g ruppo  con cui noi form iam o 
C om unità.

I  sacerd o ti sa lesian i p o rta n o  il co n trib u to  della  lo ro  speciale g ra 
zia sacerdo tale.
I  C oadiu tori quello  della  g razia  b a tte s im a le  e cresim ale , con i ca
rism i speciali di ap o sto la to  in genere, di cap ac ità  educativa  e di 
testim on ianza  legata  alle d iverse  condizioni, m a anche al com une 
s ta to  relig ioso  salesiano. I co llab o ra to ri laici si un iscono  alla  com u
n ità  con l'ap p o rto  della  lo ro  sp ir itu a lità  e testim on ianza  c ris tian a . 
P e r q u es ta  base  educativa, la  C om unità  degli ed u ca to ri è  un  m o
m en to  della  Chiesa, una  rivelazione d i essa  nella  sua  m issione  pa
sto ra le  educativa  giovanile.
E ssa  h a  valore d i segno e d i m odello  educativo .
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B - La com un ità  giovanile, in  q u an to  com posta  di b a ttezzati, è u n a  p o r
zione del Popolo di Dio.

E ’ m anifestaz ione  della Chiesa, nel suo m om ento  giovanile, di rin n o 
vam ento , di accrescim en to , di n o v ità  e di p rogresso .

La g ioventù  oggi costitu isce  u n  terzo  s ta to , p ren d e  coscienza del suo 
valore e si inserisce  in tu t t i  i se tto r i della v ita  pubb lica , di governo, di 
s tud io , d i d ivertim en to , di im pegno apostolico.

Fà insiem e convergere  su  di sè gli in te ressi e l'a ttenz ione  di tu t ta  la 
società.

E ' necessario  perciò  fa r  cap ire  ai giovani il sign ifica to  di q u esti valori 
il loro  o rien tam en to  specifico, p e r  una  lo ro  p rec isa  arm onizzazione in que
s to  co n testo  della  S to ria  della Salvezza.

La C om unità giovanile h a  le sue  grazie e i suoi carism i: sv iluppa e 
m a tu ra  i p rin c ip i v ita li del b a tte s im o  e della  cresim a, si a lim en ta  alla  pa
ro la  di Dio e a ll 'E u ca ris tia , si p u rifica  nella  Confessione, si in co n tra  e si 
esp rim e nel cu lto  litu rg ico , si o rien ta  verso  le qualificazioni del M atri
m onio  e dell'O rd ine (o loro  varie  partec ipazion i), e tro v a  negli organism i 
educativ i della  C hiesa il luogo e le condizioni p e r  la fo rm azione um ana 
e c ris tian a  in tegrale .

E ' facile che la C om unità degli E d u ca to ri a ssum a di f ro n te  alla Co
m u n ità  giovanile un  attegg iam ento  di a u to rita r ism o  esagerato , o  sia  p resa  
da un  com plesso  di in fe rio rità , a ltre tta n to  nocivo.

C onsiderare  q u es ta  com un ità  alla  luce della  fede, e in se rita  nel p iano 
divino, convincersi che p u re  essa  è so tto  l'in flusso  dello  S p irito  che rin 
nova ogni giorno la faccia  della  te rra , g u id a rla  affinchè  p rog ressivam en te  
acq u is ti coscienza dei suoi valori, so p ra ttu tto  non  d im o s tra re  p a u ra  di fro n te  
a  ce rte  m anifestaz ion i tra n s ito r ie  anche se sco n certan ti, sono e lem en ti che 
p e rm e tte ran n o  q u e ll’a tm o sfe ra  di collaborazione, e c ree ran n o  quel senso di 
sicurezza e d i co rresp o n sab ilità  necessario  p e r  il lavoro educativo.

Q uesto non  si svolge o ra  su  due p ian i d is tin ti, di a ttiv ità  da una  p a r te  
e di p assiv ità  d a ll'a ltra . N on si t r a t ta  di im b o ttire  di nozioni, di fa r  calare  
d a ll'a lto  u n a  fo rm azione che viene ad d o ssa ta  a poco a poco, m a  si t r a t ta  
c rea re  C om unità, di c o n d u rre  ad  una  p re sa  di coscienza, ad  u n  a tteggia
m en to  anche di sana  c ritica  di fro n te  alle  s ituazioni di vita p e r  rid im en
s io n are  i fa tt i  nella  v isione c ris tian a  della rea ltà .

N a tu ra lm en te  p e r  questo  lavoro  sono necessari dei p rinc ip i a cui fare  
rife rim en to . M a q u esti p rinc ip i sa ran n o  ta n to  p iù  acce tta ti, q u an to  p iù  
l 'ed u ca to re  av rà  p reso  p e r m ano , al suo stesso  passo , l'educando  e av rà  
ag ito  così, che sia lu i a  sco p rire  a poco a poco la va lid ità  di q u esti stessi 
p rin c ip i: sa rà  così che l ’educazione si realizza nel dialogo, a ll’in te rn o  dello 
stesso  am b ien te  ed u ca tiv o : C om unità  degli E d u ca to ri e C om unità giova
n ile  non  C om unità g iu stapposte , m a  in teg ran tesi a vicenda nel com une ite r  
verso  la  m atu raz io n e  p e rfe tta  del C risto  in  ognuno dei suoi m em bri.

E ' anche  ne ll’a ttenz ione  a  q u es ta  d ia le ttica  che la  C om unità degli E d u 
c to ri si n a tu ra , e perfez iona  le sue s tru t tu re  in o rd in e  alle esigenze dei 
tem pi.

« U n’attenz ione  no n  so spe tto sa  — com e si esp rim e il S. P ad re  nel
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l'ud ienza del 9 agosto  u.s. — m a a tten ta  e serena, che non  cede al sonno 
della  consuetud ine , deH’o ttim ism o  convenzionale, m a  g u ard a  a lla  re a ltà  dei 
fa tt i  e alla  rea ltà  degli sp iriti, e di questa , di solito , la  gioventù  è indice 
istin tivo  e is tru ttiv o .

« Un 'a ttenzione  um ile  e buona, che sa  tr a r re  m otivo  di esam e d i co
scienza e stim olo  da ogni fa tto  osservato , anche se questo  p resen tasse  
a sp e tti sg rad iti e p u n to  g iustifican ti. E  fina lm en te  u n ’a ttenzione, che sa 
riconoscere  gli a sp e tti positiv i di ogni m ovim ento  sp iritu a le , ciò che in esso 
vi può  essere  di buono  ».

Si a rriv a  qu ind i ad  u n  nuovo m odo di p e rcep irsi, di am arsi, d i rap 
p o rta rs i, di co llabo rare , di d ia logare in te rm in i d i rec ip roca  fiducia, di 
franchezza, di s in cerità , di co rresp o n sab ilità  (perchè  si è tu t t i  finalizzati 
a lla  s te ssa  m eta) e di in iziativa spo n tan ea , so r ta  dal g ruppo  in to rn o  a 
d e te rm in a ti valori.

4 - IL  METODO DELLA COM UNIONE

a) U na C om unione che no n  può  fe rm ars i su un  p iano  n a tu ra le  d i di
nam iche psicologiche, su ll'in teresse , su ll 'a ttra ttiv a  n a tu ra le , m a  che deve 
esse re  e levata  a  livello p iù  alto , a livello cioè di u n a  C om unità di fede, 
di G razia, di v ita  cu ltu ra le , sacram en ta le , aposto lica , di catechesi, di te 
stim onianza.

A questo  livello essi a lim en tan o  il lo ro  sp irito  di un ione, ne esp ri
m ono  le lo ro  m ig lio ri form e, p rep a ran o  gli u lte r io ri in serim en ti e colle
gam enti della v ita  ad u lta , secondo la vocazione personale .

I giovani s i fondono  tra  lo ro  e con gli ed u ca to ri in rea ltà  di « Chiesa 
locale », r ip e ten d o  dalla  p iù  g rande  Chiesa lo sp irito , la  ca rità , la  vita, 
l'incarnazione  dei va lo ri p e r  la « consecra tio  m u n d i ».

b) N on va so ttac iu to  u n  u lte rio re  a sp e tto  di q u es ta  co m u n ità  gio
vanile, che cioè essa  non  è so lam en te  una  C om unità  d i giovani da edu
care , m a p u re  di giovani i quali, in  q u an to  laici e b a ttezzati, al p a ri dei 
sace rd o ti e dei religiosi, p a rtec ip an o  essi p u re  della m issione salvifica della 
Chiesa.

Sono essi s tess i a tto r i  in  q u e s t’o p era  di salvezza, e devono sen tirsi 
im pegnati com e tali.

A nch 'essi p a rtec ip an o  dell'ufficio  sacerdo ta le , regale, p ro fe tico  di Cri
sto , e anzi p iù  specificam ente  che al sacerd o te , ad  essi incom be l'opera  
di trasfo rm azione  delle  cose tem p o ra li n e ll'o rd in e  nuovo in s tau ra to  dal
l'azione re d en tr ice  di C risto . (S a rà  il tem a di dom ani).

E ' un  nuovo im pegno che l 'in te ra  C om unità  E duca tiv a  nel suo com 
plesso  deve insiem e raggiungere, a ttra v e rso  il recip roco  buon  esem pio, la 
p regh iera  com une, l 'a ttiv ità  m issio n aria  di a p e r tu ra  verso  a ltr i  g ru p p i gio
vanili. D iventa una  C om unità ricca  di g razia  e di ca rism i n a tu ra li, so
p ra n n a tu ra li, a  servizio della  Chiesa, anzi essa  stessa  v era  C hiesa locale.

II giovane vi p o rta  i suoi p rin c ip i di grazia, in  u n a  condizione di edu
cando a ttivo  p ro teso  verso  la « consecra tio  m undi ».
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Gli ed u ca to ri vi p o rta n o  le grazie e i carism i p ro p ri del lo ro  s ta to  
sace rd o ta le : i sacerdo ti 
religioso : i coad iu to ri
laicale : gli in segnan ti e gli ed u ca to ri laici im pegnati com e p e r

sonale  e s te rn o  nella  com un ità , ricch i m agari dell'esperienza  fam ilia re  e 
im pegnati già p e r  una  testim onianza  c ris tian a  nel loro am b ien te  di vita.

CONCLUDENDO E RIASSUM ENDO: qu esta  m a ttin a  abb iam o  svilup
pa to  le seguenti idee:

1) Che la C om unità Religiosa educativa  e la C om unità G iovanile sono 
vera C hiesa locale:

•  che si esp rim e da ll’E u cares tia  e ne ll'E u carestia
•  e si sv iluppa nella  v ita  di C arità  e d i un ione  tra  i C onfratelli 

di com prensione  rec ip roca
di valorizzazione delle singole pe rso n a lità
d i p ie tà : p e r  m ezzo della P aro la  di Dio, che dà idee e sostiene

2) Che è n ecessaria  la  fede (non  l’ingenu ità) ne lla  p resenza  e ne ll'opera  
dello S p irito  S an to , an im a to re  della  C om unità  E ducativa , il quale  a c ia
scuno  dà la  sua grazia e i suo i carism i.

N on dobbiam o d im en ticare  che ta le  o p era  n o n  avviene m agicam ente , ex 
opere  opera to , m a  in seguito  ad  una  p red isposiz ione  a ttiv a  dell'uom o che 
co llabora, con i suo i m ezzi n a tu ra li:  o p e ra  di docilità  e di fede.

3) Che la  C om unità  E ducativa  è il luogo della  n o s tra  san tificazione, 
e l'am b ien te  n a tu ra le  a ttrav e rso  il quale  dobbiam o com unicarla  a i gio
v an i: p ia n ta re  la  Chiesa. E ssere  il C risto  nel n o s tro  tem po  in  mezzo ai 
giovani.

4) A ttenzione agli sv iluppi della C om unità  giovanile, p e r  coglierne 
i segni dei tem pi.

I GIOVANI E LA VOCAZIONE APOSTOLICA DEI LAICI
A bbiam o accennato  ieri ad  una n o ta  c a ra tte ris tic a  della  C om unità  Gio

vanile, che cioè essa  non è u n a  rea ltà  co m pletam en te  passiva, d a  tra sc in a re , 
m a un  g ruppo  che  ha in se stesso  dei d inam ism i in te rn i, o rie n ta ti a  dei 
fini specifici, che si iden tificano  con gli stessi ob ie ttiv i rice rca ti da lla  Co
m u n ità  degli ed uca to ri.

E ' q u an to  d ire  che l’ed u ca to re  non è solo nel suo lavoro, m a trova  un 
allea to  d ivino p re sen te  nel cuo re  dei suoi allievi: lo S p irito  Santo , che in 
essi opera  per condurli alla santitcì, che è la m atu raz ione  p e rfe tta  de ll'im 
m agine di C risto  in ogni c rea tu ra .

In  q u es ta  v isione generale e s to rica  della  ch iam ata  un iversa le  alla

nell'un ità .
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sa n tità  si pone il p ro b lem a della  vocazione all’aposto la to , che incom be ad 
ogni cristiano .

Alla luce dei docum enti conciliari ci so fferm erem o  a r if le tte re  sulla:
1. V ocazione un iversa le  alla  san tità
2. Im pegno aposto lico
3. V ocazione dei giovani a ll'ap o sto la to
4. A m bito di q u es ta  a ttiv ità  aposto lica  giovanile
5. P rincip i che reggono la stessa .

1) La vocazione universale alla santità

S viluppando  questo  argom ento  il C.V. nella  C ostituzione L.G. ai n u 
m eri 39 e 40 ch iarisce  l'un iversa lità  della vocazione  « alla  pienezza della 
v ita  c ris tia n a  e alla  perfezione della  ca rità  » in questi te rm in i :

« C risto  il solo Santo , am ò la Chiesa com e sua sposa e d iede se 
stesso  p e r  essa, al fine  di san tifica rla  (E f. 5, 25-26) e la congiunse 
a  Sè com e suo corpo , e la riem pì col dono  dello  S p irito  Santo , p er 
gloria di Dio. Perciò  tu tt i  ne lla  Chiesa sono ch iam ati alla  sa n tità  
secondo il d e tto  d e ll’A postolo: C erto la vo lon tà  di Dio è questa , che 
vi san tifich ia te  » (Tess. 4, 3). (D. 387).

O rien ta re  gli uom ini alla  s a n tità  e com un icare  ad  essi i mezzi della 
G razia diviene qu ind i il fin e  dell'opera redentrice  d i C risto, di tu tta  la  sua 
v ita  te rren a , dei m iracoli e della p red icazione, e della m issione dello Spi
r i to  Santo.

S an tità  che è in se stessa  la p artec ipazione  d e ll’uom o alla v ita  tr i
n ita ria ,

sa n tità  che è in se stessa  d iven tare  Figli di Dio, 
s a n tità  com e re a ltà  divina inserita  nella v ita  de ll’uom o, la  quale, ri

cevuta  nel B attesim o, ha da essere sviluppa ta  fino alla  m assim a perfezione 
in C risto  d u ra n te  tu tto  il corso  della  vita.

« E ’ lu i in fa tti l’im m agine dell’invisib ile Idd io  » (Col. 1, 15). Egli 
l'uom o p e rfe tto  che ha re s titu ito  ai figli di Adam o la som iglianza 
con Dio, re sa  defo rm e a causa  del peccato  ».
Egli qu ind i è il m odello  della  v ita  um ana.
Il c ris tian o , associa to  al m iste ro  pasquale , com e si assim ila  alla  m o rte  
di C risto , così anche a n d rà  in con tro  alla  risu rrez ione , co n fo rta to  
dalla  speranza. E  ciò non vale so lam ente  p e r  i c r is tian i, — con tinua 
la  G audium  et Spes — m a anche p e r tu t t i  gli uom in i di b u o n a  vo
lontà, nel cui cuo re  lavora inv isib ilm ente  la G razia.
C risto  in fa tti  è m o rto  p er tu t t i  e la  vocazione u ltim a  dell'uom o è 
e ffe ttivam en te  u n a  sola: quella  divina, perciò  dobb iam o rite n e re  che
lo S p irito  S an to  d ia a  tu tti la  p ossib ilità  di ven ire  in co n ta tto , nel 
m odo che Dio conosce, col m is te ro  pasq u a le  » (D. 1386-90).

E ' su q u esto  fondam en to  che si rad ica  la funzione m issionaria  della 
Chiesa, che è sale della te r ra  e luce del m ondo.

« E ssa  nella  situazione  a ttu a le  delle cose avverte  in m an iera  p iù  u rg en te
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la  p ro p ria  vocazione di salvare  e di rin n o v are  ogni c rea tu ra , p e rch è  tu tte  
le cose in C risto  siano  r ic a p ito la te »  (Ad G entes 1).

La vocazione degli uom in i a questo  s ta to  di v ita  soprannatura le  non 
è una  esigenza legata alla n a tu ra  um ana, e ciò m an ifesta  an co r p iù  la g ran
dezza e la p ro fo n d ità  de ll’am ore  del Padre.

E ssa si rad ica, m olto  più a n te rio rm en te , al piano divino della  salvezza 
concepito  dal P ad re  con liberissim o ed arcano  disegno di sapienza e bon tà , 
all'in izio  di tu tt i  i secoli e p e r  tu tt i  gli uom ini.

« Creò l’universo , decise di elevare gli uom ini alla  p artec ipazione  della 
su a  v ita  divina, e, cadu ti in Adam o, non li abbandonò , m a sem pre  p restò  
lo ro  gli a iu ti necessari p er sa lvarsi, in considerazione di C risto  R eden
to re  » (L um en G entium  n. 1).

« T u tti gli uom ini sono ch iam ati a qu esta  un ione con C risto : da 
Lui veniam o, p e r Lui viviam o, a Lui siam o d ire tti  » (L. G. 3).

0  com e con  m aggior incisiv ità  esclam a S. Paolo a  p ro p o sito  della  vo
cazione alla fede:

« B enedetto  sia Idd io  p a d re  del S ignore N o stro  G esù C risto , il quale 
(Dio) ci ha benede tti nelle  sedi celesti con ogni benedizione sp ir i
tu a le  in C risto , com e in Lui ci aveva e le tti p rim a  an co ra  della  fon
dazione del m ondo, affinchè fossim o san ti ed  im m acolati dinnanzi 
a Lui nell’am ore, p redestin an d o ci a ll’adozione di Figli suo i p e r  mezzo 
di G esù C risto , secondo il benep lac ito  del suo volere, a  lode della 
sua g loria , di cui Egli ci ha g ra tifica ti nel suo D iletto  » (E f. 1, 1-5).

A qu esta  vocazione di sa n tità  siam o ch iam ati noi e p u re  i n o stri 
giovani.

2) L’impegno apostolico

M a poiché qu esta  vocazione ha bisogno di una risp o sta , pena il falli
m en to  della persona  um ana, ne deriva che

1. L 'im pegno aposto lico  risponde pure ad una esigenza d i perfezione  
dell'uom o storico  in quan to  tale, l’Uomo della  R ivelazione, l’uom o concreto  
o rie n ta to  fin d a ll’inizio ad  un fine so p ran n a tu ra le , da realizzarsi p e r  d ispo
sizione d iv ina in una  C om unità, e qu ind i legato da un  fine sociale.

Dio ci h a  ch iam ato  a salvarci in com unità .
In  u n a  in te rv is ta  concessa al P adre B ojorge, gesu ita , il ben ed e ttin o  

o landese P. P ie ter V an d er M eer usciva in qu esta  esp ressione:
« E ’ da risco p rire  la coscienza che oggi a nessuno  è perm esso  es

sere  c ris tian o  m ediocre.
N on siam o soli.
Ciò che riceviam o è p e r gli a ltri. Alla p o rta  del cielo ci dom ande
ran n o : Dove sono gli a ltri?
S iam o resp onsab ili degli a ltr i ».

2. E ’ la nostra natura  um ana sociale, che c i ha resi responsabili degli 
altri. L’uom o senza i ra p p o rti con gli a ltr i  non può  vivere nè esp licare  le 
sue do ti. Dio non ha vo lu to  c rea re  uom ini iso lati, m a  una  com unità , che
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ten d e  a  d iv en ta re  com unione, in cui l'uom o, ap ren d o si agli a ltri, si com 
p le ta  e s i arricch isce.

•  E ' la  n o s tra  condizione di C ristiani, m em b ri della Chiesa, che ci 
h a  resi re sp onsab ili degli a ltri.

•  E ' la  na tura  stessa  del R egno di Dio in co n tin u a  edificazione, che 
ci ha  re s i re sp onsab ili degli a ltri.

•  E ' la  m issione a ffid a ta  d a  C risto  stesso , che ci h a  resi responsab ili 
degli a ltri.

•  E ’ la  legge della  v ita  c ris tian a , in se rita  nella  v ita  di C risto , che è 
v ita  che salva, che ci h a  resi re sp onsab ili degli a ltr i.

•  E ’ la  vo lon tà  salvifica un iversa le  di Dio P adre , che ci h a  resi re 
sponsab ili degli a ltri.

a) Po iché « Dio vuole che tu t t i  gli uom ini siano salvi e g iungano alla  
conoscenza della  v e rità  » (I  T im . 2, 4-5), e

po iché « no n  esiste  in n essun  a ltro  salvezza » (A tti 4, 12), è  d u n q u e  ne
cessario  che tu t t i  si volgano a  Lui, dopo averlo conosciu to  a ttra v e rso  la 
p red icazione  della  Chiesa; e a Lui e alla  Chiesa, suo corpo , aderiscano  
v ita lm en te  a ttrav e rso  il B attesim o.

b) Egli ino ltre , volle san tifica re  e sa lvare  gli uom ini non  ind iv idual
m en te  e senza alcun  legam e t r a  lo ro , m a  volle co s titu ire  di lo ro  u n  popolo, 
che Lo riconoscesse  nella v e rità  e fedelm en te  Lo serv isse. (D. 308).

c ) Ecco a llo ra  che p rim a  di sa lire  a l Cielo fondò la sua Chiesa, com e 
S acram en to  di salvezza, ed inviò i suoi d iscepoli nel m ondo in te ro  con una 
m issione prec isa : « A ndate p e r  tu tto  i m ondo, p red ica te  il V angelo ad ogni 
c re a tu ra  » (D. 1096.

Da q u esto  esp lic ito  m an d ato  deriva  alla  Chiesa, ed  in  essa  a  ciascuno 
dei suoi m em bri, l ’im pegno d i d iffondere  la  fede e la salvezza di Dio.

d) In o ltre  esso  le deriva  in  forza di quella  v ita  che C risto  com unica 
a lle  sue m em b ra ; « da Lui in fa tti tu tto  il co rpo  connesso  e com paginato  
p e r  ogni legam e, secondo l 'a ttiv ità  p ro p ria  di ciascuno  dei suoi o rgan i cre 
sce e si au to co s tru isce  nella  c a r ità  » (E f. 4, 16).

Ogni C ristiano  in fa tti  p a rtec ip a  a ttra v e rso  i sac ram en ti a lla  v ita  di 
C risto . O ra la  v ita  di C risto  è v ita  che salva, ed e n tra  nelle sue m em bra  
con q u es ta  forza salvatrice .

Ma la  v ita  di C risto  non  è v ita  che salva un ind iv iduo  solo.
E ' v ita  capace di sa lvare  il m ondo in te ro : è v ita  che h a  in sè lo slancio 

di salvezza di tu t ta  l'um an ità .
L 'individuo che p a rtec ip a  di q u es ta  v ita  viene in qualche m odo a  p a r

tec ip are  di questo  slancio  vitale, rivo lto  alla  salvezza non  solo del suo io, 
m a  di tu t t i  gli uom ini.

La v ita  di C risto  che pu lsa  in lu i è v ita  di ansia  di salvezza (sofferenza 
educativa). « N on avrò  pace fino a  q u ando  non  avrò  condo tto  tu t t i  a C risto  ».

e) E ’ la legge della v ita  nuova  di ch i am a Dio e il prossim o.
Una v ita  che p rem e d a ll'in te rn o  p e r s tab ilire  il co lloquio  d ire tto  con 

Dio ( =  am are  Dio), m a  p rem e  anche p e rch è  il laico si d ila ti ed  e s ten d a  
in  qualche m odo a ll'e s te rn o  q u es ta  salvezza che agisce in lui (è  il secondo 
asp e tto : am are  il p rossim o).
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D iventa perc iò  a ttu a le  q uell'esp ressione  dell'ap o sto lo : « S o n o  deb ito re  
verso  tu t t i  fino  a  quando  a  tu t t i  non  avrò  p red ica to  il V angelo ».

A cui fanno  eco le  p aro le  d e ll’E p is to la  ai R om ani:
« In  che m odo c red eran n o  in Colui che non  h an n o  ud ito?
E  in  che m odo  u d ran n o  se non  c ’è chi p red ich i?  » (R om . 10, 4).

Q uesto am ore  a l p rossim o  significa volere che quelli che g ià ap p a rten 
gono a  C risto  con tinu ino  nella  v ita  che posseggono, e p e r  quelli che ancora  
non  ap p arten g o n o  a C risto , sign ifica  che giunga ad  essi la  salvezza di 
C risto , ed  en trin o  a fa r  p a r te  della  C om unità  sa lvata , p e r  essere  a  loro 
vo lta  sa lvato ri.

E sso è in fa tti un  am ore  effe ttivo  e n o n  velleitario .
Un am ore  che sp inge ad  ag ire  e che non  cessa se non  q u ando  « Cristo 

a v rà  riconsegna to  il Regno al P ad re  ».
Un am o re  che si ch iam a ap osto la to , che la Chiesa ese rc ita  m ed ian te  

tu t t i  i suo i m em bri, p u r  nella d iv ers ità  dei m odi.
Anzi in  q u esto  Corpo è ta n ta  l ’a rm o n ia  e la  com pattezza  delle m em bra , 

che u n  m em bro  il quale  non  operasse  p e r  la c resc ita  del C orpo secondo 
le p ro p rie  energie e i suoi doni, dovrebbe d irsi inu tile  p e r la  C hiesa e p e r 
se stesso .

3) Il posto dei giovani nell'attività apostolica
In  q u esto  organ ism o vivo della  C hiesa qua l'è  il p o sto  dei giovani nella  

vocazione a ll'aposto la to?
O ccupano essi u n  posto  speciale?
1. AL N. 12 DEL DECRETO SULL'APOSTOLO D EI LAICI, u n  num ero  

esclusivam ente ded icato  a s tu d ia re  la situazione  dei giovani, viene d e tto : 
« I giovani eserc itan o  u n  influsso  d i som m a im p o rtan za  nella so

c ie tà  od ierna  ».
E  dopo  avere n o ta to  lo sv iluppo  rap id o  delle nuove condizioni in cui 

devono in serirs i, con tinua:
« L 'accresc iu to  lo ro  peso  nella società  esige da essi u n a  co rrisp o n 

d en te  a ttiv ità  ap o sto lica ; del re s to  la  stessa  lo ro  indole li d ispone 
a  q u esto  ».

E a n c o ra : « D esiderano p ren d ere  il lo ro  p o sto  nella  v ita  sociale 
e cu ltu ra le : zelo q u esto  che, se im pregnato  dallo  sp irito  di Cristo 
e an im ato  d a  obbedienza verso  i P as to ri della  Chiesa, fa  sp e ra re  
ab b o n d an tiss im i f ru tti  ».

E  ind icando anche l'am b ito  della  lo ro  a ttiv ità  aposto lica , ne fissa  p u re  
gli o b ie ttiv i:

« E ssi debbono  divenire  i p rim i e im m edia ti aposto li dei giovani, 
e se rc itando  loro  stessi l'ap o sto la to  fra  di essi, tenendo  con to  dello 
am b ien te  sociale in cui vivono ».

Non m anca l 'o rien tam en to  aposto lico  n ep p u re  p e r  i fanciulli:
« Anche i fanciu lli hanno  la  lo ro  a ttiv ità  aposto lica.

Secondo le p ro p rie  forze sono veri te stim on i v iventi di C risto  fra  i 
com pagni ».
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Si t r a t ta  di u n a  g raduale  m atu raz ione  a ll'aposto la to , m a costan te .
U na m atu raz ione  che tien e  conto  della  « m isu ra  secondo cui Cristo  
ha d a to  a ciascuno il suo  dono ».

Se può so rgere  un  senso di scoraggiam ento , di delusione, di stanchezza 
di fro n te  alle s ituazioni concre te  della  v ita , ci deve insiem e an im are  a  m ag
giore en tu siasm o  il fa tto  che anche oggi tra  i ragazzi, gli ado lescen ti e i 
giovani vi sono non  pochi, che deb itam en te  co ltivati, crescono  nella  co
scienza c ris tian a , n e ll’am ore a C risto , nell’adesione alla  Chiesa e conseguen
tem en te  nella d ispon ib ilità  a ll’im pegno apostolico .

E ’ p resen tan d o  loro  l’im pegno aposto lico  com e p ro p o sta  di r isposta  
ai bisogni e ai valori dell'uom o, ai suoi perchè , ai suoi p rob lem i che  si in 
v ite ranno  a r if le tte re  e ad  assum ere , una  volta  convinti, il lo ro  posto  in 
questo  Regno di Dio.

2. E ’ ANCORA IL CONCILIO che nella  sed u ta  conclusiva rivolgendo il 
suo  discorso ai giovani rich iam a  loro  la specialissim a im p o rtan za  che ha la 
lo ro  opera  in questo  periodo  di ricostruz ione  della nuova società:

« S iete  voi che fo rm ere te  la società  di dom ani.
Voi che sa lvere te  o p e rire te  con essa.
La Chiesa al te rm in e  di qu esta  im ponen te  revisione di vita , d u ra ta  
q u a ttro  anni, si rivolge a  Voi p er d irv i: E ’ p e r  voi giovani, p e r  voi 
so p ra ttu tto , che essa  con il suo Concilio ha acceso una  luce, quella 
che r isch ia ra  l ’avvenire, il v ostro  avvenire. Un avvenire che sa  resi
s te re  alle ten tazioni dell’egoism o e del p iacere , della d isperazione 
e del n ichilism o, p e r  a p rire  i v ostri cuori secondo le dim ensioni del 
m ondo, p e r  in ten d ere  l ’appello  dei v ostri fra te lli, p e r  m e tte re  a rd ita 
m en te  le vostre  giovani energ ie  al servizio loro.
L o tta te  co n tro  ogni genere di egoism o.
R ifiu ta te  di d are  libero  sfogo agli is tin ti della violenza e de ll’odio. 
S ia te  generosi, p u ri, risp e tto si, sinceri.
E co s tru ite  con en tu siasm o  un  m ondo m igliore dell’a ttu a le  ».

Le a tte se  sono a ltissim e.
Il giovane, lascia to  solo non vi re s is te  sia  p u re  d o ta to  della m igliore 

buona volontà.
3. E ’ QUI CHE SI IN S E R IS C E  IL DISCORSO SUL GRUPPO e sul

l ’am bien te  da c rea re  p e r  ren d ere  possib ili queste  m e te : la  fo rm azione di 
u n a  élite  che an im i la m assa.

« L 'aposto la to  associato  co rrisp o n d e  felicem ente alle esigenze um ane 
e c ris tian e  dei fedeli e al tem po  stesso  si m o s tra  com e segno della 
com unione e d e ll'u n ità  della Chiesa ». Così il Concilio al n. 18 del 
D ecreto  su ll’A postolato  dei Laici.

E  an co ra :
« Tali associazioni sono di sostegno ai p ro p ri m em bri, li fo rm ano  

a ll’aposto la to , dispongono bene e gu idano  la lo ro  azione aposto lica, 
così che possono  sp e ra rs i f ru tt i  m olto  p iù  ab b o n d an ti, che non se i 
singoli op erassero  sep a ra tam en te  ».

Non tu t t i  i giovani hanno p a ri sensib ilità  e d isp on ib ilità  a lla  vocazione 
aposto lica.

36*



Però sono i giovani che p iù  degli ad u lti rim angono  a t t r a t t i  da ll’ideale 
aposto lico , specie se lo vedono coeren tem en te  v issu to  dai lo ro  ed uca to ri.

A q u esto  p u n to  ci si p o treb b e  ch iedere  se le n o s tre  co m u n ità  sono 
veram en te  com unità  aposto liche, focolari di testim on ianza  nella  zona del 
n o s tro  lavoro, o non p iu tto s to  case di cam pagna p e r  p ro fesso ri già m a tu ri, 
tu ri.

E  non  è a d ire  che con ciò si s tia  in ozio, anzi si lavora, ci si logora 
p u re ; m a di quale an im a aposto lica  investiam o il n o s tro  lavoro?

Sono i giovani che p e r il lo ro  stesso  c a ra tte re  rivo luzionario , p e r  la 
esuberanza  delle lo ro  energie, p e r  il desiderio  di nuove esperienze, sen tono  
il b riv ido  p e r un  im pegno che li valorizzi, che d ia loro  la sensazione di 
essere  u tili, di c o s tru ire  qualche  cosa di buono.

Il già c ita to  p. V an d e r M eer osservava:
« Se m i sono fa tto  catto lico , fu  pe rch è  ho com preso  che C risto  era  

il g rande  rivo luzionario  e non  il conform ista .
Che C risto  è la essenza del C ristianesim o. E  C risto  significa p iù  vita, 
p iù  am ore . Un am ore  rivo luzionario  e un iversa le  ».

V ediam o ogni g iorno  q u an to  su  questa  rea ltà  si ap p u n tin o  le obiezioni 
e gli a ttegg iam en ti dei giovani.

4) L’ambito dell'azione apostolica

L 'am bito  e l'azione di testim onianza  e di aposto la to  deve essere  p rim a  
di tu tto :

1. I l  p r o p r io  g r u p p o :

p e r c rea re  un  clim a di am icizia a ll’in te rn o  di esso; p e r ap p ro fo n d ire  
il p ro p rio  ideale c ristiano , p er p ren d ere  coraggio, p e r  scam biarsi le espe
rienze, p e r  sen tirs i appoggiati, p e r  com un icare  e p e r  crescere  aposto lica
m en te  in p rogressiva  e co stan te  revisione di vita.

E ' il gruppo  che d iven ta  aposto licam en te  p iù  aperto , e che esprim e  
da se i suo i leaders.

2. L ’a m b i e n t e  d i  v i t a :

A ppunto  pe rch è  an im ato  p ro fo n d am en te  d a ll’in te rn o  ta le  ca rica  apo
sto lica  si com unica a ll’am bien te  di v ita , ai com pagni, ai coetanei, agli am ici 
di s tud io , e di gioco: quello  che il Concilio diceva:

« I giovani d iventino  aposto li dei giovani ».
Talvolta però  può  essere  p iù  d iffic ile  un  lavoro di pene traz ione  in que

s to  g ru p p o  di conoscenti, p e rch è  p iù  facilm en te  essi possono  in tim o rire  e 
livellare  anche  i p iù  nobili ideali di ap o sto la to  e di servizio.

O ccorre perciò  p rem u n ire  e p reavv isare  gli im pegnati, affinchè  non re 
s tin o  su b ito  im m obilizzati dal gelo, che lo ro  si può  c rea re  a tto rn o .

E ’ a llo ra  che il senso dell'am icizia , co ltivato  p ro fo n d am en te  nel suo 
asp e tto  u m ano  p u ò  a iu ta re  a sm o rzare  qu este  d ifficoltà:

— am icizia tra  i leaders, che si sen tono  so sten u ti, che sanno  nel 
g ruppo  di sen tirs i cap iti;
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— am icizia con gli a ltri, che serve a  legare e a  g e tta re  il p o n te  p er 
fa r  p a ssa re  alcune idee e p rinc ip i di vita: Amicizia, veicolo di aposto lato .

3 . L 'a po sto la to  v e r s o  g l i e s t e r n i :

L’aposto la to  verso  gli am b ien ti e s te rn i a b itu a lm en te  freq u en ta ti, o 
v o lu tam en te  avvicinati p e r  una  p resenza  c ris tia n a  di testim onianza , d i san
tificazione, di ca rità , di dialogo. A vrem o così il g ruppo  ap erto , l 'o ra to rio  
a p e r to  n e ll’am bien te  della  scuola pubb lica , dei g ru p p i giovanili, lon tan i 
m a v iv ificati dalla  p resenza  efficace di un  leader.

« Q uesti dovrà essere  conscio di adem piere  la m issione della  Chiesa 
(lui...) è C hiesa nel m ondo, che vive a tto rn o  a lla  sua influenza.

a) an z itu tto  nella  coerenza della  v ita  con la  fede, e con l'o n es tà  in 
qualsiasi a ffare ,

b ) con  la c a r ità  fra te rn a , con  cui d iven ta  p a rtec ip e  delle condizioni 
di v ita , di lavoro , dei do lo ri e delle  asp iraz ion i dei fra te lli,

c) con la  p iena  coscienza della  p ro p ria  p a r te  ne lla  edificazione della 
società, p e r  cui si sforza di svolgere la p ro p ria  a ttiv ità  dom estica , sociale, 
p ro fessionale  con  c ris tia n a  m agnan im ità  » (D. 963).

D ata po i la g rande  d u tti l i tà  di m ovim ento  e di asp irazion i di questi 
g ru p p i « giovanili », q u es ta  s te ssa  li re n d e rà  d ispon ib ili p e r  q u a lunque  
o rien tam en to  aposto lico  nello s ta to  fam iliare , p ro fessionale , sociale, nelle 
vocazioni sacerd o ta li e religiose.

5) I principi che regolano gli impegni apostolici laicali nella Chiesa
1. L e  a s s o c ia z io n i n o n  s o n o  f i n e  a s e  s t e s s e

Q uesti g ru p p i di giovani, essendo  pa rtec ip i
— de ll’ufficio  sacerd o ta le  di C risto , che li a rricch isce  di quella  ca

p ac ità  di ren d ere  a Dio u n a  gloria fo rm ale  m ed ian te  la v ita  di cu lto , specie 
ne ll’eucaristia ;

— dell'ufficio  p ro fe tico , che li rende  m ed ia to ri d i salvezza p e r  mezzo 
della  testim on ianza  della  v ita  e della  paro la;

—  dell'ufficio  regale, p e r  il quale  essi si costitu iscono  a poco a  poco 
nella  lib e r tà  regale  dei figli di Dio p e r m ezzo del dom inio  di se stessi e 
delle cose te rre n e  (cfr. an im azione c ris tian a  delle  re a ltà  te rre s tr i) , p o tre b 
b e ro  sem b ra re  a p rim a  v is ta  già su ffic ien tem en te  d o ta ti da essere  consi
d e ra ti com e oggetto  u ltim o  delle preoccupazion i degli educato ri.

« Però il Concilio fa  n o ta re  che le Associazioni non  sono fini a se stesse , 
m a  devono se rv ire  a  com piere  la m issione della  Chiesa nei rig u a rd i del 
m ondo  » (D. 984).

In o ltre , p ro p rio  p e rch è  il S acerdozio  è  u n a  m issione, non  in vantaggio  
di chi ne  è investito , m a  p e r gli uom ini, « p ro  hom in ibus », in questo  fine 
u ltim o , e solo in  esso, anche ogni fine im m edia to  acq u is ta  un  senso.

Il g ru p p o  così dovrà a p rirs i necessariam en te  a ll 'a ttiv ità  aposto lica.

2 . A u t o r it à : c o m u n io n e  - s e r v iz io

I ra p p o rti che regolano  le A ssociazioni con l’A u to rità  devono essere  
im p ro n ta ti a l b inom io  C om unione - Servizio, p e r  u n  un ico  e iden tico  fine.
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N ella re a ltà  d inam ica  della C hiesa locale la  d iv ers ità  è in  funzione della 
v ita  dell’organ ism o stesso .

Una p a r te  p iù  che d om inare  su ll’a ltra  deve se rv ire  l ’a ltra , o alm eno 
avere  q u es ta  d isp on ib ilità  d ’an im o, g ià suggerita  da S. P ie tro : —  no n  u t 
d om inan tes, —  « non p e r vile in te resse , m a p e r  abnegazione, non  com e do
m in a to ri su ll'e red ità  del S ignore, m a com e esem plari del gregge » (2 Pt.
5, 2-3).

E  così il g ru p p o  dei leaders deve se n tirs i al servizio di tu t t i  gli a ltri, 
tenendo  con to  che ogni g ruppo  agisce e reag isce non  com e elem ento  ina
n im ato , m a com e esseri in te lligen ti e liberi, che pongono la lo ro  in iziativa 
lib e ram en te  al servizio del ben e  com une.

D ovrem o essere  tu t t i  « in servizio » p e r  il regno di Dio, sem pre.
E ’ l 'an g u stia  de lla  n o s tra  lim itatezza.

—  La polizia s trad a le  h a  avuto  degli o ra ri im possib ili in questi 
giorni, e ra  in  servizio. Però  adesso  h a  le sue pause  e i suoi tem p i m orti. 
Noi, Chiesa, no!

—  Un ca rab in ie re , un  p ro fesso re , un  im piegato  e n tran o  in  servizio 
ad  una  d a ta  o ra , e n tra n o  p ro p rio  p e rch è  p rim a  ne e ran o  usc iti, avevano 
p o tu to  p ren d e re  i lo ro  svaghi, sen tirs i liberi c ittad in i, senza divisa e senza 
im pegni. Noi, Chiesa, no!

—  S em p re  in  servizio educativo , ev itando  gli e strem i di pa ternalism o , 
che d iv en ta  peggiore dello  s tesso  au to rita rism o , o del cam era tism o  che 
livella ed ap p ia ttisc e ; la  vera  c a r ità  riconosce  il p o sto  e le  com petenze 
di ciascuno  nella  fiducia  e nel r isp e tto  vicendevole.

3. C O M P E T E N Z A  E  D IA LO G O

In  q u esto  clim a « i laici... secondo la scienza, com petenza e p restig io  di 
cu i godono, hanno  la faco ltà , anzi ta lo ra  anche il dovere  di fa r  conoscere  
il lo ro  p a re re  su  cose con cern en ti il bene della  C hiesa » (e  nel n o s tro  caso, 
d e ll'am b ien te  di app arten en za).

S i so tto lin ea  in questo  pun to :
1) La necessaria  com petenza, a cui dobbiam o so llec ita re  i m em bri 

dei n o s tr i g rupp i. C om petenza pro fessionale , che è com p le tam en te  d is tin ta  
d a lla  b o n tà ; p e r ev ita re  ogni so rte  di m iraco lism o : com e se la  grazia san 
tific an te  li rendesse  abili nelle re a ltà  te r re s tr i  p e r  il solo fa tto  di essere  
c ris tian i.

T alo ra  qualche  n o s tro  O ra to rio  non  serve da a lib i p e r  l'im pegno sco
lastico  o professionale?

N on è fo rse  vero  che ta lo ra  da no i vengono quelli che  dalla  s tim a  co
m u n e  del v icinato  sono co n sid e ra ti i m eno im pegnati, i p iù  p erd item po?

I g en ito ri si sen tono  tran q u illi in coscienza, p e rch è  dicono: « Lì ci sono 
i p re ti, ci s tan n o  a tte n ti  lo ro  ».

M a la fo rm azione non  è solo a ttenzione?
2) U na vo lta  ragg iu n ta  q u es ta  com petenza, che m a tu ra  il g ru p p o  fino 

a  p o r ta r lo  ad  una  se n tita  co rresp o n sab ilità  di in ten ti, a llo ra  si sv iluppa 
insiem e quel senso d i co llaborazione che si e sp rim e nel fa r  conoscere  il
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p ro p rio  p a re re  su cose concernen ti gli in te ressi com uni. Anzi, ta le  p a re re  
dovrebbe essere  ch iesto  in sis ten tem en te  dalla  C om unità dei Salesiani, a f
finchè la lo ro  azione possa risp o n d ere  p iù  adeg u ad a tam en te  alle istanze 
della  C om unità  giovanile.

4. P a z ie n z a  ed  o c u l a t e z z a

Insiem e c 'è  da ten e r p resen te  questo  fa tto : che cioè, essendo agli inizi 
di q u esto  nuovo sp irito  di co rresp o n sab ilità , facilm en te  si avvertono  e r
ro r i, deviazioni e fa llim en ti. E ’ il risch io  di ogni nuovo esp erim en to  che va 
co m m isu ra to  e a rg in a to  nella m isu ra  dei risu lta ti.

La pazienza e l'oculatezza provvederanno  in m odo da o p e ra re  scelte 
p recise  e g iustificab ili n e ll’am bito  dello  sp irito  nuovo della Chiesa e della 
Congregazione.

Q uesto sp irito  è sin te tizza to  in  queste  righe dello  schem a in iziale:
« Gli ed u ca to ri riconoscano  e p rom uovano  la d ign ità  e la  re sp o n 

sab ilità  dei laici nella  Chiesa (C om unità);
si servano  volen tieri del lo ro  p ru d en te  consiglio, con fiducia  affid ino 
lo ro  degli uffici in servizio della Chiesa (C om unità) e lascino  loro li
b e r tà  e cam po d 'agire;
anzi li incoraggino perchè  in trap ren d an o  delle opere  anche di p ro p ria  
iniziativa.
C onsiderino a tte n ta m e n te  e con p a te rn o  a ffe tto  in C risto  le inizia
tive, le rich ieste  e i desideri p ro p o sti dai laici.
R iconoscano con r isp e tto  la g iu sta  lib e rtà  che a tu tt i  com pete  nella 
c ittà  te r re s tre  ».

6) Vantaggi di questa impostazione:
Un ta le  lavoro non r im a rrà  sterile .
Il Concilio p re sen ta  in fa tti i validi e num erosi van taggi che dalla  va

lorizzazione dei laici ne ll’im pegno aposto lico  derivano  non  solo alla  Chiesa 
(alla  C om unità), m a anche agli individui stessi.

In  q u esto  m odo:
a) E ’ fo rtifica to  nei laici il senso della  p ro p ria  re sponsab ilità . E ’ 

q u esto  senso che rende m a tu ra  una  persona, e nel n o s tro  caso, aposto li
cam ente  m a tu ra , quando  cioè si sen te  capace di o p e ra re  com e m em bro  
a ttiv o  di u n a  organizzazione, su p eran d o  il p ro p rio  egoism o e ind iv iduali
sm o (in fan tile ) p e r  d o narsi con am ore  oblativo.

b ) E ’ favorito  lo slancio e le opere che p iù  fac ilm en te  vengono asso
c iate  a ll'o p e ra  dei P astori.

Su un p iano  um ano  l'a ttiv ità  dà la gioia del qualche  cosa di com piuto , 
del sen tirs i u tile;

sul p iano  so p ran n a tu ra le  possiam o p o rta rli  a p ren d e re  coscienza del 
lo ro  in serim en to  nel Sacerdozio  d i C risto , p e r  un ire  le lo ro  azioni a quelle 
sacrificali di C risto , in u n ’anim azione c ris tian a  delle re a ltà  te rre s tr i.

c) I vantaggi però  si possono  r isc o n tra re  anche nella  C om unità 
degli E d u ca to ri, che, a iu ta ti da ll’esperienza  dei laici, possono  m eglio in 
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c a rn a re  i lo ro  p rinc ip i in una  rea ltà  viva e um ana. A deguarli ad  essa, non  
p e r  ab d icare  alla verità , m a p e r tro v are  la fo rm a m igliore p e r  una  com u
nicazione p iù  incisiva.

Se il Concilio no tava  il disagio in cui si trovano  i giovani p e r  il velo
cissim o sussegu irsi delle condizioni di vita , ta le  d isagio può d iven tare  an 
co ra  p iù  sensib ile  p e r  il Salesiano, che nel suo zelo aposto lico  può  sen tirs i 
tag lia to  fuori da ll’am b ien te  dei giovani, che p arlan o  un a ltro  linguaggio, 
com p le tam en te  diverso  da quello  che si p a rla  ne lla  C om unità  religiosa.

E ’ u n ’esigenza di incarnazione che ci im pone il dovere di essere  p re 
sen ti, m a ap o sto licam en te  presenti...

S a rà  q u an to  ci sfo rzerem o di illu s tra re  nella m ed itazione di dom ani.

IV 

«CRISTIANESIMO DI INCARNAZIONE: 
LA SANTIFICAZIONE DELLE REALTA’ TERRENE »

Penso di in se rire  qu esta  m editaz ione  nel co n testo  di a lcuni in te rv en ti 
p reced en ti, p resen tan d o , se non  è p resunzione , a lcune linee di soluzione; 
e insiem e com e com plem ento  della m editazione di ieri, quasi p e r vedere 
in  che senso  si possa  o rien ta re  l’im pegno aposto lico  del laico.

1) La società moderna ha un suo volto

S o p ra ttu tto  in ra p p o rto  ai valori so p ra n n a tu ra li e religiosi essa  ha 
a ssu n to  un  a ttegg iam en to  di ind ifferenza, di re la tiv ism o, di au tosuffic ienza. 
La m en ta lità  tecn ico-scien tifico-pragm atista  ha m esso in d iscussione tu tto  
q u an to  non  è  im m ed ia tam en te  u tile  allo  sviluppo della  c ittà  te rren a . 
Anche le v e rità  di fede, che in  a ltre  civ iltà  erano  ind iscu tib ili, o ra  diven
tan o  p rob lem atiche , quando  non  sono a d d ir it tu ra  negate. La relig ione ca t
to lica, m a  anche la relig ione n a tu ra le , ap p a re  a ll’uom o di oggi sem p re  p iù  
inu tile , sem p re  p iù  so v ra s tru ttu ra ta , anzi ta lo ra  in opposizione con q u an to  
gli to rn a  p iù  caro  : u n a  relig ione lon tana, assen te  ai p rob lem i concre ti; una 
relig ione, p e r  quelli che  si so tto m e tto n o  an co ra  a  qualche p ra tica , fa tta  
di ritu a lism o  e di p ra tich e  m agiche.

Come p a rla re  an co ra  di relig ione ad  un  uom o così fa tto?
Che senso  ha u n ’educazione in questo  con testo ?  Come im postarla?
U na educazione sem plicem ente  um ana?  e se anche c ris tian a , com e?
Un C ristianesim o d ilacera to  t r a  l’im pegno um ano  e quello  divino?
Il Concilio di fro n te  agli stessi p ro b lem i ha vo lu to  p re se n ta re  com e 

m etodo  di soluzione quello de ll’INCARNAZIONE :
N on un C ristianesim o che r if iu ta  le re a ltà  te rre s tr i,
m a u n  C ristianesim o, che, riconoscendo l’au to n o m ia  delle cose c rea te  

com e aventi leggi e valori p ro p ri che l’uom o deve g rad a tam en te  scop rire  
o rd in a re  ed  usare , assu m e in  sè tu tt i  q u esti valori, po tenziandoli, in teg ran 
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d o l i  e  p e r f e z i o n a n d o l i  i n  u n a  v i s i o n e  s t o r i c a ,  r e a l e ,  i r r e p e t i b i l e ,  c h e  è  la  
VISIONE CRISTIANA DELLA STORIA.

In  essa  l ’essere  e l’ag ire  um ano , ind iv iduale e sociale  assu rgono  ad  un 
vero  significato  e valore.

Non sono  negati q u esti va lo ri in se stessi, valori um ani, valori reali, 
m a si a ffe rm a  che acq u is tan o  a u te n tic ità  quando  vengono in se riti nel p ia 
no di Dio C reato re  e R ed en to re : un  p iano  che  si com pie con la collabo- 
razione deH’iniziativa co rresp o n sab ile  e m e rito ria  dell'uom o.

2) L'uomo in situazione

Che b isogno c 'è  di r ifa rs i ad  u n a  v isione c ris tian a  delle rea ltà  te rre 
s tr i, pe rchè  esse  acq u is tin o  l'au ten tico  lo ro  sign ificato?

Perchè scom odarsi fino  a così in alto?
P ro p rio  p e rch è  Dio si è scom odato  fino  a noi, così in basso , p e r  p a r

larc i di Sè e delle Sue cose, e p e r  fa rc i cap ire  la  v era  n a tu ra  della n o s tra  
condizione di uom in i, perchè  si è scom odato  ad  elevare  il n o s tro  F IN E  
ULTIMO, so p ran n a tu ra le , ch iam andoci ad  essere  Figli di Dio, non  solo di 
nom e, m a  an ch e  d i fa tto .

E d  elevandoci a  questo  fine  so p ran n a tu ra le , h a  dovuto  d a rc i anche 
tu t t i  i m ezzi so p ran n a tu ra li: la  G razia in  te rra , che sboccia nella  visione 
beatifica  in  cielo.

In  q u es ta  sopraelevazione della  n a tu ra  um ana , f ru tto  di p u ro  e gra
tu ito  am ore  divino, s ta  la  trag ed ia  v issu ta  da ll'uom o di oggi: co m p o rre  le 
esigenze n a tu ra li con quelle  so p ra n n a tu ra li;  trag ed ia  che non  ci sarebbe 
s ta ta  se n o n  ci fosse s ta to  il p eccato  d 'o rig ine , e che  oggi no n  sarebbe 
così p ro fo n d am en te  so ffe rta , se  qu este  influenze del peccato  non  fossero  
così v io lente da d istog liere  l'uom o concre to  dal suo fine  so p ran n a tu ra le . 
Uom o concre to , s to rico , l'un ico  che è v issu to , perchè  m ai è  esistito  l'uom o 
allo  s ta to  d i n a tu ra  p u ra , con un  fine  sem plicem ente  n a tu ra le .

A ppena crea to , fu  ch iam ato  su b ito  a q u es ta  com unione con Dio.
E ' q u es ta  a llo ra  l'u n ica  v isione com pleta  de lla  re a ltà  sto rica , ed  è que

s to  l'uom o che d iven ta  l'oggetto  della  n o s tra  educazione: l'uom o ch iam ato  
ad  u n a  v ita  so p ran n a tu ra le  di C om unione con Dio, l'uom o cadu to , l'uom o 
re s tau ra to .

Q uesto è l'uom o che s ta  al fondo  di ogni ragazzo, e che no i abbiam o 
il dovere d i sv iluppare  e fa r  m a tu ra re . E  il ragazzo a su a  vo lta  h a  il di
r i t to , fo rse  da lu i non  rec lam ato  a  viva voce, m a esigito  d a ll’o rd in e  stesso 
delle cose, pen a  il fa llim en to  della  su a  v era  p e rso n a lità , e il trad im en to  
della  sua  vocazione, anche um ana.

S arebbe s ta to  p iù  com odo essere  r im asti so ltan to  uom ini !
Oggi, e anche ieri, non  possiam o p iù  p e rm e tte rce lo :
Siam o ch iam ati a cose p iù  alte.
T alora  non  ci ra sseg n am o ; abb iam o nosta lg ia  della  te rra , no i che sia

m o fa tti p e r  il cielo. Ci d iven ta  p esan te  fa re  q u esto  sca tto  alla  sopran- 
n a tu ra . Però è l’un ica  v ia che ci r im an e  p e r  d iven ta re  uom in i com pleti, 
e  salvarci.
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N on possiam o fe rm arc i a  m e tà : o personalità  riu sc ite  =  P a rad iso ; o 
persona lità  fa llite  =  In ferno .

E  fo rm are  l'uom o p e rfe tto  =  fo rm are  l'uom o v irtuoso  nella  G razia san 
tifican te  =  fo rm are  il san to .

Che sem p re  ci si riesca  è u n 'a ltra  cosa, che  in tacch erà  la  n o s tra  m e
todologia, la  n o s tra  ascetica, il n o s tro  co m p o rtam en to  um ano, c ris tiano , 
educativo .

P erò  la m e ta  ci è obb ligata , non  c 'è  scelta.
Un ideale che « m o rtifica  » la  n o s tra  lib e rtà?  la  n o s tra  n a tu ra  ricca 

d i valori?
E ccoci ad  u n  a ltro  p u n to :

3) La visione cristiana delle cose è un arricchimento anche per la per
sona umana

E ’ u n a  valorizzazione e sublim azione degli stessi valori n a tu ra li, che 
a ltr im en ti r im a rre b b e ro  « m o rtif ica ti » al p u ro  m ondo n a tu ra le , conosciu to  
nelle  sue grandezze dalla  F ilosofia. M a ch i si fe rm ereb b e  ad  essa, si fe r
m ereb b e  ad  u n a  visione m onca della  rea ltà , parziale.

(N on dico  che la  filosofia non  sia  u n  o ttim o  m ezzo di aggancio e di 
dialogo con ch i non  acc e tta  la  R ivelazione; d ico  so ltan to  che essa  è in su f
fic ien te  a p o r ta re  a  Dio Uno e T rino , C reato re  e R eden to re , oggetto  della 
R ivelazione e della Fede, e qu in d i è in su ffic ien te  a m a tu ra re  la p e rso n a lità  
de ll’uom o fino  alla  m a tu r ità  del C risto).

A q u esto  p u n to  la  rivelazione d iven ta  q uella  a p e r tu ra  di o rizzonti p iù  
vasti che dà re sp iro  a ll’an im a e p rez io sità  agli a t t i  um ani.

A d ifferenza  d i a ltre  teo rie , del n ichilism o, dell’esistenzialism o, del m a
teria lism o , il C ristianesim o acq u is ta  anco ra  m aggior senso  in  q u an to  di
fende, approfond isce , perfez iona  tu t ta  l ’a ttiv ità  um ana: d iven ta  RISPOSTA 
a  d e te rm in a te  esigenze p re sen ti ne ll'uom o, d iven ta  PROPOSTA di ta n ti a l
tr i  valori che ap ro n o  l’uom o ad  u n a  grandezza im pensata .

Con u n a  sch ia rita  così lim p ida  vogliam o lim ita rc i a ll’um ano?
Ecco a llo ra  che il C ristianesim o viene p re se n ta to  com e adesione a de

te rm in a ti valori, com e risposta  a lle  esigenze dell’uom o, com e su a  m a tu 
razione p erfe tta , no n  è u n a  re a ltà  che  sia  va lida solo p e r  un  am b ien te  ca t
tolico, se il C ristianesim o è e ffe ttiv am en te  così.

T u tti sono obb ligati in  coscienza ad  ad erirv i, quando  si sono  convinti 
che  ve ram en te  il C ristianesim o è fa tto  p e r l ’uom o, e p e r  l ’uom o in si
tuazione.

Come p u re  nessuno  è obb ligato  ad  aderirv i, fino  a  q u ando  lucida
m en te  e s in ce ram en te  non  lo vede capace d i r isp o n d e re  alle  sue esigenze 
p iù  p ro fo n d e  di uom o.

Con un  p a rad o sso  po trem m o  d ire  che « SOLO I SANTI HANNO IL  
D IRITTO  DI E S S E R E  A TEI », p e rch è  in  essi q u es ta  franchezza e re tt i
tu d in e  è som m a.

Che poi noi in q u es ta  p resen taz io n e  ci m ettiam o  del b igo ttism o, della
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u n tu o sità , della  p ro fo n d a  incom petenza e incapacità , fa  p a rte  del n o stro  
bagaglio  um ano  e delle  situazion i sto riche.

O ra qu este  d iffico ltà  non  ci devono so llec ita re  a b u tta re  a  m are  l’ideale 
« b u tta re  via cioè con l'acqua  sp o rca  anche il b am bino  che c 'è  den tro  », 
e n ep p u re  fe rm arc i a m ezza s tra d a  nel n o s tro  com pito  educativo.

In q u esti u ltim i tem pi si è sv iluppata , specia lm ente  p e r  m erito  di Max 
Scheller, la  fam osa  teo ria  dei valori. S arebbe o p p o rtu n o  asso rb irn e  lo sp i
rito , in teng rando lo  in una  visione e m etodologia c r is tia n a : d a rà  co n tenu to  
alle  n o s tre  paro le , e ci a iu te rà  a  sco p rire  d a p p e rtu tto  valori da p re sen ta re  
ai ragazzi, a cui fa rli ad erire , fino  ad  insegnare lo ro  di sa lire  da questi 
valori u m an i a quelli divini.

V olete p a rla re  di R evisione di v ita? sia  anche questo !

4) Ecco il cristianesimo di incarnazione

— che sa  sco p rire  valori divini già e s is ten ti nelle  rea ltà  um ane,
— che sa an im are , investire  di sign ificato  divino le a ttiv ità  dell'uom o.

N on si t r a t ta  di fare  del m ora lism o  p ed an te  o dello  sp iritu a lism o  a
tu tt i  i costi. Si t r a t ta  di essere  co eren ti e onesti, fino alla fine, dopo  avere 
scoperto  il valore u m ano  in trin seco  ad  ogni cosa. Un valore che non  sono
io c ris tian o  ad  aggiungergli, m a  che, com e cristiano , so leggere p resen te  
d en tro  quel fa tto , quell'oggetto , quella  rea ltà , quella  situazione, anche se 
nascosto  ad  un  p rofano .

La D ivina C om m edia p e r  un  an a lfab e ta  non dice n ien te , p e r  un  poeta 
d iven ta  una  m in ie ra  ricch issim a di bellezze e di va lo ri le tte ra ri, este tic i, 
fo rm ali, di co n tenu to , politico, sto rico , religioso, um ano , affettivo .

Così, p e r  esem pio, davan ti ad  una  p ian ta  del n o stro  parco .
E ssa  ha m o ltissim i v a lo ri: 

un  a r tis ta  ne am m ira  l ’a rm o n ia  delle form e, e ne scopre un valore 
este tico ,

un  bo tan ico  ne am m ira  la specie, la fam iglia, l'e tà , e ne scop re  un 
valo re  scientifico ,

un boscaiolo  ne am m ira  la grossezza, q u an ti q u in ta li di legna può  dare, 
e ne scop re  il valore econom ico, u tilita rio .

Il c ris tian o  am m ira  tu tti  questi valori, li acce tta , e, inserendo li nel 
p iano  divino della creazione, scop re  che q u es ta  p ian ta  h a  un  p o ten te  va
lo re  di elevazione a Dio, lo inv ita  a  pen sa re  a  Chi l 'h a  crea ta , che essa 
s te ssa  con la sua n a tu ra  o b bed ien te  dà lode a  Dio, ecc.

Ecco il valore relig ioso che arricch isce  e perfeziona gli a ltri, li in te 
g ra  nel lo ro  g iusto  quadro .

E  così è p e r  tu t t i  gli a ltri valori : 
la san tificazione dell'am ore, dell’am icizia, del d ivertim ento , dello  spo rt, 

del lavoro, di qualsiasi com un ità  n a tu ra le .
E ' la  teologia delle rea ltà  te r re s tr i  (C henu, T heilard  de C hardin).
La p reg h iera  di ogni cosa (d i P. C harles).
Ecco p e rò  la  n o s tra  d iffico ltà : non  sem p re  riusc iam o ad  avere  l ’oc-
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chio lim pido  p e r  sco rgere  qu este  verità . Spesso  siam o a t tr a t t i  da  tan te  
cose, che ci fanno  p e rd e re  il senso  dei veri valori.

5 )  I l  n o s t r o  c o m p ito  e d u c a tiv o  n e i c o n f ro n t i  d e l rag azzo

Anche il suo  sguardo  spesso rim an e  o ffuscato , si a tta rd a  in cose fu- 
tu li, p e rd e  di v ista  le re a ltà  so p ran n a tu ra li. Si t r a t ta  di ripu lirg li gli occhi.

D obbiam o noi, p e r  dovere, onestam en te  rip resen ta rg lie le .
T occherà a lui fa re  la scelta , r ia c c e tta r le : è il r ip e tu to  a tto  di fede. 

C erto, « relig ionem  im p era re  non  p o ssum us ».
a) PE R O ’ E ’ NOSTRO DOVERE FARGLI CONOSCERE LA REALTA' 

COMPLETA, e lui ne ha d ir itto , in tu tt i  i suoi asp e tti. Non è im posizione, 
m a  p resen taz ione  sch ie tta , accom pagnata  però  dal calore di convinzione, 
che un p ad re  sa tro v a re  p e r o rien ta re  le scelte  del figlio anco ra  giovane 
e im m aturo .

P e r am ore  di lib e rtà  non dobb iam o essere  dei fred d i p re sen ta to ri, m a 
dobb iam o ten e re  con to  delle condizioni di im m atu rità  del giovane e delle 
n o s tre  s tesse  convinzioni personali, ben m otivate , illum inate  dalla Rive
lazione.

A qu este  il ragazzo ha p ieno d iritto .
H a il dovere e il d ir itto  di essere  o rien ta to . L 'accettazione p iena  è f ru t

to  della  sua lib ertà .
Mi viene alla  m en te  quella  rap p resen taz io n e  televisiva an d a ta  in onda 

nei p rim i m esi di q u e s t’anno alla  dom enica se ra  : « Q uesti n o stri figli ». 
E bbene in una  b a ttu ta  delle p rim e sequenze, quel ragazzo, dopo l’incontro  
con la fidanzata , r ito rn a to  a  casa sconvolto , perchè  aveva tro v a to  Dio, 
ai gen itori, che si scusavano  della  m anca ta  educazione religiosa: « M a noi 
ti  abb iam o  lasciato  libero , non  ti  abb iam o m ai p a rla to  di n ien te , perchè 
tu , rag g iu n ta  la m a tu r ità , scegliessi con lib e rtà  la  tu a  relig ione, il tu o  Dio », 
sb a ttè  la p o rta  in  faccia  com m entando : « Bella lib e rtà ! C resciu to  senza 
u n a  gu ida! ».

b) O ra si t r a t ta  di fare  il p rim o  passo , è questo : LA P R E SE N T A Z IO N E  
D E I V A LO R I U M ANI E  R E A L I IN S IT I  N E L L E  COSE.

Dice il Concilio tra tta n d o  l’argom en to  dell'an im azione c ris tian a  dell'o r
d ine  tem p o ra le  : « E ' questo  il disegno di Dio : che gli uom ini con anim o 
concorde, in s tau rin o  e perfezionino  sem pre  p iù  l'o rd in e  tem p o ra le :

T u tte  le rea ltà  che costitu iscono  l’o rd in e  tem porale , cioè i ben i della 
v ita , della  fam iglia, la cu ltu ra , l'econom ia, le a r ti  e le p rofession i, le is ti
tuzion i della  com un ità  politica , le relazioni in ternazionali e così via non 
so ltan to  sono m ezzi con cui l'uom o può  raggiungere  il suo fine u ltim o, 
m a  hanno  u n  « valore » p rop rio , rip o sto  in esse da Dio, sia considera te  
in se stesse , sia  co n sid era te  com e p a r ti di tu tto  l'o rd ine  tem porale .

Q uesta  loro b o n tà  n a tu ra le  riceve u n a  speciale d ign ità  dal rap p o rto  
che esse hanno  con la p e rso n a  um ana  a servizio della quale sono s ta te  
c rea te  » (D. 937, 938).

c) LA RISCOPERTA DEL PROSSIM O E LA RIVALORIZZAZIONE DI
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TUTTO IL  CREATO è u n  fa tto  positivo  del C ristianesim o a ttu a le , uno  dei 
segni dei tem pi, di cui p ren d e re  coscienza. Q uasi sapp iam o  oggi g u sta re  il 
sign ificato  di ciò che p rim a  sapevam o teo ricam en te , cioè che la  creazione 
è opera  de ll’am ore.

« E  Idd io  vide tu t te  le cose che aveva fa tto , ed  erano  assa i buone » 
(Gen. 1, 31).

P rim a no n  osavam o n ep p u re  gu ard arle . Ma C risto  si è fa tto  uom o.
Lui è il cen tro  dell'un iverso , il cen tro  di tu tte  le cose e di tu t t i  i va

lo ri e tu tto  ciò che  è um ano  gli ap partiene .
A noi invece qualche  volta  m anca q u es ta  sensib ilità , p ro p ria  dello  Sche

m a 13, che sia  capace di in teg ra re  l’uom o nella  fede: e questo  può  essere  
segno di im m a tu r ità  o  di fissism o. Ma questo  passo  oggi dobbiam o farlo .

La valorizzazione dell'uom o p erò  non ci deve b loccare  a  questo  p rim o  s ta 
dio. « T u tte  le cose sono vostre , m a  voi s ie te  di C risto , e C risto  è d i Dio ».

d ) E  questo  ci conduce al secondo p asso : O RIEN TA RE A PR EN D ER E 
COSCIENZA DELLA D ESTIN A ZIO N E SIA  ESCATOLOGICA CH E IM M E
DIATA D I QUESTE REALTA’, le quali sono perfez ionate  e sop raelevate  : sono 
quelle  che e n tre ra n n o  a  fa r  p a r te  della costruzione  della c ittà  celeste, p ro 
p rio  perchè  a ssu n te  da C risto.

« In fin e  p iacque a Dio un ifica re  in G esù C risto  tu tte  le cose, n a tu ra li 
e so p ran n a tu ra li, "affinchè egli abb ia  il p rim a to  su  tu tte  le cose” (Col. 1, 18). 
Q uesta  destinazione tu ttav ia  non  solo non  p riv a  l’o rd ine  tem p o ra le  della sua 
au tonom ia , dei suoi p ro p r i fini, delle sue p ro p rie  leggi, dei suo i p ro p ri 
m ezzi, della  su a  im p o rtan za  p e r  il bene dell'uom o, m a  anzi lo perfeziona 
nella  sua  consistenza  e nella  p ro p ria  eccellenza e nello  stesso  tem po  lo 
adegua a lla  vocazione to ta le  dell'uom o su lla  te r ra  » (D. 938).

« L 'opera  della redenzione di C risto , ab b racc ia  p u re  l'in s tau raz io n e  di 
tu t to  l'o rd in e  tem porale . P er cui la  m issione della C hiesa non  è so ltan to  
p o rta re  il m essaggio di C risto  e la  su a  grazia agli uom ini, m a an ch e  ani
m are  e p erfez ionare  l'o rd in e  tem p o ra le  con lo sp irito  evangelico; in m odo 
iniziale su lla  te rra , in m odo  p e rfe tto  alla  fine del tem po  » (D. 932).

6) Compito dei laici

Tale anim azione c ris tian a  è co m p ito  specifico  dell’aposto la to  laicale, a 
cui dobb iam o fo rm a re  i n o s tr i giovani: p e rso n a lità  au ten ticam en te  c ris tian e : 
capaci di p en sa re  in  m odo c ris tian o , di decidere  in  m odo  cris tian o , di 
g iud icare  in  m odo cris tian o , di fa re  le lo ro  scelte  in m odo cris tian o , di 
se n tire  e p e rcep ire  in  m odo  c ris tian o  con sp o n tan e ità  e n a tu ra lezza ; non 
com e uno sforzo  p e r sen tirs i ap p osto , non con effem inatezza, m a  con quella  
v irile  ferm ezza di colui che sa che ta le  a p e r tu ra  lo ren d e  uom o com pleto  
e p erfe tto . E ' lo sv iluppo  logico della  su a  perso n a lità , che sboccia nella 
so p ra n n a tu ra . Tocca a no i p re se n ta re  il c ris tian esim o  in q u es ta  luce di cri
stianesim o  u m ano  e um anesim o cristiano .

D icevam o in fa tti che la  G razia non  è  un  cappello  posticcio  che ci fa 
p iù  belli, m a  è quel germ e v ita le  che, posto  in noi e sv iluppa to  com e uo

46*



m ini e com e cris tian i, tra sc in a  con  sè tu t to  l ’um ano  nella  sua  f io ritu ra  
d iv ina: quei sali a sso rb iti dalla  te r ra  si tra sfo rm eran n o  in  p ro fum o  odoro
sissim o quande  il fiore, com pleto  nel suo sviluppo, è g iun to  alla  sua p iena 
m a tu r ità  : così è del n o s tro  « u m ano  ».

Q uesto « um ano  » si divinizza a ttra v e rso  la  costruzione  della  c ittà  te r 
re stre .

A llora in  q u es ta  o rien taz ione  vengono asso rb ite  anche tu tte  le a ttiv ità  
p ro p rie  dei singoli g ru p p i: il giuoco, il tra fo ro , le  ricerche, lo sp o rt, il 
c inecircolo , il tu rism o . E sse  non  rim angono  a llo ra  so ltan to  dei m ezzi (quasi 
di colui che  dice : « beh, in ta n to  i giovani rim angono  occupati; in tan to  
fanno  qualcosa  e anche im p aran o » . E ' tro p p o  p o co !), m a  a llo ra  diven
tano  u n  vero  esercizio p ra tico , u n a  p a le s tra  di com e si fa  ad  an im are  c ri
s tian am en te  qu esta  a ttiv ità , cosicché so tto  la  guida d e ll'an im ato re  il ra 
gazzo im p a ra  a  m a tu ra re  c ris tian am en te  a ttrav e rso  quelle  cose che lo im 
pegnano. U na revisione di v ita  su  v asta  scala, q u an to  è vasta  la sca la  degli 
in te ressi dei ragazzi.

7) In che cosa consiste questa animazione cristiana delle cose temporali?

A) ANZITUTTO QUALCHE P R E M E SSA , ricav a ta  dal n. 43 dello  Sche
m a 13 :

1. La v ita  re lig iosa non  consiste  esclusivam ente  in a tt i  di cu lto  e 
in a lcuni doveri m o ra li;

2. Il d istacco  tra  fede e v ita  quo tid ian a  è uno  dei p iù  g rav i e rro ri 
m odern i ;

3. N on esiste  opposizione t r a  a ttiv ità  p ro fessionali e sociali e v ita  
relig iosa ;

4. Il c ris tian o  che tra sc u ra  i suoi im pegni tem p o ra li tra sc u ra  i suoi 
doveri verso  il p rossim o , anzi verso Dio stesso , e m e tte  in perico lo  la 
salvezza e te rn a .

N ella visione dello  Schem a 13 vengono c o rre tte  così certe  im postazion i 
pedagogiche tro p p o  anguste , che lim itano  i doveri del p ro p rio  s ta to  alla 
fam iglia e al lavoro, igno rando  l 'im p o rtan za  di tu t te  le  fo rm e della v ita  
sociale. Ci to rn an o  illum inative  e ch ia rifica tric i di questo  concetto  d i sin tesi 
v ita le  c r is ta n a  le p a ro le  di p ap a  G iovanni XXIII ne lla  sua  enciclica « P a
cem  in T erris  », dove r ip ren d e  l'a rg o m en to  con u n a  p rec isione  in im itab ile .

B ) Ecco cosa vuol d ire  « ANIM AZIONE CRISTIANA DELLE COSE 
TEM PORALI » :

Dice te s tu a lm en te  così:
« Gli e sseri u m an i svolgono le p ro p rie  a ttiv ità  a  con tenu to  tem porale

— obbedendo  alle leggi che sono ad  esse im m anen ti
— e seguendo m eto d i risp o n d en ti alla  lo ro  n a tu ra ;  m a si rich iede 

p u re  nello  stesso  tem po  che svolgano q u e ll'a ttiv ità  n e ll'am b ito  dell'o rd ine  
m orale  ;  j  1 | ¿  |  j .

— e qu in d i com e esercizio o rivendicazione di u n  d iritto ,
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— com e adem pim en to  di un  dovere e p restaz ione  di un  serv izio ;
— com e risp o sta  positiva  ad  un com ando  di Dio,
—  com e co llaborazione alla  sua azione c rea trice , e
— com e ap p o rto  perso n a le  a ll’a ttuaz ione  del suo p iano  p rovviden

ziale nella s to ria .
Si rich iede  cioè che gli esseri um ani n e ll 'in te rio rità  di se stessi, vi

vano il lo ro  o p era re  a  co n ten u to  tem porale , com e una  sin tesi di elem enti 
sc ien tifico  - tecnico - p ro fessionali e di valori sp iritu a li ».

— C om petenza p rofessionale , an im ata  di am o r di Dio,
—  che, a ssu n ta  d a ll’uom o, sacerd o te  del c reato , p e r  suo mezzo, a t

trav e rso  la sua in telligenza e volontà , m an ifesta  esp ressam en te  la lode e 
la  g lo ria  di Dio.

E d  in questo  suo u ltim o  ufficio  l’uom o si congiunge con Dio.
— Dio senza lo n o s tra  lode co n tin u a  ad  essere  Dio,
— m a  l ’uom o senza la lode d a ta  a Dio, cessa di essere  uom o,

•  d iven ta  im p erfe tto
•  gli m anca  qualche cosa: quella  in teg razione p e rfe tta
•  n e ll’o rd in e  divino della  salvezza.

« B ened ic ite  om nia  opera D om ini, D om ino, 
laudate et superexa lta te  eum  in secula  ».
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Meditazioni del Sac. Vittorio Gorlero



I - « ESSERE IN COMUNIONE »

P R E M E S S A

Teologia ed associazionismo

V edere che sul p ro g ram m a di un  convegno su ll'associazionism o è m essa 
a ll 'a p e r tu ra  delle  singole g io rn a te  u n a  m editazione teologica sugli a rgom en ti 
che v e rran n o  svolti n e lla  g io rn a ta  è cosa che so rp ren d e  un  poco. Q uando 
m ai e q u an to  m ai la  p ra ss i p a r te  dall'idea, e, p e r  di p iù, c ris tian a?

Q uesta  osservazione dovrebbe serv ire , con le a ltre  che esp o rrò  subito , 
p ro p rio  com e una  com posizione di luogo, non  m a te ria le  c e r to ; u n a  specie 
di am bien taz ione  sp iritu a le .

Voglio d ire, con l ’osservazione fa tta , che, ne lla  n o s tra  congregazione, ci 
troviam o in  u n  periodo  d i ripensam ento , e m o lto  prezioso, perchè  s i parte  
dalla teologia. E d  è  g iu sto  p a r t ire  dalla  scienza che considera  la  rea ltà  
c ris tian a  nella  sua to ta lità  e p ro fo n d ità  p e r  isp ira rs i ne lla  v ita  c ris tiana .

B isogna anche d ire  — seconda osservazione —  che questo  rivela  u n a  sen
s ib ilità  a ttu a liss im a . P a r tire  così è avere  il po lso  dei tem pi. Perchè  i tem pi 
n o stri, anche  quelli che  sono te n ta ti dal fram m en ta rio , dal superfic ia le , dal
l'im pressione , com e sono ap p u n to  i giovani, sp ingono di p iù  che a ltr i  tem pi 
a ll'essenziale, anche  se p e r  u n a  v ia quasi in tu itiva . Q uesto ev iden tem ente  
non  è solo dei giovani! E ' anche dei g iovan i; m a  è di tu tt i . N ella Chiesa 
si sen te  bisogno d i ritornare all’essenziale  p e r  p ro p o rre  il c ristianesim o 
nella  su a  tra sp a re n te  chiarezza, e così te n e r  sem p re  p iù  u n ite  a  C risto  
le m asse, che sfuggono fo rse  p e rch è  sen tono  te rr ib ilm en te  p esan te  u n a  b a r
d a tu ra  p e r  la  quale  n o n  hanno  p iù  le spalle  ad a tte .

E  so rp ren d e  p u re  — terza  osservazione — com inciare  con u n a  m ed i
tazione teo log ica la  riflessione  su  tem i che sem brano  esu lare  dalla  teo lo
gia. Se si devono p ren d e re  in  esam e, pon iam o  u n  m icro fono  i m odi di 
fab b rica re  u n  m icrofono , non  si u sa  an d are  da un  teologo p e r  chiedergli 
suggerim en ti r ig u a rd a n ti le tecn iche  p e r co stru irlo . S em b ra  che anche l ’as
sociazionism o dovrebbe essere  collocato  nella  s te ssa  categoria  di valori: 
u n  se tto re  « p ro fa n o » ;  e si dovrebbe logicam ente concludere: lasciam o 
in pace la teologia, p e r  non  co llocarci su  d i una  fa lsa  p rospe ttiva .

U na conferm a. D ue g iorn i fa, uno  s tim a to  p ro fession ista , conosciuto  
il m otivo della  m ia assenza — u n  convegno su ll'associazionism o giovanile — 
osservava con  so rp re sa : «C om e? fa  della  teologia sull'associazionism o...?  Mi 
p a re  s tran o  : sono valo ri così u m an i ! ». Invece è e sa ttiss im a  la sensib ilità  
di chi h a  m esso q u es te  m editazion i teologiche all'in izio  di ogni g io rn a ta  —
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e che in  lui fosse m o tiva ta  fino  in  fondo  — ; q u es ta  sensib ilità  è una  
fo rm a di essere  « di adesso  », di essere  a ttu a li ne lla  ch iesa, perchè  la 
Chiesa oggi vuole vedere e fa r  vedere d i p iù  « tu tto  il inondo  » cristiana
m en te . N on m i riferisco , p e r so ttin teso , alle  visioni p iù  o m eno fo rtu n a te  
di questo  o di quello; in ten d o  solo d ire  che il m ondo, da u n  cristiano , 
non  può essere  v isto  e concepito  che com e cristiano . E  perc iò  tu t t i  i valori 
um ani, dell'uom o, debbono, com e e p iù  degli a ltri, essere  v isti c r is tian a 
m en te . D unque anche il valore pedagogico dell'associazionism o.

Q uesta  vo lon tà  di vedere c ris tian am en te  tu tto , e su lla  quale to rn erem o  
in  a ltra  m editazione, fa  accogliere con se ren ità  anche i te n ta tiv i p iù  o m eno 
riu sc iti, dà  un 'am piezza c ris tian a  al cuore, perchè  a iu ta  a  sco p rire  che 
qualcosa s ta  labo rio sam en te  g iungendo a C risto ; qu in d i dà pazienza; dà 
v isione ch ia ra  nella  fra m m e n ta rie tà  dei ten ta tiv i, e, insiem e, fa  scop rire  
com e il piccolo, anche il p iccolissim o, serve p e r  co s tru ire  l'ed ificio  in tero . 
N on scendo alla  esem plificazione. Avete tu tt i  p re sen ti gli esperim en ti, i 
ten ten n am en ti che s tiam o  so ffrendo  nei n o s tr i is titu ti. S app iam o pazien
ta re  e av er cuore e m en te  grande.

P erò  — è l'u ltim o  rilievo in tro d u tto r io  — è so rp ren d en te  com e p ro 
p rio  questo  tem a  dell'associazionism o  ci p o rti  m o lto  avanti n e lla  rifles
sione. N o n  è un  tem a  teo logicam ente m arginale. P arlando  da c ris tian i e da 
teologi, dobb iam o d ire  che si t r a t ta  di un  tem a che va al cuo re  del c ri
stianesim o. S tab ilito  questo , non  avrem o p iù  dei ten ten n am en ti di fro n te  
a  qu esta  « ca tego ria  » pedagogica; al p iù  avrem o, e p o trem o  sem pre  avere 
dei ten ten n am en ti sui ten ta tiv i com piu ti p e r  a ttu a rla . D obbiam o dunque 
sco p rire  che il c ris tian esim o  h a  una  n ecessaria  d im ensione com un itaria , 
p e r  v a lo rizzarla ; cioè cercherem o  la  d im ensione co m u n ita ria  del c r is tia 
nesim o e, nello  stesso  tem po, ne vedrem o la necessità , p ro p rio  perchè  
esso  rim anga  cristianesim o .

I. La visione personalista del Cristiano

Se non  che — p e r  q u an to  possa sem b ra re  s tran o  — p e r sco p rire  que
s ta  d im ensione co m un ita ria , dobb iam o sco p rire  e fe rm arc i un p o ' su  u n ’al
t r a  d im ensione del cris tianesim o , la v isione personale . H o d e tto : visione 
personale . Q uesta fra se  può  fa r  pen sa re  alla  v isione che ciascuno  h a  o 
pu ò  avere del c ristianesim o. N on in tendo  questo . P referisco  ch iam arla : 
visione « p e rso n a lis ta  », p e r  d ire  : d im ensione che si rife risce  a lla  persona 
e la  p ren d e  nella  sua to ta lità .

La teologia a ttu a le  h a  la « p reoccupazione » di a p r irs i al m ondo  — e 
deve farlo  ! A rileggere a tte n ta m e n te  il n. 62 della « G audium  e t Spes », 
ove si dice che la  teologia a ttua le  deve s tru ttu ra rs i in m odo da p o te r  s ta 
bilire un dialogo col m o ndo  a ttu a le ;  che q u esto  è essenziale alla  su a  fu n 
zione, p e rch è  a ltr im e n ti « non p o rta  » il m essaggio c ris tian o . Ora, il m ondo 
a ttu a le  è fo rtem en te  p e rso n a lis ta : nelle sue categorie  filosofiche e sociali, 
valorizza al m assim o « la  p e rso n a  ». Perciò  se la n o s tra  teologia, se noi 
vogliam o avere la sen sib ilità  del n o s tro  tem po  dobb iam o m e tte re  in  evi
denza q u es ta  com ponen te  del cris tianesim o , la d im ensione p e rsona lista . E
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vedrem o che solo così p o trem o  evidenziare e com prendere  bene la  sua 
d im ensione co m un ita ria . C onstatiam o oggettivam ente che  la  teologia qu in 
dici, v en t'an n i fa  non  aveva an co ra  assu n to  esp lic itam en te  ce rti ap p o rti 
de lla  filosofia p e rsona lista , che p u re  erano  in tu iti  e sen titi. Q uesti o ra  ven
gono esp lic ita ti, ed è bene che li esp lic itiam o fran cam en te  anche noi. Ne 
consegue che non  s i sopportano  p iù  certe presen tazion i del cristianesim o  o  di 
a lcune sue  p a rti. Di f ro n te  ad esse  consta tiam o  insofferenza, p e rch è  si in- 
travvede... la  m agia o l ’a sp e tto  econom ico!

E sem plifico  p e r  fa rm i cap ire . Un giovanotto , davan ti ad  u n a  B asilica, 
dopo  una  conversazione sui va lo ri fond am en ta li del cristianesim o , s ta  p e r  
sa lu ta rm i e concludere . Mi dice: « Lì com e in tu tte  le chiese m i ripugna 
v ed er p e rso n e  che m e tto n o  la  m o n e tin a  nel busso lo tto ... p e r  ricevere  la 
g razia  ! ». La confidenza m i p e rm e tte  di r ib a tte re : « Sei p resu n tu o so  ! Devi 
a d a tta r ti , com e lo fai in ta n ti cam pi con u n a  com pletezza u m an a  che ti  fa 
onore, anche alle categorie  relig iose di ta n te  persone, di q uella  persona 
che con la  su a  relig iosità  spersonalizzata  e com m erciale  ti  u r ta  ». Però, da 
sacerdo te , devo ten e r conto  che si t r a t ta  di u n  giovane collocato  in posi
zione chiave di u n a  grande in d u s tr ia  e dal quale  d ipende p ra ticam en te  
l 'a d a tta m e n to  tecnico di essa, u n  uom o di cu ltu ra ... e chi si sen te  incapace 
d i accogliere quella  visione. E  q u an ti giovani « sen tono  » così oggi?

P er esem plificare  ancora , pensiam o a  ce rte  p resen taz ion i dell'« opus 
o p era tu m  » dei sacram enti... N on p arliam o  poi del m odo di fa r  d iven tare  
la  g razia  u n  qualche cosa, com e u n  orologio o un  lib ro , che si perde... e 
si ritro v a , p e r  cui essa  non  è p iù  concep ita  com e u n a  rea ltà  anche p ro fon 
dam en te  um ana . O ra è ch ia ro  che la  g razia  n o n  è... u n a  m o n eta  che  abbiam o 
in  tasca, o un... « prezioso  o rn am en to  » p o r ta to  sul risvo lto  della  g iubba
o al collo. E  così si d ica  dei « m eriti », quasi bancono te  dep o sita te  agli is ti
tu ti  di c red ito , e, m agari, in  ce rte  p reca rie  occasioni, congelati in banca! 
Q ueste  cose, i n o s tr i giovani, a lm eno  i p iù  re lig iosam ente  im pegnati, non 
le capiscono, perchè vogliono se n tir  se s te ss i nella religione. Ecco, negati
vam ente, cosa  ci induce  a  p re se n ta re  il c ris tian esim o  in  una  visione che 
im pegni p ro fo n d am en te  la  persona.

E  I M OTIVI P O SIT IV I? E cco li: pe rch è  così ce lo p re sen ta  la  B ibbia 
e la  litu rg ia , a) TUTTA LA B IB B IA  SI RIASSUM E IN  TR E PAROLETTE: 
DIO E UOMO. N o n : Dio e rivelazione su  Dio e, d a ll 'a ltra  p a r te :  Uom o o r i
velazione su ll’uom o. Con q u e s ta  v isione no n  si è an co ra  al cuo re  della 
B ibbia. La rivelazione b ib lica  si s in te tizza d iv e rsam en te : ra p p o rto  tra  Dio 
è Uomo. La B ibbia si r icap ito la  tu t ta  dun q u e  in  u n a  relazione in te rp e r
sonale. Q uesto b isogna vederlo  e sap e r fa rlo  vedere. Q uando dun q u e  fa
rem o is truz ione  b ib lica  non  ci in te re sse rà  fo n d am en ta lm en te  che questo . Il 
c ris tian esim o  a ttu a le , p ostconcilia re , h a  sap u to  cap ire  bene chi fosse 1'« uo 
m o » della  B ibbia, e, valorizzando la d im ensione in te rp erso n a le , si s ta  ap rendo  
alle  religioni non  c ristiane , le sen te  v icin issim e, le tien e  p e r  m ano nella 
su a  s tra d a  a  Dio. Q uanto progresso  dalla  « M ystici Corporis » alla  « L um en  
G entium  » ! Gli a te i a d d ir ittu ra , che noi fo rse  ta lvo lta  abb iam o  guarda to  
con  am arezza, ce li trov iam o m olto  p iù  vicini di q u an to  pensassim o, p e r
chè c ’è u n  ate ism o di fo rm u la  e u n  a te ism o  d i cu o re : quello  di fo rm ula,
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il lo ro ; quello  di cuore, che p o treb b e  essere  il nostro . S em pre p e r  questo  
m otivo p e rso n a lis ta  si in s is te  ta n to  sulla  « coscienza », ta lvo lta , riconoscia
m olo, perfino  in  fo rm a a b e rran te . Noi p e rò  conosciam o la valid ità  d e ll'is tan 
za: valorizzare  la  coscienza, q u esto  elem ento  su p rem am en te  personalizzante , 
p e rch é  l'uom o non  s ia  u n a  m acchina, u n  oggetto .

b) M a anche la liturgia, in p a rtico la re  la  v ita  sac ram en ta ria  sospinge 
su  qu esta  s tra d a . F o rse  questo  è un  p o ' p iù  difficile da vedere. Q uell’« opus 
o p e ra tu m  », di cui dicevam o p rim a , quel « fa tto  in  se », che d is trae  dalla  
pe rsona , dalla  sco p erta  del valo re  personale , si p re sen ta  p iu tto s to  com e un 
ostacolo..., un 'ob iez ione! E p p u re  ogni sacram ento  è una  presa d i posizione  
personale chiarissim a. Q ualcuno, p e r  o b ie tta re , p en se rà  sub ito  ai bam bin i. 
L asciam o s ta re  p e r  o ra . S app iam o già che il C ristianesim o è questione 
p e rso n a le ; ne segue che la sac ram en ta ria  h a  u n a  d im ensione  personale , 
pe rch è  sapp iam o  an ch e  bene cosa sia  la  sac ram en ta ria  nel cristianesim o. 
N on è difficile  certo  scorgere  nel m a trim o n io  un  im pegno perso n a le  reci
proco . R elativam ente  facile sco p rire  anche nella Penitenza u n a  d im ensione 
personale . D obbiam o sap erla  sco rg ere  anche nei sacram en ti, che  p o tre b 
be ro  lasc iarm i im p ressione  d iversa , com e il B attesim o , la Cresim a, VEuca
ristia. Cosa sono, tu t t i  e tre  q u esti sacram en ti dell'in iziazione c ris tian a , se 
no n  una  presa  d i posizione  « m ia  » chiarissim a di fro n te  al Padre e in  Gesù? 
P ro p rio  solo questo . R inuncio  al p eccato  e m i ap ro  a  Dio: B attesim o; faccio 
m io  il Tuo A m ore: C resim a; m i unisco anche col C orpo a Te, G esù be
n e d e tto : E u caris tia . Q uesta  è u n a  p re sa  di posizione personale  to tale .

Ecco la  d im ensione p e rso n a lis ta  del cristianesim o . Noi dobbiam o acco
glierla , e « a ttra v e rso  ad  essa  » sco p rire  la  necessaria  d im ensione com u
n ita ria . E ' il secondo p u n to  della  n o s tra  m editazione.

La dimensione comunitaria

Non è c e rto  d icendo  m olte  vo lte  « co m u n ità  » o « com unione » che si 
sco p re  questo . B isogna invece fa r  vedere perchè  e com e il c ris tianesim o 
ab b ia  u n a  d im ensione co m u n ita ria . A ltrim en ti anche qui i n o s tr i  giovani 
no n  ci seguiranno . S 'accorgeranno , ad  u n  ce rto  p u n to , che facciam o del 
verbalism o, e t r a  lo ro  d ira n n o : sono quelli di una  volta... E  così non  è 
d icendo  che l 'is titu to , l 'o ra to rio  è u n a  p icco la  ch iesa, che è u n a  piccola 
fam iglia ne lla  g rande fam iglia, il Popolo di Dio. Q ueste v e rità  sacrosan te  
debbono ce rto  essere  d e tte  e r ip e tu te ;  m a debbono  anche essere  « v i s t e », 
f in  dov’è possib ile , p e r  essere vissu te .

O ra q u es ta  v isione co m u n ita ria  del c ris tian esim o  non  dev’essere  consi
d e ra ta  « al di fuori » della  visione perso n a lis ta . R iconosciam o che si può 
assum ere  l 'a sp e tto  p e rso n a lis ta  in  fo rm a an tico m u n ita ria . Così si pu ò  en
tra re  in u n a  ch iesa  e vedere là, al B a ttis te ro , il r ito  del b a tte s im o  di un  
b am b in o ; e rim an ere  in d iffe ren ti com e tu r is ti  che passan o  ad  am m ira re  
quadri... E  p en sa re  che quell’uom o, in quel m om ento  si im pegna ad  essere 
p e r  te  u n a  p rova  p a lp ab ile  de ll’am ore  di Dio, e tu , a suo tem po , ti  sei 
im pegnato  ad  esserlo  p e r  lu i! D iciam o questo  della co m u n ità  di am ore  s ta 
b ilita  col B attesim o.
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Ma, e il S acram en to  della « C om unione » (con C risto  e coi fra te lli)?  
Q uanti, m an i sugli occhi, gom iti su l banco , pollici alle  o recch ie  si... sepa
ra n o  dal « m ondo  che li c irco n d a» ? ! C om unione dice un ione  a  C risto , certo . 
E d  è co ll’u n irs i a  C risto  che ci si un isce ai fra te lli. M a volersi lim ita re  
all'« a  tu  p e r  tu  » sa reb b e  p ro p rio  m u tila re  la  v isione c ris tia n a  del sac ra 
m ento . La B ibb ia  ci p a r la  con tin u am en te  di Popolo di Dio. Il g rande  m es
saggio del V ecchio T estam en to  è quello. Il grande m essaggio del N uovo  
T esta m en to  è  « il regno », co s titu ito  da fig li d i un solo Padre, e, quindi, da  
fratelli. Q uesta  v isione co m u n ita ria  dev’essere  asso lu tam en te  te n u ta  p resen te .

R iconosciam o che si può  fra in te n d e re  qu esta  « co m u n ità  », qu esta  co
m unione di fra te lli in  C risto . L’esegesi e la  teologia sono in fase di ricerca. 
T alvolta si p a rla  di « p e rso n a lità  co rp o ra tiv a  », assum endo  u n a  categoria  
c a ra tte r is tic a  d i d e te rm in a te  m en ta lità  e cu ltu re . A nch'essa, se so rp assa ta , 
p u ò  avvicinare alla  com prensione  della  verità . Si valorizza p u re  l ’im m a
gine p ao lina  dell'innesto  nel nuovo Adam o, p e r  in fe rire  la  com unione no
s tra  in  C risto , p rem en d o  su lla  consangu ineità  p e r  d iscendenza dal vecchio 
A dam o. S ape te  che questo  m odo  di a rg o m en tare  si p re s ta  a d iffico ltà  di 
vario  genere. Si p o treb b e  a d d ir it tu ra  d are  l'im pressione  di b a ra re  al gioco, 
p a rlan d o  di co m u n ità  di sac ram en ti, di co m u n ità  di fede.

P er esem pio : che significa « c o m u n i t à  d i  f e d e » ?  C'è fede quan d o  c 'è  
adesione « personale  », quando  ap ro  « m e stesso  », in ciò che ho di p iù  
p ro fo n d am en te  m io, ad  un  valore. E  a llo ra  che sign ificato  p u ò  anco ra  
avere il p a r la re  di « com un ità  » di fede? P ro b ab ilm en te  s 'in ten d e  solo « iden
t i tà  » di oggetto  sia fo rm ale , sia  m ateria le ... av reb b ero  d e tto  i n o s tr i p ad ri 
sco lastic i! R iconosciam o che q u e s t'id e n tità  h a  la cap ac ità  d i acco m u n are : 
ciascuno  v iene a rricch ito  dallo  stesso  valore, e si sen te  in  s in to n ia  p er
sonale  con a ltri. M a l'adesione  di fede è s tre tta m e n te  personale .

E  « c o m u n i t à  d i  s a c r a m e n t i  »? Qui è an co ra  p iù  facile  fra in ten d ere . 
P e r nessuno  di noi, ce rto  « co m u n ità  di b a ttes im o  » v o rrà  d ire  che il b a t
tesim o  dell'uno... sia  il b a tte s im o  dell’a ltro !  Si dice così perchè... si t r a t ta  
di « m ezzi » grosso m odo  « m essi in  com une » nel senso  che ciascuno — 
in d e te rm in a to  lim ite  — può u sa rli. C om prendiam o fac ilm en te  che  « que
s ta  » co m u n ità  si p re se n ta  c o s titu ita  da un  vincolo estrinseco , p iu tto s to  
frag ile . Si dovrebbe an d are  o ltre ! E  non  è n ep p u re  accen tuando  l'a sp e tto  
sociale e gerarch izzato  della  C hiesa che s i scop re  la  « com unione » c ris tian a . 
R icord iam o la com unissim a defin izione della  C hiesa; e q u an to  p rez iosa  ed  
a rio sa  sia  oggi la  d o ttr in a  del V aticano  I I  su  q u esto  p u n to !

Aspetto sacramentario della dimensione comunitaria

Penso che p e r  sco p rire  in  p ro fo n d ità  la  d im ensione  co m u n ita ria  del 
c ris tian esim o  si d eb b a  p a r tire  d a ll’ASPETTO SACRAMENTARIO, q u e ll’a sp e t
to, abb iam o  de tto , che im plica l'im pegno perso n a le  p iù  decisivo.

IL  BATTESIM O PRIM A D I TUTTO, COME A D ESIO N E AD UNA CO
M UNITÀ' D I AMORE. Q uesto che cosa im plica? pe rch è  il b a tte s im o  ti im 
m e tte  in u n a  co m u n tà  di am ore?  Perchè in esso  tu  rin u n c i a  ciò che è  tan to  
c a ra tte ris tico  di te , uom o, tu o  vero p eccato  orig inale, perchè  sei quello
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che sei, chiuso in te, « egoista ». E  allora quando rinunci a questo, che è la 
radice di tu tti i peccati, quando rinunci a ll’egoismo, che cosa fai se non 
ap rirti all'am ore, legarti con tu tto  te stesso agli altri, p er costituire la 
com unità? Anche se non ci fosse nessuno al tuo fianco, anche se — per 
assurdo — non esistesse altro  uomo, tu, potenzialm ente, ti sei legato a 
tu tti, negandoti all’egoismo. E con quell'am ore hai anche potenziato all'in
definito la tua persona, perchè quando la tua  persona si chiude in sè, 
rim ane ciò che è; m a quando si apre con la carità all'altro , si proietta 
nell'altro, arricchendo l'a ltro  di te fa tto  dono, hai duplicata la tua  ric
chezza, perchè tu  sei persona e non ti sei perduto. Sei diventato come il 
Padre che si è donato in teram ente al Figlio. Se non si fosse donato « così » 
non l'avrebbe generato, e Lui — m i si com prenda ! — non sarebbe stato, 
perchè Lui è perchè è Padre. Anche tu, quando ti sei negato all'egoismo, 
hai rip rodotto  la fonte p iù  a lta  dell'alterità : la P atern ità di Dio, la sor
gente della « com unità » divina. Questo nel Battesimo.

Ma quando hai detto: « via il peccato », non hai solo fa tto  un rifiuto. 
Questo è un  aspetto  negativo che ha la sua con tropartita  m olto positiva. Tu 
hai optato decisam ente p er qualcosa. Hai optato  p e r l'am ore. E l'am ore 
unisce, l'am ore crea la comunione. Questo aspetto  positivo della tua scelta 
personale è posto dal SACRAMENTO DELLA CARITA': LA CONFERMA
ZIONE. Quanto sbizzarrirsi teologico sugli effetti della conferm azione! Che 
la teologia lentam ente scopra anche qualcos'altro, va bene; ma è questo
il senso fondam entale: è il sacram ento  dello  S p ir ito ;  e lo sp irito  è Am ore. 
La carità  è vincolo interpersonale, per natura; o è così o non è. Perciò 
la carità crea la comunione. - Amore p er chi? Per il Padre? Non saresti 
figlio se non avessi quest'am ore. Amore, e quindi unione, pei fratelli?  Non 
saresti figlio se tu  non fossi immagine del Figlio, m orto  in croce per 
am ore dei fratelli. - Posto questo si po trà  conseguentem ente aggiungere che, 
essendo la Confermazione il sacram ento dell’amore, sarà pure il sacram ento 
dell’attiv ità caritativa e dello slancio apostolico, la carità  che edifica la 
Chiesa, la « com unità » dei santi.

E POI IL SACRAMENTO DELLA COMUNIONE per eccellenza. Comunione 
con Cristo, del mio corpo col suo corpo. Adottati da una famiglia, natu 
ralm ente non si diventa consanguinei. Questo invece è possibile sopranna
turalm ente. Se dopo la Comunione ti chiedessi quale sangue ti scorre nelle 
vene, dovresti rispondere: lo stesso che scorre nelle vene di questo mio 
vicino. Le sue m em bra, la sua carne sono m em bra e carne di Cristo come 
le mie. Tutti siamo della stessa famiglia p roprio  per questa ragione: ab
b iam o la s tessa  carne e lo stesso  sangue d i C risto; siam o  « concorporei », 
« consanguinei ». - Ecco come nella Comunione personale a Cristo in sacra
m ento scopro la dimensione com unitaria. - Guardando con questi occhi
i fedeli che escono dalla Messa, come non pensare ai m em bri di una fami
glia, la famiglia dei figli di Dio, che escono di casa al m attino p e r andare 
al lavoro nel mondo, la vigna del Padre?
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Conclusione
Si poteva, teologicamente, im postare in altro  modo il discorso. Bibli

cam ente parla re  di « popolo eletto », poi « popolo di Dio ». Ma analizzando 
questa realtà, si sarebbe giunti allo stesso posto. Perchè si tra tta  sem pre 
di una vita che dal Padre, in Cristo, fluisce a noi, fino ad unirci in Lui 
e tra  noi.

Questa è la scoperta che il Vaticano II ci ha perm esso di fare  più fa
cilm ente dandoci in m ano la « Lumen gentium  ». Io ho cercato di m ettere 
in rilievo gli elem enti logici coordinatori, che, riconosco, potrebbero  essere 
legati diversamente.

Ma come potevam o noi avere uno spunto alla riflessione teologica del 
« sen tirsi in com unità » nella casa salesiana, se non si partiva di lì? Questo 
è fondam entale, questo dev’essere assolutam ente tenuto presente e in primo 
piano. Il resto  segue logicamente...

Ora ringraziam o insiem e, in Gesù e con Gesù, il Padre, che c i ha invia ti 
a questo  m is te ro  d i am ore. Questa nostra  eucaristia, fa tta  nella riflessione, 
nella meditazione, p ro tra tta  per tu tto  il giorno, sarà il prolungam ento sacra
m entario dell'eucaristia che abbiam o innalzato al Padre questa m attina, 
quando lo abbiam o ringraziato di « essere in com unione ». Questo noi po
trem o farlo in tu tte  le nostre case, illum inando i nostri giovani perchè siano 
in grado di afferrarla  con la loro mente, e poi testim oniandola al loro cuore 
con la nostra  vita. Così lavorerem o serenam ente da veri educatori: aperti 
a valorizzare tu tto  quanto di buono ha posto il Padre in loro, m em bra di 
Cristo, nostri fratelli in Cristo.

I I  - «REALIZZARE IN  COM UNIONE»

PR EM ESSA

La m editazione precedente poteva sintetizzarsi in questa breve frase: 
« essere in com un ione  ». Questa presente si può sintetizzare in quest’altra: 
« realizzare in com un ione  ». E ' la continuazione di un discorso che chiude
rem o aggiungendo: « secondo i don i che il S ignore dà a c iascuno  ».

S tabilito  un legame tra  le persone, diventate « un essere in com unione », 
vogliamo scoprire le leggi del suo agire, le leggi con le quali esso « realizza ». 
Chi ci può parlare  di queste leggi, chi può farcele scoprire?

I. Il valore delle leggi psico-pedagogiche e sociologiche.

La p rim a  risposta  : è questione di leggi psico-pedagogiche e sociologiche. 
In questi giorni stiam o accorgendoci che queste leggi vengono supposte. 
Se ne espongono tan te  pratiche applicazioni, proprio  perchè, si voglia far 
scoprire a noi, attraverso  la prassi, ciò che noi possediam o già, o che almeno 
intuiam o. Si elencano situazioni che ostacolano l'applicazione di queste 
leggi, l'attenzione di tu tti si incentra proprio su questi ostacoli.

Ora chiediamoci quale può  essere l’a ttegg iam ento  dei con fra te lli, di
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fronte all’enunciazione di queste leggi, di fronte alla loro articolazione, al 
loro pratico sm inuzzarsi, specialm ente quando questo pratico sminuzzarsi 
sem bra a noi profani quasi parossistico. Ma possibile, qualcuno si chiede, 
che le cose debbano proprio sta re  così?

Ecco allora che insorge facilm ente un g i u d i z i o  c r i t i c o  n e g a t iv o  nei con
fronti di queste leggi che regolano l’agire in comunione, leggi form ulate 
dalla psicologia, dalla sociologia, dalla pedagogia. Come mai questo giudi
zio critico negativo, trasform ato  persino in atteggiam ento dem olitore e 
sprezzante nei confronti del lavoro dei nostri confratelli?

Può darsi che esso sia m otivato da una coscienziosa sensibilità della 
progressività della scoperta delle leggi che regolano il com portam ento del
l'associazione um ana. Un atteggiam ento negativo così motivato, dobbiamo 
riconoscerlo, è onesto. Però n o n  deve tradursi in a ttegg iam ento  d i perenne  
a tte sa : non si può rim anere con le m ani in m ano eternam ente. Quindi se 
qualcuno dice: è solo u n ’acquisizione tem poranea, lo dica con um iltà. Si 
tra tta  del senso del lim ite che deve accom pagnare tu tte  le nostre  ricerche, 
anche se non è proclam ato ogni m om ento. Perchè si può proclam arlo fino 
alla noia e poi non averlo. Quando invece si accoglie tu tto  quanto è sugge
rito  in quel modo, allora si ha un atteggiam ento um anam ente corretto .

Tuttavia un giudizio critico negativo p o t r e b b e  e s s e r e  is p i r a t o  da  u n  

m o t iv o  t e o l o g ic o . Si dice: un organism o soprannaturale dev’essere regolato 
da leggi soprannaturali; appellare a leggi natu rali è collocarsi fuori campo. 
Ci sono istitu ti scientifici dilacerati interiorm ente da questo contrasto. 
Potrebbe essere una difficoltà che anche noi sentiam o e che potrem m o 
esprim ere p ress’a poco così: tu tto  questo lavoro si muove su di un campo 
naturale. Cosa interessano tan te  curiosità tecniche e persino i calcolatori... 
Ma, no! Noi dobbiam o seguire un ’altra  s trad a  per giungere alla « realtà », 
al vero com portam ento um ano, e quindi alla realizzazione in comunione.

Così anche senza volerlo, s i  p u ò  essere dei... m iracolisti. Si pretende 
che Dio realizzi non attraverso  alla natura , si vuole che intervenga sem pre 
« a m iracoli ». E si scomoda persino la grazia attuale, pensata meccanica- 
m ente come una spinta giunta da chissà dove e chissà come... Tutto è grazia? 
T utto  è dono e sollecitazione? Certo! Ma non tu tto  è miracolo. Ecco allora 
che lo sm antellam ento di questo spezioso motivo pseudoteologico di cri
tica ci isp ira fiducia verso le scienze pedagogiche e psicologiche. Vera fiducia, 
profonda fiducia; e quindi stim a dei nostri confratelli che lavorano in 
questo campo.

Conviene ferm arci ancora un m om ento su questo pensiero, anche se lo 
facciamo da un altro  punto di vista. Si è  accennato ad  u n a  p r o g r e s s iv a  l a i

c i z z a z i o n e  d e l  m o n d o  della quale siamo stati invitati a prendere atto  respon
sabilm ente. Applico al nostro tema. Per costruire, un  areo supersonico, 
« quelli » non verranno mai da noi a chiederci qualcosa che possa in teres
sare da un punto di vista... soprannaturale. E ' pacifico! Ma stiam o bene a t
tenti che non verranno neppure da noi a chiedere quali debbano essere 
le tecniche per regolare i com portam enti sociali. Più si affineranno le tec
niche sociologiche, p iù  prescinderanno da noi. Per quale ragione prescin
deranno da noi? Forse per uno sp irito  laicista? Può darsi. Ma posto che
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l'anim us col quale agiscono sia cattivo, è poi proprio cattivo ciò che fanno? 
Non è forse proprio ciò che ha voluto Dio? che ci industriassim o per im
padronirci del m ondo e umanizzarlo? Ma io, che sono cristiano, che sono 
sacerdote, e quindi « debbo » fare  teologia (che vuol dire fare teologia, se 
non ra ffron ta re  la rivelazione con le situazioni cangianti perchè ne siano 
illum inate?), posso dire che « questa » laicizzazione progressiva sia proprio 
qualcosa di negativo? Questo — perdonate la frase un po' forte  — voler 
fare  a m eno di Dio, è poi proprio  qualcosa di irreligioso? Io penso di no. 
Credo che possa essere anche considerato come una consta tazione dell’as
so lu ta  trascendenza  di Dio. Trascendenza assoluta che non vuol dire disin
teressam ento pel mondo, m a solo questo: Dio realizza tu tto  attraverso  le 
singole nature. La p retesa di farlo  intervenire « a  m iracoli », come dicevo 
sopra, ci scred iterà sem pre di p iù  di fronte al mondo. Non teniam o dunque 
un atteggiam ento che ci renderebbe u rtan ti, e fra  qualche anno, se non 
già oggi, ci esporrebbe alla commiserazione! Il m ondo vuole proseguire la 
sua strada, obbedendo del resto  al com ando di Dio. E  nella volontà di « far 
da sè », dobbiam o saper vedere con longanim ità un inconscio atteggiam ento 
religioso: quello di venerazione per la trascendenza di Dio. In  questo modo 
ho cercato di soppesare in tu tti  i suoi aspetti un  giudizio che poteva pre
sentarsi come negativo nei riguardi delle leggi psicopedagogiche e sociolo
giche che regolano il com portam ento umano.

Se invece v o g l ia m o  d a r e  u n  g i u d i z i o  p o s i t i v o , diciamo chiaram ente che 
quando queste leggi vengono accolte con cuore aperto, allora ci troviam o 
di fronte ad un ’esa tta  concezione del rapporto  n a tura  e so p ra nna tura : la 
soprannatu ra  « im pregna » tu tta  la natura. Non c’è nessuna realtà avulsa dal 
piano di Dio; e il piano di Dio è uno solo: rendere tu tti gli uom ini figli del 
Padre celeste in Cristo. T u tte  le realtà crea te debbono  essere progressiva
m en te  um anizza te , perché, possano assum ere  u lterio rm en te  una  cristia
nizzazione.

Usiamo un paragone che ci avvicini al tem a nostro. E ’ come se, per la 
costruzione di un edificio e per il suo arredam ento  ci fosse chi arch ite tta  
l’edificio e chi progetta il mobilio, ma am bedue allievi m entalm ente e a r ti
sticam ente s tru ttu ra ti dallo stesso m aestro, in modo che l'uno all’insaputa 
dell’altro , m a proprio  per quell’unica formazione ricevuta, facessero qual
cosa che costituisce e un bell’edificio e un appropriatissim o mobilio di esso. 
N iente n a tu ra  e « poi » soprannatura (m obili e « poi » edificio o viceversa); 
n iente n a tu ra  da una parte  e soprannatu ra  dall’a ltra  (edificio neoclassico 
e mobili rococò). Quindi fiducia nel lavoro dei nostri confratelli proprio 
p er m ostrare anche pra ticam ente che siamo convinti di questa visione che 
la teologia approfondisce di giorno in giorno, e applica con sem pre maggior 
estensione: il p iano d i Dio è un ico  e soprannatura le . Quindi di voi dieci, 
quindici anni fa, si sentivano m artellare queste idee!

Convinti dunque che l’umanizzazione del m ondo per il Cristo non è 
opera di un  giorno, con serena fiducia in questo lavoro, m ettiam oci a « co

s t r u i r e  IN  COMUNIONE », TENENDO PRESENTI LE LEGGI CHE REGOLANO L’AGIRE IN

c o m u n i o n e , c o s ì  c o m e  s i  v e n g o n o  d a t e  d a l l e  v a r i e  s c i e n z e .
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I I . Le leggi teologiche della com unità educativa

Tuttavia è doveroso che, dopo aver visto teologicam ente il valore delle 
leggi psicologiche, pedagogiche e sociologiche, ci rivolgiamo direttam ente 
alla Rivelazione per o ttenere la seconda risposta  al quesito fattoci all'inizio.

Quali sono le leggi che debbono regolare l’agire della Chiesa? di ogni 
Chiesa locale? delle chiese nostre di confratelli e giovani?

Per scoprirlo mi rapporto  alla grande Chiesa, im m agine terrena  della 
società divina, Padre e Figlio. Ma m entalm ente cerchiam o di applicare 
sempre... Ricordiamo che ci in teressa l'agire della com unità educativa.

Chiediamoci quale sia il principio rivelato unico che ci ragguaglia sulla 
grande, unica realizzazione della com unità divina del Padre e del Figlio. 
In  essa un 'unica legge regola ogni realizzazione, diciamo meglio, « la » rea
lizzazione, poiché in quella com unità — « ad in tra  » — la realizzazione è 
unica. Quando essa — spero mi si perdoni il linguaggio grossolanam ente 
antropom orfico! — quando essa giunge alla sua costituzione — il Padre 
ha generato il Figlio —, è  d i fed e  — ecco la legge ! : c h e  l a  l o r o  o p e r a  è  r e a l i z 
z a t a  i n  c o m u n i o n e . Dio, Padre e Figlio, società costitu ita dall'am ore, non 
realizza che in comunione. N otate: non realizza in altro  modo, assoluta- 
m ente; realizza solo in comunione: « ab uno  princip io  e t unica sp ira tione  », 
« a Padre Filioque procedit ». Lo professiam o p er fede.

Colpisce in modo strano l'incongruenza dei nostri fratelli orientali, 
che, poeti altissim i della comunione, stentino a vederne la sorgente in Dio; 
m entre è così bello cantare nel Simbolo, tripudiando, questa « canzone 
d 'am ore »: a Patre Filioque procedit. « Unica spiratione », insieme. Le co
m u n ità  terrene, i pro lungam en ti te rren i della società d iv ina  debbono realiz
zare con la stessa  legge, in com unione, a ltrim en ti non realizzano secondo 
la legge di Dio. Se siamo convinti di questo, se la nostra  m editazione ci ha 
m ostrato  che dobbiam o prendere sul serio questa legge fondam entale della 
com unità divina, che è anche la legge delle nostre com unità perchè ce ne 
ha fa tti partecip i Dio stesso — facendoci a sua immagine — dobbiam o as
sum erla volontariam ente per ogni realizzazione nella com unità educativa. 
Facciamo qualche riferim ento concreto.

A) ALLA COMUNITÀ' EDUCATRICE, prim a di tu tto , alla com unità dei 
confratelli. 1) Essa DEVE AGIRE IN COMUNIONE DI PENSIERO. Se i 
nostri confratelli non sono uniti p rim a di tu tto  nel pensiero non realizze
ranno nulla. Sono persone, sp iriti guidati da un pensiero. Guai se rinuncias
sero a pensare, guai a chi imponesse questa rinuncia mostruosa...

Credo che sia qui che si debba parlare di « c o m u n i o n e  d i  f e d e  ». Cosa 
intendiam o in queso caso? Intendiam o: com un ione nel m odo  d i vedere la 
realtà, d i consta tare  insiem e che la realtà è quella  che è, che il p iano d i Dio 
su ll'um an ità , su  quella  porzione dell'um anità  che ci è h ic et m ine  a ffida ta  
è quello  che è, che è proprio  quel p iano che d e v ’essere realizzato. Questa 
com unione di fede sarà  ispiratrice degli intendim enti nel realizzare, perchè 
senza questa comunione nel vedere la realtà, non vi sarà com unione nelle 
realizzazioni. Andiamo p iù  al concreto. La realtà, creata da Dio, dev'essere 
vista con gli occhi di Dio. Più concretam ente ancora: con gli occhi di Cristo,
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il quale ha indicato il modo di vedere tu tte  le realtà  col suo Vangelo. Cia
scuno dunque si dica: s e  v o g l io  r e a l i z z a r e  c o m e  C r is t o  v u o l e  c h e  io  r e a 

l i z z i , DEVO U N IR M I AI FRATELLI IN  MODO DA AVERE PRIM A DI TUTTO COMUNIONE 

DI FEDE.
N otare che non crea vera divisione la diversità di valutazione di situa

zioni ad un livello naturale, cioè se si debba far così o cosà in questo de
term inato  caso, perchè, ad un certo punto, quando ciascuno è disposto a 
riconoscere il proprio  limite, accetterà anche il limite... delle palline bianche
o nere del bussolotto quando, come si dice in gergo, si è giunti ai ferri corti. 
Non sono questi i casi cui intendo riferirm i, perchè queste d isparità  di va
lutazioni si superano facilm ente e sem plicem ente con una m aturazione 
um ana; esse non hanno il potere di dividere in profondità. L a d i v i s i o n e  v e r a , 
profonda, s ì h a  q u a n d o  q u a l c u n o  d e l l a  c o m u n i t à  n o n  v e d e  c o n  v i s i o n e  d i 
f e d e . Questa è la grande, tragica scissione fondam entale, posta la quale ven
gono poi tu tte  le altre. Non si realizza con gli intendim enti di Cristo perchè 
non si vede con gli occhi di Cristo. E quante volte noi sentiam o che ciò 
che si vuol realizzare nei nostri istitu ti è qualcosa di « econom ico  »... Se 
vedrem o con gli occhi di Cristo non prescinderem o certo  dagli aspetti eco
nomici, m a realizzeremo diversam ente, col cuore di Cristo... e di Don Bosco. 
« Quaerite prim um ... », « Da mihi animas... ».

E qui mi sem bra non solo opportuno, m a necessario fare un R IFER I
MENTO ALLA MESSA. La Messa celebrata con la partecipazione di tu tta  la 
com unità, nella sua prim a p arte  è una sollecitazione istante alla comunione 
di fede. Sem bra che là ci si dom andi « Siete in com unione di fede voi? 
Accettate il piano di Dio? Vedete tu tte  le realtà, quindi anche la vostra mis
sione, in questa luce? da questo punto di vista? ». Quale punto  di vista? 
Quello che li è o ffe r to  dalla Sacra S c r ittu ra  e il capo dell'assem blea a nom e  
di C risto  e con la sua au torità  o ffre  da ll’a ltare alla m ed ita zione  della co
m u n ità . Lo accetti tu  questo punto di vista? Come risposta, insieme noi 
diciamo: « C r e d o  ». Cioè professiam o solennem ente di accettare il punto  di 
vista soprannaturale, di voler vedere con gli occhi di Cristo, di avere la sua 
visione delle cose. Così si è certi che tu tti insieme vedono veram ente e p ro 
fondam ente allo stesso modo.

Questa è la com unione prim a. Per essa la Chiesa, anche la piccola chiesa 
locale si p resen ta come segno della società divina proprio  in quell’elemento 
frontale, da cui sgorgherà l'opera, la realizzazione.

Può darsi che, per contrasto, qualcuno pensi in questo m om ento a 
stran i « c a s i  l i m i t e  », a confratelli che professano add irittu ra  un credo da 
gaudente, edonista, un credo liberale, un credo m aterialista. E ' chiaro che 
costoro non sono e non possono essere « in com unione », anche se m ate
rialm ente vivono in com unità. Costituiscono un terrib ile cancro perchè il 
loro principio di vita, il loro credo è diverso dal nostro. Chissà se non con
verrebbe invitarli qualche volta, con cuore da fratelli, a rileggere il Van
gelo. Può darsi che sia passato m olto tem po, m olti giorni, forse m olti mesi 
da quando hanno preso in m ano il Vangelo, specialm ente quei meravigliosi 
capitoli di S. Giovanni... Quindi: com unione di pensiero.

2) E POI COMUNIONE DI AMORE NEL REALIZZARE. Di più, e me

61*



glio : REALIZZARE IN COMUNIONE L’AMORE. Così il Padre e il Figlio. 
Così le nostre  com unità, immagini terrene della com unità divina. Dobbiamo 
in com unione realizzare un 'opera di amore. Cosa stupenda che ha fatto  
pensare a qualcuno che quando l’uomo ha realizzato l'am ore ha realizzato 
Dio, quando ha toccato l’am ore ha toccato Dio. Questo è bello certo, ma 
vero e falso. V e r o , perchè sappiam o che i valori creati, « questo » valore, fa 
scorgere agli occhi puri, gli occhi alla S. Francesco d ’Assisi, un riflesso del
l’am ore increato. F a l s o , perchè non si può non dico laicizzare, m a rendere 
add irittu ra  irreligiosa l’um anità coll’insegnare: realizzate l’am ore e avrete 
realizzato, creato Dio; anche se riconosciam o in questa insostenibile posi
zione un omaggio incondizionato alla realtà  p iù  sublim e e più bella.

Dicevamo: com unione nell'am ore; am arsi nel realizzare. Ammettiamo 
con ram m arico che m o lti con fra te lli fa lliscono  — in tan ti sensi — perchè  
nella com un ità  non  s i sen tono  in  com un ione  nella realizzazione della loro 
opera. Manca prim a di tu tto  questa f o n d a m e n t a l e  r e a l i z z a z i o n e : i l  c o 
s t r u i r s i  v ic e n d e v o l m e n t e  n e l l ' a m o r e , il m antenersi in vera comunione.

Per esem plificare voglio riferirm i all'am biente che conosco in modo 
particolare. Talvolta ci si sente dom andare dai chierici studenti di teologia: 
ma ci si vuol bene? c'è am ore? i nostri Superiori (confratelli) ci am ano? I 
superiori potrebbero  a loro volta dom andare: sono amato?... Per fortuna 
la barrie ra  è... di nebbia; perchè attraverso  di essa ci si tende la mano, affet
tuosam ente, e ci si aiuta, anche se essa p er qualche m om ento c'impedisce 
di vederci negli occhi. Però ci si dona qualcosa vicendevolmente, talvolta 
inconfessatam ente. E  questo  è un  grande sostegno. Penso che, altrove, certi 
poveri confratelli, proprio  perchè non sentono questo appoggio nella co
m unione che deve realizzare l'amore... Sappiam o tutti!

Dunque, prim a di tu tto  creare l'am ore tra  noi, s e n z a  t e m e r e  l ’a m i c i z i a

— questo valore che per m olti rim ane purtroppo  sconosciuto per tu tta  la 
vita! —. Il Signore non ci ha creati in serie, perchè stessim o così, come 
baratto li di alim entari o scatole di scarpe ben accatasta te l'una a fianco o 
sull’a ltra  nei grandi m ercati o magazzini. Ci sono delle possibilità di legame 
vicendevole volute, create da Lui. Gli incastri nel legno sono possibili solo 
perchè i pezzi sono stati p repara ti così. Vuoi unirli non ad incastro... li 
inchioderai insieme... Se Dio ha p reparato  dei soggetti in quel modo, debbo 
supporre che dalla loro com unione si attendesse qualcosa di particolare 
per il suo regno, evidentem ente senza pregiudizio di quanto possono rea
lizzare con ciascuno e con tu tti. Cose che noi sappiam o ed insegnamo anche, 
quando parliam o ai nostri giovani dell’amicizia. Credo che un cenno su 
questo argom ento non sia stato  fuori posto. E ’ stato  fa tto  solo per rendere 
a tten ti tu tti a sorreggere chi, vicino a noi, proprio perchè non si sente 
nell’amicizia, potesse aver la tentazione di non credere alla com unità di 
am ore che noi dobbiamo costituire.

Ma il n a u f r a g io  t o t a l e  d e l l a  c o m u n i t à  e d u c a t r ic e  è  l ' e g o i s m o : i l  s e p a 
r a r c i . Prendete in considerazione tu tti gli inconvenienti e le frustrazioni del
la nostra  opera che rilevate in questi giorni, e vedrete che nascono tu tti su 
questa radice. E ’ questo il grande peccato: ci si so ttrae alla legge fonda- 
m entale dell’essere divino per realizzare u n ’opera divina! Che sciocchezza!
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S i riesce a « realizzare » solo nella  com unione, a ttua le  o  potenziale. Anche 
potenziale, sicuro. E questo sia detto  a conforto di chi pare « isolato », ab
bandonato a se stesso. Qualche volta un confratello è costre tto  ad agire da 
solo, non ha chi lo sorregga sul lavoro, praticam ente è isolato. Ma ha il 
cuore aperto  ad accogliere il sostegno di tu tti, e gli a ltri sono come in attesa 
di provargli concretam ente quanto continuino a m antenersi vicini. Chi è 
aperto  è so rre tto  così realizza nell’am ore, e realizza l ’opera di Dio.

Anche per questo punto — com unione nell'am ore — desidero ripor
tarm i ALLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA. Ho insistito  sulla comunione 
eucaristica come unione tra  persone sì, m a ferm andom i particolarm ente 
sull’unione nostra  a Cristo e al suo sacrificio. Abbiamo lasciato un po’ in 
om bra l'a ltro  aspetto, che è anche sacram entale: quello di banchetto . La 
com unione ha tu tti e due questi aspetti inscindibilm ente: unione al sacri
ficio di Cristo, unione ai fratelli in Cristo. Per essa noi abbiam o « in signo » 
u n ’unione a Cristo e ai fratelli. La M essa del M attino  è dunque il segno sa
cram enta le  d i questa  un ione che s i realizza nell'azione d u ran te  il giorno.

G r a z ia  s a c r a m e n t a l e ?  Sì. Ma intendiam oci. Talvolta si pensa ad essa 
come ad un qualcosa che im pensatam ente, ma proprio  al m om ento giusto, 
pioverà addosso, in modo « da dar la forza di... ». Nel nostro  caso, per esem
pio, la forze, si dice, di... sopportare i p rop rii confratelli, o, con espressione 
p iù  sfum ata, la forza di m antenersi in com unione coi fratelli nonostante 
le difficoltà ecc. Questo modo di concepire m etteva a conto della grazia 
sacram entale una verità sacrosanta sulla quale nessuno avrebbe m ai potuto 
avere un dubbio (se non fosse stato  predestinazionista!): che Dio è fedele  e 
al m o m en to  o p p ortuno  (e diciamo pure sem pre!) sarà al nostro  fianco!

Penso che sia u tile vedere la grazia sacram entale da un altro  punto di 
vista. Questo: quando tu, lungo la giornata, ti m etti in com unione coi fra
telli, prolunghi in quel m om ento ciò che hai realizzato al m attino. Al m at
tino ti sei messo in comunione coi fratelli e lo hai fa tto  visibilm ente nel 
sacram ento a quella com unione di cuori ha una risu ltan te  soprannaturale, 
che come tale non può dipendere da te, m a solo da Dio. Così lungo il giorno : 
quando tu  realizzi in com unione coi fratelli, la tua  opera avrà una risu l
tan te  soprannaturale in forza della garanzia che ti è s ta ta  data nel sacra
mento, il tuo lavoro in com unione sarà soprannaturalizzato come tale. Cosa 
vuol dire questo? Vuol dire che il tuo lavoro avrà una m odalità filiale: 
agirai com e Cristo, che agisce in noi, con ciascuno d i noi. Non sarai dunque 
quel povero omuncolo che si a rrab a tta  per applicare correttam ente delle 
leggi psico-pedagogiche, m a sarà Cristo s tesso  che applicando qu este  leggi 
realizza l’opera  del Padre. Questo è im portante, bello, direi entusiasm ante. 
Ecco la grazia sacram entale.

B) RIFERIAMOCI ORA, brevem ente, alla co m u n ità  dei giovani, sem pre 
applicando la stessa legge rivelata. Noi dobbiam o realizzare « con loro ». 
R icordate: nella com unione divina Padre e Figlio realizzano insieme u n ’unica 
opera d’am ore. Per questo anche noi d o b b ia m o  r e a l i z z a r e  l ’o p e r a  d i  D io  

« c o n  l o r o  » , c o i  g io v a n i . E ’ innegabile che nella nostra  opera educativa 
vi è un a spe tto  d i donazione  vera e propria, diciamo: qualcosa di creativo. 
Da noi, e verso di loro, come dal Padre al Figlio, c’è un « tu tto  » nostro che
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viene proiettato . E ' la nostra  persona, consacrata in teram ente a loro, tu tte  
le nostre ricchezze spirituali, psicologiche, di esperienza... tu tto  verso di 
loro, p er arricchirli. Questo è paternalism o? Non credo! Paternalism o è ben 
altro . La società divina è — teniam olo ben presente — l’esatta posizione di 
un  rapporto  interpersonale. Il Padre è Padre proprio  perchè dà tu tto  al 
Figlio, e il Figlio è Figlio proprio perchè riceve tu tto  dal Padre. Ecco l’esatta 
posizione interpersonale. E Padre e Figlio realizzano ciascuno con la propria 
peculiarità. Chi lo negasse non sarebbe nel vero. Sim ilm ente chi d icesse che 
lu i non ha nulla  da com unicare all'educando, m a ha sem plicem ente da com
piere la funzione di risvegliare energie latenti, im poverirebbe m iseram en te  
la sua  funzione . Dovremmo dirgli : non lim itare così la donazione della tua 
persona! Non è paternalism o saperti e volerti p ro iettato  com pletam ente 
alla realizzazione dell'opera educativa nella offerta totale dei valori che 
possiedi e che sei in grado di donare.

D 'altra p a rte  dobbiam o riconoscere che questi esseri, q u e s t i  g io v a n i  

n o n  r ic e v o n o  t u t t o  da  n o i : s o n o  g ià  c o s t i t u i t i . Di fronte a noi sono già 
realizzati perchè realizzino u lteriorm ente se stessi. Penso che questa ri
flessione sia fondam entale per collocare esattam ente la nostra opera. Noi1 
abbiam o di fronte delle creature di Dio, contributo  di un  am ore di geni
tori, che vedono e desiderano la nostra  opera come un prolungam ento di 
ciò che loro hanno già costituito  da un punto di vista fisico e sovente an
che pedagogico. I nostri giovani non sono un quid che faccio ex nihilo o 
ex voto. Questo sarebbe im pensabile e sciocco. Dobbiamo dunque logica
m ente accettare di lavorare  « coi nostr i giovani ». Doniamoci pure to tal
m ente nella realizzazione della nostra  patern ità  educativa e spirituale, ma 
lavorando insieme. A ltrim enti non realizziamo come vuole Dio, « in com u
nione » ; noi sovvertiamo a nostro  capriccio le leggi di Dio, lavorando « noi », 
m a opprim endo loro. Abbiamo afferm ato noi stessi su di loro, m a erigen
doci su ruderi di personalità. E allora facciamo ancora l'opera di Dio? Rea
lizziamo ancora la nostra  m issione di educatori? Assolutam ente no. Vice
versa partendo dalla collaborazione, allora si educa alla collaborazione, si 
educa all’am ore. Non è cosa facile da im parare questa. Il suo insegnam ento 
ha una legge fondam entalissim a: a l l 'aiM o r e  s i  e d u c a  s o l o  c o n  l 'a m o r e .

Si m irerà poi a FAR SCOPRIRE QUESTA COMUNIONE N EI SACRA
MENTI perchè la vivano nella vita quotidiana, rifrazione lum inosa della 
com unione del m attino, com un ione coi superiori che al m attino davanti a 
loro e con loro hanno offerto il sacrificio di Gesù, com un ione coi com pagni, 
che con loro si sono uniti a Gesù. La celebrazione com unitaria viene capita 
come un vero rito  di comunione. Non sarà  più la « p arata  » delle grandi 
circostanze, m a sem plicem ente il segno più vivo e più parlante di una co
m unione di cuori. R iuscirà loro più facile scorgere nella realizzazione quoti
diana della loro educazione un riflesso della m utua volontà di arricchim ento 
sancita dalla Messa. Ino ltre  si sentiranno chiam ati in ogni loro attività, 
anche profana, a realizzare « non isolatam ente », ma con l’um anità, cioè ad 
un ire  la loro voce al coro p o ssen te  che l’um anità eleva a Dio con la sua 
attività, inno eucaristico alla gloria di Dio.

Q uesta non  è poesia, m a teologia; perchè  cantare insiem e l’eucaristia
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alla gloria di Dio, vu o l d ire ringraziare in siem e Dio che ha e ffu so  nel m ondo  
il suo  Am ore, cioè il suo S an to  Sp irito .

Dobbiamo form are i nostri giovani a fare  questo nella Messa, a farlo 
nella vita, quando in com unione con la loro piccola com unità, col loro pic
colo « gruppo », e, col cuore, con tu tta  l'um anità, prolungheranno nella gior
nata  la loro eucaristia all'am ore di Dio, che li ha chiam ati a fa r parte  di 
una com unità di am ore perchè realizzassero in comunione, uniti nella 
carità.

I l i  - « SECONDO LA PROPRIA SITUAZIONE VOCAZIONALE » 

PR EM ESSA

Continuando e com pletando il pensiero svolto nelle altre meditazioni, 
vedrem o che, posti in comunione, dobbiam o realizzare in com unione « se
condo la propria  situazione  vocazionale  ». E questo proprio  perchè ciascuno 
raggiunga il fine del suo essere. Com prendete subito che questa è cosa molto 
im portante, e che m erita  certam ente una meditazione.

Significato di « Vocazione »
Sappiam o che vocazione vuo l dire chiam ata. Ma questa chiam ata che 

può essere fa tta  da una voce che viene sentita con le orecchie, ma può 
essere fa tta  anche in altro  modo da Chi ha una voce che crea, che dà una 
s tru ttu ra  all'essere, e così, creandolo, lo chiam a all'esistenza per uno scopo; 
una chiam ata che viene anche detta  destino. In questo caso la vocazione 
è v i s t a  a n t e c e d e n t e m e n t e  a l  suo t r a d u r s i  i n  v it a  v i s s u t a . Prim a ancora che 
la v ita sia vissuta, si dice: E ' fa tto  per seguire quella strada, ha quella vo
cazione. — Non si può pensare che la vocazione, così intesa, sia veram ente, 
strettam ente, rigidam ente determ inata. Qualche volta si pensava così quando 
si parlava di vocazione religiosa o sacerdotale; ma forse era un'illusione. Ci 
sono possibilità e possibilità.

Se volessimo dire una parola un p o ’ più specifica a riguardo della vo
cazione religiosa o sacerdotale, dovremmo dire che ci sono delle con tro in 
dicazioni s tru ttu ra li ch iarissim e, e, viceversa, talvolta si riscontrano degli 
ind ici d i favore  eviden ti. Però si deve constatare che, tra  questi estremi, 
vi è una larghissim a zona interm edia, per la quale, cioè pei soggetti che si 
trovano in essa, non si può assolutam ente parla re  di chiara determ inazione; 
sarebbe u n ’ingenuità.

Ma probabilm ente peccano per identica ingenuità quelli che si prodi
gano a m antenere i soggetti in questa grigia zona interm edia il più a lungo 
possibile, perchè essi non abbiano ad essere « sin istram ente » spinti, m a si 
autodeterm inino.

Certe parossistiche insistenze sulla « libertà » nell’assum ere la vita reli
giosa o sacerdotale, suonano stranam ente come nostalgiche recrim inazioni 
di pusillanim ità avuta nell'assum ere la p ropria  responsabilità in mom enti 
decisivi, o add irittu ra  sforzi generosi per evitare ad a ltri la propria... depre-
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cata e irrim ediabile sorte. Siamo oggettivi. Dicevo che c ’è una  zona  in ter
m edia  larghissim a, nella  quale gli ind iv idu i vengono p o i d e term in a ti in  un  
senso  p iu tto s to  che in  un  a ltro  dalle circosstanze, dalla fam iglia , da ll’edu
cazione ... Se l'individuo andrà in un senso, non sarà perchè lui aveva « quel
la » vocazione, di essere un ottim o laico, per esempio, o un ottim o certosino; 
m a sem plicem ente perchè da questa zona in term edia di sovrapposizioni di 
luci estrem e e di am bivalenti possibilità, l u i  s i  è  d ir e t t o , per le circostanze 
suddette, in un  senso p iu ttosto  che in un altro . I l  « m ette re  alla prova  » in
d eb ita m en te  queste  vocazioni è sem p licem en te  escluderle o, se già assunte, 
fa rle  crollare.

Per spiegarm i esemplifico. Pensiamo ad un diabetico. Con una massiccia 
som m inistrazione di glucosio può essere facilm ente p o rta to  al coma. Te
nuto  prudenzialm ente a regim e può cam pare chissà... fino a novantanni. 
Sollecitarne la resistenza con iniezioni di glucosio è una stupidità. A pari, 
quanti individui, situati costituzionalm ente nella zona interm edia di cui 
dicevamo sopra, si troveranno ottim am ente nella vita religiosa e sacerdo
tale, se non verranno im prudentem ente sollecitati nell'altro  senso...

Vi è un secondo modo, p iù  in teressante, di considerare la vocazione: 
o s s e r v a n d o  l a  v it a  n e l  suo c o s t r u i r s i  g r a d u a l e . Si tra tta  di una vitale espli
cazione della propria  personalità secondo scelte sem pre p iù  personalizzanti. 
In  questi casi si sente dire: sta  costruendosi l’avvenire. Così diciamo di certi 
nostri bravi giovani, tan to  im pegnati in un  settore degli studi perchè vo
gliono essere qualcuno in quel campo. Stanno costruendosi la vita.

Vi è un  ultim o modo di considerare la vocazione; quello col quale noi 
siamo ab ituati a vedere con una panoram ica la vita già trascorsa, e si dice: 
ha  avuto la tale vocazione; come p er d ire : i l  m e s s a g g io  c h e  h a  p o r t a t o  a l l a  
u m a n i t à  è  s t a t o  q u e s t o .

Quando all'inizio noi dicevamo: « secondo la p ropria  situazione  voca
zionale » intendevamo p iu ttosto  il prim o significato, quello che indica la 
vocazione antecedentem ente allo sviluppo della vita; m a in qualche modo 
intendevamo anche il secondo (ogni vita è e si fa!); non intendevamo il 
terzo, perchè come educatori non possiam o situare l'opera nostra  (mezzo) 
al punto  (fine) cui intendiam o far giungere con scelte coscienti e buone.

La vocazione alla  conform ità  a  Cristo e al servizio dei fra telli

F atta questa prem essa, chiediamoci: qual'è la fondam entale situazione  
vocazionale d i ogni uom o, alla quale quindi ogni uomo non può so ttrarsi, 
perchè altrim enti la sua chiam ata all'esistenza è vana?

Teologicamente parlando, penso che si possa dire: la situazione voca
zionale fondam entale è la « c r i s t o c o n f o r m i t à  » , l ' e s s e r e  c o n f o r m i  a  C r i s t o . 

Ciascuno dun q u e  nella  v ita  ha questa  chiam ata , e non può sottrarvisi perchè 
è stato , fin dall'inizio costruito  così, per questo; e se lui volesse portarsi 
fuori da questa situazione, dico di più, da questa stru ttu razione fondam en
tale che lo p o rta  a personalizzare in quella direzione il suo essere, lui vani
ficherebbe la sua esistenza, come se un uomo, ad un certo punto, s'im pun
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tasse a voler non essere più uomo. Nel caso nostro  si tra tta  della confor
m ità a Cristo.

Il Vaticano II ha parlato  di « san tità  » e di « im itazione di Cristo » per 
tu tti  i cristiani; e su questo nessun dubbio possibile. Aggiungo che questo 
vale « p er ogni uomo », ricordando quanto dicevo: il piano voluto da Dio 
è uno solo: che gli uom ini tu tti  siano figli del Padre in  Cristo. Ora nella 
fondam entale relazione filiale al Padre si riassum e tu tta  quanta l'opera del 
Cristo. D un q u e: se  u n  cristiano  vorrà  realizzare la sua  vocazione fo n d a m en 
tale, dovrà  p rim a  d i tu tto  realizzarla com e il Cristo, stab ilendo  una relazione  
filia le verso  il Padre.

E soggiungo subito: e d i  r i f l e s s o  u n a  r e l a z io n e  d i  f r a t e l l o  c o n  t u t t i  
g l i  u o m i n i . Dico : « di riflesso », e spiego. Le due cose sono inscindibili. 
Poiché proprio  il Cristo « p ro p te r nos homines, p ro p ter nostram  salutem  
descendit... incarnatus... ecc. ». La funzione sua fu ed è « p ro p ter nostram  
salutem  » la nostra  salvezza, redenzione dal peccato e divinizzazione in Lui, 
« filii in Filio ». Ora questo scopo non è che l’a ltra  faccia della sua situazione 
filiale verso il Padre. Se doveva renderci figli, doveva diventare principio 
e form a di v ita filiale per noi. Il suo am ore per il Padre lo portava necessa
riam ente a questo. Si tra tta  di due aspetti inscindibili. Il secondo, la volontà 
di salvezza dei fratelli, non è che attuazione del prim o. L im ita rsi all’am ore  
del Padre e presc indere  dalla d iffu sio n e  della  v ita  ne i fra te lli, equivale ad  
u n  d isin teresse  p er  l’accoglim ento  dell’am ore del Padre, d isinteresse che 
si m anifesti la sua gloria, irradiazione del suo am ore accolto. Simili senti
m enti non sono p iù  da « figlio ».

Anche per noi, e per ogni uomo, i due aspetti sono inscindibili, e la no
stra  situazione vocazionale fondam entale deve po rtarsi su queste due di
rezioni. Noi siamo all'esistenza perchè l'am ore del Padre sia m anifestato in 
noi, am ore, cioè donazione di vita. Se il nostro  essere non m anifestasse 
questo sarebbe vano, senza senso. Notiam o però che questa vanificazione 
ci sarebbe pure quando noi tentassim o di non essere più manifestazione 
dell’am ore di Dio per gli altri, quando l'am ore di Dio per gli a ltri cessasse 
d'interessarci. E ' questo l'aspetto  apostolico di ogni vocazione cristiana, cioè 
di ogni m em bro della Chiesa visibilm ente organizzata; m a penso anche di 
ogni m em bro dell'um anità, di ogni vocazione um ana.

Detto questo siamo in grado di capire il perchè del fa tto  che o g n i  p r e s a  

d i  p o s i z i o n e  p e r s o n a l e  n e l l a  C h i e s a  s i a  u n  s e r v i z i o , o , equivalentem ente, 
la  fondam entale situazione vocazionale di ciascuno è un  servizio. Servizio 
sotto due punti di vista: servizio verso il Padre, realizzato da Cristo in 
sommo grado: Servus Jahweh; servizio verso i fra te lli: « p ro p te r nostram  
salutem  », cioè, perchè avessimo l'am ore del Padre, la vita del Padre. Per 
quanto possa sem brare paradossale, la  nostra  « servitù  » verso i fratelli in 
questo modo diventa « pa tern ità  ». Quando io m 'im pegno per far sì che 
nell’anim a di un  fratello si effonda l'am ore del Padre, la sua vita, mi sono 
m esso a suo servizio, certo; m a che cosa ho fa tto  io se non questo solo: 
che egli avesse una vita? La mia opera, appunto  perchè diventata veicolo di 
comunicazione di vita, è diventata paternità . Il servizio è diventato paternità .
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Vocazione fondam entale secondo le situazioni personali.

Specificare tenendo presente la Chiesa in genere  e riferirci subito p e r  
e s e m p i o  a l l a  G e r a r c h ia . Ogni dono nella Chiesa è a servizio. E questo per
1 edificazione del Corpo m istico di Cristo. Quindi nessuno è incaricato di 
fare  il vanerello o di vestirsi a pa ra ta  per tu tti. (Non capiterà proprio  più 
che, in clim a post-conciliare, qualcuno vada ancora alla questua di... bor
dini e filetti « rosa »? Può darsi! Si vede che ha ricevuto il carism a di essere 
a sollazzo dei fratelli). Ma se nessuno è incaricato di essere vanitoso per 
tu tti, teniam o presente che sarebbe ugualm ente ridicolo volere anarchicam ente  
livellare tu tto  nella chiesa. Vi è un'articolazione di doni personali che deve 
essere rispetta ta , come vengono rispettate  le doti natu rali in una famiglia. 
Un figliuolo debole fa rà  lavori leggeri, uno robusto  quelli pesanti. Il perchè 
è ovvio: si tien conto delle doti naturali. Anche nella Chiesa vi è una serie 
di noti che sono come naturali, perchè d istribuite gratis per mezzo di sa
cram enti. Non è il caso di ferm arsi u lteriorm ente. Mi lim ito a invitarvi a 
dare, nei vostri studi sulla Chiesa, u n ’a ttenzione  particolare ai laici. 'Sap
piamo dalla sto ria  che la loro funzione fu a lungo tenuta in om bra. Il Vati
cano II l ’ha posta in evidenza. Cerchiamo di non essere in ritardo  di secoli 
nella nostra  cu ltu ra ecclesiologica...

Ma veniamo alla c o m u n i t à  e d u c a t iv a , limitandoci volutam ente al gruppo 
degli educatori, ed analizziamo lì le situazioni vocazionali personali, lavo
rando un po' per analogia con la grande Chiesa. D ifatti la prim a cosa che 
dobbiamo dire è che anche il nostro  piccolo laicato è stato  tenuto in situa
zione di m inorità. Non dobbiam o m eravigliarci, quindi, se sten ta un p o ’ ad 
assum ere le proprie responsabilità, così come capita nella Chiesa.

La tem poranea passività non deve scoraggiarci e farci rito rnare  a posi
zioni « clericali » nel nostro  piccolo mondo. D’a ltra  p arte  è inutile fare i 
rodom onte contro i tem pi passati, che hanno la loro spiegazione e, più 
sovente di quanto si creda, la loro brava giustificazione. Non è dunque il 
caso d ’innervosirsi perchè vent’anni prim a non si era ancora vent’anni 
dopo. Lapalissiano? Certo, ma anche puerile e ridicolo quando viene detto 
seriam ente e con tan ta  carica sentim entale... A ccon ten tiam oci oggi d i essere, 
di adesso! Ma sfo rziam oci davvero d i esserlo.

Come può la com unità educatrice artico lare  la sua fondam entale vo
cazione?

Prem etto che qualche parola po trà sem brare forte. Ma certe cose al
meno qualche volta conviene che ce le diciamo, per essere sinceri.

A) IL  SU PE R IO R E

Prima di tu tto : chi ha visto affidare a sè (mi riferisco ai notori di
lemmi : au to rità  e libertà, obbedienza e dialogo...), chi ha visto affidare a 
se i l  s e r v i z i o  d e l l a  s u p e r i o r i t à , come lo compie? Notiam o che questo ci 
riguarda tu tti, perchè Don Bosco diceva che ogni Salesiano è superiore. 
Ho detto: « affidato » il servizio della com unità. Non si è « cercato ». Siamo 
dopo il Concilio orm ai, e dopo il Concilio le croci da cavaliere non si b ra
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m ano più, non si cercano più ; e neppure le a ltre  croci... ! Ma quando è « af
fidato » il servizio dell'autorità, come compie il superiore questo servizio? 
Prego di sottolineare bene: « Servizio  d i au torità  ». Come realizza lui il « vo
lu n ta tem  eius facio sem p er  », dal m om ento che questo era lo scopo della 
vita di Cristo, cui lui, superiore, deve conform arsi? Chiediamoci: « eius » 
di chi? Dell’Ispettore ! E  l ’ispe tto re  « eius » del R ettor Maggiore. E il R ettor 
Maggiore, « eius  » di chi?

Se non avessimo avuto un recente Capitolo Generale potrem m o essere 
banalm ente ten tati di fare un altro  discorso. Il discorso che potrebbe fare 
un benedettino o un gesuita sem pliciotti : Io sono en tra to  in Convento o 
nella Compagnia quando l’Abate o il Generale governava da venti o tren t an
ni, e continuerà a farlo finché campo senza chiedere il mio benestare.

Da noi le cose non stanno così; per cui mi è possibile incalzare ancora 
con la dom anda: E il R etto r Maggiore, « e iu s»  di chi? Diamo con coraggio 
la risposta : « eius » dei confratelli, sì, dei confratelli.

Ma questo « dei confratelli » è una frase equivoca, che può p resta rsi 
a due sensi : — « Dei con fra te lli » p er assecondarli nel tradim ento  della loro 
vocazione fondam entale, la cristoconform ità. Come dire : « voluntatem  eius 
facio sem per »: faccio in modo che possa trad ire  più che gli è possibile 
che gli è possibile la sua vocazione di cristoconform ità. Oppure, a ll’opposto,
— « dei con fra te lli », p er  aiu tarli con am orosa e fra terna sollecitudine e di
sporli, come Cristo a salir la croce; per pro testare, anche fino alla p ropria  
agonia e m orte, al confratello che il Padre lo am a e che lui deve ricam 
biare l ’am ore del Padre.

Deve dire il  Superiore: — Mi hai m esso tu qui, e con quest’obbedienza; 
se io ti disobbedisco mi danno. Non posso non d irti che Dio ti am a e ricor
darti che tu  hai voluto am arlo con la to talità  della tua  vita e fino alla fine 
di essa. Se ad  un  certo  punto  io chiudo un occhio, o li chiudo tu tti  e due, 
ho trad ite  te, m a ho trad ito  m e e l’obbedienza che tu  mi avevi im posta. 
E capisci che questo io non posso farlo, perchè quest’atto  di carità  verso 
di te me l ’hai im posto tu  a nom e di Dio e p er quel determ inato periodo 
di anni... ».

Oh! mi pare di sen tirla  la battu ta-scappatoia: m a io veram ente non 
ho im posto quest'obbedienza ... a quel tale superiore! La risposta però era 
già im plicita sop ra : ch iunque sia, quella  vocazione fo n d am en ta le  è di ogni 
superiore.

Quindi, io, superiore, non posso altalenare il confratello nel suo slancio 
verso Dio, m etterlo  sul dondolo. Una spintarella in su, verso Dio, e poi 
giù. Ma allora, come sarei ancora « padre » nel m om ento in cui, con com
piacente condiscendenza, ho rinunciato alla m ia vera patern ità? Non ho 
com piuto quel servizio? Ho cessato di essere p ad re; e mi sono aperto 
ad  una sentim entale compensazione di una situazione che incosciamente 
avvertivo come frustrazione sul piano biologico... Volevo avere qualche sor- 
risetto , o cose simili. — avesse po tu to ! — dal cielo, m a lo lasciò lì, sulla 
croce. « Passi, se è possibile... ». No ! No, perchè tu  devi realizzare al m as
simo la m anifestazione dell'am ore del Padre; e solo così, giungendo all apice
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a ll’apice dell’amore, possederai la gloria. Non due cose, ma una sola con 
due aspetti.

B ) IL ... SUDDITO

Detto questo della superiorità, veniamo alla situazione, d i sudd iti. E 
riconosciam o prim a di tu tto  che con le nostre  istanze di essere ascoltati, 
m o lto  so ven te  in tend iam o  prestare  on esta m en te  un  servizio  al nostro  fra 
tello  superiore, servizio per aiutarlo  a creare la nostra  cristoconform ità e 
poi quella dei nostri giovani, cioè la nostra  san tità e quella dei giovani. 
E in questo caso, dobbiam o farlo  notare perchè è un po ' paradossale, ri
cambiamo la pa tern ità  del superiore, perchè lo aiutiam o a nostra  volta a 
riventare cristoconform e nel suo servizio. E credo che superiori dal cuore 
pareto , non insecchito da preoccupazioni di prestigio, sappiano facilm ente 
leggere questa volontà nei loro confratelli, e sovente.

Ricordiamo, che talora con le nostre  « istanze » come diciamo noi, o 
le nostre « p retese », come dicono essi, con le nostre  istanze-pretese, noi abbia
mo la PRETESA DI STABILIRCI UNA VOCAZIONE DIVERSA DA QUELLA DEL CRISTO. Si
dice : « Bisogna pure che ad un certo  punto  cedano su qualche cosa... » : 
Sarebbe come se il Cristo, inchiodato alla croce, ad un certo  punto  avesse 
detto  del P adre: « ...dovrà p u r cedere su qualche cosa! mi farà  mica 
m orire... ».

In tale caso non solo crocifiggiamo in noi il Cristo, m a poniam o un 
contrasto  crocifiggente nel superiore stesso.

Se il superiore vuole vivere cristianam ente sa che questa è una vera 
agonia. Voglia il cielo che egli abbia la forza di salire la croce con Cristo 
p iu ttosto  che soffocare lentam ente con le sue stesse mani, come un  padre 
snaturato , la vita divina delle anim e nostre. Chiedo scusa di questa presa 
di posizione contro certe « pretese ». Ma com prendiam o che, nelle nostre  
case, se non  c è questa  in tesa  su ll’essenziale della  nostra  vocazione, non  ci 
pu ò  essere am ore, e se  non  c'è am ore non  s i fa  n iente. Il non rim anere 
nella propria  situazione vocazionale fondam entale di cristoconform ità con
danna alla assoluta sterilità.

La com unità educatrice verso il giovane

Questo dev'essere anche il criterio  isp iratore delle relazioni di tu tto  il 
gruppo degli educatori verso i giovani. Dobbiamo ado ttare  questa visione 
di fede, questa visione cristiana.

Non è facile stim olare i nostri giovani a prendere una posizione d i re
sponsabilità  che gli competono.

I l  t e m a  d e l  g io r n o  è : « la  f o r m a z io n e  d e i  c a p i  ». Anche i giovani deb
bono im parare che la superiorità, anche solo psicologica, superiorità posta 
da un insieme di circostanze per cui loro vengono a costitu irsi spontanea
m ente centro di a ttra ttiv a  di un gruppo di compagni, deve considerarsi 
in funzio n e  d i « servizio  ». Si constata che nella Chiesa si ottiene già qualche 
risposta. Può darsi che chi risponde lo faccia ancora con lo spirito  di una 
volta, quasi classista, al di fuori della visione « servizio-paternità » di cui
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abbiam o parla to  sopra. Anche tra  i laici vi possono essere gli ambiziosi... 
e anche tra  i nostri giovani. Dobbiamo aiutarli a  servire  i fra te lli dim enti
cando se stessi, facendosi tu tti a tu tti: Cristoconform i : « non sibi placuit... ». 
R iportarli a  quell’esa tta  concezione della loro vocazione di cristoconform ità 
che costituisce non solo un  impegno per la loro san tità personale, m a anche 
e contem poraneam ente un assillo per sfru tta re  bene le loro doti personali per 
rendersi com unicatori di vita divina pei loro compagni.

COM E D E V E  A V V E N IR E  QUESTA ARTICOLAZIONE D I SE R V IZ IO ?

S e c o n d o  i l  p o t e r e  p r o f e t ic o , d i  t e s t i m o n i a n z a , che esige forza — e tu tti
lo sappiam o — ed esige rispetto  — e questo facilm ente lo dimentichiamo. 
La testim onianza im posta con violenza diventa uno schiaffo, Cristo, quando 
si preparava a dare la suprem a testim onianza, quella di essere figlio di Dio — 
e quale dei nostri giovani non è chiam ato a dare al m ondo questa fonda- 
m entale testim onianza? — non ha dato, m a  ricevuto  uno  sch ia ffo . La sua 
situazione spirituale in quella no tte  era di un  um iliato. La vita divina si 
com unica in um iltà di sp irito  perchè è offerta di un dono. Cristo ci ha 
salvato umiliandosi. Dunque la propria  testim onianza non si dà come uno 
schiaffo, anche se come Cristo riceveremo uno schiaffo p er ciò che offriamo.

P o t e r e  r e g a l e . Omnia vestra, vos Christi, Cristus Dei. Tutto, tu tto . Quin
di anche il CNOS? B revem ente: se rifiu ti di inserirti in tu tte  le stru ttu re , 
devi convenire che ad un certo  punto dovranno sussistere delle s tru ttu re  
um ane che giustam ente sfuggono a Cristo. Ma questa è un 'enorm ità!

P o t e r e  s a c e r d o t a l e . Stiam o atten ti a non confondere le cose. C'è il po
tere sacerdotale m inisteriale e quello comune, come distingue bene il Concilio.

Quello m inisteriale è istitu ito  per rendere presente il Sacrificio di 
Cristo. Questo non possono fare e non fanno i fedeli, neppure nelle liturgie 
dove essi dicono tan ti e tan ti Amen, anche durante la consacrazione. Rende 
presente il sacrificio di Cristo solo chi im persona sacram entalm ente il 
Cristo. Non vi può essere confusione o equivocazione: la cosa è semplice 
e chiara.

Invece gli a ltri sono tu tti sacerdoti perchè tu tti possono prendere il 
sacrificio di Cristo sacram entalm ente presente per farlo proprio e tra 
durlo nella vita. Lo faranno i giovani; facciamolo noi.

Ci aiu ti il Padre ad  essere immagine fedele del Cristo fino alla fine 
della nostra  vita, quando  la vocazione nostra  realizzata dirà pa lesem ente  
qual’era la vocazione originaria d i ognuno, quella per la quale aveva rice
vuto l'esistenza: e s s e r e  c r i s t o c o n f o r m i .
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Volume II

Comunità e Associazionismo 

nett’Educazione Salesiana

R elazion i di

Don PIETRO GIANOLA
a i convegni estiv i 1967



«PR EM ESSA » PER LE RELAZIONI SULL’ASSOCIAZIONISMO

Ritengo opportuno prem ettere alle mie pagine che seguono qualche 
nota che ne indichi le in tenzion i, il carattere, i lim iti.

Esse rappresentano più una rielaborazione  delle Relazioni tenute nei 
diversi Convegni dell'estate 1967, che non un semplice lavoro di stesura.

M entre i convegni si svolgevano, emergevano contributi e interrogativi 
che in parte  venivano risolti im m ediatam ente dagli interventi, in parte  ri
chiedevano una più am pia elaborazione.

D’altro  lato il m ateriale disponibile era già molto p iù  di quello che po
teva essere com unicato nelle relazioni, già per sè prolungate, m a sem pre 
im pari a un argom ento che includeva una radicale ristru ttu razione del 
m etodo educativo d 'is titu to  e di centro giovanile, p u r sulla robusta  base 
della migliore tradizione salesiana. Molti hanno chiesto di conoscere tu tto  
tale m ateriale.

Non bisogna però pensare di trovare ora una stesura definitiva. Altri 
impegni sopravvenuti, hanno im pedito una rielaborazione totale. Perciò ho 
dovuto accontentarm i per ora di raccogliere m a teria lm en te  a p p u n ti di di
versa  com piu tezza , per una  p rim a  com unicazione, riservandom i di iniziare  
poi sub ito  un  lavoro p iù  accurato di ripensam ento .

Queste ragioni spiegano la durezza, di qualche espressione, l ’incom piu
tezza di passaggi e di quadri pratici, le inevitabili ripetizioni, la m ancanza 
di una sintesi più limpida, la sproporzione delle parti, e a ltri difetti.

In alcuni argom enti mi sono perm esso di indicare solo dei titoli di ne
cessari sviluppi rim andati ad altro  tempo.

Si deve ancora ricordare che non si tra ttava di affrontare tu tti i p ro
blemi dell'educazione salesiana, m a solo il tem a della Comunità e dell'Asso
ciazionismo. Inoltre le maggiori deficienze d'indicazioni pratiche operative 
dipendono dal fatto  che le relazioni metodologiche venivano integrate con 
i contributi dei C arrefours, e che era preciso impegno degli organizzatori 
dei Convegni di fa r seguire una seconda serie d i incon tri proprio  su i tem i  
dei co n ten u ti e delle tecniche delle C om unità  e dei G ruppi con riferim en to  
a s ituazion i e program m i concreti.

Nei lim iti di quel che il lavoro vuole essere, sono ben gradite tu tte  le 
osservazioni, le richieste, i contributi che vorranno dare un aiuto per la 
prossim a stesura definitiva.

P. G.
Roma. 8 Dicembre 1967
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INTRODUZIONE

Noi tu tti che ci occupiamo di problem i e di a ttiv ità pastorali ed edu
cative, dobbiam o fare uno sforzo tem pestivo e non superficiale per acqui
sire il senso delle novità dell’epoca in cui viviamo.

Siamo en tra ti in un'epoca nuova, nuova non solo all’esterno (civiltà) 
m a ancor più nell'ordine interno spirituale (cultura).

Si rilevano, o ltre  la generale novità, anche una quantità  di orientam enti 
ideologici abbastanza universalm ente condivisi; poiché i problem i e le so
luzioni tendono a generalizzarsi. Se il potere di attrazione degli am bienti più 
avanzati è grande gli sviluppi da essi avviati sono irreversibili.

L 'istanza per un necessario rinnovam ento pedagogico e pastorale ha 
basi, attinge principi in docum enti irrefutabili carichi di segni e s tim o li 
che a noi provengono dal m ondo  che evolve in ogni direzione più o meno 
in linea con l'esperienza passata, dalla Chiesa  e dal Concilio  sulla traccia 
dei fondam enti della fede e della tradizione e di una lunga storia di svi
luppo, dalla Congregazione e sop ra ttu tto  dall'ultim o Capitolo Generale  nella 
luce della Tradizione, della fedeltà allo spirito  e ai principi della pedago
gia di D. Bosco in dialogo con il progresso della realtà giovanile.

E n tro  la vastità di questi orizzonti non si tra tta  più del rinnovam ento 
settoriale di qualche tecnica. Si tra tta  p iu ttosto  di una rifusione globale 
di tu tto  il sistem a di pensiero, di giudizio, di vita, di educazione, in con
tinu ità con la tradizione del passato, m a anche con la volontà di rinno
varla. L 'estensione e la profondità delle revisioni abbiano i lim iti della 
realtà  e delle conquiste m aturate, non invece di angusti preconcetti, di 
nostalgici attaccam enti, di grettezze di m entalità e di coraggio (CISI, 
C.E., 8).

Conforta e sorregge questi propositi, che potrebbero  sem brare spinti, 
la garanzia di sicurezza offerta con dichiarazione ufficiale dalla CISI, la 
quale « sottolinea che lo sforzo di rinnovam ento, program m ato p er ridare 
anim a ai confratelli impegnati nell'opera educativa e per rivitalizzare am 
bienti che paiono im poveriti di m ordente e di entusiasm o, è ispirato al più 
genuino spirito  di D. Bosco e sintonizzato pure con le sicure conquiste 
della pedagogia » (CISI, C.E., 8). Non noi m a il docum ento dichiara che 
si tra tta  di « una coraggiosa ristru ttu razione dei nostri am bienti educativi », 
che « può portare  ad un più im pegnato attivism o giovanile ».

Rifondere non vuol dire d istruggere; vuol dire ripensare sotto  nuova 
luce, con nuove prospettive, accentuando quel che era rim asto un poco 
in om bra, ripigliando quel che era stato  considerato, m a ristru ttu randolo  
in nuove più ricche, più organiche, più fondate, più aperte e m oderne co
stellazioni. Ciò significa operare la ricomposizione di tu tti gli elementi,
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sotto nuova prospettiva, in un più autentico spirito, m agari anche con le 
debite serie e responsabili aggiunte.

Bisogna avere il coraggio di andare avanti, di im pregnarsi a fondo dello 
spirito  nuovo, dei nuovi criteri di giudizio ecclesiali, religiosi, conciliari, e 
poi di applicarli al m ondo d'oggi. Bisogna vincere la tentazione di fare 
delle com unità e dei gruppi, strum enti di dominio o di pressione, evitando 
la tentazione di una specie di riconquista del potere che m antenga la pre
sunzione di im m aturità dei confratelli e dei giovani, che abbia come con
seguenza il rito rno  di mezzi e m etodi au toritari, l ’esonero dall'iniziativa, dalle 
responsabilità, dall’attivism o disciplinare didattico educativo.

La gioventù rappresenta il periodo conclusivo di stru ttu razione della 
personalità, e il periodo prim o di inserim ento progressivo adulto  nel si
stem a socio-culturale della com unità cui ognuno appartiene. Sono dispo
nibili le guide?

Famiglia, scuola, istituzioni educative, società, sono in crisi di assesta
mento, dopo, o perdurando, com plesse trasform azioni delle s tru ttu re  sociali 
e il travaglio culturale di atteggiam enti, modelli, espressioni di una più pro
fonda transizione di valori.

Ne conseguono la scarsità di risposte e guide valide per la formazione 
m oderna dei giovani; una loro condizione di insicurezza, di protesta, di eva
sione; tentativi di vie personali di soluzioni, di rinnovam ento.

Riuscirà qualcuno a porsi un po’ al di sopra della mischia, e a farsi 
protagonista di una « educazione che guarda al fu turo? » (Felice Balbo).

Si parla spesso di insufficienza delle sfere educative tradizionali: fami
glia, scuola, istitu ti, movimenti giovanili.

Per quali vie, secondo quali principi la Congregazione salesiana oggi deve 
svolgere il suo carism a educativo e pastorale nella Chiesa e nel mondo?

La fedeltà al passato e ai suoi principi si com pleta con la fedeltà alla 
realtà  generale e giovanile in specie. Ma purtroppo si ha l'im pressione di 
operare m olto al di fuori delle linee di forza della realtà. Proprio di 
fronte a questa, ogni volta che la si osserva, con oggettivo realism o e senza 
preconcetti, si ha l'im pressione non di rado d 'essere non poco in ritardo. 
Non è invecchiato lo spirito del m etodo salesiano, m a sono spesso arrug
giniti i suoi strum enti tecnici. La società e i giovani trovano gli edu
catori, anche noi salesiani, largam ente in ritardo, m entre sono avanzati la 
Cultura, la Teologia, la Scienza, la Tecnica, i modi della convivenza e del 
rapporto  um ano, le form e e necessità della vita.

Sulle basi di un passato valido, nei confronti di una pedagogia che 
h a  progredito  e che possiede gli strum enti per progredire ogni giorno, 
quale trafila form ativa sistem atica possediam o noi fino ad oggi p er la for
mazione professionale del salesiano educatore, insegnante, pastore d'ani
m e? Non ci troviam o forse troppo em pirici e sguarniti nella conoscenza 
psicologica e sociologica dei soggetti giovanili, del loro carattere , del loro 
sviluppo, nella conoscenza dei m etodi della didassi, della catechesi, della 
pedagogia? Possediamo un ite r form ativo di veri professionisti dell'edu
cazione?

I convegni che si susseguono rivelano la coscienza, la volontà di su
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perare il clima di insicurezza che ci to rm enta perchè i problem i e le situa
zioni ci appaiono troppo pesanti m ancandoci necessari quadri di riferi
m ento p er la loro interpretazione e soluzione.

Osserviamo i giovani e lam entiam o la loro poca adesione al lavoro 
che viene svolto per essi, scarsità di interessam ento, passività, inconsistenza 
fiacca povera di iniziativa e sforzo, fre tta  di evasione, debolezza di tensione 
m orale e in conclusione sconcertante incertezza dei risu ltati. Assieme ad 
innegabili esisti, riscontriam o però nell'am bito degli educatori salesiani scar
sità  di m ordente, m ancanza di espressione diffusa di gioia religiosa e pro
fessionale, poca sicurezza nel lavoro.

Sarebbe ingiusto indicare le cause di queste deficienze preoccupanti 
solo nella m ancanza di applicazione dei m etodi tradizionali e di buono spi
rito . Esse sem brano in larga m isura rappresentate da una lentezza di ade
guam ento deciso e profondo alla nuova situazione generale e giovanile.

E ' necessario esam inare le linee di forza più vive della realtà giovanile 
p er prenderne atto  e per incanalarle a fini validi.

In queste giornate vogliamo fare il punto sull'associazionismo salesiano 
in p arte  svolgendo un lavoro di verifica sul lavoro già avviato, in parte 
puntando verso un fu turo  program m a di lavoro.

Vogliamo indagare le ragioni che esigono un deciso sistem atico rilan
cio dell’associazionismo nelle com unità salesiane d’istitu to  e di oratorio.

Da queste ragioni, dall’esperienza del passato, da nuove ipotesi ela
bora te  con il confronto delle idee e dei fatti, vogliamo ricavare il conforto 
di una rinata  fiducia e la sicurezza che proviene dal procedere su vie 
sicure.

Oggi siamo invitati a stud iare  e ad a ttu are  il ridim ensionam ento delle 
opere.

Non è solo nè principalm ente un fa tto  m ateriale di quantità  di la
voro ma è un problem a che parte  dalla precisazione degli obiettivi che 
dobbiam o e vogliamo conseguire, dalla ricerca di un  m etodo che impie
ghi meglio le forze disponibili, garantendo ad ogni confratello, ad ogni 
com unità salesiana, a tu tta  la Congregazione, di essere ed operare nella 
precisa volontà di Dio.

La tradizione di un secolo di lavoro, quasi un ventennio di rilancio 
delle associazioni salesiane, dichiarazioni e prescrizioni del Capitolo Ge
nerale XIX, sensibile anche alle istanze e agli esempi delle scienze peda
gogiche m oderne, i quattro  convegni estivi del 1966 sul tem a e sul metodo 
della Com unità educativa, un anno di esperienza in tale direzione, i do
cum enti ispettoriali dela CISI sull’associazionismo e sui gruppi spontanei 
d ’istitu to  e di oratorio, costituiscono lo sfondo di idee e di fatti, di diret
tive, di proposte che è presente ai lavori di questo nuovo sforzo.

Su questa traccia sem bra di potere enunciare questa tesi : il m etodo  
della  C om unità  educativa  e in essa una  larga adozione dell’Associazionism o  
spon taneo  giovanile, p iù  che un  consiglio, u n ’ipotesi, una libera scelta, sono  
oggi una necessità  per la Congregazione che vuole aderire alla natura  delle 
cose  (realism o educativo) per un  lavoro efficace e valido negli is t i tu ti  negli 
oratori nei cen tr i giovanili.
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Si è constatato che la gioventù d'oggi ha cam biato le proprie dispo
sizioni nei confronti degli am bienti, dei program m i, dei m etodi di edu
cazione.

Molte cose che ieri erano accettate o tollerate senza troppe reazioni, 
oggi sono sofferte come oppressive, estranee, inadeguate.

Ambienti, rapporti, tra ttam enti, program m i, sono sotto  processo. An
che le venerande tradizioni sono messe in crisi. Nuove esigenze si im
pongono p er gli am bienti, le com unità, i rapporti, i metodi, i program m i, 
le esecuzioni. E ’ un fa tto  com une che esam inando la situazione e gli esiti 
delle nostre opere educative si nota con pena un m om ento di difficoltà, 
un m om ento di tensione, di sm arrim ento, con ricerca un po' ansiosa delle 
cause e dei rimedi. Qualcuno ha fa tto  le cose facili: basta to rnare alle 
fonti alle tradizioni, basta  la fedeltà alle direttive già in a tto  con qualche 
ritocco m arginale. Fedeltà, ubbidienza, buono spirito. Quest'analisi sem bra 
a ltre ttan to  vera quanto incom pleta. Anche chi dirige sente il bisogno di 
vedere più a fondo nella realtà  e nei suoi dinam ism i per giungere a solu
zioni più realistiche.

Il docum ento CISI su la C om unità  educativa  degli ora tori procede in 
modo meno sem plicista, e prende l'avvio dai « Segni dei tem pi », iniziando 
con un elenco di fenomeni connessi con la situazione psico-sociologica dei 
giovani. M ostra in tal modo la convinzione che tale esam e è indispensabile 
come prem essa per un rinnovam ento e un ridim ensionam ento delle s tru t
ture e dei m etodi pastorali pedagogici delle nostre opere. Da questa ana
lisi risu lta che non si tra tta  solo di difficoltà m arginali dovute alla scarsa 
osservanza di disposizioni e norm e già possedute e stabilite. Rivela invece 
p iù  a fondo un grave stridore, uno scom penso di vaste proporzioni do
vuto alla m ancanza di adeguam ento, di equilibrio, di realistica integra
zione e corrispondenza tra  la nuova situazione giovanile segnata da precise 
sensibilità, da diffusi interessi, da novità di stile, e le s tru ttu re  e i me
todi prevalenti nelle nostre opere di educazione dove l'auten ticità  giova
nile, pure con i suoi gravi difetti o con le sue intem peranze, ha l ’im
pressione di trovare uomini e m etodi in ritardo  e in divario. In base a 
questa osservazione un lavoro deciso e largo di ridim ensionam ento deve 
prendere le mosse da un accurato esam e:

— della psicologia giovanile, oggi meglio conosciuta, nelle compo
nenti generali, evolutive, caratteriali e differenziali individuali, e nelle pre
vedibili conseguenze sulla situazione educativa e pastorale;

— della situazione  sociologica  dei giovani d ’oggi che vivono nella 
società d'oggi, da essa largam ente influenzati ed orientati, che in essa 
en treranno a operare come cittadini e come cristian i;

— in particolare della situazione  m orale e religiosa della società , dei 
diversi am bienti, delle m olteplici espressioni di civiltà e cu ltura aventi si
gnificato e influenza sulla gioventù;

— delle indicazioni fiorite atto rno  al Concilio Vaticano I I  sul piano 
della diagnosi e dell'iniziativa per ogni situazione ed ambiente, quindi an
che p er la gioventù e per la sua educazione;



— delle indicazioni d ’una pedagogia  che sem pre più largam ente frui
sce dei contribu ti delle scienze ausiliarie, del progresso culturale, dei sug
gerim enti dell’esperienza viva.

IL « QUADRO SALESIANO » ODIERNO DELL’ASSOCIAZIONISMO GIO
VANILE

Ci sem bra che l'associazionismo salesiano si possa configurare a tre 
livelli che nell’insieme danno luogo a un vero sistem a stru ttu ra le , e a un 
ben definito m etodo funzionale.

1. I gruppi-com unità . R iguardano un nuovo modo di intendere e vivere 
la com unità generale e le sue suddivisioni s tru ttu ra li: sezioni e classi, rin 
novandovi profondam ente:

— la coscienza di un « vivere insieme » del gruppo educatore giovanile 
con lo sp irito  e il m etodo della « com unità »

— la creazione di s tru ttu re  e di m etodi di dialogo interno ed esterno, 
corrispondenti a questo rinnovato modo di vivere.

I m otivi di questa organizzazione com unitaria dei grandi gruppi sono 
di natu ra psicologico-sociale, giovanile-culturale, teologico-ecclesiale. E ’ il 
m om ento delle assemblee generali giovanili, dei consigli di direzione, delle 
rappresentanze in relazione e in dialogo con la « com unità degli educatori ».

La prom ozione di queste « com unità » è affidata all’inizio alla « co
m unità degli educatori » che non intende avere di fron te  una m assa im
personale o una som m a di individui, una folla di interessati o suggestionati, 
aggruppam enti passivam ente ricettivi, m a una com unità giovanile artico
lata in gruppi di soggetti coscienti, corresponsabili attivi operanti in dia
logo totale, nella program m azione, nell’esecuzione, nelle verifiche.

2. E n tro  questo dialogo com unitario sul program m a essenziale dell’isti
tu to  della scuola, dell’oratorio , devono trovare larga e libera attuazione 
grupp i spon tanei rispondenti agli interessi più vivi nella gioventù d ’oggi, 
interessi accolti, coltivati e guidati non solo alla serena espansione d ’una 
gioiosa libertà  giovanile, m a ancora o rien tati a rien tra re  in un più ampio 
quadro di espansione di personalità, di partecipazione im m ediata e di p re
parazione fu tura in riferim ento alle più vive espressioni della vita sociale, 
della cultura, della vita della Chiesa e dell’apostolato.

3. Un terzo m om ento è costitu to  dalla volontà di accettare e favorire 
i p iccoli gruppi, sia come m etodo e tecnica di lavoro educativo didattico 
pastorale apostolico, sia come principi di coesione affettiva profonda, e 
perciò di liberazione m assim a della spontaneità giovanile naturale e so
prannaturale.

E ’ l'urgenza di avviare, con larghezza di orizzonti, con esattezza ideo
logica, con esperta com petenza pedagogica, questo vasto sistem a com uni
tario  che esige uno studio alm eno sufficiente dei problem i più m aturi in 
tem a di gruppi e di associazioni giovanili.

La « Com unità dei giovani » che funziona nelle sue associazioni e nei 
suoi gruppi, nella vita di sezione e di classe nella scuola e nei gruppi spon
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tanei di ogni genere, è un  'esperienza nuova  della cui im portanza difficil
m ente ci si rende conto.

I nostri giovani stanno sperim entando per la prim a volta nella loro vita 
in una form a ricca di coscienza e di finalità, il valore fondam entale di vi
vere uno sp ir ito  d i gruppo  che si traduce in coscienza, s tru ttu ra , iniziativa, 
azione, nei vari settori e livelli della formazione e della vita.

Stanno facendo la felice esperienza di quello che significa passare da 
un rapporto  di vita e di educazione autoritario , centralizzatore, assoluti
stico, anche se paternalistico, a un nuovo rapporto  che offre libertà, che 
rivolge inviti di iniziativa e responsabilità partecipata e com unitaria.

Stanno provando quale differenza passi tra  l’appartenere  ad una isti
tuzione educativa e il partecipare  personalm ente alla stessa funzione edu
cativa. Stanno convincendosi che far parte  di una collettività, di una co
m unità, di un gruppo educativo come l’istitu to  (in ternato  seminconvitto ester
nato) può avere il significato non di una m ortificazione, di una spersona
lizzazione, di una perd ita di libertà, di iniziativa soddisfacente, bensì al 
contrario, di un  potenziam ento della personalità.

L’offerta salesiana delle possibilità associative vuole fornire la prova 
sperim entale d ire tta  dell'evoluzione positiva del concetto e dell'esercizio 
del potere di au to rità  in generale e in particolare in educazione; vuole for
nire  la stessa prova di una parallela evoluzione positiva dell’ubbidienza.

La prova del significato sperim entale di tale progresso si estende dai 
ruoli educativi a quelli scolastici, disciplinari, perfino religioso-ecclesiali, con 
un nuovo rispetto  della libertà, con nuovi appelli all’opzione personale, alla 
collaborazione attiva.
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PARTE PRIMA

Premesse Sociologiche 

ali’Associazionismo Giovanne Salesiano



I. I  GIOVANI: UNA SOCIETÀ’ NELLA SOCIETÀ’

Gli studi sociologici sono concordi nel rilevare il fenomeno univer
sale dello sviluppo di una nuova gioventù. O p iuttosto  si po trebbe dire 
che il fenomeno consiste proprio nella nascita de « la gioventù » come uno 
sta to  sociale dotato di precisi caratteri di distinzione e visibilità, in rap
porto ai m utam enti e alle trasform azioni più larghe della s tru ttu ra  sociale.

Questo è considerato uno dei più rilevanti « segni dei tem pi ». La gio
ventù ha assunto una crescente im portanza nell'am bito della civiltà. Nel 
passato la gioventù non era avvertita se non come una confusa fase di 
passaggio tra  l ’infanzia e la condizione adulta. Oggi i giovani stanno cam 
biando e delineando nell’am bito della società una nuova so tto cu ltu ra  gio
vanile, gruppo distinto dotato di precise espressioni autonom e, di caratteri 
particolari. Essi hanno form ato una società  autonom a, con una nuova po
sizione nella società totale, nuova m entalità, nuovi rapporti con la fam i
glia, con gli am bienti e i sistem i di educazione; hanno il loro gergo, i loro 
am bienti, i loro costum i, le loro opinioni, i loro ritrovi, le loro finanze. 
Cresce la loro im portanza sociale, politica, economica consum ativa e pro
duttiva, ecclesiale e pastorale, scientifico-educativa, giuridica.

Appaiono in genere im pari ad affron tare i loro gravi com piti sulla 
traccia dei m etodi e dei program m i della formazione tradizionale. Si inte
ressano della realtà socio-culturale, vi partecipano in modo curioso e vi
vace, ma sono largam ente incapaci, o hanno l ’im pressione di essere resi 
incapaci dalle stesse condizioni in cui generalm ente sono m antenuti, di 
p rendere parte  alla vita sociale in m aniera adeguata.

Paolo VI parla di una vera nuova società giovanile, di una « nuova 
generazione ». Essa sta em ergendo visibile nell'am biente culturale ed eco
nomico nel costum e e nello stesso paesaggio .1 giovani tra  loro si cono
scono, si inform ano, si comunicano..., cioè si collegano e fanno sottogruppo 
e sottocultura non solo nell’am bito di piccoli gruppi m a di paese e di città, 
di nazione e continente, e oram ai di mondo intero.

« La m assa giovanile dispone di propri canali di comunicazione, stam 
pa specializzata, rubriche apposite nelle trasm issioni radiotelevisive, e per
sino nei maggiori periodici destinati agli adulti » (L. Bosio).

E ppure la posizione di questa gioventù è assai problem atica entro il 
sistem a. Perciò esistono forti tensioni.

Secondo Joussellin, g ioven tù  equivale ad attesa , periodo di conseguimento 
progressivo di livelli di m atu rità  che generalm ente non sono riconosciuti, 
non sono accettati p er una libera espansione: m atu rità  affettiva, sessuale, 
morale, sociale, operativa... I giovani sono costre tti nell'am bito familiare,
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scolastico, sociale, da principi e m etodi reazionari, a prolungare le attese 
e in un certo  senso la dipendenza e l ’inazione infantile.

E ' vero che l'alto  livello di civiltà e l ’esigenze dei ruoli adulti esigono 
che si prolunghi la preparazione m a troppo spesso i giovani hanno l'im 
pressione di doversi assoggettare al rifiuto o alla lo tta  degli adulti già 
arrivati che non intendono fare posto a loro se non in ruoli largam ente 
subordinati.

Se qualcosa ottengono, è poco, non è sistem atico. Per certi aspetti si 
chiedono ai giovani responsabilità di adu lti; per altri aspetti essi sono m or
tificati dalla misconoscenza della relativa m aturità  conseguita.

I  sociologi concludono dicendo che ne risulta una sconcertante insi
curezza di stato  sociale, la caduta di u n ’autentica tensione morale, lo spreco 
di m olte energie, la  deficienza di una insostituibile esperienza di progres
siva corresponsabilità e iniziativa.

II rinnovam ento della gioventù non tocca i singoli nel loro isolamento 
individuale quasi da sentirsi uno p er uno rinnovati nel modo di pensare, 
di sentire, di atteggiarsi, di volere, di reagire, di com portarsi. Si è for
m ata e consolidata la realtà di una complessa « società giovanile ». In  pic
coli gruppi o in m asse crescenti di influenza, tendono a vivere, ad affron
tare, a risolvere i loro problem i di rinnovam ento con una coscienza un 
sentim ento un ’azione di com unità solidale, di gruppo, che in siem e  pensa 
si atteggia reagisce, protesta, progredisce, prega, si salva, si difende ed 
afferm a la sua volontà di rinnovam ento.

Dove ha origine e come si alim enta questa solidarietà?
Vi sono alcuni esempi degli adulti ; la solidarietà è uno dei segni del 

nostro  tem po. Ma anche i giovani stessi hanno più larghe possibilità di 
incontrarsi conoscersi dialogare nella scuola nel tem po libero nei diverti
m enti nell'am icizia nei movimenti giovanili. L’informazione ha mezzi rapidi 
e universali, sulle cui onde i giovani lontani si conoscono, si rispecchiano si 
influenzano da un continente all’altro, da una città  a ll’altra, dalla c ittà  al 
paese.

La coscienza giovanile solidale che si è sviluppata per tale via, pone 
agli adulti una conseguenza precisa: trasform are rinnovare la condizione 
e il rapporto  educativo, non può essere un  fatto  individuale m a impegna 
e riguarda la m assa to tale dei giovani di ogni istitu to  di educazione.

I giovani oggi si sono costru iti il loro terzo  m ondo, distinto dalla fa
miglia e dagli am bienti della società auriana. E ’ il m ondo del loro ritro 
varsi spontaneo per vivere insieme, del cam eratism o, dell’amicizia per la 
ricreazione, il ballo o la m usica, per gli incontri m isti e il flirt, p er l'in
formazione e la discussione culturale, per la riflessione e l’impegno sociale, 
non senza casi di impegno di formazione spirituale e di a ttiv ità apostolica 
e caritativa.

« Il cam biam ento di m entalità  e di s tru ttu ra , spesso m ette in causa i 
valori tradizionali sop ra ttu tto  tra  i giovani che, non poche volte im pa
zienti, divengono m agari ribelli per lo scontento e com presi della loro 
im portanza nella vita sociale desiderano al p iù  presto  assum ere il loro ruolo  » 
(Gaudium et Spes, n. 7).
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Non sono casi singoli. Generalm ente sono piccoli o grandi gruppi che 
fanno questo, è dato il circolare e il rapido com unicarsi delle informazioni, 
gli atteggiam enti, le iniziative, i collegamenti si diffondono, si generalizzano, 
si collegano. Perciò si parla di m ovimento giovanile o di più movimenti spe
cializzati e distinti, come realtà di tu tto  il mondo.

Spesso il tono che unisce questi gruppi giovanili è l’accusa, la pro testa  
il rim provero m anifestato contro le deficienze della famiglia della scuola del
l'educazione della società. Il piccolo o grande « terzo mondo » costituisce 
il rifugio, l'evasione, il luogo della libertà e della palestra di verifica e for
mazione spontanea.

Da questi caratteri non sono esenti i nostri istitu ti od oratori, con qual
che buon esito e con m olto diffuso clim a di estraneità di evasione di ac
cusa. Qualcosa che può stare tra  lo sviluppo e la rivoluzione nel metodo 
educativo, può avviarci sulla s trada di costituire per i giovani di oggi « quel 
terzo m ondo » da essi cercato e prom osso. E ' la tesi di questo convegno. 
L'ideale è m olto alto, fo rs’anche troppo alto. E ppure crediam o che sia pos
sibile assum ere sistem aticam ente l'indirizzo del m ondo giovanile contem 
poraneo nell’am bito delle nostre opere educative, potenziando le nuove forme 
di rapporto  com unitario, di libertà di iniziativa responsabile generale e se
condo in teressi spontanei.

II . IN  CRISI DI VALORI

I giovani degli anni '60 m ostrano un rasserenam ento generale della 
psicologia generale, che potrebbe tra rre  in inganno facili osservatori.

Non sono più pessim isti e scettici p er le ragioni sociali che hanno 
inquietato i loro coetanei a tto rno  al '50: incapacità degli adulti a rispondere 
ai loro bisogni, a tranquillizzare le loro preoccupazioni di pace e libero 
lavoro, benessere, giustizia, nuovo assetto  sociale.

Questi avevano visto gli adulti crollare um iliati sotto i d isastri della 
guerra, quelli vedono il m ondo nella fase delle espansioni della scienza e 
della tecnica, del neocapitalism o, dello sviluppo della classe media, della 
diffusione del benessere.

Perciò hanno risolto  o sperano di risolvere i problem i esterni. Sono per
suasi che veram ente la società attuale  può realizzare, di fa tto  sta  realiz
zando, quell'assetto sociale che dà garanzia p er l'avvenire: giustizia sociale, 
previdenza sociale, espansione scolastica, avvenire professionale e lavoro...

Perciò la stragrande m assa giovanile dei paesi del benessere si è orien
ta ta  sulla linea di una rapida precoce assimilazione dei modelli e degli 
atteggiam enti adulti, perdendo la caratteristica aggressività giovanile, ade
guandosi alla norm alità del quieto vivere, del m ediocre vivere.

Ha operato un ripiegam ento precoce sui valori borghesi di sicurezza e 
conforto e sui valori fam ilistici (gioventù adeguata alla società dei 3M =  
M estiere M acchina M oglie). Prevale per essa la fiduciosa speranza di un
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migliore assetto  della società, della possibilità di sviluppo, di u lteriori tra 
sformazioni del livello di vita e della giustizia sociale.

Eppure i giovani di oggi sono molto più problem atici di ieri, d 'una pro 
b lem atic ità  che investe  i valori fondam enta li. Perchè il problem a s'è in
teriorizzato, m otivato dalla confusione e dallo sconcerto sui valori fon
dam entali della vita.

Facendo eco al film, al romanzo, alla novella, m a ancor più a tristi 
fa tti di cronaca, si accendono dom ande senza facili risposte: perchè si nasce, 
si vive, si ama, ci si associa, si lavora, si gode, si soffre, e si m uore? Che 
cosa sono il bene e il male? e quali ne sono i criteri? Quando una giovi
nezza, quando una vita, sono valide? e quando sono un fallim ento? Le 
dom ande sulla giustizia sul progresso sulla personalità, sulla religione, sul 
sesso, non sono nè problem i teorici nè espressione di interessi pragmatici.

Pochi giovani trovano negli adulti ascolto e risposta. Nei colloqui di 
famiglia nei program m i della scuola nei rapporti di educazione o non 
c'è posto alcuno o c'è posto insufficiente per questi grandi interrogativi. 
Così i problem i restano insoluti. Ma non è poi solo questione intellet
tuale. Sono problem i di vita, di azione. Perciò si accendono lo sconforto e 
la protesta.

Jack K erouak ha 44 anni, ha vissuto dalle radici il dram m a della gio
ventù m oderna ed è oggi il portabandiera dei beatniks d ’oltreoceano ; i 
suoi libri stanno diffondendosi come vangelo anche fra  la gioventù europea.

Alcuni casi limiti tentano l’imitazione. Quasi tu tti i giovani lo difen
dono e lo sentono vicino leggendo il racconto autobiografico di alcuni 
anni della sua vita presentati nel volume « Sulla  S trada  » in una pazza e 
disperata corsa alla ricerca di se stesso e di una ragione di vita.

E ' un libro am aro, pieno di m olto dolore, di tan ti problem i, di una 
pesante fatica di vivere... una vita senza ideali e senza speranze... rifiu tato  
dalla società; m a ancora più totale, profondo è il suo rifiuto della società. 
In tan to  procede « sulla strada » come alla deriva... teso solo ad  emozioni 
sem pre più profonde (i pensieri che fa venire a noi adulti di noi stessi 
sono spiacevoli e scomodi).

I giudizi dati dai sociologi a tten ti ai fa tti morali sulla crisi dei valori 
sono m olto severi. A noi interessano in quanto la gioventù ne è testim one 
e vittima.

Deform ata dalle pressioni dell'am biente, la grande maggioranza dei gio
vani sta rifornendo di sem pre nuove leve il mondo svuotato e svitato degli 
adulti.

Tra non poco tem po entreranno nella vita i nostri a ttuali soggetti di 
educazione, anzi già vi vivono immersi, se non tu tti, troppi. Per noi in 
Ita lia  basterebbero le statistiche della frequenza dei giovani oltre i 16 anni 
alla Chiesa e alla sua vita giovanile, religiosa e morale.

E ' la società opulenta e protesa come a m eta prossim a prim aria allo 
standart di un benessere di vita sem pre più elevato, l'elem ento più sti
molante del nostro tem po (analisi di K. J. Galbraith). I giovani crescono 
a questa scuola, dove gli adulti li am m aestrano senza troppo scrupolo.

Tale benessere, largam ente partecipato  dai giovani ha un prezzo mo
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ra le e spirituale altissim o in term ini di personalità e di libertà: l ’uomo r i
nuncia a pensare, sono scom parsi i valori umani.

Sarebbe inganno fa r colpa di questo al benessere e a chi lo produce. 
La più grave inadem pienza sem bra invece proprio delle forze educative e 
morali, prive di vitalità, di m ordente, di in frastru ttu re  efficaci contro tale 
degenerazione.

Nelle espressioni comuni della vita d ’oggi non c ’è posto, nella mag
gioranza dei casi, p er l'individualità e p er la libertà, non nel lavoro ma 
neppure nel tem po libero, nel quale il soggetto adulto  o giovane è lette
ralm ente livellato e incolonnato nei consumi negli spettacoli nelle inform a
zioni nei p a rtiti politici nei giri d ’opinione, a causa dell’uniform ità sem pre 
più  unitariam ente m anovrata nella televisione, nella radio nel cinema, nella 
stam pa. Pensieri e sentim enti, usi e costum i, giudizi ed atteggiam enti sono 
venduti come m erce di facile acquisto a m asse consum ative che vivono 
come autom i.

A questo proposito la Costituzione Pastorale della Chiesa nel mondo 
m oderno dice al paragrafo 4° : « Mai come oggi gli uomini hanno avuto 
un  senso così acuto della libertà e in tanto  si afferm ano nuove form e di 
schiavitù sociale e psichica ». Qualunque professione o posizione, o ruolo,
o form a di vita p rivata o pubblica consideri, occorre all'uom o m oderno 
un  « supplem ento d ’anim a » che lo rafforzi nella libertà interiore, nella co
scienza della natu ra e dei destini, dei rapporti, dei valori spirituali, nel
l ’autonom ia originaria del giudizio e delle scelte.

Ma p u r pensando di ricuperare qualche adulto, un lavoro di base si 
può fare solo sui giovani. Nè si può dire che oggi un largo rinnovam ento 
sia in corso nelle scuole e nell'educazione attorno  ad essi.

Perciò solo ra re  m inoranze si salvano. Vorrem m o tra  queste, num e
rosi, i giovani soggetti della nostra  educazione. Non sarà però opera che 
di un lavoro di profondo aggiornam ento dei metodi.

Sconcerto  giovanile. Ansietà e angoscia. Perchè la na tu ra  dello scon
certo è valutativa: difficoltà di valutare obiettivam ente la realtà. Nella so
cietà dem ocratica e pluralistica, la circolazione rapida e libera delle idee — 
necessità o possibilità di scegliere tra  valori con trastan ti — tra  verità con
trastan ti con m olte alternative è vissuta dai giovani come profonda insi
curezza.

Gli adulti sono spesso incapaci di spiegare questa m olteplicità di va
lori, di guidare i giovani a una scelta giusta — riverente per il passato — 
m a anche aperta  alle esigenze nuove.

I giovani si sentono incapaci di p rendere contatto , di dialogare con 
gli adulti in tem a di valori, perchè li ritengono incapaci, troppo lontani 
nel modo di pensare, giudicare, decidere, agire, o non disposti a dialogare 
con essi: si chiudono tra  loro, rim angono per conto loro, fanno società 
per conto loro.

I giovani si ripiegano sui loro problem i per incapacità o sfiducia o 
delusione di trovare delle guide che li aiutino a scegliere fra  questa mol
teplicità di valori, di modelli, di com portam enti.

I  giovani sono ansiosi, anche se apparentem ente tranquilli, abbando
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nati, scatenati, in gruppi tra  m usiche, balli, flirt... Molti di loro hanno pen
sato al suicidio come unica soluzione. Molti l’hanno tentato .

La questione dei giovani di oggi è la questione  dei va lori! special- 
m ente di certi valori, proprio dei fondam entali: valori e categorie non solo 
culturali, m a m orali e spirituali.

In  seguito a questo loro ripiegamento, a questa ricerca di nuove p ro
spettive, e anche so tto  la pressione di forze educative nuove, specialmente 
dei mezzi di com unicazione sociale, i giovani stanno  perdendo  p ian  piano  
il co n ta tto  con  la tradizione culturale, specialm ente in certi settori, per 
esempio sul piano dei valori m o ra li: (atteggiam enti, giudizi, sensibilità, va
lutazioni, condotte, crite ri e pun ti di vista riguardanti il valore e il rispetto  
della vita, le realtà  e la condotta sessuale, la  realtà fam iliare "am ore, di
vorzio, figli, doveri, libertà...", la responsabilità di presenza, lealtà, giusti
zia sociale, il valore della verità, il peso m orale di alcuni a tti privati o 
pubblici di fron te all’au torità, allo Stato...), religiosi, (cultura, ubbidienza, 
pratica), so c ia li: m oralità com unitaria,
con oscillazioni da punte di alta sensibilità (esempio: giustizia, uguaglianza) 
a punte basse di estrem e anestesie m orali preoccupanti (esem pio: crisi di 
ogni autorità).

Nelle opinioni, atteggiam enti condotte, si notano variazioni — sconcer
tan ti oscillazioni e quindi ro ttu ra  di omogeneità culturale — tendenza al 
livellam ento delle m entalità  — intaccam ento in profondità della stessa con
cezione della vita.

La nostra  cu ltura italiana resta  ancora una cu ltu ra sacrale (forte sen
so del sacro):

— il sacro fam iliare  (fino al familismo)
— il sacro religioso
— il sacro della  vita.

I valori della vita e della famiglia sono stre ttam ente  collegati e mo
tivati a tto rno  alla religione. Ma p er questo collegamento, al declino del 
sacro te rrà  dietro anche il declino del senso della famiglia (divorzio) e 
della vita (omicidio, suicidio, violenza).

Gran p a rte  dei valori m orali, dei controlli, dei c rite ri e m otivi di com
portam ento  e giudizio, hanno ancora per i giovani chiara fonte « religiosa » 
come motivazione rem ota e chiara fonte « fam iliare » come riferim ento im
m ediato: com andam enti e leggi di origine divina, religiosa, insegnam enti e 
giudizi, dichiarazioni, opinioni, com andi della Chiesa e del Clero, aspetto  re 
ligioso della colpa (peccato), del rim orso, della conversione, motivazione 
religiosa della condotta, quindi motivazione estrinseca alla realtà  ontologica 
e morale, con appoggio « non razionale » su una religiosità a sua volta 
« non razionale ».

Col cadere della istruzione, della frequenza ed appartenenza religiosa, del
l’ascolto e dell’ubbidienza alla Chiesa e al Clero, del senso di appartenenza 
a una com unità ecclesiale e ai suoi com portam enti, la gioventù italiana 
rischia di andar incontro a una grave e radicale crisi morale.

Nè può supplire un riferim ento « fam iliare ». Essendo la famiglia stessa 
a sua volta in crisi religiosa, m orale, educativa.
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Ma è visibile nei giovani anche un  altro  « segno ». Oggi si nota fra  
loro più di un  segno di m iglioram ento rispetto  ai valori sociali: maggiore 
sensibilità alle situazioni e ai problem i sociali - maggore coscienza della 
necessità di en tra re  attivam ente nella vita sociale - di parteciparvi a fondo 
assum endo responsabilità - di accettare il contatto  sociale - di collaborare.

Però resistono purtroppo  ancora orientam enti e atteggiam enti indivi
dualisti e privati, largam ente indotti dalla chiusura fam ilistica del gruppo 
famigliare, coltivati nei gruppi am icali di disimpegno, lasciati sussistere dalla 
vacuità program m atica di scuole e istituti... Anche m olti raggruppam enti 
della attuale  s tru ttu ra  sono a scopo privato, protettivo, consum ativo, ten
denzialm ente spersonalizzante.

Si esige urgente un lavoro a fondo di educazione al solidarism o, esteso, 
universale, concreto, p e r la formazione di personalità m oderne:

— forti per difendersi dalle passioni s trapo ten ti dei raggruppam enti
sociali

— socialm ente aperte, solidariste.
E ' in  corso un m iglioram ento anche rispetto  ai valori m orali e re li

giosi: autentici, più coerenti, più incarnati, più aperti. Ma fino a che punto 
i giovani ne sono già partecipi di fa tto  e nelle prem esse? Fino a che punto 
ne sono protagonisti? E quando lo sono spesso vi trovano nuovi motivi di 
u rto  e conflitto con gli adulti.

III . IL  D IFFICILE DIALOGO CON GLI ADULTI

Il problem a si sposta ancora su M'aiuto che i giovani chiedono agli adulti 
e sull'esito d i una loro vo lon tà  d i dialogo.

L'adem pim ento del dovere e dei com piti dei genitori e degli educatori 
si da ogni giorno più difficile. Il DIALOGO EDUCATIVO deve prevedere 
tem pi ancora più difficili.

Il ritm o crescente delle trasform azioni è carico di conseguenze. L’espe
rienza fa tta  dagli adulti nel passato non serve più molto per i giovani 
di una situazione esterna e in teriore profondam ente nuova. Non dà per 
sè nè prestigio nè capacità di direzione. I giovani devono e vogliono farsi 
una loro esperienza, nuova per essi e anche p e r i loro educatori.

Ma c'è di più : l'esperienza « educata » in un luogo, in un tempo, in 
un 'e tà  determ inata, non vale m olto p er il fu turo  nè vicino nè lontano. 
Un'educazione troppo esteriore e com portam entale non risolve quasi nulla 
p er il concreto variante della vita.

Così gli adulti troveranno i giovani sem pre p iù  e più presto  coscienti 
della loro personalità, della loro relativa m aturità , e quindi sem pre più 
esigenti rispetto  al ruolo lo ro ; naturalm ente non p iù  un ruolo di giovani 
dipendenti ed ubbidienti, m a quello di adulti. E ' qui il dram m a, il pro
blema. Nascono difficoltà, m a forse non anche possibilità? Conflitti, ma 
forse non anche nuovi rapporti e accordi?...
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Pretendono tem pi e m odi di adulti, pensano, propongono, praticano e 
propugnano nuovi modelli, nuovi com portam enti; pensano di prendere po
sizione, di assum ere responsabilm ente la loro posizione di fron te a ogni 
problem a che li interessa.

Gli adulti, che pure hanno conquistato e diffuso certi valori e atteg
giam enti, che hanno incoraggiato in certi campi autonom ia, responsabilità, 
attivism o, senso critico, libertà... da parte  dei giovani, non riescono a ca
pire  se possono, devono lasciare com pleta libertà.

0  meglio alcuni capiscono e accedono controllando ed educando; i 
più resistono e reprim ono, o accedono incapaci di controllo e formazione.

Nell’epoca della democrazia, della libertà, del progresso, della m eri
tocrazia, i giovani rom pono le barriere  proprio  in nome di questi valori: 
autonom ia, desatellizzazione, sganciam ento dalle dipendenze, prese di posi
zione personali.

La concessione di certe libertà ha avviato una spirale di richieste e 
di d iritti, fino a pretendere uno stato  di piena autonom ia, in cui lo stato 
di dipendenza sem bra svanire.

Gli adulti non sanno come reagire, con la conseguente « am biguità dei 
ruoli » nelle posizioni sociali. Questo tentativo di uscire dallo stato  di di
pendenza provoca tu tta  una serie di reazioni, di conflitti, di risentim enti, 
di ansietà, e quindi anche di opposizione, eccetera.

1 giovani si trovano sem pre più in difficoltà ad  accettare lo stato  di 
dipendenza e i suoi m etodi in famiglia, scuola, collegio...

Gli educatori si troveranno sem pre più in difficoltà a tra tta re  con i 
giovani, a causa delle sem pre maggiori esigenze di questi, e delle conse
guenti sem pre maggiori concessioni di libertà da p arte  degli adulti, con 
l'affetto  di interferenze e complicazioni di ruoli e dei rapporti.

IV. MATURAZIONE DI UNA NUOVA SOCIETÀ'

Tra società e educazione esiste uno stre tto  e profondo rapporto .
I giovani e i loro educatori, le istituzioni, gli interventi, gli obiettivi 

e i risu ltati, sono im m ersi nella realtà  sociale, nelle trasform azioni sociali.
Ne consegue che i ca m b ia m en ti nel s is tem a  sociale portano  a cam 

b iam en ti ne l s is tem a  della  cu ltura  e co nseguen tem en te  nel s is tem a  della  
personalità  e perciò  nel s is tem a  della educazione.

I giovani sono i p iù  sensibili, i più aperti ai cam biam enti. Essi sono 
la pun ta avanzata, l ’avanguardia del piano culturale, perchè m eno a tta r
dati dalle incrostazioni del passato.

L'educazione deve prendere coscienza del tipo di socio-cultura in cui 
opera; cioè deve seguire  questi cam biam enti, deve prendere coscienza del 
tipo di società a cui deve portare, verso la quale deve guidare i giovani; 
deve assum ere come chiari obiettivi i tra tti d i personalità  che questa so
cietà esige nel giovane perchè vi possa en tra re  positivam ente; deve rive
dere insom m a gli obiettivi e i m etodi dell'istruzione e della promozione.
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Il sistem a educativo risente del variare degli a ltri sistem i:
— sociale: il complesso organico di tu tte  le interazioni, i rapporti di 

individui raccolti in collettività e gruppi;
— culturale: il complesso organico dei valori, credenze, atteggia

m enti, norm e etiche, modelli di com portam ento, proprio  di una collettività 
e di un  gruppo =  la ideologia;

— personale: il complesso dei tra tti comuni di orientam ento, di va
lore, di ideologia che costituiscono la base com une delle personalità di un 
gruppo, che riflettono la com unanza dell'am biente socio-culturale in cui 
vivono.

A) UN NUOVO SISTEMA SOCIO-CULTURALE

I l s is tem a  socio-culturale  è il complesso di tu tti i gruppi, le istituzioni, 
i com portam enti, le ideologie, la cu ltu ra di una collettività.

Esso tende a rifle ttersi nella personalità dei soggetti che vivono in quel 
dato  raggruppam ento, in quel dato sistem a socio-culturale (la personalità 
di base, di gruppo).

La società tende a crearsi il sistem a educativo che le è utile.
Esempio.
In Ita lia  finora si è avuta la prevalenza del gruppo fam iliare, cioè tu tto  

un  sistem a sociale basato sulla famiglia, organizzato attorno  alla famiglia.
Il sistem a educativo, il tipo di educazione è stato  concepito e attuato  in 
funzione della sopravvivenza di tale sistem a chiuso:

— prim ato  del d iritto  e della funzione educativa della famiglia
— obbiettivi fam iliari della educazione: il buon figlio, il fu turo  padre 

di famiglia, la m adre di famiglia...
— agenti principali: il padre e la m adre educatori e le a ltre  istitu

zioni in funzione ausiliare
— mezzi: l'au torità, il com ando e la proibizione, l’ubbidenza, l’af

fetto; il motivo dell'ubbidienza alla au to rità  paterna spesso definito più in 
funzione di conservare e potenziare tale au torità, che di m aturare una li
bertà

— la form a: esem plarità diffusa, p re tesa di trovare e offrire anche 
nella scuola, nei collegi, un rapporto  e tra ttam ento  « fam igliare »

— le ipersensibilità, per esempio, per la m isteriosità che circonda il 
fa tto  sessuale, distinzione gelosa della m atu rità  familiare.

N ostro interesse e problem a base: che cosa s ta  avvenendo nella no
s tra  società, in quella italiana? Che tipo  di società  abb iam o d i fro n te?  Che 
tipo di società si p rospetta nel prossim o avvenire? Urge una risposta pre
cisa per rivedere gli obbiettivi e i m etodi della educazione.

Il fenomeno presenta una com plessità di fattori, fra  loro variam ente 
interdipendenti.

Vorrem m o evitare la esasperazione dei fa tto ri economico-sociali, cara 
alla teoria e alla metodologia m arxista. E ppure nuovi fa tti econom ico-sociali 
hanno una incidenza difficilm ente esagerabile.
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Però va sem pre dato un posto di rilievo al fa tto re um ano più diretto: 
le personalità, i m ovimenti, gli indirizzi di scienza, cu ltura, filosofia, teo
logia, le ttera tu ra , arte , religiosità, stile e program m a di vita.

Il prevalere e il sostitu irsi della m entalità scientifico-tecnica (o tecno
logica) sta  alla base di un  dilagante nuovo um anesim o non più religioso, 
non più cristiano. Sono già evidenti le conseguenze su le m entalità, le scale 
di valori, gli interessi, gli ideali, i bisogni, i gusti; si delineano insistenti le 
conseguenze sugli obbiettivi e m etodi di istruzione e educazione.

Le recenti vicende economiche esercitano pressioni incalcolabili in una 
« fase di decollo » progressiva e irreversibile. Forse un fa tto  fondam entale 
p er tu tta  la socio-cultura italiana è la trasform azione da società a prevalenza 
agricola a società a prevalenza tecnico-industriale.

Il processo  di industria lizzazione  in teressa le form e di lavoro, di vita, 
si ripercuote sui quadri dei valori, sul costum e.

La program m azione, con le sue crisi e i suoi boom s riguarda una pro
duzione di m assa, e tende a diventare fa tto re  di livellamento dei consumi, 
delle abitudini, degli ideali, delle scienze.

Nasce e si diffonde il denom inatore com une della cu ltu ra di m assa che 
soddisfa aspirazioni, segue i livelli di elevazione generale del reddito , del 
rendim ento, della disponibilità di denaro, con ripercussioni sociali e m orali 
come il graduale livellam ento e inserim ento di tu tti gli s tra ti e gruppi in 
com uni s tru ttu re  e funzioni sociali.

Il passaggio della occupazione e del lavoro dalla agricoltura all’indu
stria  ed ai servizi terziari diffonde una condizione quasi abituale di lavoro 
in posizione di dipendenza, con larga variazione nella s tru ttu ra  professio
nale: diminuzione del personale generico, aum ento del personale qualificato, 
tecnico e di ricerca.

E ' in progresso di estensione e prolungam ento l'obbligo con la possi
b ilità  scolastica.

La dem ocrazia  tende a diventare form a sostanziale di ogni metodo di 
convivenza e rapporto.

La m o b ilità  sociale com porta sradicam enti e spostam enti anche cul
turali.

La donna  varia il concetto di sè, le aspirazioni, le occupazioni, la cul
tura, le form e del lavoro dom estico e del tem po libero.

I consum i, anche culturali, si differenziano e si qualificano.
Le fu n z io n i sociali e la am m inistrazione pubblica si afferm ano.
Le com unicazioni, viali, sociali, culturali, si sviluppano.
In  conseguenza si notano variazioni nel s is tem a  c u ltu ra le : le ideologie, 

i modelli di com portam enti, i valori, entrano in transizione, si trasform ano 
in modo complesso.

Ne sono fa tto ri fondam entali:
— la dem ocratizzazione della  v ita  e della cu ltura  e della m entalità: 

tendenza verso una dem ocrazia integrale realizzata come m etodo in tu tti i 
setto ri della vita.

— la modernizzazione culturale conseguente all’afferm arsi della città  
come luogo di concentrazione dem ografica e lavorativa, come m atrice di
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idee, gusti, valori, mode... che di riflesso, m ediante le vie della « riurbaniz
zazione » invadono di modelli u rban i i paesi e le cam pagne (influsso degli 
scam bi lavorativi, del turism o, dei mezzi di comunicazione sociale: cinema, 
televisione, giornali, rotocalchi, pubblicità).

Il rinnovam ento giovanile si svolge nell'am bito dinam ico dei m utam enti 
e delle trasform azioni più larghe della s tru ttu ra  sociale.

Tra i fenomeni principali ricordiam o:
— l'industrializzazione con le sue conseguenze sui costum i, sulla 

m entalità, sulle abitudini e sui sistemi di ordine del precedente mondo 
agricolo in trasform azione;

— l'urbanesim o con i fenomeni complessi dello sradicam ento dagli 
ordini antichi e del raggruppam ento in nuovi am bienti di vita familiare, 
di lavoro, giovanile;

— l'avvento della dem ocrazia come form a politica e come spirito  di 
un  rinnovato rapporto  di au to rità  e libertà in ogni campo;

— la culturizzazione, con la diffusione della scuola estesa per il nu
m ero e per gli anni, con l'invadenza degli strum enti delle comunicazioni 
sociali ;

— la laicizzazione, come visione dell'uom o e della vita, come nuovo 
modo di m otivare un com portam ento um ano, in un periodo di tram onto  
dell'antica cu ltura sacrale;

— il p luralism o delle opinioni e dei costum i, legato al rispetto  della 
libertà  personale, alla problem aticità d 'uno stato  di ricerca, m a anche alla 
crisi dei valori di fondo;

— l'universalism o delle inform azioni, dei contatti, delle responsabi
lità, in s trano  conflitto con le chiusure egoistiche individuali...;

In  questo clima generale di trasform azione i giovani ci si presentano 
in situazioni ed atteggiam enti com plessi:

— più  precoci nello sviluppo m entale, affettivo, sessuale, sociale, 
culturale, fino all'adultism o di certe anticipazioni che largam ente li assim i
lano agli adulti nell'indipendenza, nella disponibilità dei consumi, nella 
condotta;

— più m aturi nelle funzioni psicologiche, anche se non lo sono a ltre t
tan to  nel loro uso sistem atico, riflessivo, morale;

— più  aperti all'incontro di esperienze in terne ed esterne fortem ente 
vissute, di sensibilità, curiosità, interessi, di cultura, di inform azioni, di 
partecipazione alla vita del m ondo che li circonda;

— più attivi, per una crescente libertà, per una maggiore disponibi
lità  di mezzi;

— più disponibili per coraggio e libertà di impegno;
— più indipendenti di fa tto  o alm eno dotati di un senso acuto della 

libertà personale;
— più autentici fino al rifiu to  delle falsificazioni, delle inautenticità 

dei m iti, delle m aschere, delle presunzioni di insegnanti educatori genitori.
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B ) UN NUOVO TIPO DI PERSONALITÀ’

Conseguenti variazioni ed esigenze di riadattam enti nel tipo  d i per
sonalità . I giovani che sono educati oggi e che vivranno la loro vita adulta 
nei prossim i decenni, hanno occasione e necessità di assim ilare una serie 
di a ttegg iam enti e tra tti  funzionali rispetto  al nuovo tipo di società.

Sono tra tti corrispondenti ai cara tte ri di una  socio-cultura definibile 
come:

— p lu ra lis tica : quindi tra tti di tolleranza dem ocratica, disponibilità 
e capacità di collaborazione e dialogo, capacità di informazione e verifica, 
a ttitud ine alle scelte personali;

— tecnologica: quindi tra tti di disposizione a valutare ciò che è ra 
zionale, scientifico, tecnico, a usare dati e prodotti della ragione, della scienza, 
della tecnica;

— universa lis tica : quindi tra tti di personalism o aperto  al senso di 
uguaglianza, appartenenza, relazione, responsabilità, contatto  verso gruppi 
più universali, all’ecumenismo, al prim ato del senso della persona um ana 
uguale e com unitaria in ogni rapporto  e giudizio; a valorizzare al massimo 
il concetto di d iritto  della persona, di motivo della persona in tu tte  le m a
nifestazioni sociali;

— dem ocra tica : quindi tra tti di capacità di partecipazione, di dispo
nibilità ad  assum ere responsabilità civili, sociali, personali, di capacità di
fensive e assertive delle proprie idee e posizioni, di m obilità sociale, di 
partecipare, com petere e collaborare nel gioco dem ocratico, nella costru
zione dell'autorità.

Alcuni tra tti, alcune d isposizion i non sem brano  p iù  favorevoli, non  più  
consone a questo  sv iluppo , anzi lo im ped iscono  e fre n a n o :

— la passività
— la rassegnazione
— la sfiducia nelle potenzialità tecniche del sistem a economico mo

derno, con conseguente abbassam ento dei livelli di aspirazione
— il generale atteggiam ento sfavorevole a ogni cambiamento:

— il tradizionalism o spinto, esagerato, statico
— l’istruzione intesa come cu ltura di élites, staccata dalla vita e 

delle concrete esigenze della società in trasform azione
— la resistenza alla cooperazione
— l'individualism o personale e familistico
— l'etnocentrism o, cioè il regionalismo chiuso e i conflitti tra  zona 

e zona
— l’arretratezza culturale della donna, la sua resistenza ad assum ere 

ruoli nuovi, o ltre  quelli tradizionali
— la scarsa coscienza civica e politica
— la m ancanza di capacità im prenditoriale e dei tra tti di persona

lità  che la favoriscono:
— forte motivazione al prestigio
— qualità di decidere in base a considerazioni economico-funzio- 

nali, più che in base a considerazioni di tipo emotivo
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— capacità di program m are il futuro
— tenacia, sopportazione del rischio
— intelligenza generale.

Le variazioni nel tipo di personalità richieste e favorite portano con sè 
variazioni di apprezzam ento e stimolo di tra tti e qualità, per esempio nella 
capacità  di com piere alcune operazioni m entali fondam entali:

1. Uso del principio di causalità : capacità di diverso impiego del 
principio di causalità a seconda dei diversi settori della realtà positiva o 
razionale; riduzione degli atteggiam enti magici; assunzione di m entalità po
sitiva, razionale. Potenziam ento generale dei processi e m etodi razionali.

2. Capacità di migliorare e di valorizzare l’attività, in generale, oltre 
quella economica, ogni attività, con criteri di razionalità e universalità, og
gettivi, scientifici, sistem atici.

3. Accettare acune idee d inam icizzan ti il progresso socio-economico, 
atteggiam enti favorevoli a queste realtà:

— progresso
— fiducia nella possibilità di superare anche le più gravi diffi

coltà con la razionalizzazione delle stru ttu re , dei rapporti di causalità e 
responsabilità um ana sui fattori sociali (l’uomo ha da Dio il com pito di 
dom inare)

— l'idea del d iritto  dem ocratico alla espansione personale di tu tti 
e del dovere di dare a tu tti la possibilità di questa espansione

— possibilità di ridu rre  al m inimo la fatica e il disagio
— necessità economica di consumo, ridim ensionam ento del ri

sparm io, nuovi sistem i di sicurezza e assistenza
— necessità del benessere generale per il benessere di ciascuno

- m entre il benessere è veram ente generale quando è di ciascuno
— necessità della m obilità sociale, perm issibilità del movimento 

ascensionale e discensionale delle classi sociali
— sp irito  critico e autonom ia personale, sia come afferm azione 

di sè, sia come difesa dalle forze spersonalizzanti anche delle organizzazioni 
troppo razionali, sia come capacità di assum ere responsabilità sociali e di 
autorità.

4. Senso della completezza, della puntualità , fino alla esattezza totale 
richiesta da ruoli e mansioni, dell’elasticità dell'adattam ento; spirito  di adat
tam ento, di prontezza al cambiamento.

5. Capacità di rapporti sociali di tipo funzionale, non emotivo o fa
milistico; partecipazione a form e associative di tipo funzionale, astraendo 
da quanto non è tale (affettività, ideologia...). R apporti sop ra ttu tto  razio
nali, capacità di lavoro parcellare, isolato; m a anche di partecipare a un 
piano di lavoro globale.

6. Dal familismo al personalism o: transizione delle personalità gio
vanili dalla famiglia estesa alla famiglia ris tre tta , declino dell'au torità del 
padre e rip resa della m adre, verso la p arità  di libertà dei due sessi.

7. « Eclisse del sacro » : rapporto  tra  il fenomeno della industrializ
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zazione (e civiltà industriale) e irreligiosità: perd ita  del « tip o  irrazionale» 
culturale, tradizionale, magico, u tilitaristico , protezionistico, folcloristico, fa
milistico... della religiosità. Se ce n 'è altra , resta  o subentra , altrim enti non 
resta  p iù  nulla.

TRATTI C A R A TTER ISTIC I IN D O T TI LARGAM ENTE NELLA COSCIENZA, S E N S IB I
LITÀ ’ DELLA G IO V EN TÙ ’ D 'OGGI

1. I giovani hanno coscienza di essere diversi dagli adu lti: «giovani 
d'oggi ». La diversità è vissuta, ostentata, b u tta ta  in faccia... con orgoglio, 
quasi come un valore per se stessa, un  m erito, un vantaggio, una sfida, 
una rivendicazione.

Tale « coscienza giovanile » è accresciuta ed esasperata dall'attenzione 
che le rivolgono studi, interviste, processi, articoli...; dalla incom prensione 
e dal rifiuto; dalla curiosità im pacciata, gelosa, scim m iottatrice... degli adulti.

I giovani non am ano pensare che è solo « il loro tu rno  », che passeranno 
e i figli rip roporranno  il problem a in form e forse più gravi.

2. Sentono la fratellanza giovanile in m aniera larga e forte; hanno facile 
la reciproca conoscenza, confidenza, collaborazione, solidarietà, anche tra  
ragazzi e ragazze.

3. Si sentono vicini, simili o uguali, in teressati, solidali, curiosi, fino 
alla imitazione, con un senso di universalità mondiale.

4. Hanno una im mensa voglia di in teressare a qualcuno, d ’essere osser
vati, studiati, discussi, fino a « snobbare », fino a provocare, p u r d’essere 
notati; stanno in posa e recitano m oltissimo.

5. E ppure sono anche « autentici », sinceri a loro modo. Forse lo sono 
ancor più come reazione e nella reazione alla inautenticità e insincerità u f
ficiale degli adulti, perciò spesso in fase d istru ttiva e in pose esibizioniste, 
eccetto i m igliori che lo sono in modo realistico, completo, ammirevole.

6. Sono ipoteticam ente raggruppabili in :
a) una élite meravigliosa e prom etten te;
b) un  buon gruppo serio e im pegnato, artefice di una valida tra 

sformazione;
c) una m assa centrale am orfa, presuntuosa, im itatrice, scarsam ente 

sicura, evasiva;
d ) un  gruppo di scalm anati, strafo tten ti, piccoli libertini goderecci 

e prepotenti, esibizionisti, avventurieri;
e) un'anti-élite perversa e sadica, di delinquenti ostili a ogni ordine 

e violenti in una pro testa  distru ttiva.
E ppure tra  di loro tu tti i giovani di questi diversi gruppi dim ostrano 

una notevole com prensione, stim a, solidarietà, difesa, aiuto.
II linguaggio e il pensiero dei giovani 6 a) e b) è  in teressante e carat

teristico. « Parlano tranquillam ente e con una straord inaria  p rop rie tà  di 
linguaggio dei loro problem i e dei problem i generali. I loro giudizi sono 
spesso duri, espressi senza mezzi term ini, con una sincerità e la fierezza 
che solo possiedono i giovani che non hanno ancora conosciuto umiliazioni 
e non hanno dovuto accettare com prom essi » (un giornalista).

26



7. Ribellione contro una società, un sistem a, un lavoro, un avvenire fa tti 
a  « denti e ruo te  di ingranaggio »: tra ttam en ti anagrafici, im personali, ruoli 
intercam biabili, esclusivam ente funzionali.

Oppongono la volontà d 'essere qualcuno, d ’avere una realtà, un  volto, 
una qualche im portanza personale, un valore e una valutazione, una m en
ta lità  più libera, una personalità più spiccata, una vita p iù  decisa e com
pleta, più responsabile.

Anche quelli che studiano, che lavorano, che riescono, tem ono di iso
larsi, di inarid ire  sul piano um ano, di distaccarsi troppo dalla realtà  di 
tu tti i giorni..., a beneficio di chi?

Non m ancano però suggestioni collettive di facile anticonform ism o imi
tativo (sono quelli che non sanno ciò che vogliono).

8. I giovani d ’oggi vogliono più amore. Forse questo il « segno » che li 
accom una tu tti. Per am ore in tendono: una com prensione p iù  profonda — 
una maggiore fiducia nei valori dell'uomo che in essi vorrebbero esprim ersi 
e m atu rare  chiedendo aiuto e libertà — il grande bisogno di com unicare 
in tan te  m aniere e direzioni.

9. C'è in loro una grande a ttesa legata a una nuova coscienza:
— coscienza di essere m olto, di avere un grande peso nella società 

d'oggi (società giovanile), d 'essere la società di domani;
— coscienza di un  relativo progresso di m aturità , con tra tti precoci 

di responsabilità, autonom ia, iniziativa, dialogo, progressiva sufficienza, li
bertà;

— solidarietà di gruppo in nom e dell'età;
— volontà di essere re tti e reggersi con democrazia: dialogo, rispetto, 

libertà, corresponsabilità, aiuto e guida.
10. Notevole increm ento dello « spirito  associativo ». I giovani amano 

stare insiem e, ritrovarsi in gruppi spontanei inform ali e form ali per con
versare, per ballare, per la compagnia di am ici e amiche, per a ttiv ità  ri
creative e sportive, per attiv ità culturali: conferenze, d ibattiti, m ostre di 
arte , spettacoli teatrali, incontri con artis ti e personalità varie, hobbyes, 
m usica leggera e classica, ricerche ed esperim enti scientifici...

11. Vogliono « stare  a parte », « essere m essi a p arte  » dei problem i che 
li riguardano (tu tti, e specialm ente i più scottanti) e anche di quelli a più 
largo raggio della società e della vita in cui vivono e con la quale devono 
pure incontrarsi un giorno entrandovi e assum endovi responsabilità.

Questo lo vogliono « assieme » giovani m aschi e fem m ine :
— sentono oram ai prevalente l ’uguaglianza della personalità di fondo, 

della condizione um ana, della responsabilità  comune,
— perciò si sentono in modo com unitario sem plicem ente « giovani » 

di fronte alla realtà, con la volontà di p repararsi ad affron tarla  in comune...
— e sentono che il significato delle differenze maschili e femminili 

a ogni livello è il richiam o, l’integrazione com plem entare.
12. Spesso soffrono la solitudine, si sentono delusi, hanno paura, sono 

insoddisfatti, rim piangono qualcosa: non solo quelli che non sono compresi, 
perchè non sono com presi, ma anche quelli che non riescono, che non sanno 
farsi com prendere e portano in loro il p roprio  profondo torm ento.
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13. Sono in reazione contro i rigidi schemi delle s tru ttu re  e dei metodi 
au to ritari, dovunque.

Che cos’è il giovane fuori di scuola, di istitu to , lontano dagli adulti, 
solo, tra  gli amici, di fronte alla propria coscienza? « Qualcuno », abbastanza 
definito.

Chi diventa spesso nel rapporto  educativo, scolastico, di lavoro, sociale, 
religioso? Un num ero intercam biabile, cioè m olto meno e molto diverso. 
Perciò i giovani non hanno bisogno nè di essere capiti, nè com patiti, nè 
am ati sentim entalm ente o paternalisticam ente. Essi chiedono e desiderano 
di essere considerati persone come tu tte  le altre, protagonisti e soggetti del 
dialogo educativo, scolastico, sociale, morale, religioso, professionale.

Un tem po i giovani o subivano o accettavano l’educazione, i suoi ingra
naggi» obiettivi, metodi, rapporti... come dei « tabù »... senza chiedersi il 
perchè, oppure soffrivano in segreto. Oggi non è più così.

Un tem po tra  di loro si consideravano a lungo come bam bini. Ora vo
gliono posti dei perchè insieme, vogliono cercare e decidere insieme.

Davanti agli ideali e agli impegni « credono solo a chi si preoccupa non 
di assorbirli o asservirli, m a di farli diventare uomini liberi e partecipi 
delle istanze della società in cui vivono » (M. Rum or ai giovani Adi).

14. Gioventù carica di contraddizione: instabilità, discontinuità: gio
ventù incoerente, incostante, indecisa, velleitaria, presuntuosa, disimpegnata, 
evasiva, irresponsabile... Le contraddizioni variano da soggetto a soggetto, 
m a non poche volte si accentuano nello stesso soggetto secondo momenti, 
campi, aspetti e settori. Accanto ai difetti sopra accennati, fanno parte  della 
personalità giovanile anche prom ettenti valori:

— Bisogno di autenticità.
— Bisogno di rendere testimonianza.
— Insofferenza per le generalizzazioni, per le grandi frasi, per le fred

de distinzioni.
— Desiderio di afferm arsi assum endo le proprie responsabilità.

Indifferenza di fronte alle situazioni troppo dram m atizzate o troppo
sentim entali.

V. CONSEGUENZE SUL SISTEMA EDUCATIVO

Queste conseguenze si riferiscono sia ai fini della educazione, sia ai 
m etodi educativi.

a ) F ini ed  o b ie ttiv i d i u n ’educazione m oderna. Ferm i restando nella 
loro validità i fini perenni della educazione fissati dalla filosofia e dalla 
teologia, oggi bisogna specificarli a livello di obiettivi particolari concreti 
secondo le esigenze che emergono dall'indagine sociologica.

Tre sem brano essere le direttive fondam entali di questa specificazione:
Io Formazione di personalità libere  e sicure.

E ’ questo l’obiettivo educativo al quale m irare per un  prim o rinnova
mento ispirato  a precise esigenze della situazione giovanile contem poranea.
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Di fronte all'im pressione di non essere com presi, di m ancare di cura e in
teressam ento, di guida e di dialogo, di non essere accettati con il proprio 
tem peram ento e stile giovanile, di non vedere valorizzate le proprie risorse 
interne, m entali, affettive, operative, di non godere di spazi e form e di 
libertà di iniziativa, di rispetto... dobbiamo pun tare all’obiettivo di form are 
am bienti, climi, rapporti, program m i che dim ostrino in pratica di voler 
confutare tali im pressioni, e di voler fornire alle giovani personalità le più 
valide esperienze di libertà e di sicurezza esterna ed interna. Superando 
l'instabilità e l’insicurezza di ruoli, l ’educazione per prim a deve sforzarsi 
di offrire ai giovani uno stato  preciso corrispondente alle attese della loro 
m aturità  relativa ma progressiva, offrendo il riconoscim ento di tale m atu
rità , e richiedendone la traduzione in term ini positivi di consenso e corre
sponsabilità p er conseguire gli a ltri fini della formazione.

2" Formazione di personalità fo r ti  e responsabili perchè
— alim entate dalla ricerca e dalla riscoperta m oderna e totale,
— da un nuovo possesso, da una rinnovata padronanza dei valori 

fondam enta li:
dell'uomo e della sua esistenza 
della convivenza nella società 
della vita m orale
della religiosità in genere e cristiana in particolare (problem a 

del « ricupero dei valori fondam entali » e dell'assunzione di atteggiam enti 
giusti e validi di fronte ad ogni ordine di realtà: cosm o; uomo, Dio);

— sostanziate di coscienza del proprio valore di persona 
di senso della propria libertà interiore
di capacità di giudizio critico
di presa di posizione autonom a e indipendente
di fronte alla realtà am bientale
di fronte ai vari gruppi di pressione
di fronte alle varie ideologie
di fronte ai canali e mezzi di informazione.

— Dobbiamo creare nella personalità forze di difesa e di con
trollo, che partano dall’interno, cioè interiorizzate:

per l ’im possibilità crescente del controllo esterno 
p er l’esigenza spirituale di superarlo.

3° Formazione di personalità aperte  e partecipanti:
— disponibili alla collaborazione sociale
— pronte alla assunzione di responsabilità sociali
— capaci di partecipare alla formazione della autorità
— rispettose della legittim a autorità, della legittim a gerarchia (ub

bidienza pronta e larga, ma convinta, morale, educata)
— dotate di spirito  universalistico ed ecumenico, senso dello stato 

e della Chiesa, della com unità statale ed ecclesiale, come com unità di vita 
e di azione per il bene comune; quindi disponibilità alla partecipazione po
litica, alla testim onianza e all’apostolato nell'am bito della Chiesa.

b) I  m etod i. Devono essere adeguati non solo alla situazione sogget
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tiva dei giovani e dei loro educatori, m a principalm ente ai risu lta ti obiet
tivi che si intendono conseguire. Perciò:

1. Accettanti e liberanti
2. P ortatori di valori
3. Metodi personalizzanti (personalità forti e responsabili)
4. Metodi socializzanti (personalità aperte  e partecipanti).

VI. LA COMUNITÀ' EDUCATIVA TRA LA FAMIGLIA E LA SOCIETÀ’

A questo ridim ensionam ento della personalità giovanile in rapporto  alla 
condizione odierna possono concorrere le nostre opere, r is tru ttu ra te  però 
in form a com unitaria, speciali com unità, come società in m iniatura:

— a sostituzione della famiglia deficiente
— a integrazione della famiglia insufficiente
— e per il valore intrinseco al sistem a e alle opere.

Occorre una nuova stru ttu razione sociale delle opere, una nuova vita 
sociale degli istitu ti, degli o ra tori, dei centri giovanili, che riproducano in 
m iniatura, m a autenticam ente le condizioni di vita sociale che saranno quelle 
norm ali p er il soggetto quando en trerà da adulto  nella società adulta.

Caratterizzazione delle Istituzioni educative: comunità-società. In  linea 
con le precedenti considerazioni ci possiam o chiedere: quale tipo d 'educa
zione deve ricevere la personalità giovanile d'oggi? Quale tipo d’istituzione 
può rispondere alle istanze sopra enum erate, istanze non semplici, anzi per 
certi aspetti apparentem ente contrastan ti, come l'esigenza di libertà  psi
cologica, d i com unicazione d i valori, di formazione di personalità fo r ti e 
aperte?

Se è vero che per parecchi anni il ragazzo e il giovane hanno ancora 
bisogno di rapporti di form a fam iliare, li potranno trovare sia nella propria 
famiglia, alternando i m om enti di presenza e di assenza, sia negli am bienti 
nuovi di educazione come Is titu ti e Oratori, prolungandovi largam ente for
m e « com unitarie ».

E questo vale anche p er l'esperienza che i giovani già cominciano ad 
avere nelle prim e uscite, nei prim i incontri con la società, con la realtà 
sociale.

Da questa parte essi infatti si sentono m inacciati, trascurati, non valo
rizzati, non rispetta ti nella loro intim a personalità. Ne soffrono. Lo sentiam o 
nel pessimismo, nelle parole di tan te  canzoni m oderne. Insicurezza interiore, 
tristezza di non essere am ati, bisogno di esserlo, sete di amore, in generale, 
individualm ente. Bisogno di qualcuno che si interessi di loro, che li com
prenda, che li capisca a fondo, che li am i a fondo, che sappia perdonare 
m olte cose, che particolarm ente prenda a cuore tu tta  la loro realtà  positiva, 
qualcuno che s ’in teressi delle capacità, che si preoccupi di trovare strade 
di apertura, di affermazione, che coltivi e doni più che chiedere, che guidi 
con costante pazienza alla vita di domani.
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E ' la com ponente affettiva della vita, della personalità, che richiede 
adeguam ento delle istituzioni e degli uomini che vi operano. Considerazione 
individuale, intim ità, interessam ento profondo, stima..., garanzia di vera 
libertà emotiva, psicologica. Anche gli interventi razionali, disciplinari, ope
rativi, devono preoccuparsi di non distruggere il clima, l'atm osfera dei 
rapporti affettivi, p er farvi largo posto. In tale clima di in tim ità conta tanto  
quello che si dà quanto il modo di dare. E ’ la garanzia di libertà in senso 
psicologico, libertà di stile, di gusti, di iniziative, di coltivazione di interessi 
spontanei, di espansione in direzioni congeniali, di entusiasm o giovanile.

O biettivo  delle nostre  istituzioni è quindi di offrire ai giovani questi 
am bienti, questi climi, queste esperienze. E ' ciò che intendiam o appunto  con 
il term ine com un ità . In parte  vogliamo porta rla  nella scuola medesim a, in 
p arte  la offriam o nella p iù  am pia cerchia giovanile educativa dell'istituto 
che immerge la scuola in una più am pia com unità educativa di interessi 
e di interessam enti, di amicizia, di libertà ; cerchia di presenza e di rapporti, 
di espansione e di climi: il doposcuola, l'extrascolastico, e per altri, il 
tem po d 'oratorio: tu tto  questo largam ente ispirato a garantire e favorire 
m om enti di interessi, di libertà, di espansione, di formazione giovanile.

S tru ttu ra ta  in gruppi spontanei, in iniziative libere, tale esperienza è 
necessaria come mediazione verso il mondo che di tu tto  ciò ben poco offre 
e prom ette.

Ma in una istituto-com unità univocam ente diretto  a tali obbiettivi, noi 
non form erem m o la vera personalità del giovane di oggi, non farem m o 
opera com pleta di educazione.

Per questa ragione parliam o non di com unità comunque, ma di com u
n ità  educativa , cioè d ire tta  sia a com unicare valori, sia a preparare alla 
to ta le  realtà della  v ita  e della societcì.

Sia l'obbiettivo dei valori, sia la formazione p er la vita nella società, 
divengono principio di una qualificazione che non distrugge e vanifica la 
prim a, m a che la determ ina in concreto con una sintesi di caratteri, che 
appunto  chiam iam o di comunità-società.

I giovani si p reparano per una società esigente, per una società nella 
quale prevalgono i rapporti funzionali, e dove l'affettività è largam ente 
esclusa. La società d'oggi è una società funzionale, di am m inistratori, dove 
valgono i soggetti e i rapporti che sono funzionalm ente validi, validi per 
conseguire operativam ente i fini, gli utili comuni. Non possiam o form are 
giovani abituati, in nom e della com unità, a form e di condotta non accet
ta te  e valutate. Bisogna perciò che oltre  ai cara tteri com unitari nei nostri 
am bienti sia inserita una larga esperienza di rapporti, di program m i, di 
com unicazioni di inform azioni e comando, di direzione e richiamo, di as
segnazione di com piti e di valutazione degli esiti, di richiam o e giudizio, 
anche di punizione, di stile societario, con orari e scadenze esigenti, esperienza 
nella quale l'em otività non trova posto, per lasciarlo al m eccanism o della 
ragione tecnologica.

Notiam o però che non si può creare un 'ib rida alternanza, senza spie
gare il perchè, o m ostrando di isp irarla e m otivarla con lo stato  del fegato
o della digestione e cioè del capriccio, della com odità personale degli edu
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catori. Deve essere conseguenza di una precisa chiarificazione di principi 
e di metodi, in cui gli educatori dichiarano la relativa e particolare m odalità 
della com unità educativa, del rapporto  educativo; prevedendo e prom et
tendo non rari m om enti in cui i rapporti dovranno essere tali da garantire
i valori e i fini della formazione um ana e cristiana, e da p reparare alla 
severità della vita m orale e sociale, all’ubbidienza, all’au to rità  e di chi co
m anda e di chi in terp re ta  leggi e regolam enti. Questo è necessario, questo 
è formativo, è connaturale alla natu ra e finalità totale della com unità edu
cativa.

Per intenderci usiam o il term ine di comunità-società.
La com unità in senso stre tto  è raggruppam ento di poche persone, tra 

le quali i rapporti sono d ire tti faccia a faccia, e largam ente im postati a li
vello emotivo affettivo, dove le personalità sono in prim o piano in ogni 
considerazione anche degli uffici e dei ruoli. Non vi si incontrano e rap
portano funzioni, ma persone dotate di ruoli diversi che per profondo modo 
di sentire e di volere si scambiano inform azioni e direttive e cooperano 
per il bene interpersonale. I rapporti sono tra persone ogni volta ben qua
lificate.

Nella com unità prevalgono rapporti orizzontali, non verticali di diffe
renza e distanza. Solo quando c’è una prevalenza di rapporti di persone, 
lì c’è una com unità. M entre nella società i rapporti sono di ruoli, funzioni, 
uffici, d iretti a fini quantitativi comuni.

La com unità prim aria  è la famiglia, dove l ’essere e l’operare del padre 
come tale non è tanto  un ufficio, una funzione, m a una vita, un modo di 
essere personale e di incontrare la viva e rispetta ta  e am ata personalità 
degli a ltri com ponenti. L’am ore è la sua anima. Ogni qualifica è avvolta 
dall’am ore, dai sentim enti. La C om unità  è un raggruppam ento relativam ente 
ristretto , dove i rapporti legano d irettam ente ogni persona con le altre, e tra 
esse la circolazione affettiva è massim a, e tra  le finalità cui tu tti parteci
pano emergono al prim o posto obbiettivi di soddisfazione e perfezione delle 
persone com ponenti.

Ecco un com pito prim ario delle nostre istituzioni: una mediazione 
fra le com unità delle famiglie, troppo piccole e variam ente inadeguate per 
form are alla vita i figli, e la società più am pia, con una buona valida sin
tesi com unitaria-societaria, difficile a verificarsi nella famiglia. La com unità 
educativa e i suoi gruppi di scuola, di formazione, di cultura, di azione, 
di ricreazione, sono largam ente esperienza di intim ità e libertà com unitaria, 
ma anche esperienza di precisione e forza societaria, form ando personalità 
um ane e cristiane soddisfatte ma anche preparate  alla vita daulta.

Non com prom essi, ma sintesi.
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V II. TRATTI DI PERSONALITÀ' GIOVANILE CRISTIANA

Occorre « far vivere un’esperienza di vita associata », far partecipare 
alla vita di gruppi educativi, organizzati in funzione della creazione di tra tti 
di personalità forte e insieme aperta  e collaborante, come ha illustrato  di 
recente Paolo VI, nel discorso di Albano del 3 Settem bre 1967 prendendo 
atto  degli interrogativi che inquietano l'uom o d'oggi e in particolare i gio
vani il Papa additava il quadro dei sommi valori della fede da ricordare, ed 
esprim eva la compiacenza di trovarli desiderosi di conoscere, in stato  di 
attesa, protesi a qualcosa di nuovo, anche un po' agitati, com 'è tu tto  il 
mondo, additava loro la risposta del Vangelo: a ttitud ine di operosa vigi
lanza. « Il Cristianesimo non è fatto  per la gente che dorm e, per chi, senza 
aspirazioni di sorta, vive meccanicamente, in m aniera abitudinaria, immo
bile nella propria inerzia, lasciandosi portare  dalla consuetudine... il mo
nito è: pienezza di attenzione... e cioè: usate la vostra coscienza, il vostro 
pensiero nel guardarvi intorno, nel cercare di capire sempre. Abbiate l'ani
mo aperto  — come oggi si dice — alle cose che vi circondano e arriverete 
così a com prendere il senso giusto della nostra  età e del nostro  tem po ».

Da questa fondam entale vigilanza em erge un prim o dovere. E ' neces
sario cercare sem pre di essere inform ati. Se abbiam o una benda sugli occhi 
non conosceremo mai la s trada  da percorrere, nè potrem o am m irare il 
paesaggio circostante. Eliminiam o lo scherm o e poniamo ogni impegno a 
vedere, intendere e vagliare notizie. Si dovranno usare i mezzi: la radio la 
televisione la stam pa nei suoi vari gradi: mezzi però che vanno bene con
siderati: dobbiam o cioè renderci conto se questi strum enti sono veram ente 
inform ativi, se sono m aestri e ci dicono la verità; se ci guidano e suscitano 
pensieri utili e buoni... Adoperateli ad o ttenere le informazioni utili per la 
vita. Non rim anete nell'ignoranza accidiosa; non siate pecore che cammi
nano con la testa  bassa; non chiudete gli occhi perchè intorno troppe sono 
le cose che danno il capogiro e frastornano. Cercate... di capire le cose ».

E per fa r questo occorrono principi della verifica che Paolo VI addita 
in una solida e sistem atica istruzione cristiana e nella guida m ediatrice dei 
pastori sp irituali, « bravi in terlocutori con quanti li ascoltano ». E nom ina 
esplicitam ente anche gli insegnanti e i dirigenti di vari ceti e gruppi.

L'impegno e l'aiuto sono tanto  più pressanti per il fa tto  che « siamo in 
un periodo di trasform azione » in cui « le cose m aturano rapidam ente ». 
Gli anziani sono chiam ati « sorpassati » e ha il sopravvento la novità.

« Allora come regolarsi di fronte alle en tità  delle trasform azioni in corso 
e che investono le nostre abitudini personali, domestiche, sociali, cultu
rali...? ».

Tra gli estrem i degli aggrappati inerti al passato e gli innovatori impe
nitenti, i giovani hanno una chiara direttiva : devono fare l'analisi delle 
idee delle teorie che hanno ricevute e che vengono tram andate...

« Le varie correnti anticlericali, m arxiste, ecc..., sono form e valide, que
ste oppure no? Il solo enunciato della dom anda significa che dobbiamo 
avere, o ltre  che uno sp irito  vigilante, anche uno spirito  critico. Saper sce
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gliere, saper giudicare, saper vedere dove sono — come si dice adesso —
i valori che m eritano di essere conservati e dove sono invece gli pseudova
lori, le cose che si conservano proprio  per formalism o, per abitudine, per 
tradizionalism o, per pigrizia... e quante pigrizie vi sono anche nella nostra 
società... il bisogno di aggiornarsi riguarda anche teorie e movimenti che 
ieri sem bravano, nel proprio am bito, intoccabili. Se vogliamo essere per
spicaci e guidati da spirito  scientifico... dobbiamo concludere che ogni for
m ula non buona « va superata e deve essere risolta in altre enunciazioni 
più intelligenti, più reali ».

« Occorre possedere il senso critico. Per noi cristiani questa facoltà va 
applicata anche a m olti elem enti che riguardano la nostra  stessa profes
sione religiosa. Noi arriviam o a so ttoporre ad un esame obiettivo la nostra 
stessa fede: la prendiam o di fronte, e ci dom andiam o, i giovani special- 
m ente, con tu tta  sincerità: Vale? Resiste? E ’ vera? M erita, devo m antenerla
o spregiudicatam ente ignorarla o perfino com batterla? ».

La risposta positiva di fedeltà uscirà arricchita ed abbellita da questa 
ricerca. E il Cristianesimo e Cristo torneranno a brillare come valori as
soluti di sem pre. E m eritano il consenso più ferm o. « Dobbiamo essere gente 
di fede che gioca, per così dire, la propria  vita sopra questa scelta, e af
ferm a solennem ente, irrevocabilm ente: sceglie e crede. Sono sicuro che, 
fondandom i sulla parola di Cristo, della quale la Chiesa è garante e m aestra, 
non mi sbaglio ».

Anche se « il nostro tem po è sicuram ente tem po di rinnovamento... 
la Chiesa è proprio  all’avanguardia. Essa sta  largam ente rinnovandosi... 
E una delle caratteristiche più evidenti ed im portan ti del Concilio è quella 
che chiam a alla partecipazione intrinseca sia della verità sia della grazia 
sia, in una parola, del funzionam ento della Chiesa, tu tti e ciascuno... cia
scuno un 'anim a viva, un 'anim a parlante, un cuore pulsante, una coscienza 
aperta  ».

« Vogliate com prendere il valore che passa sulla nostra  società, su voi 
e sui vostri destini. Rinnovate come dice S. Paolo le vostre abitudini, i vo
stri costum i, cercando di dare — e qui i giovani possono veram ente essere 
testim oni che andiam o incontro ad una loro aspirazione e prerogativa — 
cercando di dare alla vostra espressione religiosa il carattere  di autenti
cità ».

« Si tra tta  di conoscere la verità di com piere il proprio dovere... ».
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PARTE SECONDA

Premesse Pedagogiche 

all’Associazionismo Giovanile Salesiano



« La gente, la Chiesa prim a fra tu tti, ci ritiene degli autentici specialisti 
della pedagogia e dell'apostolato (vedi il Discorso di Paolo VI ai m em bri 
del Cap. Gen. XIX). Dobbiamo quanto più è possibile rispondere a questa 
a ttesa  » (Atti C. G., p. 5).

Ai suoi tem pi Don Bosco è riuscito a porsi all'avanguardia del metodo 
educativo. Oggi la nostra  azione deve « m antenersi fedele allo spirito  e alle 
direttive fondam entali del sistem a educativo di Don Bosco e insieme utiliz
zare con equilibrio ogni apporto valido delle scienze pastorali, pedagogiche 
e sociologiche» (ivi, p. 101).

L'associazionism o  rappresenta, nell'am bito della pedagogia contem po
ranea, una delle note più diffuse e più valide, se è considerato come m oda
lità  della convivenza spontanea inform ale giovanile, come attuazione spon
tanea nei movimenti della gioventù e di gioventù, come form ula assunta e 
operante nell’organizzazione istituzionale educativa, didattica, rieducativa 
(gruppi, gruppi-famiglia, squadre, clubs, cenacoli, clans, ecc.).

Spontaneità e m etodo si incontrano sem pre di più, e si integrano dando 
luogo a un vasto indirizzo pedagogico di socializzazione  dell'educazione e 
dell'insegnam ento, dell'assistenza e cura del tem po libero giovanile.

Evidentem ente non si tra tta  solo di raggruppare i soggetti, m a di qua
lificarli attivam ente e responsabilm ente all'in terno di tali gruppi, p u r sem
pre in dialogo di corresponsabilità con l'au to rità  educativa, ridim ensionata 
però nelle pretese e nei m etodi secondo nuovi rapporti di collaborazione e 
di direzione.

Potrem m o presentare un quadro di autori, di opere, di pedagogisti, di 
educatori d 'avanguardia. Non lo vogliamo fare, data l'indole del presente 
lavoro.

Ci lim itiam o a rife rire  la sostanza delle considerazioni e degli o rien ta
m enti pedagogici più m oderni e validi.

In genere possiamo rilevare una crescente tendenza a operare in due 
direzioni: s fru tta re  al m assim o  la realtà spontanea  de l gruppo giovanile, e 
educare alla v ita  d i gruppo  come form a diffusa e richiesta nella società 
contem poranea civile ed ecclesiale.

I. ASSUNZIONE PEDAGOGICA DELLA TENDENZA ASSOCIATIVA

L'orientam ento più caratteristico  della pedagogia di questo secolo, de
finito come il secolo del ragazzo, è la volontà di aderire quanto più è possi
bile alla sua vivente realtà  e com plessa natura , adeguandovi i m etodi della 
organizzazione e della conduzione educativa. Il principio si è afferm ato
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nell'am bito della cosiddetta « educazione nuova » fino a costituire un peri
colo di m inore riferim ento ai valori, ai fini.

Il principio è stato  attuato  qualche volta con eccessivo riferim ento alla 
psicologia del fanciullo e del giovane. Però ben presto  si è afferm ata la 
necessità di una considerazione più integrale, cioè largam ente sociologica, 
non solo generica, m a concreta, fortem ente situazionale.

Così si è verificata su larga scala l’assunzione pedagogica de ll’associazio
n ism o  spon taneo  giovanile.

Le iniziative pedagogico-assistenziali hanno cercato di raggiungere i 
loro soggetti nel vivo  dei raggruppam enti spon tane i della strada, dei quar
tieri, dei cortili, dei centri di ritrovo, rispettando le bande, i gruppi infor
m ali dotati solo di leggi e codici interni.

Educatori e responsabili della società civile e della Chiesa, hanno avvi
stato  le dinam iche e i processi crescenti del m ovimento giovanile che con 
nuove dimensioni e direttive ferm entava all’inizio del secolo in ogni parte 
dell’Europa, incanalandolo en tro  più organizzati movimenti dotati di obbiet
tivi e program m i internazionali, m a sem pre fedeli alle s tru ttu re  e alle leggi 
dei gruppi giovanili largam ente dotati di spontaneità, di apertura, di respon
sabilità e iniziativa, di autodirezione giovanile.

Sono nati is titu ti-co m u n ità  con larga partecipazione dei giovani alla dire
zione generale: L'Ecole des Roches, W ickerndorf, ecc.

La scuola  ha largam ente assunto la suddivisione in gruppi e il metodo 
delle squadre di lavoro e d’incarico.

Da qualche decennio la pedagogia  ha com preso il valore dei raggrup
p a m en ti spon tane i per la scarica dell’energia affettiva, per soddisfare lo 
« sforzo spontaneo dei ragazzi di crearsi una propria  società, perchè non 
trovano quella degli adulti ad a tta  per i loro bisogni » (Trascher), per p ro
curarsi una più autentica esperienza di vita sociale capace di fornire piace
voli ruoli e potenziam ento delle iniziative... Così ha pensato che era sba
gliato opporti radicalm ente al fen o m en o  spontaneo  associativo, che era un 
grave to rto  trascu rarne  i dinam ism i e i processi, che si poteva non solo 
accettarlo, m a incanalarlo en tro  i piani educativi, didattici, pastorali, op
pu re  lo si poteva accostare d irettam ente nelle sue realizzazioni libere e 
im m ettervi valori di risanam ento o di formazione.

Spinta da evidenti insufficienze gravi di m etodi validi p er altri tempi, 
m a anche da un positivo impegno di realism o giovanile, la pedagogia tende 
a conservare le condizioni spontanee, a rip rodurle  fin che è possibile, a farle 
oggetto non di pretenziosa distruzione, m a di rispettosa e saggia formazione. 
Questo « m ondo reale » com prende non solo il « m ondo sociale » dei rap 
porti di appartenenza e partecipazione a gruppi e raggruppam enti « form ali », 
ufficiali, come la famiglia e la scuola, ma anche m olti altri, spontanei e infor
m ali. Il suo orizzonte di pretese ed esigenze, lo status sociale, le forme di 
com portam ento, il tipo dei rapporti sociali, le aspirazioni, le abitudini, sono 
sem pre più forgiate dalla vivace vitalità giovanile prorom pente sensibile e 
spontanea nell’appartenenza alla società giovanile e ai suoi sottogruppi, 
nell'im m ersione viva nel m ondo stru ttu ra le , sociale, culturale degli adulti, 
con le sue m anifestazioni, i suoi accadim enti.
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L a v it a  g io v a n il e  è  l a r g a m e n t e  a t t iv it à  d i g r u p p o . Di fatto  dovunque nel 
tem po e nello spazio si form ano tra  i giovani i cosidetti « gruppi inform ali », 
sulla base dei fa ttori più d ispara ti: la solidarietà difensiva, il cameratism o, 
l'amicizia, i divertim enti, gli impegni. Questi gruppi determ inano in gran 
parte  il ritm o di vita dei loro m em bri, la valutazione globale dell’am biente 
sociale, il senso di sicurezza, i gusti, le scelte.

Nella vita di ogni giovane ha notevole im portanza il prestigio che ognuno 
tiene nei p ropri gruppi e la considerazione personale che vi trova. La cura 
del prestigio supera spesso la preoccupazione degli esiti. Ma spiega anche 
il fa tto  che il giovane insicuro, non accettato , non considerato nel gruppo, 
può com prom ettere l’intero esito della sua condotta.

Per queste ragioni si ritiene oggi sem pre più largam ente che u n ’oppor
tuna e sistem atica adozione del « m etodo di gruppo » variam ente applicato, 
sia la base di un'efficace rinascita pedagogica.

L e  d i n a m i c h e  d e l l a  p e r s o n a l it à  si possono validam ente integrare con 
le d inam iche dei g rupp i e trovarvi stimolo, sostegno, potenziamento, corret
tivi, rispetto  alle finalità educative di fondo:

— consegu im ento  della progressiva  m a tu rità  psicologica  (autentica e 
positiva libertà in teriore);

— assim ilazione m entale, a ffe ttiva , m orale, operativa d i un  quadro  
di valori (buon orientam ento rispetto  ai valori, introiezione del quadro di 
valori, sia formali, atteggiam enti, che contenutistici);

— socializzazione ne ll'am bito  di un sistem a  socio-culturale  proprio 
(percezione, sentim ento, idea di sè, superam ento dell’estraneità, sviluppo 
d 'un ’esperienza m atu ra  di relazioni sociali).

I l  g r u p p o  g io v a n il e  e d u c a t iv o  si presenta come fo rm a  educativa di vali
d ità  privilegiata. E ’ logico pensare che, affinchè un gruppo assolva i suoi 
com piti educativi integrali, debba qualificarsi come « psico-gruppo » (espe
rienza di com unità di affetti e di stati psicologici) e come « socio-gruppo » 
(esperienza di società di fini, di funzioni, di attività). In questo modo si 
a iu ta  effettivam ente l’integrazione, si stim olano e si arricchiscono le dina
miche e i processi personali di sviluppo.

Queste intuizioni fondam entali stanno traducendosi in realizzazioni di 
nuove s tru ttu re  di « com unità educative » (cfr.: Pedagogie e t Psychologie des  
Groups, Ed. de l ’EPI).

Sono s tru ttu re  che passano dalla pedagogia pura alla psico-pedagogia, 
ponendo alla base del rinnovam ento dei metodi, i contribu ti complessi che 
offrono la psicologia generale, m a anche la psicologia dei gruppi, la sociome
tría, la psico-sociologia dei rapporti, degli interventi, dei trattam enti, delle 
attiv ità di lavoro, più in generale la psicologia delle relazioni umane.

« Oggi si sta ripensando la pedagogia anche alla luce dei nuovi orienta
m enti della psicologia sociale » (Debesse). La prim a cosa m essa in causa 
è la posizione, la funzione, l’atteggiam ento dell'educatore. L'educazione col
lettiva o individuale, direttiva e au toritaria , va lasciando il posto a un 'edu
cazione com unitaria-non-direttiva, permissiva, prospettiva, attiva, in un senso 
largam ente partecipante e creativo.

E ' il m etodo di « concentrazione sul gruppo », ricordando che il gruppo
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è tale solo quando nelle sue s tru ttu re  e nei suoi processi gli individui tro 
vano rispetto  e espressione migliori che non nell’isolam ento individuale, 
e non già quando vi perdono valore.

L ’u n i t A d i  l a v o r o  e  d i  f o r m a z i o n e  non è più l’individuo singolo isolato 
nè la m assa com unque suddivisa, m a si alterna tra  la ind ividualità  a ltam ente  
personalizzata, e il gruppo, meglio se in form a di psico-gruppo, gruppo p ri
m ario-com unitario, percorso e unificato da affetti oltre che da interessi. 
S fruttando i processi di gruppo, l’educatore può stabilire speciali rapporti 
di influenza su una to talità  giovanile e può per tale via m odificare e form are 
il com portam ento, il lavoro dei singoli. M ediante opportune tecniche egli 
può suscitare com portam enti, atteggiam enti, impegni « collettivi » che però 
includono e sviluppano le individualità in un cerchio capace di autoeduca
zione dei singoli del gruppo, m ediante il gruppo. Questo diviene vero e pro
prio  am biente e fa ttore educativo, capace di favorire l’ascesa e lo sviluppo 
della m atu rità  d ’ogni singolo m em bro.

R ientra negli ideali e nei processi della didattica, dell’educazione, della 
pastorale, avviare e a ttu are  un « progresso personale nell’am bito di un pro
gresso collettivo, una disposizione del giovane a provocare l ’ascesa del pro
prio  gruppo, che provoca a propria  volta u n ’ascesa del giovane. L’integra
zione dell’individuo nel suo am biente, l’interdipendenza del gruppo e della 
persona, interdicono un'ascesa dell’uno senza l’altro. Esse esigono che l’edu
cazione si preoccupi dell’impegno reciproco della persona e dell’am biente 
e crei situazioni in cui gli scambi socio-personali saranno un arricchim ento 
per l’uno e per l’altro  » (J. Fauvet, o. c., pag. 37).

I  PROBLEMI S I AFFACCIANO NUM EROSI E D IF FIC IL I:

— creare situazioni collettive educative,
— farne un supporto  e uno stimolo, e non un intralcio o un rifugio 

per il giovane, agendo sia sul gruppo sia su di lui,
— garantirgli nello stesso tem po libertà e personalità di scelte, di 

impegni e di attività,
— intrecciare il progresso dei singoli con quello della collettività, e 

viceversa.
Insom m a, bisogna tendere a « trasform are la m assa im possib ile  in una 

com un ità  aperta  e liberatrice » atto rno  a un 'a ttiv ità  unificata, a un centro 
di interesse comunque, a un'anim azione profonda e condivisa.

Per queste ragioni la pedagogia più avveduta e m oderna ha eretto  a 
sistem a il principio di rispettare  quanto più possibile i rapporti già stabi
liti, e di favorire lo sviluppo spontaneo dei nuovi. E ’ n a t a  la  p e d a g o g ia  d i  

c o m u n i t à , d i  g r u p p o , d e i  p i c c o l i  g r u p p i , ricca di riconoscim enti e di stimoli 
per l’autodirezione, di coltivazione e direzione del passaggio dalla m assa 
e dalla folla al gruppo come formazione sociale specifica e più valida. Dove 
il fenomeno non tendeva a verificarsi, si è ritenu ta la situazione allarm ante, 
inficiata di m assificazione o di individualismo, di passività ricettiva, atteg
giam enti pericolosi, non più desiderati, sintom i di disfunzioni o nel campo 
giovanile o nel campo degli educatori, dei loro metodi, dei loro interventi, 
perciò da correggere.
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Così si sono o ttenuti (ancor pochi purtroppo) esempi pionieristici di 
istitu ti e centri e gruppi educativi vittoriosi sul clima deleterio di artific ia
lità e di artificiosità innaturale, largam ente diffusa, segnati invece di una 
meravigliosa e fru ttuosa  prossim ità con l’atm osfera della vita spontanea. 
Nel nuovo clim a di distensione e di intesa, i processi educativi hanno subito 
un confortante potenziamento.

II. DALLA DEMITIZZAZIONE 
A UN NUOVO PROFILO DELL’EDUCATORE

La demitizzazione degli educatori e degli insegnanti è un fenomeno 
largam ento in corso, irreversibile. Esso è destinato a concludersi in ma
niera negativa là dove non succede una riqualificazione di opinione, di rap 
porto, di metodo, possibile solo nell'am bito di una ricostruzione netta
m ente com unitaria e associazionistica di ogni form a dell’educazione e del
l’insegnam ento.

Forse è solo un caso particolare, che interessa però d irettam ente i 
giovani, del fenomeno più ampio della dem itizzazione  dell'au torità . Che nel 
passato l'au to rità  avesse il suo mito, non si può negare. Ai motivi di giusto 
ossequio, di rispetto , di onore p er motivi um ani e religiosi, diciamo pure 
anche di affetto riconoscente, (tu tte  ottim e realtà), s'erano aggiunte incro
stazioni legate all'ignoranza, alla paura, al tim ore del sopruso, alla confu
sione tra  au to rità  di ufficio e au to rità  di prestigio. C’era chi facilm ente alla 
au to rità  perdonava ogni difetto e perfino qualche vizio; c 'era chi era dispo
sto a ritenere zelo la violenza, ispirazione il fanatism o, distinzione l'orgo
glio, um iltà l'ignoranza, argom ento e prova ogni asserzione, legittim a ogni 
form a di distanza..., quando appartenevano all'autorità.

Oggi chi è in au to rità  spesso soffre. E purtroppo  c ’è anche chi soffre 
perchè le cose non sono restate come sopra ! Ma altri invece soffrono 
perchè com prendono che la crisi intrinseca dell’au to rità  è la responsabile 
dell’insorgere delle crisi d ’ubbidienza, e vorrebbero trovare la capacità di 
ridare  all’au to rità  tu tto  il suo splendore, la sua forza, sop ra ttu tto  però la 
sua funzione direttiva al bene, in un ordine nuovo di maggiore cultura, di 
rispetto  della dignità di tu tti, di maggiore coscienza della difficoltà dei p ro
blem i di dirigenza.

Costoro am m ettono che il principale problem a dell’au to rità  oggi non 
è di riconquistare l ’antico prestigio per vie dirette, m a di acquisire le qua
lità  e i m eriti della com petenza  e del prestig io  personale  da unire alle cari
che, perchè è questa l’unica via in una civiltà progredita, l ’unica degna per 
un 'au to rità  che non voglia ridursi a violenza fisica o morale.

I l prob lem a  in veste  i gen itori in fam iglia , gli in segnan ti nella  scuola, 
gli educatori ovunque, i pastori d 'an im e giovanili... Qualcuno dice che i 
giovani sono diventati maliziosi nei confronti dell'autorità; a ltri credono 
che siano solo sm alizia ti, to lte le eccezioni, e che trovano un gusto m atto  nel
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rovesciare gli idoli, o almeno protestano contro di essi e se ne allontanano.
I migliori, m a anche una larga massa, non fuggono l ’autorità, anzi ne rive
lano un palese e forte  bisogno; però a condizione che con i suoi metodi 
non distrugga in partenza quei valori che è chiam ata a sviluppare e dirigere.

N o n  p i a c c io n o  g l i  s q u i l i b r i , i n  n e s s u n  s e n s o ,  s e m p r e  n o c i v i  a l l a  v e r a  
l i b e r t à .

Non vanno gli squ ilib ri p er  eccesso  : iperdom inanza degli educatori, au
toritarism o, paternalism o, esclusione dei giovani dall’iniziativa e dalla re
sponsabilità che non sia che passiva docile ricezione ed esecuzione...

Non vanno gli squ ilib ri p er  d ife tto  d 'un ’au to rità  praticam ente inesi
stente, debole, incapace di dirigere, di trasm ettere  sicurezza, di illuminare, 
di consigliare, di aiu tare a decidere, disposta ad abbandonare precocem ente 
al giuoco di esperienze troppo rischiose...

Non quindi cattedre come pulpiti, troppo alti, troppo lontani, per sen
tenze e com andi inappellabili. Ma neppure lo scadim ento dell’au to rità  in 
una condizione d’incapacità per un ruolo di guida sicura. Invece con dia
loghi e proposte che superando l’antica preferenza p er le lezioni e per i co
mandi, tu ttavia m antengano in ta tta  la forza m orale e culturale della loro 
funzione educativa.

E’ i l  p r e s u p p o s t o  p e r  la  n u o v a  v e s t e  dell 'educatore com e an im atore  di 
una esperienza viva, di un lavoro d i gruppo  bene m odulato, che lascia il 
giusto posto alle rifin iture personali: consigliere  propulsore o ispiratore, 
leader partecipante, capo  di una collaborazione in cui ha posto anche la 
gerarchia.

Si incom incia oggi a parla re  di dem ocrazia  nella scuola  e di educazione 
dem ocratica più in generale, dem ocratica non solo rispetto  agli obbiettivi, 
ma riguardo ai m etodi di rapporto  e di formazione. Chi dice democrazia 
non dice anarchia, non dice uguaglianza, dice au to rità  esercitata nel rispetto  
e nel libero esercizio delle capacità di tu tti secondo m atu rità  relativa, p ar
tecipazione di tu tti  alla cosa pubblica. Cioè l ’au to rità  non ha realtà o fon
dam ento al di fuori del corpo in cui e per cui si esercita, e si risolve in ser
vizio del corpo e non m ai in asservim ento del corpo. Scuole ed istitu ti di 
educazione cessano così di diventare cam pi chiusi del dispotism o o delle 
astrattezze d ’au to rità  pretenziose, per divenire invece aspetti e m om enti 
di un più ampio vivere e convivere sociale e religioso, civile ed ecclesiale, 
cui contem poraneam ente appartengono educatori ed educandi, in cui hanno 
significato i reciproci d iritti e doveri, gli obbiettivi e i metodi, le forme 
di esercizio dell’au to rità  e dell’ubbidienza.

Ogni soggetto può avere un educatore definibile per una particolare 
assunzione di responsabilità e cura educativa. Però in realtà oggi attorno 
ad ognuno esiste un gruppo-educatore, im m erso a sua volta in più ampi 
contesti educativi, sociali e culturali, dai quali ed en tro  i quali l ’educazione 
si configura. Ogni singolo educatore e il corpo educativo (o sistem a edu
cativo), hanno ruoli propulsivi e direttivi, m a rela tivi allo stato  di bisogno del 
soggetto da form are, funzio n a li rispetto  a scopi che non essi, bensì le realtà 
oggettive delle situazioni e dei valori definiscono e impongono o perm et
tono, regressivi rispetto  al corrispondente procedere della m atu rità  e capa

42



cità d ’iniziativa psicologico-morale del soggetto, e sem p re  dialogici: siimoli 
attivi e guide della collaborazione responsabile dell’educando alla propria 
educazione, p er definire obbiettivi e program m i, per scegliere vie e forme 
di attuazione, per verificare gli uni e le altre.

Se l'educatore accetta i bisogni di dipendenza dei giovani, m a anche 
incoraggia la partecipazione e l'impegno attivo dei singoli e dei gruppi, 
questi possono accrescere la capacità di governarsi da soli e di lavorare 
indipendentem ente.

Se egli si m ostra molto recettivo delle informazioni, delle idee, dei 
nuovi indirizzi dei suoi giovani, ne ottiene un potenziam ento sia in fase 
di ricerca che di assimilazione ed esecuzione.

Nè c'è cosa migliore di chiedere o perm ettere  ai giovani di esprim ere
i loro pun ti di vista sui contenuti, sui metodi, sugli andam enti educativi, 
perchè vedano ed espongano pareri, controllino cause, tentino rim edi.

Al contrario  u n ’educazione im postata sul comando e sulla proibizione, 
sul prem io e sul castigo, sull'em ulazione vanitosa, serve poco, per form are, 
per correggere, dal m om ento che la formazione ha alla base un processo 
di personale percezione iniziale o riveduta, ridim ensionata (Lewin, Rogers).

Per lo stesso motivo, non basta l'affettuosità untuosa del paternalism o; 
occorre vedere e rivedere persona lm en te , con sforzo personale, meglio se 
collettivo, uniti in u n ’esperienza com unitaria di ricerca, di cam biam ento e 
di impegno di gruppo.

III . ALCUNE ACCUSE CONTRO L’EDUCAZIONE D'ISTITUTO 
E DI AM BIENTE (CHIUSO) CATTOLICO

Prescindiam o pure  dalle denigrazioni o dalle vedute unilaterali (Fellini, 
B erto, ecc.). Anche Pio XII in un suo im pegnato discorso sui collegi partì 
da un pesante elenco di pericoli ed erro ri facili a verificarsi.

Si rileva che in questi am bienti in generale gli o b b i e t t i v i  c u l t u r a l i , g l i  

o r i z z o n t i  d i  i n f o r m a z i o n e  e  d i  v it a , sono abbastanza ris tre tti, borghesi, pram 
m atici, im m ediati, superficiali, antiquati, passivi.... Sono scarsi gli appelli 
e gli impegni profondi e proporzionati della personaltà in teriore ; è minimo 
l’am bito lasciato ad  una iniziativa libera e spontanea; quasi nullo il rischio 
personale; la saggezza personale deve farsi tu tta  per travaso della espe
rienza degli a ltr i; non c’è rispetto  per espressioni originali anche se m an
cano precise ragioni p er im pedirle o per sospettarle. Per principio si tende 
ad  escludere che ognuno debba farsi la p ropria  esperienza, correndo qual
che rischio, inevitabile anche per chi crede d ’essere preparato... I contatti 
e i rapporti con il m ondo adulto  e con le sue espressioni di vita e di cul
tu ra  sono troppo rido tte. Gli incontri tra  i due sessi sono proibiti o ridotti 
en tro  limiti prudenziali o negativi insignificanti, a tu tte  le età, anche quando 
l ’interesse, il bisogno di relazioni sono abituali e im pellenti. Le prospettive 
d ’azione sono generalm ente ridottissim e, chiuse en tro  uno schema m olto 
povero di v ita quotidiana...
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E ’ poco parlare della necessità di provocare en tro  tali am bienti educa
tivi, una vera e propria  « esplosione  » di interessi, di esperienze, di vitalità, 
di manifestazioni, di impegni, di uscite, di relazioni.

E  ancora una volta  sem bra  che l'associazionism o spontaneo  con i suoi 
d iversi livelli sia la strada  de ll’a ttuazione d i una revisione così decisiva.

Non si possono im m ettere nella società personalità  fo r ti e aperte, dopo 
anni di formazione in istitu ti dove l’iniziativa non ha avuto campo, la 
dignità personale non ha trovato che scarso rispetto  e raro  appello e impe
gno, dove la libertà ha trovato solo qualche m arginale concessione banale 
e inutile per la sua m aturazione effettiva per la vita.

Così l a  f o r m a z i o n e  s o c ia l e  non si può dare là dove i ruoli giovanili sono 
puram ente dipendenti, esecutivi, gregari, individualistici o m assificanti, dove 
gli orizzonti sono solo piccolo-borghesi, lim itati alla promozione, alla p ro
fessione, alla famiglia..., ignorando il mondo e la Chiesa con le loro realtà 
e i loro problem i e appelli ai giovani tu tti.

U n a  m a t u r a z i o n e  l a ic a l e  non si avrà nella Chiesa tra  quei giovani cre
sciuti privi di iniziativa in am bienti di pieno dominio clericale o religioso, 
senza appelli e impegni im m ediati, progressivi, per la loro responsabilità, 
per la loro libera scelta, per iniziative propriam ente laicali di ogni genere.

Anche il prim ato assoluto e soffocante dato allo studio, agli esiti alti, 
le valutazioni unicam ente scolastiche d'ogni alunno, non giovano a form are 
p er dom ani uom in i com ple ti. Il reale è già oggi m olto più am pio; la vita 
di dom ani ha ben altre  possibilità ed esigenze.

Gli is titu ti di educazione, convitti e sem iconvitti, esternati..., stanno 
attraversando  un periodo critico  d i r id im ensionam en to  degli obb ie ttiv i, delle 
s tru ttu re , dei metodi. Una direzione è quella da noi indicata.

Si salvano solo gli istitu ti, le classi, i centri giovanili che hanno avviato 
form e di com unità e di gruppo, gruppo didattico, ricreativo, educativo, spi
rituale...; cioè che si sono trado tti in m atrici di socializzazione, in forze 
socializzanti per il pensiero, i sentim enti, le prospettive e le form e della 
azione. In tali am bienti è possibile prolungare efficacem ente gli influssi 
verso p iù  larghi orizzonti sociali civili ed ecclesiali.

Tali esperienze devono m oltiplicarsi, devono diventare norma.
Non interessa solo ciò che si fa, ma anche come si fa, come si vive, 

come si vive assieme, come m aturano i rapporti e come ognuno assum e 
ed assolve ruoli attivam ente responsabili di collaborazione, come l'atten
zione e la intenzione di tu tti si p ro ietta  verso il concreto delle situazioni 
e dei problem i sociali non solo storici o grettam ente u tilitaristici, ma più 
squisitam ente sociali, umani, ecclesiali.

Si deve ottenere che entro e atto rno  ai program m i stabiliti si a ttu i 
una viva partecipazione critica  e im pegnata  agli accadim enti, ai problemi 
dell'am biente umano vicino e lontano, una proporzionata  partecipazione  
d ire tta  m ediante l’avvertita e verificata comunicazione del giornale, della 
radio, della televisione, della conversazione e del contatto  diretto, del tu ri
smo program mato...

Una volta si valutava la personalità per la sua capacità d ’indipendenza, 
di autosufficienza, per quella grande energia di volere da cui risu lta  una
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forte  presa sugli altri (uomini « giroscopi », cioè dotati di « stabilizzatore » 
interiore). Oggi con m aggior realism o si propone « u n  n u o v o  t i f o  d i  p e r 

s o n a l it à , non definito in term ini di s tru ttu ra  interna ma in term ini di rela
zione (uom ini « rad ar »). Una personalità sarebbe un uomo capace di rela
zioni profonde e larghe, suscettibile tanto  d ’essere influenzato dal gruppo 
um ano, quanto  di esercitare sopra di esso una influenza, capace di riflet
tere e di prendere le sue decisioni non come isolato, ma in accordo e 
com unione con tu tto  il g ruppo»  (Babin, O pzioni, Torino 1967, p. 39). (Non 
è migliore però una sintesi?).

G u a r d ia m o  a l  d o m a n i . Per il m ondo di dom ani sarà necessario avere 
degli uomini, dei cristiani di dialogo, degli uom ini socializzati, degli uomini 
capaci di una dem ocrazia più autentica.

L'esigenza e la prassi del dialogo, il m etodo della ricerca in gruppo, 
della discussione, e anche dell’aperta  contestazione, interessano i giovanis
simi, e richiedono un radicale cam biam ento dei m etodi formativi.

Inoltre la società richiede g io v a n i  c h e  p e r  t e m p o  s i  d e c id a n o  a p a r t e 

c ip a r e  a i  p r o c e s s i  d i  s v i l u p p o  e  p r o g r e s s o  i n  o g n i  c a m p o , con larghezza 
d 'interessi, con disponibilità di rinnovam ento; giovani capaci di dom inare 
e risolvere le nuove situazioni derivanti dalle trasform azioni sociali, gio
vani che evidenzino qualità di responsabili e di capi, di dirigenti, p er mezzo 
dei queli sia possibile incentivare il sorgere di una nuova classe dirigente, 
capace di im pegnarsi per il bene comune con chiarezza di obbiettivi ed 
esperienza di tecniche. Non pensiam o solo alla produzione, alla politica, 
ecc.; pensiam o anche alla Chiesa, ai suoi m inisteri, ai suoi apostolati.

IV. VERSO FORME PIÙ ' MATURE DELL’EDUCAZIONE

La pedagogia più recente m ostra un crescente superam ento dell’educa
zione intesa come « trasm issione » : la stessa parola fa paura. E ducare  non 
è tra sm ette re  verità o valori, v irtù  o capacità. E ’ guidare  (e anche alim en
tare, sorreggere, stim olare, correggere) lo sviluppo  d i fo rze  e p rincip i in te 
riori, in ogni campo, fisico, m entale e morale. E ’, da parte  dell’alunno, il 
processo di introiezione vitale, intim a, assim ilatrice di rapporti sem p re  più  
m a tu ri con la realtà cosm ica, um ano-sociale, religiosa. Così si sviluppano 
idee, valori, virtù, modelli di condotta, atteggiam enti, motivi..., in dialogo 
di convinzione e di consenso personale, di adesione, di opzione. I valori 
sono effetti dello sviluppo  valido  (educazione) del soggetto in vitale rap
porto  con i beni educativi.

Nel m om ento « possessivo », finale, l'educazione è s ta to  di libertà  in te 
riore, m a tu rità  d i in tendere  e volere, abito  d i persuasione e d i im pegno  
a ffe ttiv o  m en ta le  e opera tivo  in rapporto  a sè  e alla realtà.

Di conseguenza i mezzi più efficaci per a ttuare  questa educazione non 
sono la lezione, la predica, il comando, l ’ubbidienza, la motivazione estrin
seca dei prem i e dei castighi, ma sono p iuttosto  la direzione, il dialogo,
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l’esercizio guidato dell'uso sem pre più largo e re tto  della libertà (ricordando 
che la libertà è responsabilità e scelta, opzione, impegno nella verità e nella 
bontà, è capacità di im porsi un ordine in teriore e di inserirsi negli ordini 
esteriori), l'esperienza vitale e v issu ta  guidata.

I GIOVANI NON S I POSSONO CONSIDERARE OGGETTI DELL'EDUCAZIONE; E SS I SONO

i n  m o d o  v e r o  « s o g g e t t i  » di essa, soggetti che partecipano  in dialogo alla 
propria  form azione  con iniziativa responsabile; pro tagon isti corresponsa
bili, com partecipi della propria  formazione, naturalm ente secondo i limiti 
e i modi consentiti dall’età, dalla progressione delle capacità.

Nè vale l'obbiezione: i giovani non possono pretendere ciò perchè se 
sono ancora in periodo d’educazione è perchè non sono ancora m aturi, cioè 
in grado di autodirigersi.

Si ricordi la figura del rettangolo; tracciando una diagonale da un  ver
tice all'opposto, un  campo dim inuisce e un altro  cresce. Il campo che dimi
nuisce è l'educatore e il suo ruolo direttivo nella vita del giovane educando; 
il campo che cresce rappresenta il giovane. Tutto l ’arco del processo evo
lutivo è un processo di m aturazione, relativa ma vera e crescente. L’equi
librio arm onico della condotta e degli adattam enti è la norm a costante della 
vita anche nell'età giovanile; però ad esso contribuiscono in m aniera sem
pre m inore l'educatore, e sem pre maggiore il giovane.

« Fanciulli e giovani hanno d iritto  di essere aiutati, sia a valu tare con 
ie tta  coscienza e ad accettare con adesione personale i valori morali, sia 
alla conoscenza approfondita e all’am ore di Dio » (Gravissimum  educatio
nis, n. 1).

E ’ questa u n ’alta  conferm a dell’educazione, sop ra ttu tto  nei campi mo
rali e religiosi, non p iù  come trasm issione im posta, m a come « proposta » 
per una risposta e un impegno libero e personale. Un tale principio m ette 
in crisi naturalm ente gran p arte  dei rapporti e dei m etodi educativi all’an
tica, sia au to ritari che paternalistici, e fa largo posto ai temi della comu
n ità  e dei gruppi.

L'educazione è un atto  p er il quale chi educa rivolge una  « proposta  » 
scientifica, morale, sociale, religiosa, conduce innanzi un  « dialogo  » di co
m u n e  ricerca e com prensione  delle verità e dei motivi di adesione, guida  
una  « risposta  » contrassegnata di interiorità, di personalità, in rapporto  
con giovani soggetti attivi, relativam ente m a progressivam ente capaci di 
personale intelligenza e volontà, responsabili, « liberi ».

Non è che la « proposta » riduca la forza dei valori. Però la loro forza 
vincolante non deve provenire da violenza o suggestione esterna, m a deve 
aver origine, espressione e forza m otivante interiore sui giovani soggetti 
vinti dalla verità, dalla validità, dalla doverosità intrinseca alla proposta. 
Si tra tta  di accettare, di assum ere con atto  psicologicamente libero la forza 
obbligante « m orale ».

Q u e s t o  m e t o d o  r a p p r e s e n t a  u n a  s o l u z i o n e  d e l  c o n f l it t o  a u t o r it à -l i b e r t à .

Il suo campo di educazione sono la com unità educativa e i suoi gruppi 
(Fiore, o. c., pag. 43).

Nelle com unità educative e nei gruppi cessa il prim ato della parola 
astra tta , p er suben trare il nuovo uso di questa nella concretezza  de l « dia-
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logo » che guida l ’esperienza vissuta personale e collettiva, proteso a in ter
p re ta re  i fa tti, ad approfondire i significati, ad assim ilare e sviluppare i 
valori, a far partecipare alla vita e alla cultura, a p reparare per le esigenze 
del domani.

« Procurino gli adulti di instaurare con i giovani un dialogo am ichevole  
che perm etta  ad  am bo le parti, passando sopra alle distanze di età, di 
conoscersi reciprocam ente e di com unicarsi reciprocam ente le proprie  inte
riori ricchezze » (A p . Act., n. 12).

L 'esperienza vissuta in comune è guidata non solo dal dialogo della 
parola, m a anche dal dialogo de ll’esem plarità  dei m odelli di v ita , offerti 
non solo dal singolo educatore m a dalla ricca raggiera d ifferen zia ta  delle 
personalità  educatrici. Non ne consegue una copia pedissequa, im posta con 
suggestione, con l ’infatuazione di m iti; non trasm issione passiva di modelli 
giudicati validi; m a ispirazione ai valori vissuti, proposta vivente, illumi
nante e probante, convincente, mediazione personalizzata dei valori per una 
tradizione personale « originale » corrispondente alla propria  personalità 
e situazione d ’età, sesso, stato, capacità, gusti... Una com unità educatrice 
con questo m etodo educativo di proposta-dialogo, deve offrire en tro  il pro
prio raggio di influsso, una com pleta gam m a di esperienze v issu te  e guidate.

Nè l’educazione può accontentarsi di proporsi fini rem oti e astra tti. 
Essa deve pianificare quadri di obbiettivi che rispondano ai « tra tti d i per
sonalità  » del giovane m oderno .

Il punto  ispiratore dell’educazione, è costituito  dal tipo d ’uomo che 
deve e che intende form are per intim e ragioni, e che deve im m ettere nella 
società contem poranea perchè vi realizzi con sicurezza e finezza i propri 
destini.

N onostante l’im portanza di questo principio, proprio  a questo propo
sito  l'educazione è oggi largam ente in crisi, troppo negativa nelle preserva
zioni prudenziali, troppo inadeguata nei program m i per una nuova cultura 
e per una nuova società, troppo lontana dal riconoscim ento delle p iù  recenti 
sensibilità, dei più decisi orientam enti che prosperano tra  i giovani.

A) IN SU FFIC IEN ZA  DELL’EDUCAZIONE NEGATIVA E  TROPPO PRU DENZIALE

Pur m antenendo una qualche validità il principio di preservare la gio
ventù da esperienze evidentem ente pericolose, oggi la preservazione come 
sistem a ha perso m olto della sua efficacia. Le libertà delle opinioni, dei 
costum i più  deviati e più degradati, la diffusa spudoratezza, la licenza degli 
adulti nella vita pubblica e privata, le esibizioni della pubblicità, degli spet
tacoli, dei divertim enti pubblici, hanno come conseguenza l'im possibilità 
m ateriale della preservazione come m etodo abituale e prevalente.

Per questa ragione si impongono m etodi ispirati a chiare prospettive 
di educazione positiva.

All’invadenza u rtan te  delle esperienze problem atiche e perfino perico
lose, fa riscontro  la precocità delle esposizioni, delle curiosità, delle possi
bilità e persino degli inviti e delle spinte verso l ’incontro e lo scontro delle 
realtà um ane più vive e complesse. Bisogna fornire i giovani quanto più
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presto  possib ile , e q u an to  m eglio è possib ile  di q u ad ri generali di cu ltu ra , 
sensib ilità  e m o ra lità  che p e rm e ttan o  loro  un m a tu ro  giudizio di verifica 
e di valutazione.

P ro p rio  su  quelle rea ltà , su  quelle op in ion i e su  quei co m p o rtam en ti 
che l’esperienza  sco n certan te  può  fare  in co n tra re . Solo un  m etodo  p reven 
tivo  e positivo  che ab b ia  i p reg i della larghezza dei r ife rim en ti, della  tem 
pestiv ità  degli a iu ti, della po tenza  dei m otiv i e delle a lte rn a tiv e , p u ò  garan 
tire  ai giovani d ’oggi u n a  re la tiva  sicurezza. E ’ un com pito  fo rm idab ile  che 
si im pone, in m an iera  im presc ind ib ile  e non rinviabile, alla fam iglia, alla 
scuola, agli is titu ti e ai c en tri di educazione. Ma non bastan o  ce rto  p er 
asso lvere  questo  com pito  gli o rien tam en ti p rudenzia li negativi e i p ro g ram 
m i ufficiali della  form azione del passato .

B) FORMAZIONE DELLA PERSONALITÀ'

b) Però  non si t r a t ta  nè solo nè p rin c ip a lm en te  di conoscenze e di 
cu ltu ra . Il lavoro decisivo deve essere portato a fondo sulla personalità  
del giovane m oderno. Ogni sforzo deve essere  co n cen tra to  al p iù  p resto  p er 
fo rn irlo  di a ttegg iam en ti m a tu ri di re sp o n sab ilità  personale , di in iziativa, di 
au to n o m ia  dei giudizi, delle scelte, della condo tta , di integrazione  psicolo
gica e m orale, m en ta le  a ffe ttiva  e volitiva, n a tu ra le  e so p ran n a tu ra le .

Solo a  qu esta  condizione egli d iverrà  capace d i dom inare  la com p les
sità  de ll’esperienza quotid iana  con a tti s icu ri di verifica, di giudizio, di 
selezione, isp irandosi a un  preciso  q u ad ro  di valori.

E ' im possib ile  p e r  lui p revedere  e p re p a ra re  an a liticam en te  una  rea 
zione e u n a  r isp o s ta  p e r  tu tte  le situazion i e gli in te rroga tiv i im prevedibili 
della  v ita . P e r qu esta  ragione è necessario  co ltivare  in lui p e r  tem po  una 
g iusta  e va lida sensib ilità , una  ferm a volontà , una  ben d e te rm in a ta  opzione 
generale, un  m etodo  e una  capac ità  d ’uso dei po te ri di inibizione e di veri
fica, un  q u ad ro  di rife rim en to  cu ltu ra le  e m orale. C om portandosi oggi alla  
luce di q u es ti p rinc ip i con la gu ida degli educato ri, egli p re p a ra  la sicu 
rezza p e r  l’avvenire  di dom ani.

C) ANTICIPAZIONE DI ESPER IEN ZE «ANALOGHE» PROGRESSIVE

Affinchè un giovane o ttenga una  so lida e s icu ra  p reparazione  alla  vita 
non b a s ta  un  tra tta m e n to  verbale, p red ica to rio , m a  n ep p u re  si richiede 
di lanciarlo  o ab b an d o n arlo  in esperienze pericolose superio ri alle sue capa
c ità  di resistenza.

Ci sem b ra  che il p rinc ip io  di soluzione consista  nel gu idare  tem p esti
vam ente  ogni giovane an tic ipandog li esperienze v issu te  « analoghe » a  quelle 
che dovrà o p o trà  a ffro n ta re  negli ann i fu tu r i. N on bisogna tem ere  o evi
ta re  che i giovani vivano le esperienze p iù  rea lis tich e  e p iù  larghe che la 
lo ro  e tà  e condizione co m p o rtan o : esperienze di cu ltu ra , di s ituazioni m o
ra li, di p rob lem i psicologici sociali, di ra p p o rti, di co m p o rtam en ti respon
sabili a ttiv i, di v ita  religiosa, ecc...

Gli ed u ca to ri devono m e tte re  m eno cu ra  nell'ev itare  ai giovani espe
rienze che possono  rich iedere  un  fo rte  im pegno delle riso rse  personali,
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p u rch é  non raggiungano lim iti di ro ttu ra . Devono invece p o rre  m assim o 
im pegno perchè  ta li s ituazioni siano v issu te  con la p iù  r e tta  coscienza, 
resp o n sab ilità , iniziativa, in m odo  da p o te r  co stitu ire  un  esem pio « ana
logo », p e r sapersi co m p o rta re  con forza e m a tu r ità  nelle c ircostanze  in 
cui necessariam en te  qualcosa di sim ile o di peggio v e rrà  sp e rim en ta to  lon
tano  dalla  gu ida  e dagli a iu ti degli educato ri.

D) GUIDA «REALISTICA» NEL VISSUTO QUOTIDIANO

A q u esto  p ro p o sito  sono num erose  le accuse che i giovani p iù  sensi
bili fanno  a ll’educazione a ttu a le , com e è im p o sta ta  sia nella  scuola, sia 
negli is titu ti che nei c en tri giovanili (o ra to ri, ecc.). Nè la pedagogia può 
d are  lo ro  to rto .

Si t r a t ta  in genere di am bien ti, di s tru ttu re , di p rog ram m i, di m etodi 
di rap p o rto , priv i di realism o, a rtific ia li, spesso  perfino  artific iosi.

I m om enti educativ i sono delle p a ren tesi nel « v issu to  » giovanile, sono 
p roposizion i o im posizioni di qualcosa di e s te rn o  che va acce tta to , u b b i
d ito ; ra ra m e n te  sono coltivazione e m atu razione , in te rp re taz io n e  e im pegno 
della  v ita lità  d ’esperienza già in a tto , v issu ta , sofferta ...

L 'educazione u ffic ia le  non vuole co rre re  rischi, e non vuole lasciarne 
co rre re . Perciò non cerca  di p rese rv a re  solo dai pericoli, m a anche dalle 
d iffico ltà , dai p rob lem i p iù  sc o tta n ti e m odern i. Si n o ta  l'ansia  p e r  una  ra 
p ida r i t i ra ta  en tro  un  giudizio sicu ro  (le  revisioni di v ita  che hanno  tro p p a  
f re tta  di vedere  che cosa dicono il Vangelo, la Chiesa...), co rre ttiv o  delle  im 
p recision i e delle incom piutezze. E ’ ev idente che p rem e p iù  il conform ism o 
con paro le  di v erità  e con  a tt i  di buon com p o rtam en to , che non  l ’effe ttiva  
m atu rità  d i personalità  aperte, p ro n te  p e r la dovu ta  au to n o m ia  della vita 
m oderna , che il Vangelo e la C hiesa illum inano  in una  personale  e fa ticosa 
lunga ricerca.

Si dà scarso  rilievo alle forze vive del « so ttobosco  » esperienziale 
giovanile: situazioni, in tu izioni, in te rroga tiv i, p rob lem i, sensib ilità , te n ta 
tivi, sofferenze, in te ressi, gusti, stili... E ’ il regno dello spon taneo , d e ll'in fo r
m ale, che chiede a ll'educazione non di essere  scavalcato, ignorato , m a fo r
n ito  di guida, di in te rp re taz io n e , di a iu to  p e r  la com posizione con le linee 
dei p ro g ram m i ufficiali della form azione e della cu ltu ra . Si aggiungano gli 
s tim oli degli accad im en ti quo tid ian i, dei p rob lem i com un icati da  ogni an 
golo della te rra , delle so llecitazioni degli s tru m e n ti della com unicazione 
sociale : s tam p a , cinem a, rad io , televisione...; la vastissim a gam m a delle 
p ossib ilità  di uso del tem po  libero , di im pegni sociali, cu ltu ra li, ap o sto lic i; 
si pensi alla  m atu raz ione  sessuale, alla form azione dell'am ore. Che sa  di 
tu t to  questo  il p ro g ram m a ufficiale dell'educazione?

Nè s i può  d ire : d iam o la sostanza, poi i giovani s 'a rran g in o  nelle 
applicazioni. E ' un alib i tro p p o  ingenuo. Gli ed u ca to ri devono in terven ire , 
esp lic itam en te , positivam ente , con tem p estiv ità  non  oppressiva, con fe r
m ezza non d u ra , con confidenza e fiducia non ingenua, con preoccupazione 
non  ansiosa.

E ' la s tra d a  delle com un ità  educative, dell'associazionism o giovanile
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educativo , s istem i en tro  i quali sono p ro g ram m ati in te rven ti, colloqui, ini
ziative giovanili libere , m a anche o p p o rtu n am en te  so rre tte  e gu idate , in 
va lida s in tes i tra esperienza occasionale spontanea  ed esperienza d i gruppo  
con leaders e an im atori.

Nel p assa to  si esa ltava  la segregazione com e condizione ideale  p e r  edu
care  i giovani. Oggi non  lo si pensa  p iù. Si c rede  al co n tra rio  che l'ideale 
sa reb b e  lasc iare  i g iovani im m ersi nella  re a ltà  della v ita , nella  lib e ra  e sp res
sione  della  v ita lità  in te rio re , ne ll’in co n tro  con le situazion i es te rn e . E ' il 
caso della  fam iglia, la quale a ffe rm a  il suo p rim a to  educativo  n o n  rin ch iu 
dendo i figli en tro  i p ro p ri confini, m a assu m en d o  posizione cen tra le  di 
verifica e fo rm azione nel vivo dei m ille in co n tri d ’ogni giorno.

Is ti tu ti  e c e n tr i giovanili non  possono  fa re  a ltre tta n to . P erò  possono 
p ro p o rsi di fa re  ogni sforzo p e r fac ilita re  i co n ta tti, p e r  m an ten ere  i ra p 
p o rti, p e r  so sten e re  u n a  sp o n tan e ità  rea lis tica  a ll 'in tem o , p e r  am m ette re  
un  sano  sis tem a di ap e rtu ra .

E ' u n  asp e tto  che giuoca a  favore dei c en tr i giovanili r isp e tto  agli is ti
tu ti di educazione, o degli e s te rn a ti o  sem iconv itti r isp e tto  ai convitti. Il 
favore  consiste  p ro p rio  nel realism o delle esperienze, che possono  essere 
cu ra te  e fo rm a te  senza rim an d i nè selezioni.

Può la  scuola, so p ra ttu tto  la n o s tra  scuo la  salesiana, in teg ra ta  in  un  
is titu to  di educazione, te n ta re  di r ip ro d u rre  largam ente  le situazioni, il 
clim a, i ra p p o rti del cen tro  giovanile?

E) ASSUNZIONE DI NUOVE «TECN ICH E DI GRUPPO» PER L’EDUCAZIONE

E ' un  fa tto  m olto  c a ra tte ris tico  degli u ltim i o rien tam en ti de lla  ped a
gogia.

Isp iran d o si ai m igliori esem pi del p assa to  rem o to  e prossim o, la  m o 
d ern a  pedagogia h a  sv iluppato  un  am pio  qu ad ro  di m eto d i e di tecniche 
che ten d o n o  a co m p o rre  in sin tesi le due fondam en ta li in tu izion i oscillan ti 
t r a  Y individualizzazione  (educazione p ro g ram m ata  e m etod ica  del singolo) 
e la socializzazione  (educazione p ro g ram m ata  e m etod ica  del g ru p p o  in 
q u an to  tale, e di ogni soggetto  in q u an to  m em bro  del gruppo).

L 'istanza  ind iv idualistica  p o n e  in p rim o  p iano  il ra p p o rto  e il lavoro  
educativo  ind iv iduale (m etod i e tecn iche ind iv iduali di anam nesi, di d ia
gnosi, di tra tta m e n to  educativo , d ida ttico , p asto ra le ). La su a  a ttuaz ione  
eq u ilib ra ta  si p ro p o n e  di ten e re  conto  rea listico  e co n cre to  dell'ind iv idua
lità , p e r  valorizzarne i d inam ism i, i p rocessi, le s ituazioni, p e r  risp o n d ere  
alle n ecessità , p e r  g u id are  gli sv iluppi e gli o rien tam en ti del singolo. La 
su a  a ttu az io n e  p e r eccesso p e rò  non  si cu ra  p iù  di rico llegare  l'individuo 
con i g ru p p i di ap p arten en za  o con nuovi g ru p p i di azione e vocazione so
ciale. I soggetti sono  t r a t ta t i  solo com e ind iv idui ( ind iv idua lism o  educa tivo ).

L 'istanza  socializzante pone in p rim o  p iano  il ra p p o rto  e il lavoro  edu
cativo  di g ruppo  (m etod i e tecn iche  educative di g ruppo). La sua a ttuazione  
eq u ilib ra ta  valorizza le d inam iche di g ruppo , e ra p p re se n ta  un  g iusto  ind i
rizzo socio-pedagogico. Q uando opera  con eccesso co n sid era  l'ind iv iduo  solo 
com e m em bro  di insiem i collettiv i (co lle ttiv ism o  educativo).
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In  questo  m om ento  vogliam o so tto lin ea re  qu esta  seconda istanza, nelle 
sue a ttu az io n i eq u ilib ra te , m a ca ra tte ris tich e .

N on solo l'in segnam ento , m a  anche l ’educazione in tesa  in  senso  s tre tto  
com e guida dello sv ilu p p o  personale, è a t tu a ta  sem pre  p iù  la rg am en te  in 
fo rm a  di co llaborazione di g ruppo . L 'educazione com e  « guida e d irezione  » 
educativa  (accezione p iù  in teg ra le  della  so la d irezione sp iritu a le ) si s ta  
sem pre  p iù  afferm ando . La pianificazione  degli obb ie ttiv i pedagogici, dei 
se tto ri e  dei p rocessi successivi d 'in te rv en to  e d ’im pegno, è s ta ta  re sa  pos
sib ile  da lla  m aggiore conoscenza del soggetto  da educare  e della  sua com 
p lessa  situazione  sia  evolutiva (verticale) che vitale ed esperienziale  (oriz
zontale). Is truz ione , m otivazione, d irezione dei giudizi e delle scelte , guida 
d ell'esperienza  v issu ta  co n cre ta  delle s ituazioni e dei ben i educativ i, s ’im 
pongono con crescen te  urgenza p e r  i giovani d ’ogni e tà  e condizione, nella 
scuola e in fam iglia, nei g rupp i e nei m ovim enti giovanili. La scuola, il 
tem po  libero , gli accad im enti, le scelte  e gli o rien tam en ti, i giudizi su  ogni 
cosa, le p rese  di posizione, gli a d a tta m e n ti psicologici e m orali, il p lu ra li
sm o delle op in ioni e dei costum i..., tu tto  p e r i giovani fa  p rob lem a, assiem e 
a ll’u rgenza di fo rm arsi u n  c a ra tte re  e una  p e rso n a lità  di uom ini e cristian i...

Ci sono m etodi e tecn iche di direzione individuale  p e r  a ffro n ta re  ta le  
com pito  educativo. Però  la  pedagogia oggi in sis te  su lla  p a rtico la re  valid ità  
d ’in teg rarli con  m etod i e con tecn iche di guida di gruppo , d i p icco li g ru p p i: 
assem blee, conferenze, fo ru m s  d i ogni genere  (cinem a, le ttu re , TV...), discus
sion i e d ib a ttiti, ricerche co lle ttive , questionari e in terv iste , relazioni, dia
loghi...

Ragioni p ra tich e , rag ioni di p a rtico la re  efficienza delle d inam iche di 
g ruppo , rag ioni di obb ie ttiv i sociali di n a tu ra  u m an a  ed  ecclesiale... sosp in 
gono u n a  c rescen te  prom ozione e  adozione di q u esti m etod i e tecn iche di 
g ruppo  nella  scuola, nelle a ttiv ità  parasco lastich e  cu ltu ra li e fo rm ative, negli 
in co n tri aposto lic i, ne lla  costituz ione  e nel lavoro p ro g ram m ato  e sp o n ta 
neo  dei m ovim enti giovanili.

Le scuole catto liche  d ’A m erica da qualche  anno pubb licano  collane di 
sussid i p e r « C om plete G roup G uidance  », con m anuali p e r  gli ed u ca to ri e 
p e r gli a lunn i, ricch i di indicazioni di m etodo  e di m a te ria le  di conversa
zione p ro g ram m ata  p e r  e tà  e anno  di scuola. La tecnica p e rò  è  largam ente  
d iffusa. La catechesi s ta  ap ren d o si sem pre  p iù  a fo rm e non p iù  ind iv idua
listiche  nè di m assa, m a di g ruppo  e di p iccoli g rupp i, con tem atica  di larga 
educazione c ris tian a . I m ovim enti giovanili, i g ran d i m ovim enti m ondiali e 
i g rupp i m ino ri, hanno  tra  le fondam en ta li a ttiv ità  (a ttraz io n e , p rog ram m a, 
servizio) in co n tri fo rm ativ i di g ruppo . Solo la  scuola  e gli is titu ti di educa
zione h an n o  fa tto  resistenza  al m etodo , e oggi soffrono d ’inefficienza edu
ca tiv a  e  co rro n o  ai r ip a ri. Nè si pu ò  d ire  che quando  non  c 'è lavoro  e guida 
d i g ruppo  ci sia  poi g rande  d irezione individuale. E ' segno di una  generale 
inadeguatezza com prensiva  dell’an im o e dei b isogni dei giovani.
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F) PREPARAZIONE ALL’AUTOEDUCAZIONE E ALL’EDUCAZIONE PERMANENTE, PER
SONALE E DI GRUPPO

La ricchezza in te rio re  del soggetto  um ano  non è m ai tu t ta  co ltivata  ed 
esp ressa . Oggi le esigenze di adeguam ento  alla  rea ltà  civile, cu ltu ra le , p ro 
fessionale, sono in fin ite . Il p rog resso  e il suo ritm o  sono in larga  accen
tuazione. Gli anni della  p rim a  educazione esigono che ci si concen tri verso 
la specializzazione.

Da qui è n a ta  l'idea  di un  'educazione perm anen te  che ogni soggetto  
dovrebbe o tten e re  e p ro c u ra rs i lungo tu t ta  la vita . O ra vogliam o sotto- 
lineare  la necessità  che in g ioventù  l'educazione favorisca  la p ad ronanza  
di quei mezzi che sono p iù  d isponib ili e p iù  efficaci in ta le  direzione, p ri
m i fra  tu t t i  la  fo rm azione di g ru p p i e il lavoro  d ’équ ipes in te re ssa te  allo 
stesso  p rob lem a, convergen ti verso  i m edesim i in teressi, poi la pad ronanza  
d ’uso delle tecn iche di conduzione, di ricerca, di d iscussione, di a ttiv ità .

V. SUPERAMENTO DELLE ESTRANEITÀ’ E DEI CONFLITTI

Un fa tto  che si vuole asso lu tam en te  su p era re  negli is titu ti di educa
zione è il senso  di e s tra n e ità  e qualche volta  d i pa lese  o la ten te  e sordo 
con flitto  che o p era  ne ll’am b ien te  tra  ed u ca to ri e giovani u n a  sp acca tu ra  
che m inaccia di p o r ta re  al fa llim en to  tu tto  il lavoro che si fa.

Vi giuocano l'ind ifferenza  am o rfa  delle m asse, gli in flussi p receden ti
o con tem poranei delle forze della  d ispersione, della  seduzione, de ll’edoni
sm o o p e ran ti ne lla  n a tu ra  di ognuno, nei g rupp i, a ll’esterno .

P erò  è fa tto re  rilevan te  anche la im m a tu rità  personale  o professionale  
di parecchi responsab ili d e ll’educazione e de ll’insegnam ento , tim id i e infe- 
rio rizzati, delusi e so ffe ren ti di m ancanza d ’esito , o p rep o ten ti, accen tra 
to ri, o p a te rn a lis ti, o re s tii a cap ire  i rinnovam en ti sociali e giovanili...

Ne consegue u n  am bien te  d ’ind iv idualism o e di m assificaz ione; il livello 
cu ltu ra le  e sp iritu a le  è basso , co m ’è scarso  lo sp irito  di g ruppo , depresso  
il m orale  dei g rupp i, tenue  la lo ro  tensione  opera tiva . L’e s tra n e ità  vi è 
ab itua le , i co n flitti sono a ll’o rd in e  del giorno.

C onsideriam o i p iù  freq u en ti conflitti individuali e di gruppo t r a  gli 
educa to ri (e insegnan ti) e i giovani, che chiedono d ’essere  riso lti positiva- 
m ente.

a) c o n flitti d 'in teressi. N on è che gli in te ressi dei due g ru p p i siano 
rad ica lm en te  an tagon isti. Ma a vo lte  anche l’accordo  può  essere  solo ap p a
ren te . Vi sono ta n ti m odi e rife rim en ti d iversi p er v a lu ta re  o p e r volere 
u n  m edesim o esito .

Il con flitto  può  so rgere  dal m odo diverso  d ’in ten d ere  gli e siti e dalla 
d iversa m an ie ra  di g erarch izzarne  le com ponenti: prom ozione, form azione 
um ana e c ris tian a , socialità , d iscip lina, c a ra tte re , v era  cu ltu ra , u tilità  eco
nom ica, buona fam a, tran q u illità , d ivertim en to  e seren ità ...

b ) I  co n flitti di sensib ilità  ai valori, d iverso  s tile  e m odo di valu tare , 
di percep ire , d iversa  ge ra rch ia  di giudizio. E ’ facile la d ifferenze tra  an 
ziani e giovani, tra  uom ini di cu ltu ra , di v ita  sp iritu a le , m agari religiosi, e
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giovani d 'a ltra  e tà  e d ’a ltr i gusti e sen sib ilità  e vocazione, di m en ta lità  
laica m o d ern a  (e anche un poco laicista).

c) I  c o n flitti d i ruolo. D irezione ed  esecuzione si guardano  non  senza 
diffidenze e qualche co n te sa ; l ’a u to r ità  e la d ipendenza non si dividono 
ugualm en te  le re sponsab ilità . Chi vuole crescere  e chi deve d im in u ire  non 
si acco rda  facilm ente . La d ico tom ia è qu asi inevitabile . L 'au to rità , com un
que in tesa , po tenzia  e sostiene, m a anche divide.

d ) I  c o n flitti di a tteggiam ento , opinione, ideologia, scelta, d i giudizio  
pratico . E ' facile che i giovani a lunn i d issen tano , non  approvino , o g iudi
ch ino  lacunose  ed e r ra te  le s tru ttu re , i m etod i, gli in te rv en ti, i p rog ram m i, 
i perm essi... dei sup erio ri, che a lo ro  vo lta  ricam biano  con uguale  giudizio 
i giovani nelle  cose loro.

I conflitti educativi hanno  vari m odi di m an ife rs ta rs i. Assum ono in
fa tti form e di:

a) c o n flitti in fo rm a li:  p iù  che a ltro  serpeggian ti ne lla  m assa , nei 
suoi g rupp i, dando  orig ine ap p u n to  ad  attegg iam enti, esp ression i, collega- 
m en ti in fo rm ali, com e il rif iu to  psicologico di qualche  educa to re , l’opposi
zione so rd a  o il m ugugno p e r  qualche  p rovved im ento  non cap ito  o  non 
g rad ito , il m alum ore  e la p ro te s ta  serpeggianti...;

b ) c o n flitti devia ti: sono quelli che si m an ifestan o  in m olti m odi, in 
m o lte  occasioni, che però  servono solo da p re te s to  p e r  sca rica re  o m an i
fe s ta re  una  reazione p iù  p ro fonda, p iù  d iffusa, che non tro v a  canali ade
guati p e r  lib era rs i e riso lversi, co n flitti nei quali i singoli reagiscono in 
nom e d e ll’am b ien te  generale, o p p u re  q u esto  reag isce in nom e di singoli 
soggetti in tensio n e ;

c) c o n flitti  m an ifesti: i due g rupp i in con flitto  o i lo ro  rap p re sen 
ta n ti si sco n tran o  ap e rtam en te , com e in ch ia re  disubbidienze, in a p e r te  sfu 
r ia te , in  lagnanze o rim p ro v eri, in  d iscussion i di d iversa  co rre ttezza  e g ra
v ità , con d iverso  esito  di soluzione o di pegg io ram ento  delle situazioni. In  
genere ta li m an ifestaz ion i sono dovute  a lla  violenza che assum ono  le ten 
denze di con flitto  nei sistem i a u to r ita r i ; invece sono segno di lib e ra  esp res
sione d istensiva  e so lu tiva  nei s is tem i co m un ita ri, dove le tension i si pos
sono liberam en te  m an ife s ta re  e si riducono  senza esasp e ra rs i. Sono un 
segno di collaborazione.

« Don Bosco h a  in tu ito  e realizzato  questo  m etodo  di co llaborazione e 
il Capitolo G enerale XIX inv ita  a  c rea re  t r a  educa to ri e giovani quel clim a 
salesiano  di co rd ia le  e am ichevole in co n tro  che e lim ina ogni tensione  e 
freddezza  e favorisce uno  s tile  a ttivo , spon taneo  e re sponsab ile  in  tu tte  le 
a ttiv ità , m ed ian te  u n 'in te lligen te  realizzazione dell'associazionism o. Si legge 
in fa tti:  Le associazioni della G ioventù S alesiana sono u n ’esperienza  com u
n ita ria  di tu t t i  i valori, da  quelli n a tu ra li a quelli so p ran n a tu ra li. E sse si 
in ca rn an o  in tu t ta  la  v ita  della  C om unità G iovanile, di cui sono il fe rm en to  
d i v ita  m e tten d o si a servizio della  to ta lità  dei giovani e della  to ta lità  dei 
lo ro  p rob lem i, so tto  la  guida degli ed u ca to ri responsab ili » (A.C.G., p. 200, 
cit. in  C ISI, C.E., p . 16).

Si è g iu stam en te  a ffe rm ato  che u n ’organizzazione che non  pu ò  o ffrire  
che delle rinunce , non  ese rc ite rà  m ai u n ’azione rea le  su lla  gioventù.
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VI. COMUNITÀ' E GRUPPI 
PER U N ’EDUCAZIONE IN GENERE « PIÙ’ REALISTICA »

In  generale  si può  rite n e re  che la pedagogia m o d ern a  assegni al m etodo 
della  com un ità  educativa e dei suoi g rupp i, u n  com plesso  di com piti, p e r 
u n ’educazione « p iù  rea lis tica  ».

1. P re p a ra re  a tu tt i  i p rob lem i della v ita  concreta , senza preclusion i, 
senza infing im enti.

2. Im p o s ta re  u n a  form azione m orale  e relig iosa b a sa ta  su lla  libera  con
vinzione, su lla  s in ce rità  an tire to rica , su lla  c u ltu ra  p ro fo n d a  e m oderna, 
su lla  d iscussione  fran ca  anche di p rob lem i m orali-religiosi; qu ind i fo rm a
zione non  p u ram en te  a ssu n ta  d 'au to rità , senza rad ic i e ram ificazioni cu ltu 
rali; favorendo qu ind i la c u ltu ra  in generale , e il da to  religioso, da in teg rare  
a fondo  in  tu t to  il m ondo  cu ltu ra le .

3. A ffrontare  in fo rm a ch ia ra  e co n cre ta  il p ro b lem a  di una  tem pestiva  
e positiva  educazione sessuale, della  convivenza m ista  e della coeducazione.

4. Togliere ogni costriz ione di accesso alle p ra tich e  re lig iose ; ap rire  
invece a  u n a  v ita  re lig iosa perso n a le  e responsab ile , qu ind i non  p u ram en te  
d 'am b ien te , di trad izione.

5. R isp e tta re  il p iù  possib ile  la  lib e rtà  individuale, fa r  m a tu ra re  con 
l’esperienza la re sp o n sab ilità  personale .

6. P iù  com prensione  e am ore , com e condizione, appun to , di questa  
fiducia d a ta  e di questo  esercizio  della  libertà .

7. Ind iv idualizzare  il tra tta m e n to  educativo , im pedendo  la  p e rd ita  del 
singolo nella  m assa, s tan d o  p iù  vicini al singolo, a c iascuno, senza fred 
dezze e parzialità .

8. F o rm are  so lidam ente  a lla  v ita  sociale concreta , ap ren d o  ai valori 
co m un ita ri, popo lari, dem ocratic i, su p eran d o  l'in sensib ilità , l'im preparazione, 
l'assen teism o.

9. D are anche una  se ria  educazione socio-politica, p u r  non  facendo 
della  po litica  d ire tta .

10. R innovare l'in segnam en to  scolastico , rendendo lo  p iù  dem ocratico , d i
d a tticam en te  p iù  fonda to , ben in teg ra to  con il re s to  dell'azione educativa, 
da insegnan ti m eglio p re p a ra ti e stabili.

11. C urare  di p iù  lo sp o rt, l'educazione fisica, l 'este tica , con se rie tà  
tecnica, e le m anifestaz ion i pubb liche , coreografiche, com unitarie .

12. Selezionare p iù  accu ra tam en te  gli ed u ca to ri salesian i e d are  lo ro  
u n a  p reparazione  p iù  p ro fonda, cu ltu ra le  e sp iritua le , psicologica e pe
dagogica in  ra p p o rto  al convivere co m un ita rio  e alla  d irezione di gruppo.

13. A ssestare  m eglio  l'azione educativa, il ra p p o rto  educativo  indivi
duale  e di g ruppo  nei d iversi se tto ri fo rm ativ i.

14. S tu d ia re  e a ttu a re  quelle rifo rm e (delle  opere  e) delle s tru t tu re  e dei 
m etodi di educazione che segnino un  o rien tam en to  p iù  deciso e vero  verso 
le classi p o po la ri e i ragazzi m o ra lm en te  abbandonati.
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PARTE TERZA

Psico-pedagogia i gruppo



I. PSICOLOGIA E  VALORE 
DEL GRUPPO IN  RAPPORTO ALL’ASSOCIAZIONISMO

P s i c o l o g i a  e  V a l o r e  d e l  G r u p p o  i n  r a p p o r t o  a l l ’A s s o c i a z i o n i s m o  S a l e s i a n o

Il fenom eno del rag g ru p p ars i giovanile è vasto  e generale, anche  p rim a  
e al di fu o ri della sua assunzione educativa. Anzi, p ro p rio  in v ita  della 
v as tità  e p ro fo n d ità  del fenom eno, ci si è convin ti che non  si può  a ttu a re  
l'educazione, al di fuori e tan to  m eno co n tro  l’associarsi spon taneo  giova
nile.

B isogna ten e rn e  conto , e in ta l caso è an co ra  m eglio assu m erlo  siste
m aticam en te  nel p ro g ram m a e nel m etodo . Se i rag g ru p p am en ti ufficiali 
de ll’educazione non tengono conto  delle d inam iche di g ruppo  che  giocano 
in m odo com plesso  nei giovani, essi possono  vedere il loro  lavoro rid o tto , 
b loccato  e i r isu lta ti  dev iare  dagli ob iettiv i p re fissa ti.

P erchè i giovani tendono  ad  associarsi?
E siste , ed è uno dei fondam en ta li bisogni d ’ogni soggetto  um ano  n o r

m ale, d ’ogni età, sesso, perso n a lità , fo rm azione un  fondam en ta le  bisogno  
sociale. Q uesto  s tru ttu ra lm e n te  si esp rim e com e inclinazione ad associarsi, 
ad aggregarsi p e r  conservare  (d ifesa) e p er esp an d ere  (valorizzazione) il 
p a trim o n io  v ita le  to tale.

I giovani, com e tu tti, oggi com e sem pre , am ano  s ta re  assiem e; la loro 
v ita  q u o tid ian a  è la rgam en te  v issu ta  nei rag g ru p p am en ti della  fam iglia, della 
scuola, dei g ru p p i giovanili coetanei di com pagni e di am ici. I giovani so
lidarizzano  facilm en te  e sub ito . Se non sono m ala ti di co rpo  o di m ente, 
non  sono m ai soli.

E ssi am ano:
a) vivere insiem e; p e r  essi l’essere  assiem e, lo s ta re  insiem e, già co

s titu isce  u n  bene  rice rca to  p e r  sè, soddisfa  un  b isogno che qua lcuno  può  
pagare  an ch e  ad  a lto  prezzo; si aggiunga una  p resenza  p iù  ricca  f a tta  di 
scam bio  di pensieri, di sen tim en ti, di giudizi, di in te ressi, di opin ioni, di 
a ttegg iam en ti, di confidenze, di a ffe tto , di am ore...;

b) lavorare assiem e; o p e ra re  co llabo rando  nel gioco, nello  stud io , nel 
lavoro, ne ll'u so  del tem po  libero , nelle im prese  giovanili di d iversa  n a tu ra  
e di d iverso  valore, dagli a tt i  di v a ria  delinquenza  fino agli im pegni sociali 
e  aposto lici;

c) fo rm a rsi insiem e;  cioè la tendenza n a tu ra le  dei giovani non  li p o rta  
verso  l'iso lam ento  n ep p u re  nelle esperienze in cui a ffro n tan o  i p rob lem i 
de ll’ap p ren d ere , del fo rm arsi, del p re p a ra rs i p e r  le esigenze della v ita  adu lta .
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Il g ru p p o  non è solo un fa tto  m ateria le . T ra  le p ersone  associa te  (due 
e p iù) si s tab iliscono  relazioni psicologiche di p a rtic o la re  n a tu ra .

I « cam pi psichici » che costitu iscono  l'in tim a  s t ru t tu ra  psicologica di 
ogni ind iv idualità  um ana, si in te rsecan o  a v icenda, si rispecch iano , si scam 
b iano  com unicazioni e in flussi, si legano in com plessi d inam ism i, e fin i
scono col rifo n d ersi in una  re te  di relazioni d inam iche che li fanno  evolvere 
in « cam pi sociali » (R ogers).

II « cam po  sociale » è co s titu to  p e r ogni soggetto  um ano  dall'insiem e 
delle presenze  e re lazion i m en ta li a ffe ttive  opera tive  che lo legano in varia  
m an iera  con le a ltre  persone  e con  i g rupp i. Il « cam po  ind iv iduale  » della 
« in te rio rità  personale  », p e r  n a tu ra le  esigenza di sviluppo, si ap re , si ra p 
p o rta  si r is t ru t tu r a  in re lazion i c rescen ti con il trip lice  o rd in e  di rea ltà  
e ste rne : il cosm o, la  società  e la cu ltu ra , Dio e i suoi rap p o rti. E ' q u es ta  la 
base  della  tensione  e della a ttenz ione  verso  « l’a ltro  ».

I ra p p o rti non  m ancano  di u n a  p ro b lem a tic ità  am bigua: agli incon tri 
si un iscono  gli sco n tri, al dialogo la polem ica, alle accoglienze i r if iu ti ecc...

C om unque lo sv iluppo  dell'io  psicologico nell'io  sociale è la  s to ria  del
l'uom o. La v ita  è s to ria  di g ruppo , è v ita  di gruppo.

Perciò è necessario  e possib ile  una  soluzione favorevole: il g ruppo  edu
cativo.

L'ANALISI DEVE PER O ' PA RTIRE DALLA D E FIN IZ IO N E  DI GRUPPO
SOCIALE

« G ruppo  sociale » è ogni u n ità  sociale nella quale  ogni m em b ro  com 
pren d e  nel suo  « cam po psicologico » gli a ltr i, e tu t t i  i m em bri sono  legati 
da  un  sis tem a di in teraz ione  d inam iche.

E ' p e r  q u es ta  rag ione  che ne l vero  g ruppo  non  si p erd o n o  le indivi
dualità . S arebbe la  fine delle  pe rso n a lità . Invece sono  p ro p rio  le p e rso n a lità  
ind iv iduali che inc ludono  nel lo ro  p iù  m a tu ro  esse re  e vivere, l’ap e rtu ra , 
il dialogo vitale, la  co llaborazione con gli a ltr i  soggetti.

L 'in telligenza la vo lontà  l'azione o p eran o  in ra p p o rto  di dialogo con 
gli a ltri.

Perciò il g ru p p o  non  è solo u n a  som m a di ind iv idu i m a u n a  circolazione 
di sen tim en ti di a ffe tti di p ressio n i o rien ta tiv e  di convergenze di azione 
ta li d a  d a r  luogo quasi ad  u n a  su p erp e rso n a lità . E ' u n 'u n ità  m orale , una  
e n tità  d i nuovo genere.

Il g ru p p o  anche quello  spon taneo , anzi specia lm en te  questo , non è m assa 
pesan te , m a  am algam a di fo rze  vive.

Se p e r ta n to  i g ru p p i giovanili si fo rm an o  e vivono al di fu o ri (o con
tra r i)  delle forze o p e ran ti e d irig en ti nei rag g ru p p am en ti educativ i (d irezione 
cu ltu ra le  d isc ip lin are  fo rm ativa), gli esiti sono la rg am en te  r id o tti  o a d d ir it
tu ra  com prom essi.

Al co n tra rio  u n a  larga  assunzione significa incana la re  le forze dei g ruppi 
spo n tan e i verso  gli ob iettiv i valid i dei valori um ani, c ris tian i, fo rm ativ i.
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C ontinu iam o con  qua lche  osservazione che app lich i la  n a tu ra  dei g rupp i 
sociali a l m ondo dei giovani.

Come a ltrove  p iù  largam en te  viene considera to , i g iovani sem brano  fug
g ire oggi da quei g ru p p i secondari, com e le associazioni e m ovim enti nei quali 
le  p e rso n e  e n tra n o  p e r esp lic ita  decisione volitiva, in cui è fissa to  u n  p ro 
g ram m a preciso  di lavoro , le cui relazioni sono rego late  da leggi da usi da 
convenzioni p rec ise . S em brano  rifugg ire  da quei g ru p p i « p reo rd in a ti » com e 
g ru p p i d estin a ti a  fo rm are  la  lo ro  m a tu r ità  sociale, g ru p p i spesso so ttoposti, 
in  m odo esp lic ito  o nascosto , alle  influenze a u to r ita r ie  o p a te rn a lis tich e  
degli adu lti.

E p p u re  la co n d o tta  dei giovani, e in fine  anche la lo ro  pe rso n a lità , è 
la rgam en te  in fluenzata  e d e te rm in a ta  dal giudizio dall'a tteg g iam en to  dalla 
c o n d o tta  dal ra p p o rto  che i g rupp i di ap p arten en za  (o i capi in flu en ti di 
essi) condividono rig u ard o  a persone  oggetti s ituazioni co m portam en ti.

Noi desideriam o essere  in consonanza con i com ponen ti dei n o s tr i gruppi, 
e solo su  q u esto  sfondo poggiam o le n o s tre  orig inalità .

P u r rifuggendo dai g ru p p i fo rm ali « p re o rd in a ti » e obb ligan ti, la  gio
v en tù  oggi vive larghe  esperienze  di ap p arten en za  spon tan ea  a  g ru p p i in 
fo rm ali e u n ’analis i su l lo ro  m odo di vivere non  può  p resc in d ere  dal fa tto  
che fo rm ino  q u esti g rupp i.

M a quale  sign ificato  prec iso  h a  l’afferm azione: i g iovani form ano  grup
po?  S ignifica che il lo ro  vario  in co n tra rs i fa  so rgere  delle fo rze  v ive  di 
co llegam ento  che li lega t r a  lo ro  rec ip ro cam en te

— in u n a  coscienza com une  di g ioventù  co in te ressa ta
— in  una  convergenza d i op in ioni e sen tim en ti
— in u n a  com unanza  d i in teressi, gusti, p ro p o ste , im pegni
— in u n a  so lidarietà  di d ifesa
— in una  v a ria  dipendenza  da  soggetti che em ergono  com e capi n a 

tu ra li
— verso  la ricerca di o b ie ttiv i e scop i di com une soddisfazione...

Così si m oltip licano  e si susseguono in co n tri e rag g ru p p am en ti d o ta ti
di d iversa  coesione, con tin u ità , valid ità , isp ira ti e m otivati da ll’am icizia 
da lla  s im p atia , da lla  ric reazione  e dal d ivertim en to , da lla  conversazione e 
da lla  d iscussione  dalla  c u ltu ra  e da lla  a ttiv ità , dall'im pegno fo rm ativo  re 
ligioso, aposto lico , ... sem p re  p iù  n o rm alm en te  com prendendo  ragazzi e 
ragazze.

P er q u es ta  rag ione il fenom eno si rico llega alle d iverse  fasi dei m ovi
m en ti giovanili dei decenni p assa ti, p u r  su p eran d o le  verso  o rien tam en ti 
nuovi, c reando  nuove m ode sp o n tan ee , dando  orig ine a  nuovi m ovim enti, 
rinnovando  i m ovim enti p a ssa ti:  GIAC JOC JWCA e JMCA, C om pagnie e 
C ircoli S c o u tism o -

P ro p rio  qu este  variazion i nelle  associazioni d o ta te  di qualche organiz
zazione s is tem atica  d im o stran o  che l’associazionism o di oggi v o rreb b e  co
s titu ire  u n a  sin tesi v ivente  tra  le d inam iche p rim arie  e secondarie  dei g rupp i 
sociali. S em bra  che i giovani non  vogliano rin u n c ia re  a ll’a sp e tto  spon taneo  
(p rim ario ) del lo ro  vivere insiem e. Nei g ru p p i in cui e n tran o  le persone  
che li com pongono devono s ta re  in in tim a relazione fra  di lo ro , vivere e
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p a rtec ip a re  p ro fondam en te  di valori com uni, co ltivare  con scam bio dei 
sen tim en ti e degli a ffe tti, o tten en d o  un  clim a di p a rtico la re  sp o n tan e ità  
espressiva.

Solo a qu esta  condizione essi acce ttan o  che il g ru p p o  realizzi anche 
relazioni m eno personali e p iù  funzionali, a ssum a qualche  organizzazione 
form ale , p ro g ram m i gli obiettiv i, d is trib u isca  ruo li e im pegni.

Q uesta  « psico-sociologia dei g rupp i sociali giovanili » subisce a ltre  no
tevoli variazioni a ll’in terno  del fenom eno so p ra  d escritto , delle quali gli 
educa to ri devono tenere  s tre tto  conto.

Gli a ttegg iam en ti dei giovani verso i loro g rupp i, variano , in fa tti, se
condo l'e tà , secondo il sesso, secondo l'am b ien te  geografico e cu ltu ra le  
delle g ran d i c ittà  o delle c ittà  m edie e piccole, dei paesi, delle cam pagne, 
della  posizione nord-centro-sud-isole, con il livello e l’indirizzo culturale-pro- 
fessionale, con il g rado  di m a tu r ità  m orale  e c ris tian a , con i lim iti concessi 
alla  lib e rtà  personale , con a ltre  esperienze persona li o am b ien ta li e di si
tuazione, v issu te  nell'in fanzia , n e ll’adolescenza, con la m aggiore o m inore 
o ffe rta  di s tru ttu re , di am bien ti, di mezzi, di persone, di m etodi d 'educa
zione... (cfr.: R esponsabilità , 1966, N. 1; vari artico li).

a) PREM ESSA PER  L’INFANZIA

Il bam bino  ha co m p o rtam en ti sp icca tam en te  is tin tua li.
Anche nel suo associarsi egli inizia con form e e lem en tari. In c o n tra  gli 

a ltr i (coetanei) in fo rm e m olto  superfic ia li egocen triche possessive.
Si p a rla  di tra s tu llo  in fan tile  con scopo im m ed ia tam en te  biologico o 

psichico-elem entare: bisogno di com piere  ce rte  operazioni u tili p e r  lo svi
luppo . N ella seconda infanzia, il gioco con i coetanei avvia u n ’a ltra  espe
rienza accan to  ai co m p o rtam en ti fam iliari. Già r isp e tto  alla  fam iglia il b am 
b ino  inizia a s tab ilizzarsi con gli a ltri, riconoscendo  i ruo li a ltru i e a d a t
tandovi i p ro p ri. E ssenzia lm ente  le esperienze sociali fam iliari posson es
se re  rico n d o tte  a qu este  tre:

1. O rdine senza  lib ertà : esperienza pesan te , a causa della  quale il 
bam bino  può  in te rio rizzare  u n a  percezione oppressiva  dell’a u to r ità  e del 
g ruppo ; (la iperp ro tez ione  soffoca e provoca ribellione).

2. L ibertà  senza  o rd in e : p o treb b e  sem b ra re  cosa piacevole, e invece 
causa  insicurezza, o  p re p a ra  al d ispo tism o  adulto , perciò  o alla  fuga dei 
g rupp i fo rm ali, o alla  ricerca  in essi di posizioni egogentriche di po tere;

3. Libertà  n e ll’o rd in e : è l’esperienza  ideale e a ltam en te  socializzante.
I ruo li sociali dei com ponen ti del g ruppo  sono s tab iliti secondo c rite ri 
p recisi; la na tu ra lezza  in fo rm ale  è riconosciu ta  e favorita , m a anche la 
d isc ip lina  fo rm ale  viene ac c e tta ta  e v a lu ta ta  p er i suoi vantaggi e valori; 
ciò h a  g ran d e  im p o rtan za  p e r l’e tà  successiva p e r l’e n tra ta  nella  scuola 
negli is titu ti, nei d iversi ra p p o rti con i coetanei dove la fo rm ula  acqu ista  
nuovi sign ificati a rricch en d o si di ra p p o rti e di co n ten u ti attiv i.
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b)  I GRUPPI GIOVANILI NELLA PREADOLESCENZA DAI 9 AI 14 ANNI

Q uest’età, secondo l'esperienza  e secondo gli psicologi (C attel...) costi
tu isce  l ’e tà  d ’oro  dei g rupp i dei coetanei com e fenom eno spon taneo . La si 
ch iam a l’e tà  della banda .

« La b an d a  (gang) » risponde ad  un  certo  num ero  d i asp irazion i p ro fonde 
dei giovani; converrà  perc iò  fo rn ire  lo ro  la  p o ssib ilità  di u n irs i in g rupp i 
del genere; la  b an d a  è in o ltre  l’u n ità  organica che m eglio si p re s ta  ad  una  
azione educativa.

Le a ttiv ità  collettive organizzate su lla  base  della b an d a  sono in conse
guenza le p iù  a d a tte  p e r  favo rire  l’espansione della perso n a lità .

Le a ttiv ità  collettive incom inciano  su b ito  dopo  i 7 ann i e non  bisogna 
tra sc u ra re  n essun  m ezzo p er r i ta rd a re  p iù  che è possib ile  la dissoluzione 
della  banda.

La squad rig lia  scou t illu s tra  m olto  bene  questo  princip io , dal quale 
p rocede anche la nozionie di « lavoro di gruppo  » recen tem en te  ap p a rso  in 
pedagogia (L eaper).

Da qualche  anno il m etodo  d e tto  « del piccolo g ruppo  » guadagna sem 
p re  p iù  te rre n o  in pedagogia e specia lm en te  nei m ovim enti giovanili di 
q u es ta  età. E ’ l’e tà  della preadolescenza. Prosegue lo sv iluppo  generale 
di m atu raz io n e  in p a rtico la re  r isp e tto  alla socializzazione del pensiero , dei 
sen tim en ti, delle decisioni, dei co m p o rtam en ti, degli im pegni.

P er q u an to  r ig u a rd a  gli ad u lti le esperienze p roseguono sulla linea  dei 
t re  o rien tam en ti rilevati nell’infanzia.

P er quel che rig u a rd a  la sp o n tan e ità  dei p reado lescen ti, il fenom eno 
del g ru p p o  è p iù  com plesso . E ssi s tan n o  vivendo una  fase di difficile  ad a t
tam en to , di d iffico ltà  di p rosegu ire  i buon i ra p p o rti dell’in fanzia  con i 
gen ito ri gli insegnan ti gli ed u ca to ri gli ad u lti in genere. Lo sv iluppo  fisico 
m enta le  affettivo , sociale li ren d e  incapaci di eq u ilib ra te  sin tesi personali 
m a anche in so ffe ren ti delle p ro tez ion i e dei con tro lli estern i.

Perciò sono ogni giorno p iù  sco n certan ti, e p rovocano  reazioni e rim 
p roveri di r if iu ti di rep ression i. V erso la fine del periodo  crescono i casi 
di ribellione, di em ancipazione, i ten ta tiv i di o rig inalità . Le nuove m atu razion i 
non  sono an co ra  dom inate , s tru t tu ra te  selezionate incanalate. N on hanno 
an co ra  un  p rec iso  cen tro  di rife rim en to  nè in te rn o  nè e ste rno . Si p o treb b e  
d ire  che la v ita lità  è m olto  p iù  fo rte  della personalità .

Q uesta è u n a  delle ragioni della  frequenza  e della  fo rm a del gruppo- 
b an d a  dei p reado lescen ti. G ruppo abb astan za  n um eroso  p iu tto s to  a ttiv istico  
la rg am en te  difensivo, cam po di esplicazione di ascenden te  dei p iccoli capi 
n a tu ra li. I p reado lescen ti non so d d isfa tti dei g ru p p i u fficiali, o non  accet
ta ti o poco capiti, cercano  g ru p p i di coetanei nei quali qu este  nov ità  sono 
com uni, v issu te  assiem e, perciò  acce tta te  e favorite .

Al vertice  s ta  il b isogno di azione (gioco, sp o rt, esplorazioni, sp e tta 
coli...). V erso la fine del periodo  si a ffaccia  la tendenza a tro v arsi insiem e 
anche senza p rec isi scopi di a ttiv ità .

Oggi p iù  di p rim a  è vivo il p rob lem a di assum ere  nel p iano  educativo 
la tendenza e la fo rm a spon tan ea  dei g rupp i dei p reado lescen ti, p e r  proteg-
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gerne l'au ten tic ità , p e r  farv i c irco la re  valori, p e r  s tab ilire  una  delica ta  m a 
necessaria  p resenza  degli educato ri.

Q uesto è possib ile  se non  si co n d an n a  non  si disconosce, non  si m ortifica
lo scopo e il m odo dello sp o n tan eo  assoc ia rsi del ragazzo, m a  lo si in te r
p re ta  e incanala  assum endolo  com e b ase  di nuovi g ru p p i di vita , di gioco 
di lavoro e fo rm azione di im pegno e p rog resso  nell'az ione ca rita tiv a  ed 
aposto lica . N elle associazioni e g ru p p i p restab iliti, gli stessi g ru p p i spo n 
tanei devono essere  a ssu n ti com e base  dello  s tile  e dell'organizzazione della  
to ta lità  o di g ran  p a r te  della v ita  sco lastica , educativa, o ra to rian a .

c) I G RUPPI GIOVANILI N E L L ’ADOLESCENZA

R ap p resen tan o  p ressappoco  il cen tro  di convergenza di u n a  nuova fase 
psicologica nella  quale  la  c rescen te  a ttiv ità  dà o rig ine a  fenom eni di svi
luppo  co n cen tra ti a tto rn o  ad  u n a  nuova p ro ro m p en te  in te rio rità .

Ne consegue che, p roseguendo  il gusto  de ll’essere  e de ll'ag ire  insiem e 
d e ll'e tà  p receden te , p ro p rio  q u esto  gusto  di vivere, di in c o n tra rs i di p a rla re  
di scam b iare  esperienze e sen tim en ti, costitu isce  l 'a sp e tto  p iù  c a ra tte ris tico  
del g ru p p o  sociale adolescenziale, su p eran d o  gli a sp e tti d ifensiv i e a ttiv istiv i 
di p rim a.

Crescono la cu rio s ità  in te lle ttu a le  la ricchezza a ffe ttiva , la  sensib ilità  
sessuale  perso n a le  e verso  l'a ltro  sesso, con  desiderio  accen tu ato  di in con tro  
di am icizia di scam bio  di conoscenza d i qualche p rim a  a ttiv ità  com une. 
T ra  gli ado lescen ti è fo rte  il b isogno di com u n icars i i p ensie ri le sperienze 
i giudizi, di vivere assiem e gli a ttegg iam en ti c ritic i le p rim e  prove della  v ita  
i ten ta tiv i di a fferm azione  orig inale , l’osservazione e la p resa  di posizione 
nei co n fro n ti del m ondo adu lto .

Alle bande, ai g ru p p i di azione, succedono i g ru p p i di am icizia, d o ta ti 
di m otivazioni ed esp ression i p iù  in tim e, con la  rice rca  di m u tu a  com pren 
sione di appoggio rec ip ro co  p e r a ffro n ta re  e riso lvere  i p rob lem i dell’ado
lescenza (rev isione perso n a le  della  rea ltà  e della  v erità , vie dell’a ffe rm a
zione di sè, d iffico ltà  di ad a ttam en to , n a sc ita  dell’am ore , o rien tam en to  vo
cazionale e pro fessionale , e, p e r  i m igliori, sco p erta  di ricchezze e ruo li 
nuovi ne lla  Chiesa e di fro n te  a  C risto).

Il g ru p p o  m isto  h a  qualche rag ion  d ’essere, m a non  com e fo rm a co
stan te , p e r  u n a  c e r ta  inev itab ile  tensione  rec ip roca  cau sa ta  dai ra p p o rti non  
an co ra  m a tu ri e perciò  non anco ra  spon tanei.

Nei g ru p p i adolescenziali p iù  che l ’a ttiv ità  con ta  l'am icizia t r a  i m em 
b ri idei g ruppo , la  po ssib ilità  di con fid ars i i p rob lem i, d i te n ta rn e  assiem e 
la soluzione, a  vo lte  l 'am o re  ap p assio n a to  p e r  u n 'id ea  sociale, cu ltu ra le  
relig iosa, il seguito  com une d i un  capo ricco  di am m irazione  ed ascendente , 
di am icizia, e capace di in te rp re ta re  i desid eri e di gu idarne  la  sodd isfa
zione.

Volendo assu m ere  in un  p iano  pedagogico i g ru p p i spon tanei p rim o 
adolescenziali, è perc iò  ind ispensab ile  av er cu ra  di a cce rta re , di a iu ta re ,

62



di in te rp re ta re  e riso lvere  il senso  che essi hanno  in u n a  così im p o rtan te  
e defin itiva  fase evolutiva.

Con delica to  r isp e tto  capace di non  sn a tu ra re  il p u n to  di p artenza , 
possono  essere  a ssu n ti e o rien ta ti ed ucativam en te  i g ru p p i spo n tan e i di 
am icizia d i s im p a tia  di confidenza di com une im pegno; possono  essere  
a ssu n ti i tem i di rice rca  cu ltu ra le  e sp iritu a le , i b isogni d i chiarificazione 
e di valorizzazione in terio re ...

Si può  n o ta re  q ua lche  crisi d i c a p i; è u n ’e tà  nella quale  i coetanei ac
ce ttan o  u n  variab ile  ascenden te  di qualcuno  nel g ruppo , m a tendono  a 
non  assogge tta rsi a cap i che com unque accen tu ino  le d istanze.

Si p o treb b e  d ire: p restig io  ed ascenden te  sì; veri cap i no.
E ' q u es ta  l'e tà  in  cui anche l'even tuale  an im a to re  deve accen tu are  la  

p re fe ren za  p e r  il m etodo  « non-d irettivo  » n e lla  guida dei g ru p p i spon tanei 
degli ado lescen ti, com e fo rm a e m ezzo nuovo (ca techesi, conversazioni, r i
cerche, a ttiv ità  pratiche...).

d ) I G RUPPI GIOVANILI DOPO L'ADOLESCENZA

A ttorno  a q u es ta  e tà  si avvia la  fase  o ram ai defin itiva  del p rocesso  di 
m atu raz io n e  psicologica, e perciò  anche dei ra p p o rti e degli in se rim en ti so
ciali e cu ltu ra li.

N ella fase p reced en te  della  p rim a  adolescenza i giovani si sono concen
tra ti , in d iv idualm en te  e nei g ru p p i spon tanei, su  un  p rocesso  di osserva
zione e ra ffo rzam en to  de ll’io , della  p e rso n a lità  in te rio re , con le sue sensi
b ilità  e i suo i in te ressi. O ra la  d irezione verso  la quale si osserva  e si 
agisce è p iù  la rg am en te  oggettiva sociale.

L 'io è an co ra  m olto  sensib ile  e v ig ilante. T u ttav ia  i suo i b isogni d i si
curezza, di partec ipazione , di espansione , lo p o rta n o  a su p e ra re  gli incentiv i 
del « v ivere insiem e » p e r  assoc ia rsi con  i coetanei in p ro g e tti p iù  esigenti 
d ire tti  a sodd isfa re  l 'in te resse  nuovo p e r gli avvenim enti, i valori, le scelte, 
gli im pegni, l'au to n o m ia  personale , nel cam po  della c u ltu ra , de lla  p ro fes
sione, de lla  v ita  pubb lica , d e ll'o rd in e  m orale  e della re a ltà  religiosa.

L 'ap p arten en za  con tem p o ran ea  a u n  largo  p lu ra lism o  d i agg ruppam en ti 
ed am bien ti, d à  orig ine a  due fenom eni in tim am en te  connessi: la m o ltep li
c ità  dei g ru p p i sociali di ap p arten en za  e il b isogno di p a rtic o la ri g rupp i 
p iù  e lettiv i di rife rim en to , rifug io  e r ica rica  in te rio re : g ru p p i di am icizia 
p iù  r is tr e t ta  e p iù  condizionata , g ru p p i di espansione di v ita lità  p iù  to ta le  
e p iù  libera; g ru p p i di in con tro  e coltivazione di va lo ri apprezzati, g rupp i 
di occupazione del tem po  libero , g ru p p i di conv in ta  p resenza  sociale... Qual
che p a r te  hanno  an co ra  la  d ifesa da l m ondo degli ad u lti e d 'u n a  società  
poco com prensiva, la  rice rca  di occasioni di a ttiv ità  sodd isfacen ti, la  colti
vazione dei sen tim en ti in tim i, il ra ffo rzam en to  della  sicurezza personale...

A q u e s t’e tà  il g ruppo  m isto  si avvia a  d iven ta re  di regola; h a  m aggiori 
rag ioni psicologiche e p ra tich e ; può  essere  sem pre  p iù  stab ile  p e r  il p ro 
gresso  della  conoscenza rec ip ro ca  e della  d isinvo ltu ra  e p ad ro n an za  dei 
rap p o rti. Lo ren d e  possib ile  la m aggior m a tu r ità , lo esigono la  n a tu ra  e la
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finalità  dei g ru p p i sociali dei giovani adu lti, lo vuole il leg ittim o  processo  
di p reparazione  all'am ore .

L’assunzione pedagogica dei g ru p p i sociali dei giovani ad u lti s ’im pone 
com e una  esigenza im prescind ib ile , sia  p e r  il g rado  di capac ità  di p a rtec i
pazione responsab ile  ed a ttiv a  sia p er la innegabile cap ac ità  di valido ap 
p o rto  ai p rocessi di fo rm azione in ogni cam po. In  qualche  caso  si può  già 
u tilizzare  questo  s tad io  di m a tu r ità  p e r  ricavarne  capi ed an im a to ri dei 
g rupp i m inori.

II. IL GRUPPO

Il « g ru p p o  » in senso s tre tto , si d istingue dal sem plice « aggregato  » 
sociale. L’aggregato  ha una  u n ità  che r isu lta  da fa tto r i e s te rn i com e il luogo, 
con i c o n ta tti casuali e fugaci che ne conseguono (v icinato).

Il g ru p p o  invece è ca ra tte rizza to  p ro p rio  dalla  n a tu ra  p ro fo n d a  dei le
gam i che collegano i soggetti che lo com pongono, e cioè dalla  tendenza a 
vivere una  v ita  co m u n ita ria , tendenza che si verifica innegabilm ente  in m a
n ie ra  p iù  in tim a nei g rupp i p rim ari, e un  p o ’ m eno nei g ru p p i secondari.

La n a tu ra  del g ru p p o  e i p rocessi della sua form azione m eritan o  q u a l
che in te ressam en to  p iù  am pio.

A) LE «PE R SO N E» CHE COSTITUISCONO LA BASE DEI GRUPPI

In  una  p rim a considerazione in tro d u ttiv a , è im p o rtan te  n o ta re , sub ito  
dopo l’esigenza nel g ruppo  sociale di un  c e rto  num ero  di m em bri, il fa tto  
che questi stessi m em b ri sono delle « p ersone  ». Q uesta p a ro la  definisce 
la n a tu ra  fondam en ta le  dei soggetti, n a tu ra  d ’uom ini e di c ris tian i dai quali 
e p e r i quali i g rupp i sorgono e vivono. Tale n a tu ra  deve però  essere  consi
d e ra ta  u n ita  alle sue concre te  de term inazion i di e tà  sesso classe e s ta to  
sociale, alle c a ra tte ris tich e  di pe rso n a lità  ind iv iduali com e le ab ilità , i va
lori gli in te ressi i gusti i m odelli di co n d o tta , che ciascuno p resen ta , agli 
a ttegg iam en ti d ’ogni m em bro  verso  il g ruppo , verso  coloro che vi a p p a r
tengono e coloro che lo d irigono, verso  le form e di organizzazione, i com 
p iti com uni i m etodi d ’a ttuazione.

B) I LEGAMI INIZIALI PROGRESSIVI. - LA «MOTIVAZIONE». - GLI OBBIETTIVI

E ’ il com plesso  dei « m otivi » p e r  i quali il g ruppo  sociale si fo rm a si 
un isce e re s ta  un ito . E v iden tem en te  alla  base  s tan n o  i b isogni e gli in te ressi 
ind iv iduali tra  loro  collegati in una  nuova m an iera  fino  ad essere  esp ressi 
e tra s fe riti nel g ruppo  che li deve sodd isfare , cioè fino a d iven tare  bisogni 
ed in te ressi di gruppo.

I bisogni rap p re sen tan o  il m om ento  nascen te , p rim ario , biologico del 
vivere e de ll’o p era re  um ano. E sp rim ono  il parad o sso  della  s tra o rd in a ria  
ricchezza d inam ica  dell’essere  um ano, u n ita  a ll’e s trem a  p o v ertà  di mezzi 
capaci di sodd isfarla .
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Gli in teressi rap p re sen tan o  l’u lte rio re  s ta to  dei bisogni ap p lica ti agli 
oggetti che o ffrono  o p ro m etto n o  di o ffrire  a ttuaz ione  e soddisfazione.

Alla base  dell'aggregarsi sociale, e perciò  anche del fa r  gruppo-com u- 
n ità , si possono  e lencare  questi bisogni: di ap p arten en za , d 'essere  acce tta ti 
da i p ro p ri p a ri e di a p p a rte n e re  ai loro rag g ru p p am en ti, d 'esse re  conside
ra ti, d ’essere  com presi, d 'essere  stim ati, di p o te r  esp rim ersi; di avere una 
considerazione di giudizio e di azione p ro p o rz io n a ta  alla  rea le  o p re su n ta  
capac ità  personale ; bisogni di a ffe tto  (di am are  e di essere  am ati), di di
pendenza e cu ra , d ’a ffe rm ars i com e p e rso n a lità  d is tin te  in ra p p o rto  con gli 
a ltri, d 'avere  una  p e rso n a lità  rico n o sc iu ta  ed a ffe rm ata , di e sp rim ersi c reando  
qualcosa, di conoscere, di agire, di sen tirs i in s ta to  di sicurezza fisica cul
tu ra le  esistenziale, di p o te r  assum ere  ed a ffro n ta re  risch i, di fare  delle p ro 
p rie  esperienze, di esp lo ra re , di cam biare  e crescere...

I g ru p p i di m aggiore coesione si fo rm ano  p e r via « affe ttiva  », quando 
c ircostanze spon tan ee  p resen tan o  l'occasione d i sodd isfa re  insiem e rec ip ro 
cam ente  questi b isogni vitali, sociali, em otivi.

Però  una  psicologia to ta le  non  può  non avvertire  la p ossib ilità  di m o
tivi e p rocessi di livello ch ia ram en te  razionale, sp iritu a le , m otiv i che pos
sono an d a re  o ltre  la traduzione  dei bisogni v itali in in te ressi anco ra  ele
m en ta ri, o ltre  la stessa  am icizia spon tan ea  elettiva, p e r  p o rre , il loro  cen tro  
d inam ico su lla  com unanza p ro fo n d am en te  condivisa di valori di im pegni di 
fede e grazia e ap osto la to , di risch i e ideali superio ri.

E ' la  conseguenza di p a rtico la ri capac ità  personali, di m atu raz ion i do
vu te  a ll'e tà  allo  stud io  a ll'esperienza  alla  form azione, alla  libera  elezione 
personale  e a l rec ip roco  stim olo  en tro  g rupp i ricch i di valori su p e rio ri ca
paci di a ttraz io n e  e di stim olo.

I  b isogni p ro fond i biologici e psicologici, possono essere  v issu ti ed 
esp ressi anche nei g rupp i sociali in m an iera  confusa  con defin ita , con ch ia ra  
coscienza.

II lo ro  sviluppo in in te ressi non im m ed ia tam en te  soddisfab ili, o che 
anche so d d isfa tti tu ttav ia  con tinuano  a co s titu ire  m otivo di a ttraz io n e , dà 
orig ine alla  defin izione cosciente, alla p rogram m azione sem pre  p iù  o rd in a ta  
di « ob ie ttiv i di g ruppo  ». Si t r a t ta  sem pre  di qualcosa  che viene condiviso 
e p rom osso  dalla  com un ità  com e tale, m a sem p re  la rg am en te  connesso  con 
i bisogni e le p ro sp e ttiv e  personali. I singoli m em bri devono a d a tta rs i al 
g ru p p o  e alle  sue esigenze, tu tta v ia  nel com plesso  giudicano l'a ttuazione  
degli ob ie ttiv i di p iù  facile e sodd isfacen te  conseguim ento .

O gnuno dei bisogni sop rae lencati, anche i più e lem en tari e m ateria li, 
possono  d are  orig ine a  un  q u ad ro  di ob ie ttiv i di g ruppo .

A un  livello p a rtico la re  p o trem m o  p o rre  l'ob ie ttivo  della soddisfazione 
del « v ivere insiem e », del cam era tism o  e, anco ra  m eglio, dell’am icizia.

Specia lm en te  p e r  i giovani costitu isce  ob iettivo  notevole conservare  
esp rim ere  e vivere, a lla rgare  im pegnare  tali valori su lla  tracc ia  delle fasi 
evolutive g ià esam inate .

Ma il n o s tro  argom ento  ci invita  a so tto lin eare  l'esistenza di a ltr i « va
lori-in teressi » che costitu iscono  e fo rn iscono  ob iettiv i co m u n ita ri ai g ruppi 
sociali spon tanei giovanili:
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— valori-in teressi ric rea tiv i,
— valori-in teressi cu ltu ra li,
— valo ri-in teressi fo rm ativ i, m orali, religiosi.

E ’ in te re ssan te  o sserv are  com e gli ob ie ttiv i che costitu iscono  m otivo 
di g ruppo  n e ll’associarsi giovanile, possono  avviarsi a  livello e lem entare, 
m a  poi si d ila tano  in a ltre  d irezioni e a p iù  am pi livelli o p e r  ferm entazione  
in te rn a  dei soggetti m igliori, o p e r  stim olo  di an im a to ri capaci d 'in flusso .

C) DALLE «ABITUDINI CONDIVISE» AGLI «ATTEGGIAMENTI DI GRUPPO»

Il « m odo di s ta re  insiem e », o p p u re  « le cose che ab itu a lm en te  si fanno 
insiem e », tendono  a p ro d u rre  un  com plesso  di fo rm e dell'ag ire  che sono 
ca ra tte ris tich e  p e r  ogni g ruppo . V engono p rec isa ti i m om en ti e i luoghi delle 
riun ion i e degli incon tri. Si abbozzano c rite r i di rec lu tam en to  si delineano 
perm essi lib e rtà , d ifferenze nello  stesso  m odo di vivere insiem e e di lavo
ra re  insiem e.

Però  questo  è solo l 'a sp e tto  e s te rio re  del p rob lem a.
0  in nom e delle convergenze che hanno  u n ito  i m em bri del gruppo, 

o p p u re  p e r  consonanze fo rm ate  nel com plesso  degli in con tri, il g ruppo  
ten d e  a d efin ire  un  q u ad ro  di a ttegg iam en ti su ffic ien tem en te  condivisi in 
ra p p o rto  a  cose, a  opin ioni, a p roblem i, a persone, a va lo ri del m ondo  c ir
costan te .

E ' il s is tem a degli a ttegg iam en ti co llettiv i. (J. Fauvet, o.e., pag. 58-65). 
S u lla  base delle convergenze che hanno dato  orig ine al g ruppo , si so v rappon
gono certe  situazion i nuove, in  cui il g ruppo  è im plica to , che provocano  
em ozioni co lle ttive che m odificano  nello  stesso  senso il co m portam en to  di 
ogni m em bro . N elle stesse  c ircostanze  la  ripe tiz ione  di u n a  co n d o tta  o di 
un  a tto  collettivo , c rea  u n a  ab itu d in e  colle ttiva: noi usiam o fa re  così, com e 
siam o a b itu a ti a  fare , com e le a ltre  volte..., noi giovani c ris tian i, il n o s tro  
gruppo... P rogressivam ente  si o rien ta  e si defin isce il linguaggio, si tessono 
in te ressi, m a tu ran o  giudizi condivisi, a lcuni va lo ri sono app rezzati in quan to  
condivisi dal g ruppo ; i m em bri giungono perfino ad  in te rro g a rs i in c irco 
stanze nuove o incerte  sul m odo che sa reb b e  condiviso o app ro v a to  dal 
gruppo.

Un m odo  di ev idenziarsi di qu este  leggi, può  essere  anche il fa tto  che 
gli stessi soggetti ad o ttan o  co m p o rtam en ti ed a ttegg iam en ti d iversi fu o ri 
del g ruppo , in a ltr i g rupp i. O ppure  l’adesione è lineare , m a rim an e  su p er
ficiale senza im plicare  la convinzione in te rio re . Però quan d o  un a tteggia
m en to  co llettivo  crea  in una  p e rso n a  una  serie  di a ttegg iam en ti spon tanei 
seguiti da  co m p o rtam en ti na tu ra li, -l'a tteggiam ento  d iven ta  un  elem ento  co
s titu tiv o  della  m en ta lità  personale . Un g ru p p o  educativo  tende non  solo 
a p ro d u rre  a ttegg iam enti accessori, che im pegnano la p e rso n a lità  solo su 
perfic ia lm en te , m a anche attegg iam enti fondam en ta li  che devono co s titu ire  
le p ie tre  ango lari della  personalità .

J. F auvet p rosegue illu stran d o  il m etodo  da a d o tta re  p er verificare  un 
a ttegg iam en to  co llettivo  (o.e., pag. 62-64).
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D) I  MODI DELLA COMUNICAZIONE. - L’ASCOLTO

Un g ru p p o  è fo rtem en te  ca ra tte rizza to  dal tipo  di co n ta tto  realizzato  
t r a  i m em bri, cioè dai m odi, dai g rad i, da i canali, da lla  direzione, dai con
ten u ti della  com unicazione.

S ta re  in g ruppo , fa r  g ruppo , vuol d ire  e sp rim ers i a v icenda nel g ruppo , 
com unicare  t r a  i m em b ri in  m odi verbali o non  verbali, realizzando u n a  c ir
colazione in te rn a  delle idee dei va lo ri dei m odelli dei consensi degli im pegni 
degli a ttegg iam en ti ind iv iduali e collettiv i: paro le , p ensie ri coscien ti ed 
esp ressi, sen tim en ti non  artico la ti, p ro p o ste , com andi, inform azioni...

E ' im p o rta n te  o sserv are  l’in tenzione di chi com unica, m a anche l’im 
p ressione  che ne h an n o  coloro ai quali la com unicazione è indirizzata.

Q uanto  al m odo, può  essere  fo rm ale  quando  è d is tr ib u ita  p e r  canali re
go larm en te  a p p re s ta ti, o p p u re  in form ale, com e quando  gli am ici si scam 
b iano  notizie im pression i giudizi p roposte .

In  ogni g ru p p o  con tem p o ran eam en te , o ltre  ai canali fo rm ali, vi possono 
anche essere  i canali in fo rm ali (confidenze d 'am ici, decisioni di so ttogruppi...) 
con il r isu lta to  di sv iluppare , o r id u rre , o b loccare  i p rim i.

C'è u n  p rob lem a di fedeltà : d iffic ilm en te  ciò che si crede di avere 
asco lta to  è uguale  a quello  che è s ta to  de tto , o p p u re  a quello  che in tendeva 
d ire  chi parlava.

Un s is tem a  di com unicazione, in  un  d e te rm in a to  g ruppo , può  essere 
suffic ien te , insuffic ien te , deficiente, sodd isfacen te  o u rtan te .

S o p ra ttu tto  la soluzione dei p rob lem i e la p resa  di decisioni, possono 
essere  co n sid era te  il p ro b lem a chiave della com unicazione e dei suo i con
flitti.

C om unque il p ro b lem a  dei canali, dei mezzi, dei m odi, dei con tenu ti 
della  com unicazione (in form azione, valori, decisioni, sen tim enti...) r ig u a rd a  
i ra p p o rti tra  i cap i e il g ruppo , tra  il g ru p p o  e i suo i d irigen ti, tra  il 
g ru p p o  e l'am b ien te  e s te rn o  p iù  am pio: a ltr i  giovani, a ltri g rupp i, le asso
ciazioni o is titu z io n i m aggiori, la società  e la  sua  vita.

Q ualo ra  la  com unicazione con l 'e s te rn o  fosse eccessivam ente rid o tta , 
il g ru p p o  fin irebbe con l 'in a rid ire  una  fon te  preziosa p e r  la p ro p ria  vita, 
escludendosi da lla  p artec ipazione  co lle ttiva agli accad im enti, alle  esp res
sioni, alla  b a ttag lia  delle idee e p e r  idee. E ' il destino  dei g ru p p i chiusi, 
dei ghe tti, degli a rro ccam en ti e n tro  cicli o ram ai ch iusi di trad iz io n e  e 
m en ta lità .

L ' a s c o l t o  è  u n  a s p e t t o  a f f e t t i v o  d e i  p r o b l e m i  d i  c o m u n i c a z i o n e  n e i  g r u p p i ,  

c h e  o g g i  v i e n e  p i ù  f r e q u e n t e m e n t e  c o n s i d e r a t o .

La nozione e sa tta  d i « asco lto  » im plica la  disponib ilità  e l'apertura  in
condizionata  all'altro; esige tem po  e uno sforzo  di a ttenzione  verso  colui 
che p a r la  e verso  il p rocesso  di com unicazione da lui avviato.

A scoltare  bene tu t t i  e tu tto  non  è facile. Im p lica  a sp e tti di a ttenzione  
su l co n tenu to  com unicato , sul soggetto  che com unica, sul soggetto  che r i
ceve. Le com ponen ti dell'asco lto  p o treb b e ro  essere  ind ica te  in q u esto  m odo:

— il senso le tte ra le  della com unicazione,
— l'oggetto  e le fina lità  p rec ise  di essa,

67



— il q u ad ro  di referenza  di colui che parla , en tro  il quale la com u
nicazione h a  il suo vero  sign ificato  e valore,

— i sen tim en ti che costu i d esidera  esp rim ere , che di fa tto  esprim e 
e com unque esprim e,

— la risonanza , la  risp o sta , le aggiunte, le correzioni, spesso  solo 
le in tegrazioni che la com unicazione esige da chi ascolta ,

— il con testo  della  com unicazione,
— le d iffico ltà  di asco lto  e com prensione , le m anifestazion i di tali 

incom prensione  e asco lto , la verifica di ta le  com prensione,
— la capac ità  di au toco rrezione  sp o n tan ea  o favo rita  nel dialogo,
— l'assunzione di u n  o sserv a to re  e ste rn o  im parz ia le  di verifica.

L ’ascolto  non  è un  fa tto  m onotono : si asco ltano  d iversam ente , anche
nel g ruppo , il com pagno, il d irigen te  coetaneo , l'an im ato re , il m aestro , il 
sacerdo te , u n  testo  scientifico , u n  docum ento  ecclesiale, la le ttu ra  biblica.

C om unque nell'insiem e ne r isu lta  l'a ttegg iam en to  di ascolto .

E) IL « RUOLO » E I  « RUOLI »

Ogni ind iv iduo  nel suo g ru p p o  ha un  ruo lo , defin ib ile  con il m odello 
di co m p o rtam en to  che cara tte rizza  il suo posto  in esso  e p er esso.

E ' cosa im p o rtan tiss im a  p e r l'ap p a rten en za  ad un  gruppo.
Oggi spesso  qualche  individuo ha d iversi ruoli in g rupp i d iffe ren ti e 

ta le  q u ad ro  costitu isce  il com plesso  del suo com p o rtam en to . Ciò può  dare  
orig ine a difficili p ro b lem i di com posizione arm onica  di ruo li diversi, a una  
scala  oggettiva e soggettiva dei ruoli, a con tradd iz ion i e conflitti e ta lvo lta  
alla  definizione di un  ruo lo  cen tra le .

C om unque è cosa di som m a im p o rtan za  « il ruolo  » che a  ciascuno  com 
pe te  e che ciascuno ese rc ita  nel gruppo  com e tale, (ruo lo  funz ionan te  nel 
gruppo). In fa tti  un  g ru p p o  p e r fo rm arsi e p ro g red ire  ha bisogno di un  qua
d ro  convergente  m a anche d ifferenziato  di ruo li assu n ti e asso lti nel g ruppo  
e p e r il g ru p p o  com e tale.

C orrispondono alle funzioni d iverse  che i m em bri possono assolvere 
r isp e tto  alle a ttiv ità  com uni, ai p rob lem i com uni, p e r  p ro p o rli sceglierli 
riso lverli realizzarli.

A. - R uoli r ig u a rd a n ti le a ttiv ità  del g ruppo , p er fac ilita re  e coord inare  
la lo ro  realizzazione:

— in iz ia to re-co llabora to re : colui che o ffre  idee nuove o nuovi m odi 
di co nsiderare  i p ro b lem i e gli ob ie ttiv i di g ru p p o ; colui che suggerisce 
soluzioni, vie p e r riso lvere  d iffico ltà , nuovi p roced im en ti nuova organizza
zione del g ruppo;

— cerca to re  e p o rta to re  di inform azioni di fa tti  di docum enti
— ce rca to re  e p o rta to re  di opinioni di valori;
— e lab o ra to re
— co o rd ina to re
— o rien ta to re
— a p p o rta to re  di d inam ism o
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— tecnico  p ro ced u ra le
— colui che rico rd a , che p ren d e  nota...

B. - R uoli di sv iluppo  e vitalizzazione del g ruppo . Sono quelli che p ro 
m uovono a ttegg iam en ti ed o rien tam en ti di g ru p p o :

— incoragg ia to re: sa p rovocare , sa ap p ro v are  gli a sp e tti favorevoli, sa 
conso lidare  la coesione di g ruppo

— arm on izzato re : rileva le tension i e con trib u isce  a d istenderle
— tro v a to re  ed au to re  di com prom essi nelle situazioni tese  p rovo

cate  dal co n tra s to  delle idee delle valu tazioni delle p ro p o ste
— fac ilita to re  delle a ttiv ità  a ltru i: incoraggia e fac ilita  la  p a rtec i

pazione libera  vo len terosa , fiduciosa dei soci
— personificazione dell’« Io  ideale » di g ruppo : p e rso n a lità  ideale 

tip ica  di rife rim en to  e di iden tificazione p e r  q u an to  rig u ard a  i valori le 
n o rm e gli a ttegg iam en ti di g ruppo

— o sserv a to re  e v e rifica to re  del g ru p p o  : coglie esp ression i da ti, esiti 
m etodi, v a lu tando  e sostenendo  il g ru p p o  nei suoi ideali e verso  i suoi 
ob iettiv i

—  acce lera to re : ha  la capac ità  di r ico n d u rre  il g ruppo  a ll’essenziale 
e di co o rd in a rn e  i d inam ism i e le a ttiv ità  sugli obiettiv i

— quello  che cu ra  le re lazion i um ane  e i ra p p o rti sociali con gli
altri...

C. - R uoli an ti-gruppo. T endono a fare  p revalere  in te ressi bisogni em o
zioni o rien tam en ti ind iv iduali su lla  cooperazione di g ruppo:

— aggressore: sm inu isce svalu ta  im pedisce si oppone ai vo leri alle 
decisioni ai fa tti, polem izza con aggressiv ità , personalizza i p rob lem i e le 
idee;

— fre n a to re : negativo, pessim ista , sfiduciato , p ropone  resistenze  e 
p e rp lessità  irragionevoli

— esib izion ista : cerca  di a ttr a r re  l’a ttenzione  su  di sè, di m e tte rs i in 
v ista, di a ttr ib u irs i gli esiti del g ruppo

— s fru tta to re : u sa  il g ru p p o  p e r o tten e re  e siti persona li p e r  p ro 
m uovere idee e ideologie p ersona li, p e r  o tten e re  vantaggi

— playboy: ren d e  tu tto  superfic ia le , o s ten ta  noncuranza , a r ia  di su 
p e rio rità , disim pegno

— dom inato re : cerca  di m an ip o la re  il g ruppo  con a u to rità , d iso rien 
tan d o  gli a ltr i  in d irezioni da lui volute, facendo del g ruppo  uno  s tru m en to  
di p o te re

— a c c a p a rra to re : in sicu ro  e inconcluden te  cerca  di s f ru tta re  il g ruppo 
p e r il suo  in te re sse  perso n a le

— p e ro ra to re  di in te ressi p a rtico la ri, di p reco n ce tti, di ch iusure...
Di q u esti ruo li c ’è u n a  coscienza un  giudizio una  valu tazione un  p ro 

g resso  e un  reg resso  in  co rrispondenza  a:
— com e ciascuno vede se stesso  nel g ruppo
— com e ciascuno vede gli a ltr i  del g ruppo
— com e ciascuno è visto dagli a ltr i  nel gruppo.
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R ito rn erem o  su ll'esam e di qu este  s t ru t tu re  in tim e del g ru p p o  (socio- 
g ram m a). S ta ti e ruo li si fo rm ano  ed evolvono nel gruppo.

I  lo ro  fondam en ti sono m oltep lic i secondo la n a tu ra  e i va lo ri che isp i
ra n o  il g ruppo:

—  capac ità  di in telligenza generale
— il savoir fa ire  sociale
—  il coraggio fisico
— la cap ac ità  di re s is te re  a ll’a u to r ità  e la cap ac ità  di organizzare 

ta le  resistenza
— la capac ità  di p ro g ram m are  eseguire s tim o la re  gu idare
— l'ascenden te  e il va lo re  m orale
— a ltre  a ttitu d in i persona li app rezzate  nel g ru p p o  concre to
— capac ità  di assum ere  e asso lvere  com piti specifici nel gruppo.

E ’ u n a  n o ta  c a ra tte ris tic a  dei g rupp i giovanili di o ffrire  u n a  larga 
m o ltep lic ità  di ruoli. Il m edesim o soggetto , o ltre  la larga po ssib ilità  di 
sce lta  secondo capac ità  e inclinazione, d isp o n ib ilità  e tem po, può  assum ere  
p arecch i ruo li, può  svolgerli in successione. Q uesto costitu isce  il fonda
m en to  del valore di esp ressione  e di soddisfazione im m ed ia ta  o ffe rto  dal 
g ruppo , e il valore fo rm ativo  p e r le an tic ipazion i d ’esercizio di ruo li sociali 
tan to  u tili ne lla  vita.

Ogni g ru p p o  lega la sua fo rtu n a  alla  sufficienza, abbondanza  o in su f
ficienza di soggetti a d a tti  ad assu m ere  in esso  i ruo li p iù  im p o rtan ti.

F) LA « LEADERSHIP » DI GRUPPO. IL POTERE, LA DIREZIONE, LA GUIDA, I CAPI

Anche n a tu ra lm en te  ta lun i ind iv idui eserc itano  p e r se stessi una  p a r
tico lare  influenza sugli a ltri.

In  ogni g ruppo  si n o tano  a lcuni soggetti che h an n o  il privilegio di 
in fluenzare p iù  e ffica cem en te  gli a ttegg iam enti c o lle ttiv i:

— o rien tan o  co stan tem en te  lo sp irito  critico  del g ruppo
— decidono dell’im p o rtan za  dell’im pegno ind iv iduale negli a tt i  col

le ttiv i
— spingono o fren an o  l’azione del g ruppo , p ren d en d o  l'in iz ia tiva di 

riso lvere  la situazione, ponendo  degli a tt i  decisivi p e r  la « situazione  sociale ».
I  cap i n a tu ra li trovano  nel g ruppo  u n  m eraviglioso  cam po di azione e 

di fo rm azione, uno s tru m en to  di a lta  fo rm azione sociale. Possono diven tare:
— i fo rm u la to ri delle ipotesi
— i d e fin ito ri delle idee dei p ro g e tti delle re sp o n sab ilità  p ro p o ste
— i d e te rm in a to ri del p u n to  di a rre s to  della d iscussione  p e r passare  

a ll’azione
— il fa tto re  di sicurezza del g ruppo , di decisione, e di im pegno, di 

o rien tam en to
— e a d d ir it tu ra  u n a  specie di codice m orale  p e rso n ifica to : quello  che 

pensa  il capo  è g iusto, quello  che lu i dice è vero, quello  che lui app rova è 
fa tto  bene.

E sam inando  l’azione del capo  nel g ruppo  si vede che egli vi fa  da ca
ta lizzatore  di p rocessi m oltep lic i e p ro fond i.
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E ' suo com pito  p rec ipuo  p rovocare  « una  specie di cristallizzazione » 
degli e lem enti in d ipenden ti della m assa a tto rn o  ad  un cen tro  di in te resse  
com une. Agire da capo, vuol d ire  a p p o rta re  al g ru p p o  ciò che p iù  gli m anca: 
in iziative capaci di o tten e re  l'adesione  sp o n tan ea  di tu tti. La presenza  del 
capo  è già u n  elem ento  di clim atizzazione, il suo co m p o rtam en to  d iven ta  
rap id am en te  contag ioso  e spesso defin isce lo stile  com une; i suo i o rd in i 
sono asco lta ti apprezzati poiché egli p e rm e tte  m ed ian te  q u esti u n a  valida 
azione collettiva. Il capo  è necessario  perchè  « con lui la  m assa  può  su 
p e ra re  se stessa  e raggiungere  lo s tad io  della com un ità  » (J. Fauvet, o.c. 
pag. 35-35).

Un p o ' p e r  generosità  un p o ’ p e r  lo ro  bisogno, qu este  forze vive esp resse  
n e i cap i tendono  a po larizzare  le forze vive degli a ltri. Ecco perchè  di
v en tano  cap i in te rp re ti, guide, an im ato ri, s tim o la to ri, i c e n tr i dei g rupp i. 
N on b as tan o  le lo ro  q u a lità  n a tu ra li. O ccorre  che a tto rn o  a q u es te  e p e r  
queste , si fo rm i il consenso  e la convergenza di m olti soggetti di u n  gruppo.

Nei p icco li g rupp i, faccia a  faccia, si è esp e rim en ta to  che il ruo lo  di capo 
è invariab ilm en te  legato  a question i com e:

— il po te re  di ricom pensare  o pun ire , sodd isfa re  o fa r  so ffrire
— la s tru ttu ra , le persone, gli obiettiv i, i m etod i del g ruppo
— il genere di p ro b lem i e di lavoro che il g ru p p o  deve a ffro n ta re  

(variazione dei capi al v a ria re  delle a ttiv ità )
— le conoscenze e le com petenze p a rtico la ri dei m em bri
— le c a ra tte ris tich e  variab ili di p e rso n a lità  del capo  e di co loro  che

lo seguono.
Si devono osservare  però  anche:

— le condizioni cu ltu ra li e s to rich e  in cui la situazione globale del 
g ruppo  si trova  im p lica ta  ed in se rita  (v icende p assa te  e p resen ti)

— il tipo  di com unicazione in uso nel g ruppo  (direzione, decisione, 
g u ida  de ll'a ttiv ità , legam i ed influenze recip roche)

— gli a sp e tti m an ifesti o la ten ti del m odo di d irigere  o di acce tta re  
la  d irezione (bisogni o in te ressi pa rtico la ri)

— il m odo con cui è s ta ta  e sp ressa  o e le tta  e riconosc iu ta  la  figura 
del capo.

Il vero  capo è colui che  a iu ta  il g ruppo  a  conseguire  gli o b ie ttiv i desi
d era ti. Egli vale tan to  p iù  q u an to  m eglio sa an tic ip a re  i m ovim enti del 
g ru p p o  o è sub ito  alla  avanguard ia  e perc iò  alla  gu ida:

— nel percep ire  p rec isa re  g rad u are  gli ob ie ttiv i com uni
— nel cap ire  cosa si a sp e tta  da lui com e lead er e che cosa e com e 

egli può  d are  in risp o sta
— nel cap ire  quale  ruo lo  egli deve assu m ere  nei co n fro n ti dei b iso

gni del g ru p p o
— n e ll 'a iu ta re  a defin ire  che cosa può  fa re  nel g ruppo  ciascuno  p er 

gli a ltr i
— nello  scegliere quali sono  gli o b ie ttiv i apprezzab ili sub ito  raggiun

gibili, quali da  so s titu ire  o rid im en sio n are  p e r  tem po.
M a deve cap ire  anche che cosa il g ru p p o  a sp e tta  da lui solo, che cosa 

sa  fa re  senza di lui, o solo da lui gu idato  con varia  funzione.
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Deve in te rp re ta re  le reazioni e gli a ttegg iam enti dei m em bri com e espres
sioni rivo lte  al valore del g ruppo , non a sè com e persona, e reag ire  in co r
rispondenza.

« La form azione dei leaders d ipende in g ran  p a r te  dalla  sensibilizza
zione della  loro  percezione sociale. Il buon  leader è p ro n to  a  sen tire  i 
cam biam en ti de ll’a tm o sfe ra  sociale e sbaglia m eno degli a ltr i  nelle  sue 
osservazioni sul lo ro  sign ificato  (Lew in).

N a tu ra lm en te  vi sono m olte  figure  d iverse  di d ire tto ri di g ruppo . Il 
capo  può  essere  naturale  (em ergendo p er spo n tan eo  riconoscim ento  del 
g ruppo) o ele tto  a m aggioranza o m inoranza, o im po sto  d all’e s te rn o  (incon
tran d o  p iù  o m eno l’accettazione del g ru p p o  p er p o te re  p assa re  da capo 
nom inale  a capo effettivo).

E ' com une anche la d istinzione tra  « capo » e « leader ». I l capo  è p iu t
to sto  colui che d irige in nom e di un  p o te re  che lo d istanzia  dal gruppo, 
quasi d ivenendone forza d ire ttiv a  este rn a , o a lm eno n e ttam en te  superio re , 
tra  la violenza, la suggestione, il fana tism o  (il « Duce », il « F ü h re r  », il 
« Capo »). Il leader è colui che tra sc in a  il g ru p p o  an im andolo  d a ll’in te rn o  e 
ap p arten en d o v i a pieno d ir itto , in nom e di p rep o n d e ran ti ra p p o rti a ffettiv i 
e d irettiv i.

C om unque esiste  una  g rande  v arie tà  di direzione  dei g rupp i:
— g ru p p i organizzati con fo rte  e p rec isa  gerarch ia
— grupp i senza leaders
— grupp i nei quali la d irezione è r ip a r ti ta  o te n u ta  successivam ente 

da d iversi m em bri secondo il m om ento  e l’a ttiv ità
— g ru p p i con d irezione au to c ra tica , lib e rta ria , dem ocratica
— g ru p p i nei quali i lead ers  nom inali coincidono con i leaders n a 

tu ra li o p p u re  no
— grupp i nei quali il consenso  verso  i leaders è condiviso o varia

m en te  atteggiato .
Nei g ru p p i in fo rm ali prevalgono figure di leaders a ffe ttiv i, c a ra tte riz 

zati da u n a  concen trazione  a ffe ttiva  nei lo ro  rig u ard i o da lla  lo ro  p a rtico la re  
valid ità  p e r  avviare e so sten e re  ra p p o rti a ffettiv i.

Nei g ru p p i fo rm ali prevalgono leaders a ttiv i, ca ra tte rizza ti da lla  p a r ti
co lare  cap ac ità  d ire ttiva .

In  uno  stesso  g ru p p o  la d irezione a ffe ttiva  ed a ttiv a  può essere  ten u ta  
da d iversi soggetti. E v iden tem en te  l’ideale consiste  ne lla  coincidenza dei 
due ruoli a ffe ttiv i ed a ttiv i nella  s tessa  p e rso n a  o alm eno in p ersone  do
ta te  di fo rte  convergenza recip roca.

G) DIPENDENZA, INDIPENDENZA, INTERDIPENDENZA

Con Fauvet possiam o div idere  i m em bri di un  g ru p p o  in m em bri non 
leaders e te ro d ire tti, leaders non  a ttiv i, leaders attiv i.

I m em bri e te ro d ire tti, non eserc itan o  influenza sugli a ltr i :  tim id i s ilen
ziosi iso lati sognato ri fiacchi, o sem plicem ente  in d iffe ren ti in genere  o 
rig u ard o  ad  una  a ttiv ità  specifica.

S cérif e Asch hanno  d im o stra to  sp e rim en ta lm en te  che a lcuni individui
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tendono  ad  ab d icare  il lo ro  p ro p rio  giudizio e a d ipendere  dagli a ltr i  so
p ra t tu t to  q u ando  si trovano  in situazioni am bigue, m a anche in situazioni 
non  tali. Asch pensa che possono raggiungere  un  terzo dei soggetti.

Nelle situazioni ansiogene ( ta li da  m e tte re  in d iffico ltà  chi le a ffro n ta ) 
i g rupp i organizzati in ra p p o rti in te rd ip en d en ti reag iscono  m eglio dei g ruppi 
non organizzati (F rench). I g rupp i « dem ocratic i » sono più  ind ipenden ti e 
p iù  in te rd ip en d en ti degli « au to c ra tic i » (Lew in).

Un g ru p p o  veram en te  valido stab ilisce  un giusto  ra p p o rto  di equ ilib rio  
tra  la d irezione dei cap i e la au to d e te rm in azio n e  dei m em bri in gruppo. 
Q uanto  p iù  un  g ru p p o  perv iene ad  un a lto  grado  di au to d e te rm in azio n e  as
sum endo  ed eserc itando  le p ro p rie  resp o n sab ilità , tan to  p iù  le m otivazioni 
dell’ag ire  sono vere e p ro fonde. A um entano  la soddisfazione, l'im pegno p e rso 
nale  la  coesione di gruppo.

Un g ru p p o  a questo  livello può  no tevolm ente  in fluenzare  anche i suoi 
an im ato ri. D etiene un p o te re  in te rn o  di p rem io  o di punizione dei m em bri.

M a q u e s t’equ ilib rio  non  si tro v a  in tu tt i  i g rupp i, alm eno non  in  tu tti
i soggetti.

1. Nei casi di prevalen te  d ipendenza  i soggetti tendono  a  lasc ia rsi gui
d are  dagli « a ltr i  ». Una considerevole p a r te  dei m em bri abd ica  vo len tieri 
la lo ro  ind ipendenza  di pensiero  e di p ro p o sta , anche quando  sono esposti 
alle op in ioni e decisioni ingannevoli di alt£J.

2. Nei casi di prevalen te  ind ipendenza  i soggetti si lasciano guidare  
n e ll’azione da i p ro p ri sen tim en ti dalle im pression i dai giudizi individuali. 
Ciò d ipende m olto  dalle  p e rso n a lità  in te re ssa te  dalle  condizioni in cui lavora 
il g ruppo  dai m odi della  direzione.

3. Il caso ideale è co s titu ito  dalle situazioni di in terd ipendenza . E ’ un 
p rocesso  p e r cui un  rag g ru p p am en to  di ind iv idui e labo ra  nuovi m etodi 
di p ro ced u ra , nuove n o rm e e valo ri adeguati agli scopi e alle riso rse  dei 
m em bri del g ruppo . Il lavoro e le re sp o n sab ilità  sono eq u am en te  d is tr i
b u ite  t r a  i m em bri del gruppo.

La dipendenza e l'ind ipendenza hanno luogo ogni vo lta  e nei lim iti nei 
quali c ’è rag ione d i e serc ita rle . L’in te rd ip en d en za  rich iede  che i m em bri 
del g ruppo  abb iano  riso lte  le divergenze che li separano , e che l’indipendenza 
di giudizio e di azione p o r ta ta  al suo m assim o livello si riso lva a p p u n to  in 
cooperazione e co llaborazione (Lew in).

H) LO SVILUPPO DELLO « SPIRITO DI GRUPPO »

Lo sp irito  di g ru p p o  è un  a ttegg iam en to  fa tto  com une condiviso dai 
pa rtec ip an ti, verso  le fina lità , nei co n fro n ti delle p reoccupazion i dom inan ti 
nel g ruppo . E ’ la  p revalenza del « noi » e del « n o s tro  » su ll’io e su l tu , sul 
m io, sul suo, sul vostro .

Lew in p a r la  di « a tm o sfe ra  di g ruppo  ».
C attel u sa  il te rm in e  « s in ta lità  » p e r  descrivere  i t r a t t i  c a ra tte ris tic i, 

p ro p ri e d e fin ito ri della  pe rso n a lità  di un g ruppo .
C artw righ t p a rla  delle « d im ension i em ozionali » del g ruppo , della  « to 
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n a lità  em ozionale » di ogni g ruppo , con po ssib ilità  d i « s ta to  di sa lu te  » op 
p u re  di « s ta to  pato log ico  ».

Libo e a ltri p re fe riscono  l 'a sp e tto  di « coesione » dei gruppi.
J . F auvet esam ina  gli a ttegg iam en ti che com pongono il c lim a psicologico 

del g ruppo  (o.c. 73-3).
Vi sono nei g ru p p i a sp e tti superfic ia li e una  v ita  nasco sta  non  facil

m en te  v isibile, e  tu ttav ia  d o ta ta  di fo ndam en ta le  im portanza .
Vi sono m ovim enti e d inam ism i, sp in te  e b locchi, ostaco li persona li e 

sociali che favoriscono, concen trano , deviano ra ffo rzano  o indeboliscono  il 
g ruppo , il suo vivere, il suo lavoro, la sua so lid ità  in tim a.

I  fa tto r i  dello  sp ir ito  di g ru p p o  sono:
1 - Un com plesso  di op in ion i sen tim en ti a ttegg iam en ti com un i e co

sc ien tem en te  condivisi e p rom ossi (a ttegg iam en ti di v ita lità  giovanile, di 
fede cristiana...);

2 - U n a ttegg iam en to  di confidenza: la  d en sità  delle relazioni affettive  
a ll’in te rn o  del gruppo.

3 - La cooperazione, la  tendenza  co lle ttiva  a vo ler agire insiem e, la 
r ice rca  di sforzi co n cen tra ti, la accettaz ione  condivisa degli im pegni.

4 - In  m odo  p iù  ch ia ro  defin iscono lo sp irito  di g ru p p o  tu t t i  i fa tto ri 
di so lidarie tà , di com unità , di c2 inunione che possono  essere  a tt in ti  sia nel
l’o rd in e  n a tu ra le  u m ano  sia  ne ll’o rd ine  so p ra n n a tu ra le  divino.

I )  IL «M ORALE» DEL GRUPPO

Un « buon  m orale  » del g ruppo , indica qualcosa  di p iù  che l’assenza di 
con flitti. Ind ica  anche un  senso  di soddisfazione positiva, di felicità . « Il 
te rm ine  m orale  im plica  la  m otivazione e le em ozioni degli ind iv idu i nei con
fro n ti del g ru p p o  stesso , degli scopi dei suo i valori » (Lagache).

Secondo K. Levin il « m o ra le  » di u n  g ru p p o  è a lto  quando:
— gli scopi gli ideali i p ro g ram m i che si prefigge sono abbastanza  

elevati in m odo di essere  il riflesso  degli ideali (o  degli o b ie ttiv i a lunga 
scadenza) d i tu tt i  i m em bri del g ruppo , cioè quando  è  a lto  il g rado  di sod
disfazione nel g ru p p o  dei b isogni p erso n a li degli ind iv idui;

— il lavoro  in funzione degli scopi a  co rto  te rm in e  è tu tta v ia  bene 
an co ra to  nella  rea ltà , cioè q u ando  è a lta  l’efficacia con la  quale  il g ruppo  
realizza i p ro p ri ob iettiv i;

—  insom m a q u ando  il g ru p p o  ha un  a lto  g rado  d i efficienza, realizza 
le a ttiv ità  com uni e i m em bri sono  so d d isfa tti di a p p a rte n e re  al gruppo.

II m orale  del g ru p p o  si p u ò  defin ire  anche com e grado  del « senso del 
noi » sen tim en to  di so lid arie tà , sp irito  d i corpo.

In  re a ltà  esso è a lto  quando  non  un  solo in teresse , m a una  vasta  gam m a 
di in te ressi è so d d isfa tta , em otiv i razionali e m orali.

Un g ru p p o  da l m o ra le  a lto  può  so p p o rta re  gravi co n flitti e u n a  fo rte  
tensione senza so ffr irn e  seriam ente , senza d is in teg rarsi.

Però esso  d ipende anche dalle p e rso n a lità  che com pongono il g ruppo  e 
dal lo ro  o rien tam en to  e livello m orale. P e r questo  al di là della  sodd isfa
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zione dei b isogni ind iv iduali ed em ozionali p ro fond i e v ita li il m o ra le  del 
g ruppo , quando  i m em bri lo possono  co m p ren d ere , cresce anche in relazione 
agli asp e tti e ai valori oggettivi « sociali » d e ll'a ttiv ità  di g ruppo , in relazione 
all'e ffe ttivo  lavoro, a l vantaggio  com une, al sen tim en to  co llettivo  di p rogresso  
d i sè « con  gli a ltr i » verso  scopi concre ti, e fina lm en te  al va lo re  civile ed 
ecclesiale del lavoro com piuto .

O ccorre u n 'e q u ilib ra ta  in tegrazione degli a sp e tti e dei fini individuali 
con quelli del g ru p p o  degli a ltr i  di tu tti.

C om unque il m orale  del g ruppo  è la sin tesi del m orale  dei singoli com 
p onen ti. Il m orale  può f lu ttu a re  nei singoli e nel g ruppo , in ra p p o rto  a m olti 
fa tto r i in te rn i ed  este rn i, persona li o del g ru p p o  (a u to r ità  e suoi m odi, ruoli, 
esiti...).

P e r m isu ra re  in co n cre to  il m uon m orale  del g ruppo  si osserv ino  que
sti s in to m i:

1 - T endenza a ll 'u n ità  p e r  coesione in te rn a , p iù  che p e r p ression i 
esterne;

2 - assenza di se rie  frizioni, di tendenze « sep a ra tis te  »;
3 - cap ac ità  di n eu tra lizzare  i con flitti in te rn i;
4 - fo rte  sim p atia  tra  i m em b ri;
5 - concord ia  nelle asp iraz ion i negli ideali, nelle vie di attuazione;
6 - a ttegg iam en to  positivo  nei co n fro n ti dei cap i;
7 - fo rte  senso di iden tificazione al g ru p p o  (del « noi »).

« Il m orale  di un  g ru p p o  al co n tra rio  si dovrà q ualificare  basso  quando  
la su a  u n ità  è com prom essa  da tendenza cen trifughe, q u an d o  sorgono so tto 
g ru p p i an tag o n is ti, quando  si m oltip licano  le c ritich e  i so spetti i conflitti, 
q u ando  le c o rre n ti di a n tip a tia  sop raffanno  quelle  di s im p atia , q u ando  si va 
p erdendo  la concordanza  di asp irazioni, viene m eno l 'a u to rità  dei cap i e 
g ran  p a r te  dei m em bri p e rd e  il senso  dell'inco rpo razione  al g ruppo  » (C. Fiore,
o.e., pag. 105).

E v iden tem en te  è p rim aria  la funzione dei capi nel so sten e re  e risol
levare  il m o ra le  del g ruppo . Spesso  il m orale  del g ru p p o  è il riflesso  del 
m orale  dei suoi capi.

(Cfr. anche  il Fauvet, o.e., pag. 72-73).

L) LA LIBERTA’ EMOTIVA

L 'uom o ne h a  b isogno p er e sp rim ere  con pienezza se stesso . Oggi ta le  li
b e r tà  è la rgam en te  so ffoca ta  dalle  condizioni sociali. Il g ruppo , q u an to  più 
p rim ario  e spon taneo , o ffre  un 'eccezionale condizione p e r ta le  lib e rtà  psico
logica:

— lib e rtà  di e sp rim ersi con verità , con au ten tic ità  di pensiero , di 
sen tim en to , di giudizio;

— lib e rtà  di essere  avvertito , va lu ta to , cap ito , acce tta to , asco lta to , 
p reso  in se ria  o benevola considerazione;

— lib e rtà  di r isch ia re  ed essere  an co ra  cap ito  e scu sa to  e a iu ta to  dopo
lo sbaglio o il fallim ento...

In som m a il g ru p p o  o ffre  la sensazione d 'av er a lm eno lì un p ro p rio  po
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sto  tra  gli a ltr i e d ’essere  se stesso , d ’av er d ir itto  a p ensie ri in tim i e p e rso 
nali e alla  loro  esp ressione  e accettazione. Vive un  senso  di lib e rtà  generale.

S o p ra ttu tto , i giovani, dalla  p readolescenza in poi, cercano  qu esta  li
b e r tà  nei lo ro  g rupp i com e co stan te  req u is ito  di base.

O gnuno si au g u ra  e a tten d e  che i suoi sen tim en ti, specia lm en te  quelli 
negativi e difficili, siano acce tta ti in m an iera  g iu sta  ed equa. Ciò im plica 
u n ’accettazione senza pregiudizi e resistenze, un esam e m inuzioso delle c ir
costanze, p ro p rio  quel che non  si trova fuori dei p ro p ri g rupp i; o nei g ruppi 
di sca rsa  coesione e so lid a rie tà  m orale.

O gnuno nella  v ita  e nella g io rn a ta  soffoca il m eglio di se stesso , a tten d e  
che venga il m om ento  di r itro v a rs i nel g ru p p o  degli am ici p e r  libera rsi. Qui 
ha luogo lo scam bio  em ozionale, la d istensione , p e r  lo p iù  p ro p rio  nei m o
m enti e nei ra p p o rti in fo rm ali, m a  anche negli im pegni seri, nei quali però  
è sem pre  possib ile  scegliere e im pegnare  la p e rso n a lità  intim a.

La lib e rtà  di v ita  e di esp ressione  em ozionale h a  com e lim ite la stessa  
lib e rtà  rico n o sc iu ta  e o ffe rta  agli a ltri, nel clim a della  p iù  g rande  tolle
ranza.

Alla lib ertà  segue l’a llargam en to  della sicurezza de ll’azione.
Il soggetto  sa  che nel suo g ruppo  i suoi a ttegg iam enti, i co m portam en ti, 

le idee, i m otivi de ll’agire, sono conosciu ti, acce tta ti, condivisi, so sten u ti e 
difesi. Nel g ruppo  e dal g ruppo  di ap p arten en za  e rife rim en to  non è co
s tre tto  a r ic o rre re  a  m eccan ism i d i difesa.

P er q u es ta  rag ione l’agire vi esce p iù  fluido, p iù  spo n tan eo  e au ten tico , 
l ’in teraz ione  è larga e p ro fo n d a , le relazioni sono num erose. A utom atica- 
m en te  d im inuiscono  l ’app rensione , la p au ra , la tim id ità , e au m en tan o  le pos
s ib ilità  di co n cen tra re  tu tte  le forze sp iritu a li e a ffe ttive  sui legam i e p ro 
gram m i del g ruppo . A um entano  la rice ttiv ità  de ll’in form azione, il g iro  delle 
opinioni e il lo ro  con fron to  e affinam ento , l’esp ressione  di idee e p ro p o ste  
nuove, il coraggio di a iu ta rs i rec ip ro cam en te  a  m ig lio rare . O gnuno riduce 
l’arco  degli a ffari personali che tiene segre ti, e che evita  di fa r  pe rcep ire  e 
di m e tte re  in com une con gli e s trane i. M eno cu ra  e m inori r iso rse  di en er
g ia psicologica sono ded ica te  a d ifendersi. E poiché un  num ero  m aggiore 
di b isogni del soggetto  possono tro v are  la loro  soddisfazione, è più facile 
che egli sia  co n ten to  della sua condizione, e che pa rtec ip i p ienam en te  alle 
a ttiv ità  del g ruppo , con g rande  vantaggio  r isp e tto  ai valori e ob ie ttiv i cul
tu ra li, fo rm ativ i, m orali...

In  conclusione, in qu este  condizioni di lib e rtà  em otiva, em erge un io 
m igliore, m eno aggressivo, m eno con flittua le , m eno geloso, p iù  a ltru is ta , 
p iù  buono. Ciò ha luogo q u ando  prevalgono un fo rte  sp irito  di g ruppo  e 
un a lto  m orale.

M) CONFLITTI E ATTACCHI NEL GRUPPO. LA FORMAZIONE DI SOTTOGRUPPI

L’inso rgere  di divergenze e il de linearsi di con flitti, è fenom eno quasi 
inev itab ile  nei g rupp i. Anzi il loro  insorgere  e la lo ro  soluzione valida pos
sono concludersi con un  vantaggio  generale, con aum en to  di c rea tiv ità  e 
di vitalità .
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Il consenso si ha quan d o  c 'è  la coscienza, nei m em bri del g ruppo , del
l'esistenza  di sen tim en ti condivisi, d ’opinioni e di idee com uni, della  perce
zione iden tica  d ’una  stessa  situazione. In  caso co n tra rio  si delineano i con
flitti.

Q uesti non  si riso lvono p e r lo p iù  in m odo cieco, m a la loro com posi
zione, q u ando  ha luogo, avviene seguendo a lcune norm e generali. E w bank 
iden tifica  alcuni m odi con cui in un  g ruppo  si possono riso lvere  i conflitti:

1. e lim inando l’opposizione, esc ludendo la  dal g ruppo  o iso landola  p ra 
ticam en te  a ll’in te rno , in m an iera  da toglierle la possib ilità  di in fluenzare le 
decisioni del g ruppo;

2. soggiogando e r ia sso rb en d o  l'opposizione v incendone le rag ion i;
3. fo rm ando  con essa  u n ’alleanza, p e r d im inu irne  la  forza dissolvente;
4. g iungendo ad  un com prom esso  con essa, r inunc iando  alla  p ro p ria  

in transigenza  e riconoscendole  una p a r te  di d ir itto  d ’esistenza;
5. in teg rando la  con le sue posizioni o pposte  o d iverse in v ista  di una 

sin tesi su p erio re  e di p iù  larghe im postazioni.
Spesso il con flitto  è nello stesso  soggetto , o negli stessi soggetti, che 

no n  riescono  a riso lvere  in te rio ri co n flitti fra  a sp e tti e m om enti di colla
borazione e com petizione, ind iv idualità  e con fo rm ità , lib e rtà  di esp ressione  
e inibizione dei sen tim en ti e delle posizioni tro p p o  personali.

U na fo rm a p a rtico la re  di con flitto  rig u a rd a  il d iverso  a ttegg iam ento  
em ozionale risco n trab ile  nei m em bri del g ru p p o  r isp e tto  agli ob ie ttiv i e 
com piti com uni, e p iù  d ire tta m e n te  al lavoro rich iesto  p e r conseguirli, con 
ev idente rip ercu ssio n e  nei rap p o rti tra  i m em bri del g ruppo .

Può aver luogo una  reazione di attacco, che può  esp rim ersi in lam entele 
rec ip ro ch e  o in form e p iù  v iolente, so ttili e nascoste , ap e rte  e aggressive; 
può  aver luogo una reazione di fuga, a ttu a ta  nei d iversi m odi con cui un 
g ruppo  può  d isp e rd e rsi o non asso lvere  il com pito  p er cui e ra  s ta to  fo rm ato ,
o non  a ttu a re  le decisioni e gli incarich i, o rifuggire dai p iù  gravosi.

La form azione di « so tto g ru p p i » può  co s titu ire  un  fa tto  positivo.
In  m odo occasionale o defin itivo , sponaneo  o p rog ram m ato , i m em bri 

d i un  g ruppo  p iu tto s to  num eroso , o anche appena un  poco num eroso , 
tendono  a  s tringere , a ll'in te rn o  del g ruppo  e dei suoi ra p p o rti generali, a ltr i 
ra p p o rti p iù  p a rtico la ri, scendendo a re s trin g e rs i fino alla  coppia:

— p e r assolvere incarich i o com m ission i del g ruppo ,
— p e r a rtico la re  il lavoro e l’a ttiv ità  com une in so tto g ru p p i m inori 

p iù  effic ien ti, sufficien ti, m a sem pre  convergenti (so tto g ru p p i tecnici),
— p e r suddiv isione p ro g ram m ata  degli in teressi spo n tan e i e p a rtico 

la ri dei m em bri,
— com e conseguenza della  presenza  e de ll’ascenden te  di p iù  « cap i », 

che po larizzano  a tto rn o  a sè so tto g ru p p i di soggetti,
— p e r  d ifendere, a ffe rm are , accrescere  la soddisfazione personale , in 

g ru p p i p iù  piccoli, nei quali ognuno conosce a fondo  tu tt i  gli a ltri, e perciò 
com unica con essi p iù  in tim am en te , p iù  freq u en tem en te : se la in tendono 
bene tra  loro, è m assim a la lib e rtà  em otiva (so tto g ru p p i affettiv i).
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In  ogni g ruppo , anche se piccolo, il p rocesso  della  form azione di so tto 
grupp i è quasi inevitabile . Il fenom eno si rivela p iù  ev iden te  quan d o  il g ruppo  
è u n ito  a scopo di co llaborazione opera tiva  este rio re , o  se è riu n ito  a tto rn o  
a un  in te resse  condiviso m a an co ra  sen tito  com e ind iv iduale (socio-gruppo). 
P rop rio  in ta le  caso avviene che « si possono  d istin g u ere  an co ra  vari "psico- 
g ru p p i” , cioè g rupp i p iù  lim ita ti m a d o ta ti d i m aggiore coesione che si fo r
m ano sp o n tan eam en te  so tto  l'im pulso  della  sim p atia  e d e ll’a ttraz io n e  n a tu 
rale. E ' s ta to  o sservato  che l'in troduz ione  di p sicog rupp i in un  sociogruppo, 
ne fa m ig lio rare  il m orale , cioè la  coesione funzionale, la forza di resistenza  
e di az io n e»  (P. G. G rasso, c ita to  in C. F iore, o.e., p. 120-121).

N) IL PROCESSO DI FORMAZIONE DELLA «CULTURA DEL GRUPPO»

S o p ra ttu tto  in v ista  dei g ru p p i giovanili aventi scopi educativ i e pasto 
rali questo  argom en to  è rilevante . Si ch iam a « c u ltu ra  del g ru p p o  » il com 
plesso  delle  conoscenze, delle in form azioni, delle percezioni, delle opinioni, 
dei giudizi, degli a ttegg iam en ti e co m p o rtan ti, u si e costum i, trad iz ion i e 
ab itud in i, im pegni, valori e risu lta ti... condivisi dai m em b ri del g ru p p o  e ta li 
da defin ire  l’ap p arten en za  a  un  d e te rm in a to  gruppo.

Non è un  fa tto  sem plice. In  ra p p o rto  a ta le  « c u ltu ra  » il g ruppo  può 
essere  solidale, un ifica to , u n ito  o diviso, co eren te  o non  coeren te , u n ita rio
o p lu ra listico , e perciò  com posto  da so tto g ru p p i che trovano  forze d iverse 
e varie  di collegam ento , ecc...

In  genere e n tro  il g ruppo  c ’è nei singoli soggetti u n a  tendenza  ab b a
stanza fo rte  a  condiv idere  la  « c u ltu ra  del g ruppo  », ad  acce tta rla  non  solo 
p e r sè, m a p e r  il p restig io  del g ruppo ; o a lm eno la soddisfazione del g ruppo  
fac ilita  la  percezione degli a rgom en ti favorevoli alle  sue posizioni e deci
sioni. Q uesto  consenso  cu ltu ra le , tan to  im p o rtan te  com e veicolo d ’educazione, 
h a  luogo anche p e r  la m ediazione dei leaders e degli an im ato ri, o  d i m em bri 
qualificati che in u n a  ce rta  d irezione costitu iscono  nel g ruppo  un  so ttog ruppo  
p a rtico la rm en te  stim ato , perciò  seguiti, e le tti a rap p re se n ta n ti. Q uesta m e
diazione è un  fa tto  spon taneo , m a può  essere  co ltivato  dagli ed u ca to ri che 
p rep a ran o  e guidano  il p rocesso  p e r im m ette re  « c u ltu ra  » (valori) ne l g ruppo , 
p e r o rie n ta rn e  le scelte.

Un fa tto  connesso  con la  « c u ltu ra  » del g ruppo , è la « percezione di 
g ruppo  ». La percezione non è la  conoscenza fred d a  oggettiva; è co s titu ita  
dal sign ificato  pieno che si dà a  un  oggetto  conosciu to , e p re lu d e  perciò  
gli a ttegg iam en ti e alle reazioni che seguono. In  p a r te  il g ru p p o  esiste  per  
qu este  percezioni com uni; in p a r te  le p roduce , le accresce, le rid im ensiona , 
le influenza, le tra s fo rm a  fino a cam biarle  (fo rse  con m aggiore d ifficoltà , 
se sono allo  s ta to  fo rte  nel soggetto). Q uando il g ru p p o  consen te  nel perce
p ire  qualcosa, ciò provoca m aggiore coraggio e slancio  e a ttiv ità , ten 
denza al consenso e alla  so lid ità  dei giudizi va lu ta tiv i e p ra tic i, p iù  g rande 
soddisfazione, e conseguenze p iù  decise.

« I  giovani di un  g ru p p o  condiv idono un  fondo com une di conoscenze 
e di idee, m a l ’effettivo  possesso , l’adesione la coerenza, variano  in funzione 
delle capacità , dei b isogni, delle  esperienze d ’ognuno » (L uft, p. 96). « Cia
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scuno  dispone di un q u ad ro  di referenze  e d ’una  som m a di conoscenze con
d ivise e nello stesso  tem po  d 'un  co n testo  e di soluzioni di c a ra tte re  p erso 
nale  » (ivi).

O) I « VALORI » E LE « NORME » DEL GRUPPO

P u r facendo p a r te  della  « c u ltu ra  » del g ruppo , m eritan o  un  cenno  a 
p a rte . V alori d i gruppo  sono tu t te  le rea ltà  che nel g ruppo , p e r  il gruppo, 
hanno  im portanza . Senza qualche valo re  il g ruppo  non  può  d u nque  fo rm arsi. 
Però  la  sca la  dei valori è in fin ita , e sale dai p iù  e lem en ta ri fino  alle  ve tte  
della  sp iritu a lità .

P e r la  loro  n a tu ra  e funzione, il g ru p p o  cerca  i valori, li coltiva, li p ro 
m uove, li d ifende, li o ffre  ai suoi m em bri, e pu ò  giungere fino a  p ro p o rsi
10 scopo di ren d ere  lo ro  testim on ianza  e di d iffonderli a l di fu o ri di sè.

In  defin itiva  un g ru p p o  vale q u an to  valo ri al quale  si isp ira  o  che 
in tende  co ltivare . R icord iam o l’elenco di S p ranger: valori econom ici, politici 
este tic i, etici, cu ltu ra li, religiosi.

Valgono p e r  i valori di g ruppo  le osservazioni fa tte  p iù  in generale  p er 
la  c u ltu ra  di g ruppo . Si può  aggiungere u tilm en te  p e r  gli ed u ca to ri q u an to  
a ffe rm a  Lew in a p ro p o sito  del ca m biam en to  dei valori personali: « u n  a t
teggiam ento  del g ru p p o  verso  il cam biam en to  può  spesso  avere m igliore 
e ffe tto  p e r  incoragg iare  l'assunzione di nuovi valori, p iù  degli sforzi degli 
ind iv idu i p re s i iso la tam en te  ».

S tre tta m e n te  connesse con la  c u ltu ra  e con i valori, sono le « n o rm e » di 
g ruppo .

Ogni g ru p p o  tende a fa rs i le p ro p rie  « n o rm e », regole co stan ti di com 
p o rtam en to  che rivestono  un  p a rtico la re  significato , valo re  e peso ; p e r  via 
di qu este  n o rm e il g ru p p o  ese rc ita  delle p ressio n i sui p ro p ri m em bri.

Tali « n o rm e  » si rife riscono  a ll'accettaz ione  e a ll'ap p arten en za  al gruppo, 
a lla  co n d o tta  p e rm essa  o r ich iesta  ai singoli e alla  co lle ttiv ità , i c r ite r i di 
valu tazione delle persone  e dei fa tti, i m odi dell'ag ire  in te rn o  ed  esterno , 
i p rin c ip i della  censura , le fo rm e della  direzione, della  decisione, ecc...

Q ueste n o rm e possono giungere a ta le  e laborazione esp lic ita  e s istem atica  
da d a re  orig ine a  un  vero  « codice di g ruppo  ».

Il p o te re  delle no rm e, del codice di g ruppo , è esp resso  da q u es ta  legge:
11 g ruppo  ese rc ita  delle p ressio n i sugli ind iv idui m em b ri a  co n fo rm arsi al 
codice in vigore nel g ru p p o  m edesim o, a lte rn an d o  m odi di guida in form ali
o form ali, a m odi di (a lm eno te n ta ta )  costrizione. La p ressio n e  verso  la 
co n fo rm ità  si trad u ce  in o stilità  verso  co loro  che m ancano  alle n o rm e del 
g ruppo .

Un g ru p p o  può  essere  p iù  o m eno rigido nel p e rm e tte re  o im ped ire  le 
voci di m inoranza , i d issensi, le esp ression i o idee orig inali, devianti, le p ro 
po ste  di cam biam ento , le nov ità  d 'idee, opinioni, a ttegg iam en ti, non  rien 
tra n ti  nelle n o rm e consuete.

Anche se lo sviluppo delle n o rm e e dei codici segue a lte rn e  vie in fo r
m ali, esso  dovrebbe sem pre  r isp e tta re  i valori di fondo. Il codice non  deve 
fo rm arsi in m an iera  au tonom a, quasi codice delle lib e rtà  abusive am m esse
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en tro  il g ruppo  (en tro  il g ru p p o  è possib ile  quello  che al di fuori non è 
licito; p e r es. la lib e rtà  sessuale  di ce rti capelloni...). P erm ane il dovere di 
rife rim en to  al q u ad ro  p iù  generale  della  m o ra le  e degli o rd in i en tro  i quali 
si sv iluppano  (p e r es. i rego lam enti di un  is titu to  di educazione).

N orm e e codici sono la base  di quello  che si defin isce il « con tro llo  
sociale » di gruppo.

III. STRUTTURE DEI GRUPPI
(SOCIOGRAMMI)

Un g ruppo , e qu indi anche il g ruppo  giovanile, non realizza un sistem a 
om ogeneo di ra p p o rti in te rn i. Forze vive lo agitano, lo perco rro n o , lo s t ru t 
tu ran o , (p rocessi in te ra ttiv i del gruppo).

Anche se la sua nascita , il suo sviluppo, il suo organizzarsi, sono to 
ta lm en te  spon tanei, un  g ru p p o  p re sen ta  una  re te  in te rn a  com plessa di re 
lazioni in te rind iv idua li o ra  ben defin ite , o ra  incerte  e variabili, s tab ili o 
occasionali, in evoluzione.

Secondo gli a sp e tti s tru ttu ra li  o d inam ici che si considerano , qualcuno  
è com e il cen tro  di un sistem a s te lla re , qualcun  a ltro  res ta  iso lato , alcuni 
fo rm ano  coppia, ca tena , q u ad ra to , nucleo, qualcuno  fa da pon te  e m edia 
il co llegam ento  di altri...; ognuno sceglie o non sceglie, è o non è scelto... 
secondo l ’im pegno, le esigenze del m om ento  (allegro  s ta re  insiem e, giuoco, 
lavoro, stud io , im pegno sp iritu a le , am icizia, a ffin ità  m orale)...;

A) LA «R E T E  TECNICA» DI UN GRUPPO

In  ogni g ruppo  ogni soggetto  ha u n a  posizione e una considerazione 
in v is ta  della  sua « valid ità  tecn ica », cap ac ità  e a ttiv ità  nel g ru p p o  e p er 
il g ruppo , effe ttiva  ed eserc ita ta , o v a lu ta ta  dai com pagni. Ruolo tecnico.

« La sca la  di valore s tab ilita  inconsciam ente da ogni ragazzo p er ogni 
a ltro  è d ’o rd in e  tecnico, i c r ite r i di giudizio in te rind iv idua li (rec ip roco) 
fanno  appello  a ll’idea di ren d im en to  e di efficienza » (Fauvet, 12). Da qui 
la  legge: « Gli individui sono p re fe riti o rig e tta ti in rag ione della  lo ro  a t t i 
tu d ine  a sco p rire  d e te rm in a te  soluzioni, a d irigere  ce rte  operazioni, a p ro 
cu ra re  il successo . Le valutazioni, e qu ind i i ra p p o rti che ne conseguono 
sul p iano  della stim a, del riconoscim ento , della scelta, sono  isp ira te  ai ruo li 
opera tiv i ne ll’a ttiv ità  d ’équipe ».

In  q u es ta  d irezione le scelte  e i r if iu ti (im plicando  un giudizio tecnico) 
sono p rec isi e stab ili, o vaghi e m utevoli, spesso  successivi secondo la n a 
tu ra  de ll’a ttiv ità  del g ruppo , secondo il b isogno o la  p ro sp e ttiv a  personale  
che isp ira  la scelta , o secondo la scala dei valori p revalen te  nel g ruppo  o 
p ro p ria  di ognuno.

Per il m etodo  di rilevam ento  sociom etrico  della s tru t tu ra  tecn ica di un 
g ruppo , (cfr. Fauvet, o.e., p. 93).
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B) LA «R E T E  AFFETTIVA.» DI UN GRUPPO

« Le scelte  e i r if iu ti tra  m em bri di un  g ruppo , possono  non te n e r  conto 
del ren d im en to  e dell'efficienza in qu esta  o q uella  c ircostanza  ». Anche c ri
te r i diversi, « l’affe tto , l’am icizia, la confidenza... servono da c r ite r i p e r  giu
dizi in te rp e rso n a li ».

L 'a ffe ttiv ità  o ra  è un  fa tto  spon taneo  e p rim o, o ra  è il r isu lta to  della 
percezione di una  p e rso n a  in ra p p o rto  al sign ificato  a ssu n to  da lei nei m ec
canism i personali di soddisfazione o insoddisfazione.

Perciò  le scelte  e i rifiu ti, o an co r p iù  la gam m a dei ra p p o rti a ffe ttiv i 
positivi o negativi che in te rco rro n o  tra  i m em b ri di un  g ruppo , sono alla 
base  di u n a  s tru ttu ra z io n e  d inam ica  ca rica  di conseguenze ineguagliabili. 
Si n o tano  scelte  esclusive degli an im ato ri, o dei capi, o rife rim en ti devianti, 
di fronda , scelte  rec ip roche, rifiu ti to ta li, iso lam enti, r ice rch e  gelose...; tu tte  
indicazioni preziose p e r  l’ed u ca to re  dei g ru p p i giovanili (cfr. J. Fauvet,
o.e., p. 98-99).

« La s tru t tu ra  a ffe ttiva  si m an ifesta  so p ra ttu tto  in c ircostanze  di sem i
lib e rtà  » (ivi, p. 97).

D ecisiva è l’ap p arten en za  (e il suo grado  di concen trazione) dell’edu 
ca to re  a q u es te  scelte  affe ttive. Anche le riso rse  d ’ufficio , di a u to rità , di tec
nica d ire ttiva , non prevalgono facilm ente , in defin itiva, su lla  accettaz ione  
affettiva.

R icord iam o anco ra  una  volta  la posizione ideale del capo (an im a to re  e 
leader) che è al cen tro  delle scelte  sia tecn iche che affe ttive  co n tem p o ra 
neam ente.

C) LA «R E T E  GERARCHICA» INTERNA DEL GRUPPO

Si rife risce  ai ra p p o rti che in te rco rro n o  tra  i m em bri di un  g ruppo , i 
suo i capi, i suoi an im ato ri.

E ’ un  fa tto  la rgam en te  variab ile  secondo n a tu ra , scopi, m odalità  di ogni 
gruppo.

D) RETE DEI «RAPPORTI SPIRITUALI»

E ’ una  sin tesi delle re ti di ra p p o rti p receden ti, a  livello di rea ltà , di 
m otivi, di d inam ism i e processi sp iritu a li, affe ttivo-superio ri, m orali, educa
tivi, pasto rali...

IV. ALCUNE « CLASSIFICAZIONI » DEI GRUPPI

Ci lim itiam o  ad  a lcune classificazioni che pongono in  rilievo c a ra tte r i
stich e  di p a rtico la re  im p o rtan za  e conseguenza nei cam pi d e ll’educazione 
e della p asto ra le .
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A) GRUPPI « INFORMALI » E GRUPPI « FORMALI »>

I grupp i in form ali sono quelli che hanno  scarsa  organizzazione nel 
m odo  di acce tta re  i m em bri, f issa re  scopi p recisi, d is trib u ire  ruo li, u sare  
m etodi di d irezione e di com unicazione, poiché sono fru tto  della  ten 
denza di assoc ia rsi al suo livello p iù  e lem en tare . P e r qu esta  ragione sono 
ca ra tte rizza ti da larga d isco n tin u ità  e incom piutezza. C ara tterizzano  a  p ro 
p ria  vo lta  l'od ierno  s ta re  insiem e dei giovani nel tem po  libero.

In  relazione ai g rupp i m aggiori p iù  visib ili del vivere sociale e del la
voro, si defin iscono  « g ru p p i co s titu iti d a  un tessu to  di ra p p o rti p erso 
nali e sociali, che non sono p rev isti e decisi da ll’organizzazione fo rm ale  » 
(D.C. M iller e W. H. F orm ).

P ositivam ente  la  m odalità  in fo rm ale  di g ruppo  è ca ra tte rizza ta  dai se
g uen ti f a t t i :  1) il rag g ru p p am en to  è basa to  sem pre  su  rap p o rti di sim 
p a tia , con  m inore in te n s ità  quando  si t r a t ta  di com unanza di in teressi, 
invece con  in ten s ità  m aggiore quan d o  il legam e è l ’am icizia, m a in  un  caso 
com e n e ll'a ltro  non nascendo m ai, o so ltan to  casualm en te , da ra p p o rti di 
lavo ro ; 2) i g rupp i te n u ti insiem e da ta li ra p p o rti sono sem pre  piccoli.

I  g rupp i fo rm a li sono d o ta ti di organizzazione p iù  rigorosa; sono co stitu iti 
d a  ra p p o rti persona li e sociali p rev is ti e p rec isi, che danno  origine a  s tru t
tu re  rig ide, istituz ionali, con ch ia ra  definizione dei ruo li in funzione del con
seguim ento  di obbiettiv i u tili al g ru p p o ; perciò  possono  rag g ru p p are  a lti 
nu m eri di m em bri.

I g ru p p i in fo rm ali sono il r isu lta to  del giuoco delle forze vive che 
operano  a ll’in te rn o  dei g ru p p i fo rm ali, dando  orig ine a re ti  di relazioni 
non  p rev iste , spon tanee , a  volte in consonanza con questi u ltim i com e loro  in 
tegrazione a ffe ttiv a  o opera tiva , a ltre  volte invece para lle li, o, devianti, o 
con in ten ti di evasione o com penso.

B) GRUPPI «SPO N TA N EI» E  GRUPPI «PREORDINATI DALL’ESTERNO»

In  p a r te  qu esta  d istinzione si sov rappone alla p receden te , p u r  eviden
ziando un  asp e tto  d iverso , cioè il m odo di fo rm arsi.

I grupp i spon tanei sono i rag g ru p p am en ti che sorgono dal libero  giuoco 
del co m portam en to  dei soggetti com ponen ti, so sp in ti e gu idati da  bisogni 
e sen tim en ti na tu ra li, com e da esem pi, suggerim enti, d ire ttive  a ccetta te  dal
l’am b ien te  con r isp e tto  della libera  re sp o n sab ilità  e in iziativa (g ru p p i spon
tanei e g ru p p i spontaneizzati).

I g ru p p i preord ina ti dall’esterno  sono quei ragg ru p p am en ti la cui na
sc ita  avviene p er disposizione di una  a u to r ità  es te rn a , e nei quali le s tru t
tu re  (gli obb ie ttiv i, i ruoli, i p rog ram m i, le no rm e) sono p reco stitu ite  e 
fissa te  d a ll'e s te rn o  e im poste  al g ruppo  dal di fuo ri, con la rich iesta  di 
u n a  fedele esecuzione.

A ltrove si p a rla  a lungo della fo rm a spon tan ea  com e fo rm a p re fe rita  
oggi anche nei m ovim enti e nelle associazioni giovanili.
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C) GRUPPI «PR IM A R I» E GRUPPI «SECONDARI»

Siam o an co ra  su lla  linea delle p reced en ti d istinzioni.
« Il gruppo  prim ario  è co s titu ito  da u n a  co lle ttiv ità  di persone  re la ti

vam en te  s tre tta , le quali h an n o  relazion i d ire tte  freq u en ti, un senso di so
lid a rie tà  ed una  p ro fo n d a  aderenza  ai valori sociali com uni.

Al di là della  fam iglia, l'uom o ne fo rm a a ltri. "E ssi sono co s titu iti da 
p ersone  che am a, nelle  quali ha  fiducia  e che a m m ira ”. C ostoro sono quelli 
con i quali ha p iù  valide esperienze sociali » (idem ) (F ich te r).

I g ru p p i p rim ari, « faccia a  faccia », sono fondam en ta li p e r  lo sviluppo 
e l'equ ilib rio  della p e rso n a  ind iv idua:

— in essi riceve gli in flussi di usi, costum i, idee, com portam en ti, 
a ttegg iam enti, im pegni... p iù  efficaci e d u ra tu r i;

— sono p iù  in tim i a  lei, com prendono  gli am ici e i confiden ti, e 
lasciano  « gli a ltr i » al di fuori, « a ll'e s te rn o  » ;

— in essi rivela la sua p iù  p ro fo n d a  e vera perso n a lità , è p iù  se 
s tessa  ;

— è m o lto  a tta c c a ta  a ll'ap p arten en za  a ta li g rupp i, e dà m olto  peso 
alle op in ion i che di lei si ha in essi, m en tre  dà m olto  peso  anche alle opi
n ioni che ta li g rupp i hanno  di persone, a ttegg iam en ti, opinioni...

N on solo la  fam iglia, l'am icizia e la ric reazione  fanno  so rgere  g ruppi 
p rim ari, m a  anche l 'in tim ità  av v ertita  di u n a  com une fede re lig iosa (chiesa 
locale).

II gruppo  secondario, o associazione, è u n a  co lle ttiv ità  m eno s tre tta  
del g ruppo  p rim ario , e che perc iò  non  gode delle sue p rerogative.

P iù che l'acco rdo  affe ttivo , vi dom inano  gli scopi u tilita r i com uni, gli 
accord i c o n tra ttu a li, le leggi, i rego lam enti, i ra p p o rti d 'u ffic io  e d i gerar
chia, le esigenze oggettive di ruolo.

Nel suo am b ito  possono so rgere  so tto g ru p p i a  c a ra tte re  p rim ario .

D) GRUPPI « COMUNITARI » (a fo rte  com unicazione affettiva, gruppi psicologici) e 
GRUPPI « SOCIETARI » (a prevalente convergenza di interessi e scopi, gruppi so
ciologici).

Il gruppo  com un ita rio  è un  g ruppo  nel quale la  p e rso n a  è in  in tim o 
ra p p o rto  affe ttivo  con le a ltre , vive e p a rtec ip a  p ro fo n d am en te  dei valori 
com uni. Q uesto  consen te  una  p a rtico la re  sp o n tan e ità  di espression i.

E quivale a l g ru p p o  « p rim ario  », così denom inato  perchè  la  su a  fo rm a 
è co n n a tu ra le  e, t r a  gli uom ini ten d e  ad  a ttu a rs i sp o n tan eam en te  com e 
p rim a  fo rm a di base, su lla  quale sorgono, p e r  riflessione, gli a ltr i  g rupp i 
« secondari ».

P er la  p revalenza dei p rocessi psicoligici di legam e e di azione, i g rupp i 
p rim ari si ch iam ano anche g rupp i psicologici, o psico-gruppi. T ra  essi sp ic
cano la fam iglia, i g ru p p i d 'am icizia, ecc., che costitu iscono  l'ideale  dei 
« g rupp i-com unità  » di ogni tipo  e grandezza.

Il gruppo  societario  è un  g ruppo  ca ra tte rizza to  dai ra p p o rti p revalen 
tem en te  funzionali (collegati a  ruo li d ire ttiv i o opera tiv i, p ro fessionali, so-
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ciali) e nel quale il c rite rio  di iden tificazione è p iù  co llettivo  che p e r
sonale.

E ' g ru p p o  nato  necessariam en te  p e r il com plicarsi della v ita  sociale, 
e di cui costitu isce  la  tram a  funzionale, m eritan d o  la  definizione di g ruppo  
sociale o socio-gruppo. In  genere i suoi obb ie ttiv i, cioè gli obb ie ttiv i co
m un i condivisi dai p a rtec ip an ti, n o n  sono u ltim i e defin itiv i, m a sono 
m ezzi che poi ognuno p e r  sè e nei p ro p ri g rupp i p rim ari u tilizza u lte rio r
m en te  p e r conseguire i veri scopi personali e co m u n ita ri di n a tu ra  in tim a, 
affettiva...

M entre  nei g rupp i di in te resse  il conseguim ento  dei fini scioglie i le
gam i di g ruppo , invece nei g rupp i co m u n ita ri ta le  consegu im ento  c rea  un 
vincolo an co ra  p iù  fo rte , p er la n a tu ra  p a rtico la rm en te  valida e condivisa 
di ta li obb ie ttiv i, che re s tan o  non  divisi m a condivisi, com e perfezione e 
soddisfazione di tu t t i  in recip roco  rap p o rto .

E) «PICCOLI GRUPPI»

L’assoc ia rsi in piccoli g rupp i, p rim ari, spon tanei, con ra p p o rti d ire tti 
e freq u en ti « faccia a  faccia  »,

— è un  fa tto  n a tu ra le  di sem pre,
— è un  caso di p a rtico la re  efficienza delle leggi generali dei g ruppi,
— è un  costum e crescen te  dei giovani, è un  c a ra tte re  del loro as

sociarsi spontaneo ,
— e perciò  p u ò  essere  a ssu n to  com e s t ru t tu ra  e m etodo  nel quadro  

del lavoro educativo  d idattico , p asto ra le , catechetico , apostolico...
— assum endo  piccoli g rupp i già s tab iliti sp o n taneam en te , e inclu

dendoli en tro  il p rog ram m a di consegu im ento  dei su d d e tti scopi;
— so llec itandone o favorendone la fo rm azione ap p o sita  in v ista  di 

ta li f in i;
— sudd iv idendo  in « p iccoli g rupp i » spon tanei o de te rm in a ti, i g ru p 

pi m aggiori di lavoro, s tud io , d iscussione, ricerca, esecuzione, irragg iam en
to..., com e fo rm e ab itu a li, occasionali, provvisorie  e p re p a ra to r io  p e r  gli 
in co n tri dei g rupp i m aggiori...

« Il piccolo g ruppo  è abbastanza  r is tre tto , in m odo che tu t t i  i m em 
b ri possono p a rla re  facilm ente  gli un i con gli a ltri, e ciò significa che in 
generale la  sua com posizione varia tra  5 e 15 persone... Vi si dà  un  m inim o 
di o rien tam en to , ed esiste  a ll’inizio un a lto  livello di am bigu ità . Il Leader 
designato  o n a tu ra le , ese rc ita  un ruo lo  re la tivam en te  passivo... » (L uft, p. 79).

F) GRUPPI «C REA TIV I» E  GRUPPI «CONSUMATIVI»

Passiam o, con qu esta  d istinzione, ad un a ltro  genere di considerazioni. 
N on ci rife riam o  p iù  a ll’a sp e tto  dell'o rig ine e della fo rm a di coesione dei 
g rupp i, m a ad  a ltr i  fa tto ri successivi, che fo rn iscono  a ltre  qualificazioni 
esistenziali, u tili p e r  un d iscorso  non a s tra tta m e n te  sociologico, m a d ire tto  
a  scopi d 'educazione.

C onveniam o di ch iam are  g rupp i crea tivi quelli nei quali ci si trova a vivere
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insiem e p e r  p ro d u rre  qualcosa  che resti, non  solo sul p iano  d e ll’u tile  e della 
q u an tità  m ateria le , m a  so p ra ttu tto  sul p iano  sp iritu a le  de ll’a rricch im en to  
delle perso n a lità , che negli incon tri e dopo gli incon tri si r itro v an o  p iù  va
lide, p iù  perfez ionate  dall'ag ire  o dai suoi r isu lta ti, con un  a rricch im en to  
che è personale , m a  anche collettivo , e che può  esten d ersi anche agli 
e s tran e i al gruppo.

Anche il d ivertim en to  può  a p p a rte n e re  al c re a re ; m olto  p iù  la cosa 
è ch ia ra  sul p iano  della  cu ltu ra , della  carità , ecc...

G ruppi co n sum ativ i sono i g ru p p i degli allegri ritro v i, del d ivertim en to  
fine  a se stesso , del tem po  libero  sp reca to  senza alcun  utile..., e p u rtro p p o  
sono la fo rm a della m aggioranza dell'ag g ru p p arsi della  g ioventù  m aschile 
e fem m inile d 'oggi, su ll'esem pio  degli adu lti, quando  non  sono in fase di 
lavoro.

Non si nega che abb iam o  bisogno anche di consum are  tem po  e denaro  
e oggetti, ed  energ ie  col p u ro  esito  dell'evasione, della  com pensazione, del 
vivere insiem e, della d istensione, della  d istrazione... Però  alla fine le p e rso 
n a lità  non  si r itro v an o  in possesso  di m aggiori valori. O ccorre la frequenza 
di ben  a ltr i  g ruppi.

Si possono  m e tte re  t r a  i « consum ativ i » anche i g rupp i che assolvono 
il loro  scopo nel p u ro  s ta re  insiem e, dando  poco peso al che cosa si fa 
insiem e. E anche quelli che facendo qualcosa, lo esauriscono  nel m om ento  
in  cui lo fanno , senza elevarlo, senza fa rne  occasione e s tru m en to  p e r a ltre  
su p erio ri e s tab ili fin a lità  (giuoco, ricreazione, m usica non im pegnata , film , 
ballo , flirt...).

G) GRUPPI «A P E R T I»  E  GRUPPI «C H IU SI»

I g rupp i aperti sono i rag g ru p p am en ti nei quali i p a rtec ip an ti sen tono  
di a p p a rte n e re  a  p iù  vasti insiem i, che essi in tendono  ten e re  p re sen ti nei 
p ian i di g ruppo , p e r  a ttira r li , o p e r  raggiungerli e beneficiarli dei p ro p ri 
valori.

Sono g ru p p i di « rap p resen tan za  », cioè che hanno  coscienza di ra p 
p resen ta re , nei lo ro  im pegni e nei lo ro  esiti, la p ro p ria  categoria  di giovani, 
coetanei, s tu d en ti, lavo ra to ri, im piegati, ragazze, un iv e rs ita ri, im piegati, sp o r
tivi, c ristian i, lontani..., e la  coscienza si fa  p rog ram m a, cu ra , m etodo , con
ta tto , servizio, incon tro , dialogo.

I grupp i ch iusi si iso lano  nei loro  lim iti, lon tan i dagli a ltri, dei quali 
m agari... parlano .

Possono avere u n a  loro  p iena  ragione di ch iudersi, o di non  ap rirs i, 
m a  in ta l caso non  devono p resu m ere  n a tu ra  m issionaria , sociale, ap o sto 
lica, perchè  non  l'hanno . E non  b a s ta  n ascere  con in tenzione di ap e rtu ra , 
se poi si fa  tan to  difficile l 'e n tra ta  o l'in co n tro  fuori, a tto rn o  a  p ro p rie  
posizioni m assim aliste  e in teg riste , che in p ra tica  im pediscono  l'am p iam en to  
dei ra p p o rti e delle adesion i (Fuci, GS...).

E ' d iverso  il caso di una  ch iu su ra  m om en tanea , o period ica, p e r  m o
m en ti di revisione, di p o tenziam en to  in te rio re  delle forze in v is ta  di un suc
cessivo rilancio  di p resenza  e a p e r tu ra  p iù  efficiente.
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Anche la  « creazione » in  g ru p p i chiusi, li tra s fo rm a  in g ru p p i « con
sum ativ i ».

H) GRUPPI « IN S E R IT I»  E  GRUPPI «IN D IPEN D EN TI»

I grupp i in seriti si in teg ran o  o rgan icam ente  in p iù  vaste  associazioni 
e istituz ion i, nei lo ro  p ro g ram m i e rego lam enti, nei loro m etodi. E ' il 
caso del g ruppo  p rim ario  in teg ra to  in un  p iù  am pio  g ruppo secondario , 
dei g rupp i spon tanei nelle  com un ità  educative.

I grupp i non in seriti di p e r  sè si p resen tan o  com e au tonom i. E ’ il caso 
dello  Scou tism o nella  su a  a ttuaz ione  p iù  ab itua le , dei Cam peggi o dei 
Cam pi estivi..., fo rm e di associazionism o giovanile libero, o ffe rto  ai giovani 
che vivono in fam iglia e in scuola, m a a ttu a to  con p ro p ri s is tem i e p rin 
cipi al d i fu o ri di ta li istituzioni.

Le associazioni e i g ru p p i d ’is t i tu to  sono del tipo  « in serito  » e devono 
ren d ere  s tre tto  conto  del lo ro  essere  e ag ire  alle s tru t tu re  p o rtan ti.

L’O ra to rio  e il C en tro  G iovanile ap p arten g o n o  un  p o ’ a ll’una, un  p o ’ 
a ll’a ltra  fo rm a.

P er ce rti a sp e tti p revale  la delega della fam iglia, della p arro cch ia , del 
g ruppo  ed u ca to re  e is titu to re  (C ongregazione Salesiana). P e r a ltr i  asp e tti 
si tende  a  dare  largo  spazio alla  lib ertà  giovanile, orig inale, au tonom a, 
c rea tiv a  degli obb ie ttiv i e dei m etodi.

C om unque anche il g ruppo  giovanile in serito  non  deve essere  tro p p o  
condizionato , ricavandone appoggi e a iu ti, e non lim iti e m ortificazioni, co
m e p o treb b e  accadere  in  casi di u n  generale  clim a di incom prensione  o 
m ancanza di r isp e tto  e lib ertà , p e r  ch iu su re  m entali, cu ltu ra li, sp iritua li, 
sociali, ecclesiali, p e r  eccesso di con tro llo  o di soffocam ento  della  spon
taneità .

Ci sem brano  tre  le situazioni che possono  c rea rs i a  questo  rig u a rd o :
1. G rupp i co m u n ita ri non  in teg ra ti e non co n tro lla ti da adu lti, a l

m eno im m ed ia tam en te , che p erc iò  conservano  e verificano  in p ieno  la de
finizione di « M ovim ento G iovanile » spon taneo  e  libero  nella  direzione, 
ne lla  re sponsab ilità , nell'in iziativa.

2. G rupp i co m u n ita ri giovanili a ssu n ti com e s t ru t tu ra  p o rta n te  di u n a  
com un ità  giovanile nella  quale p e rò  sono p re sen ti anche  ad u lti che p a r te 
c ipano  con vari ru o li in teg ra tiv i. Ci rife riam o  alle  C ittà  dei Ragazzi, alle 
R epubbliche Giovanili, ai Cam peggi re tt i  da  giovani an im ati, da  A ssistenti.

3. G ruppi co m u n ita ri giovanili in teg ra ti in u n a  istituz ione  fondam en
ta lm en te  re tta  da u n a  C om unità di E d u ca to ri, con v a riab ili m arg in i di d ia
logo, di in co n tri di rap p resen tan ze  e di assem blee, di Consigli...

I)  GRUPPI «SETTO RIALI» E GRUPPI «CON PROGRAMMA APERTO»

I g rupp i se tto ria li nascono e vivono a tto rn o  ad  un  prec iso  in teresse  
settoria le , com e la  ricreazione, la  cu ltu ra , la  sp ir itu a lità  e l’aposto lato , 
l ’a ttiv ità , o p iù  spesso a tto rn o  ad  un  asp e tto  p a rtico la re  di u n o  di ta li se t
to ri (il calcio, il c inem a, la  le ttu ra  del Vangelo, la cu ra  dei bam bini...).
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I grupp i con program m a aperto  p a rto n o  da un a ttegg iam en to  condiviso 
di in te ressam en to  p e r tu tto  ciò che in te ressa , p er esem pio , i giovani m o
dern i, gli s tu d en ti, i lav o ra to ri d ’oggi, che vogliono esp rim ere  la lo ro  p er
sonalità , che in tendono  p a rtec ip a re  alle esp ression i del tem po, che in ten 
dono p re p a ra rs i alla v ita. Ciò che più co n ta  è la tensione condivisa  a vi
vere insiem e, e a  o p e ra re  insiem e p rog ram m an d o  la soddisfazione delle 
rich ieste  che la v ita  propone.

Q uesti g rupp i possono co s titu irs i in iz ialm ente  a tto rn o  a un in te resse  
se tto ria le , m a dall'in izio , o lungo il cam m ino, la lo ro  a ttenz ione  si fa p iù  
ap e rta , e i p ro g ram m i si in tensificano  e allargano , m agari anco ra  con ri
fe rim en to  al p rim o  in teresse .

Un gruppo  ric rea tiv o  può  in teg ra rs i con in te ressi cu ltu ra li e sp iritu a li, 
un  g ruppo  sp iritu a le  con in te ressi cu ltu ra li e ricreativ i...

L) GRUPPI DI «SEM PLICE FREQUENZA O APPARTENENZA» E GRUPPI «D I R I
FERIMENTO». O DI PARTECIPAZIONE, DI REFERENZA

L 'uom o d ’oggi, il giovane d ’oggi freq u en ta  un sistem a « p lu ra lis tico  » 
di rag g ru p p am en ti. O gnuno pone una  ch ia ra  d istinzione tra  i g ru p p i che fre 
q u en ta  e cui ap p artien e  p e r  rag ioni di scuola, di lavoro, di ricreazione, di 
v ita  civile, ecc., e a lcuni g rupp i preferenzia li ai quali veram ente  e in tim a
m en te  partec ipa , g ru p p i che eserc itan o  su  di lui un influsso  di o rien ta 
m ento  delle opinioni, dei sen tim en ti, dei co m portam en ti.

F ra  q u esti u ltim i spicca la fam iglia, da tem po  designata  com e il luogo 
dei p rim i e p ro fond i in flussi o rien ta tiv i della  p e rso n a lità  di base, so p ra t
tu tto  co n sid e ra ta  insiem e al g ru p p o  socio-cu lturale cui ap p artien e . Anche 
gli am ici, anche  la  scuola, anche g ru p p i religiosi possono  assum ere  questo  
ruo lo  di p la sm ato ri della « c u ltu ra  di base  », di fo rn ito ri dei c rite ri di giu
dizio, delle m otivazioni, degli a ttegg iam en ti di fondo.

Anche quando  i giovani si d isperdono  nel p lu ra lism o  associativo della 
v ita  di stud io , lavoro, d ivertim ento , p rofessione, possono  m an ten ere  e c reare  
con coscienza e in tenzione qualche g ruppo di rife rim en to  in cui fo rm are, 
ca ricare  e rica ricare  il fondo dell’anim o, in cui o p erare  period icam en te  una 
revisione e una  verifica  delle esperienze v issu te  altrove.

V. DINAMICA DI GRUPPO

A) L’EFFICIENZA DEI GRUPPI

O gnuno di noi non  vive com e un  essere  iso la to  o privo di relazioni. 
Al co n tra rio  viviam o a  co n ta tto  vario  con a ltre  persone  cose o legati con 
loro  da uno  scam bio com plesso  di m essaggi e ra p p o r ti:  com unicazioni, av
venim enti...

L’insiem e di questi ra p p o rti che legano ogni soggetto  ad a ltr i  soggetti 
si dice il suo « cam po  di esistenza » il suo spazio vitale.
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O gnuno di noi ha il p ro p rio  cam po  di esistenza. G eneralm ente questo  
cam po è co s titu ito  dai g ru p p i a cui ap p arten iam o , e dagli am b ien ti che 
freq u en tiam o . Così g rupp i ed a m b ien ti  sono i cam pi com uni in cui noi ci 
inco n triam o  e s tab iliam o ra p p o rti. Q uesti rapporti costitu iscono  u n a  rea ltà  
com plessa, in te re ssan te  im p o rtan te .

Con le persone  del n o s tro  spazio  di v ita , no i siam o in ra p p o rti buoni
o cattiv i, calm i o tesi, deboli o in tensi, superfic ia li o p ro fond i, di accordo
o conflitto . E  anco ra  en tro  lo spazio v itale del n o s tro  cam po  noi percepiam o 
gli a ltri, quel che sono e fanno  p e r sè e p e r  noi, abb iam o  sen tim en ti ed 
opin ioni, operiam o, ci ricordiam o...

M a il fa tto  p iù  c a ra tte ris tico  è  che a ll'in te rn o  del g ruppo  al quale ap 
p a rten iam o  con s tre tt i  legam i (fam iglia am ici com pagni di scuola  o di 
lavoro, coetanei, c redenti...) è facile  che ci ad a ttiam o  a  pen sa re  allo stesso  
m odo, ad  avere  gli stessi gusti e in te ressi, o d isgusti e ripugnanze, gli 
stessi a ttegg iam enti, le stesse asp irazioni, la vo lontà  di lavo rare  assiem e... 
S iam o d isposti a  cam b iare  un n o s tro  m odo di fa re  se ci con fo rm a al n o stro  
g ruppo , m eno se non lo fa. S iam o d isposti ad  assum ere  im pegni...

P erchè? Perchè c 'è qualcosa, com e delle forze, delle sp in te  pro fonde 
che ci u rgono  ad  ag ire  in quel m odo, in quella  direzione.

E ' q u es ta  la d inam ica  d i g ru p p o : il com plesso  delle forze che agi
scono t r a  i com ponen ti di un  g ruppo , in fluenzandoli in m an iera  che agi
scano non più  com e degli iso lati m a  com e so sp in ti da p ression i che si ag
g irano  en tro  il gruppo.

I g rupp i, so p ra ttu tto  i p rim ari, i co m un ita ri, hanno  d im o stra to  una  no
tevole efficacia  in o rd in e  alla percezione, al giudizio, a ll’azione, cioè in re 
lazione al pensiero  al sen tim en to  a ll'operare .

II g ruppo  po tenzia  le energie degl’ind iv idui com ponen ti il g ruppo , in 
m odo  che il lo ro  ag ire  non è p iù  la som m a delle energie e delle d isposi
zioni individuali m a un loro p o tenziam en to  geom etrico . In fa tti  nel g ruppo 
h a  u n ’im p o rtan za  decisiva p e r  la m odalità  di vita , la d iscussione fa tta  in  co
m une (p iù  della conferenza asco lta ta ); la  decisione p resa  in com une dopo 
ricerca  e d iscussione, h a  valid ità  su perio re , h a  chiarezza, ha  una  tensione 
a ffe ttiva  ed  operativa, gode di un consenso, p rovoca e sostiene  un  im pegno 
psicologico e m orale , m olto  p iù  che una  decisione p re sa  a ll'e s te rn o  e co
m u n ica ta  al g ruppo  o ai singoli.

Le p rog ram m azion i na te  a ll 'in te rn o  del g ruppo , e lab o ra te  dal g ruppo 
in q u an to  tale, con i suoi m em bri, leaders, an im ato ri, godono

— chiarezza di in form azione
— consenso di accettaz ione  (sono condivise)
— tensione  o p era tiv a  com un icata  su p erio re  alla p rog ram m azione es te r

n a  al gruppo.
1. La discussione e decisione di gruppo  è m etodo  di form azione larga

m en te  p iù  efficace de ll’insegnam ento  m ed ian te  conferenza (Lew in e Levine).
2. R iunioni di g ruppo  nelle quali si com unicano  in iziative o la  neces

s ità  di cam biam en ti, specia lm ente  se co n d o tte  dando la p aro la  a d iffico ltà  
e p roposte , dialogando sui m odi di a ttuaz ione  e o tten en d o  l’esp ressione  del 
consenso o d e ll’im pegno esp lic ito  dei m em bri (o  capi)



— p erm e tto n o  m eglio di o tten e re  i r isu lta ti
— stim olano  l’adesione a ttiv a  del g ruppo  e la p artec ipazione  ad  a t

tu a re  gli obiettivi.
3. Anche p e r insegnare  qualcosa, la  d iscussione di g ruppo  o ffre  buoni 

vantaggi :
— i r isu lta ti  sono p re ss 'a  poco uguali q u an to  a conoscenza a s tra tta  

della m a te ria  stud ia ta ;
— m a  gli in segnam enti c en tra ti sul g ruppo  fo rn iscono  u n ’adesione 

p iù  rea le  delle d inam iche conoscitive della perso n a lità . I p a rtec ip an ti sem 
b ra n o  m olto  p iù  capaci di app licare  le conoscenze così ap p rese  a nuovi 
p ro b lem i (Me K eachie).

A ccanto ai s istem i di pub b lic ità , a  tu tte  le po litiche di persuasione , 
oggi anche la  pedagogia h a  com preso  che occorre  u tilizzare  q u es ta  p re s
sione di g ru p p o  e il re la tivo  p rocesso  di condizionam ento  sociale p e r il 
consegu im ento  dei suoi f in i: assunzione di valori, in form azioni, m odelli, 
a ttegg iam en ti condivisi perchè  condivisi nel gruppo.

E ' cosa delicata  che p o treb b e  tra scen d ere  e sn a tu ra re  l'essenza sp iri
tu a le  e libera  dell’educazione. U sata  con equ ilib rio  può  co s titu ire  un  van
taggio. In  p ra tic a  occo rre  c rea re  u n a  « com un ità  educativa  » co s titu ita  o rga
n icam en te  da una  re te  di g ru p p i d ifferenziati con funzione di servizio ed u 
cativo in teg ra le  che racco lga p o tenzia lm en te  (poiché non  dovrebbe essere 
un  sis tem a im posto ) tu t t i  i giovani.

In  q u es ta  co m u n ità  educativa; nei suoi g ru p p i s tru ttu ra li  e spon tanei, 
hanno  luogo d in am ism i c a ra tte ris tic i. Ogni ap p a rte n e n te  è incline a cedere 
la  p ro p ria  op in ione e ad  adeguare se stesso  ai valori ai m odelli, agli 
tegg iam enti del g ruppo  e specia lm ente  degli ind iv idui o dei so tto g ru p p i di 
p restig io  : am ici capi che abb iano  u n a  p e rso n a lità  sono p iù  facilm en te  con
fo rm i e co stan ti, resis to n o  p iù  fac ilm en te  nella  decisione p resa  nel gruppo, 
unan im am en te , specia lm en te  se hanno  avuto  la po ssib ilità  di in te rven ire  
nella  d iscussione di un  p ro b lem a e di u n  lavoro, nella  decisione nella 
program m azione, con senso di lib e rtà  perso n a le  di soddisfazione di en
tusiasm o.

Anche la  p ro d u ttiv ità  è m igliore se i soggetti ne hanno  d iscusso  in 
gruppo , se hanno  deciso in g ruppo , se lavorano  con coscienza di gruppo.

B) RAGIONI DELL'EFFICIENZA DEI GRUPPI

1. In te re ssa to  p erso n a lm en te  a  g iud icare  a decidere  le situazion i, in
siem e ad  a ltr i co rresponsab ili, il soggetto  si sen te  accetta to  e va lu ta to  
nel suo valore e nella sua dignità  personale. O gnuno trova  nel g ruppo  ben 
funz ionan te  u n  cam po di sodd isfaz ione: espansione, valu tazione, valorizza
zione.

M entre  nella  m assa, nella  socie tà  e nei suo i o rganism i, il soggetto  si 
sen te  la rgam en te  s trum en ta lizza to , p riv a to  di in tim ità  e d i valore personale , 
r id o tto  a  funzione,... nel suo g ruppo  si sen te  acce tta to  o anche cercato , 
im pegnato , valorizzato , e qu ind i so d d isfa tto  nella pienezza p iù  viva della



su a  perso n a lità . E ' soggetto  e persona. Lo specchio  degli a ltr i glielo con
ferm a.

Chi dirige, chi sa  di p iù, non  fa sfoggio. Ma se sa  s ta re  al suo posto , 
fa  po sto  anche agli a ltr i, lascia lo ro  spazio  li a iu ta  ad  esp rim ersi, a p o r
ta re  il loro  co n trib u to .

2. I l prestig io  della maggioranza,. In  genere se nel g ruppo  si c rea  una 
m aggioranza, le m inoranze  non re s tan o  a ll’opposizione. Siccom e nel g ruppo 
non  ci si sen te  nem ici, e sui d isp a re ri prevalgono i fa tto r i di coesione, la 
m aggioranza ese rc ita  un  p restig io  che convoglia gli a ltr i n e ll'u n ità  dell’im 
pegno. Q ualche volta  la m aggioranza non è un fa tto  num erico , m a s ta  nel 
m aggior p restig io  di un  so tto g ru p p o  di m inoranza, di uno o p iù  capi na
tu ra li, p iù  d iffic ilm en te  nei cap i im posti.

L’identificazione dei m em bri con il g ruppo  o del capo  con i so tto 
g ru p p i d i p restig io  è freq u en te . N on è costriz ione, p e rch è  se qualche volta 
il ra p p o rto  di am icizia, di s tim a, di s im patia , supplisce gli a rgom enti, p e r
lo p iù  questi sen tim en ti favorevoli servono a d a re  p iù  chiarezza e forza 
alle ragioni della m aggioranza o dei d irigen ti, d ispongono affe ttivam en te  
nella  loro  direzione.

La consta taz ione  del p a re re  favorevole degli a ltr i (d ich iarazione  esp li
c ita , a lza ta  di m ano, app lauso ) im pressiona  ciascun soggetto  e lo o rien ta , 
quasi lo spinge, verso  la decisione com une a cui fo rse  p rim a era  ind iffe
ren te  od  ostile. Q uesto  si ch iam a « il p restig io  della  m aggioranza ».

3. Il gruppo risponde  anche  a [unzioni secondarie, al di fuori degli 
scopi p rim a ri p e r  cui nasce: o ffre  posizioni di p restig io , cariche, ruoli, 
a ttiv ità , p o ssib ilità  di com petizione in te rn a  ed  e s te rn a  e di collaborazione, 
occasione o perm esso  di s ta re  insiem e, di lavo rare  insiem e, di o tten ere  
confidenza e am icizia, di in co n tri m isti, di varia  in teraz ione  sodd isfacen te , 
di aggressiv ità  lib e ra ta  co n tro  avversari e s te rn i al gruppo...

In  questo  m odo  nella  situazione  di g ru p p o  si può  fa re  appello  a  norm e
o valori anche solo in d ire ttam en te  connessi con il co n ten u to  della  que
stione  in  d iscussione, m a ai quali i soggetti possono essere  sensib ili p e r  
la lo ro  fo rte  iden tificazione generale al g ruppo , perchè  il g ruppo  com e 
tale  è in te re ssan te  p e r se stesso , e l’ind iv iduo  non si può d issociare  dal 
g ruppo . C’è una m ediazione p ro p ria  della s im p atia  del g ruppo  che opera 
quando qualcuno  acce tta  u n a  n o rm a perchè  acce tta  il gruppo, perchè  il 
p ro p rio  g ru p p o  deve conservarsi a ffe rm ars i com petere  prim eggiare.

4. N ella decisione di g ruppo  ce rti individui p a rtico la rm en te  sicu ri tro 
vano m odo d i sfuggire  al senso  della responsabilità  individuale  (am bigu ità  
del g ruppo) dem andando la  al gruppo.

Può essere  un  fa tto  positivo  se anche chi non  sa  avanzare  da solo, 
tro v a  chi lo acce tta  e lo sostiene, chi gli p e rm ette  di u sa re  « il noi » anche 
nelle conqu iste  che non hanno che il suo assenso  m a non la sua fa ttiv a  collabo- 
razione. Può essere  un  perico lo  quando  favorisce le fughe i conform ism i 
le iden tificazioni fatue.
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C) PRIN CIPI DELL’EFFICIENZA DI UN GRUPPO

A ffinchè un  g ruppo  m an tenga  u n a  sa lda  coesione e u n a  fo rte  tensione 
dei m em bri verso  gli ob iettiv i, devono essere  ten u te  p resen ti a lcune con
dizioni:

1 - Gli ob iettiv i devono essere  ch iari. T u tti i m em bri devono avere 
l’im pressione  di p ro g red ire  verso  le m ete  fissa te . T u tti devono avere  in 
m en te  il p ro g ram m a che bisogna realizzare  insiem e, i suo se tto ri, le fasi 
successive. Perciò  il livello de ll'asp iraz ione  del g ruppo  non  sia tro p p o  alto  
così da no n  p o te rlo  m ai vedere co incidere  con il perso n a le  livello di pos
s ib ilità  o di realizzazione del g ruppo  stesso.

2 - T u tti i m em b ri debbono conoscere  ch ia ram en te  le varie  tappe  
p e r  cui s i rea lizzeranno  nel tem po  i vari ob ie ttiv i del g ruppo  (perciò  sono 
perico losi i g rupp i a d irezione a u to r ita r ia , nei quali u n o  solo h a  ta le  co
noscenza). Uno dei com piti fondam en ta li del capo è quello  di sp iegare e 
ch ia rire  fin a lità  e decisioni. In  q u esto  m odo toglie l’ostaco lo  de ll’insicu
rezza d e ll’avvenire (vantaggi della  d irezione dem ocra tica  su lla  d irezione au
to rita ria ).

3 - Nel g ruppo  deve essere  a ss icu ra ta  l’uguaglianza dei vantaggi e 
dei sacrific i tra  i m e m b ri; so p ra ttu tto  va ev ita ta  anche l ’ap p aren za  di uno 
s fru tta m e n to  da p a r te  dei capi o di qualche so tto g ru p p o  di p o te re  (com 
pagni e superio ri).

4 - Si deve fav o rire  il senso  di iden tificazione e di so lid a rie tà  con 
il g ruppo , cioè la tendenza  a sen tire  il g ru p p o  com e p ro p rio , com e p ro 
lungam ento  di sè. Un ta le  sen tim en to  di iden tificazione co m p o rta  la fo r
m azione di un  « noi ». Noi del g ru p p o  ta le  ; non  com e evasione nel col
le ttivo , m a com e im m edesim azione nella  com unità , ne lla  quale l’individuo 
non  p en sa  p iù  solo al suo in te resse  personale , è d isposto  anche al sacrificio  
personale .

C ondizione ind ispensab ile  è che gli ideali e gli ob ie ttiv i del g ruppo  e 
de ll’ind iv iduo  vengano a  co incidere  p e rfe ttam en te ; gli ideali e gli in te ressi 
de ll'ind iv iduo  risu ltin o  in  c o n tin u ità  con quelli del gruppo.

5 - M olte cose devono co n co rre re  a  m e tte re  in r isa lto  il g ruppo  nella  
m assa  o t r a  gli a ltr i  g rupp i, in m odo che si s tacch i dal res to  ne ttam en te  
nella  coscienza dell’in d iv iduo ; costitu isca  u n a  s t ru t tu ra  ch ia ra  e so lida nel 
cam po p e rce ttiv o ; cioè il g ruppo  deve essere  qualcosa  di v isib ile  di s tac 
cato  dal re s to  della  com un ità  e dal res to  degli a ltr i  g rupp i (specialm ente 
con soggetti giovani d o ta ti di poco sp irito  critico  i quali rich iedono  ancora 
spesso  p rec isa  organizzazione, un  cerim oniale  e s te rno , sim boli, sedi...).

6 - La p artec ipazione  de ll’ind iv iduo  alle a ttiv ità  del g ruppo  sia  con
tin u am en te  incoragg iata  con affidarg li com piti e re sp o n sab ilità  che lo in
teg rino  sem p re  p iù  nel g ruppo  im pegnandolo  e com prom ettendo lo .

NB. A p ro p o sito  di g ru p p i m olto  s t ru t tu ra t i  (fo rm ali) e di g ru p p i poco 
s t ru t tu ra t i  (in fo rm ali) si può  rilevare  che ognuno dei due tip i di g ruppo  
risen te  la  m ancanza della  q u a lità  de ll’a ltro .
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Il g ruppo  m olto  s tru t tu ra to :
— procede in m odo  p iù  d ire tto , rap id o  e a p e r to ;
— dà p iù  im p o rtan za  agli im pegni e m eno ai ra p p o rti p ro fond i sp i

ritu a li ;
— si o rien ta  rap id am en te  nel senso di una  com unicazione e di re 

lazioni su p erfic ia li;
— testim o n ia  p iù  deferenza nei co n fro n ti del p o te re  e della  au to rità .

Il g ruppo  poco s tru t tu ra to :
— s ’in te ressa  m eno delle funzion i e degli im pegni e dà m aggior im 

p o rtan za  ai ra p p o rti e ai p rocessi p ro fo n d am en te  sp ir itu a li;
— è p iù  d isposta  a ll'a iu to  scam bievole e perciò  incline ad  in te rp re ta re

i sen tim en ti del g ru p p o  e dei suoi m em bri.
P e rtan to  il g ruppo  ideale (p e r  esem pio la « co m u n ità  educativa  ») deve 

tendere  a una sin tesi delle due form e e delle due se rie  di vantaggi.

VI. I GRUPPI OGGI
« PSICOLOGIA EPOCALE » DEI GRUPPI GIOVANILI

Nei giovani d ’oggi il b isogno sem pre  vivo che s ta  alla  base  d e ll’ap
p a rten en za  a grupp i, genera lm en te  di coetanei, assum e o rien tam en ti ed 
esp ression i che tendono  a  d iversificarsi r isp e tto s i dei tem pi dei « m ovim enti 
giovanili » nel periodo  tra  le due guerre .

E  difficile d ire  q u an to  q u es ta  d iv ersità  d ipenda dai giovani, quan to
lo stile  di ieri fosse f ru tto  di spon tan ea  in iziativa o di seduzioni e anche 
costriz ion i degli adu lti, di s tru t tu re  di p o te re , di m anovra  e di o p p res
sione.

C om unque si pensi alle varie  g ioven tù  (po litiche, ca tto liche , c irco li gio
vanili), prevalevano  s tru t tu re  rig ide, p ian i d e ttag lia ti, ideali ben  defin iti, 
iscrizioni con d istin tiv i e tessere  e obbligo di frequenza  rego lare  in am 
b ien ti ben  d e te rm in a ti e so tto  d irezioni p iù  im poste  che e le tte ; prevalevano 
le esclusion i degli « a ltr i  », spesso  i co n flitti ; i d irigen ti e ran o  ch iam ati 
« capi », abbondavano  gli slogans, le definizioni, le cam pagne, le m issioni.

Oggi la rea ltà  co m u n ita ria  giovanile s ta  subendo p ro fonde tra s fo rm a 
zioni.

A) DAL «MOVIMENTO GIOVANILE» ALL’ASSOCIAZIONISMO D’OGGI (DA SV I
LUPPARE)

1. Il « m ovim ento  giovanile » è fenom eno com plesso  d ilagato  dalla  G er
m an ia  alle  a ltre  N azioni eu ropee  tra  la fine del secolo XIX e gli inizi 
del XX. E  fase di u n a  p rim a sp o n tan e ità  giovanile. G ruppi ed  associazioni 
nacquero  sp o n tan eam en te  organizzate  dai giovani e lib eram en te  d ire tte  da 
essi al di fu o ri di ogni ra p p o rto  con gli adu lti.
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Il fenom eno e ra  legato ad  una  crisi di civiltà. N ell’a tm o sfe ra  di m a
teria lism o  u tilita ris tico  dei lo ro  p ad ri, i giovani ricercavano  in com une 
uno  stile  di v ita  co rrisp o n d en te  alle speranze  e alle am bizioni giovanili, 
non so d d isfa tte  n e ll’am b ito  della v ita  delle c ittà  e de ll’educazione degli adu lti, 
provvedendo  così al p ro p rio  destino .

E ’ fenom eno legato ad  una  coscienza di capac ità  e bisogno di au to 
nom ia nell’esp rim ere , nell’espandere , nel fo rm are  se stessi p e r  rifo rm are  
l ’am bien te  e la  società.

2. A q u esta  p rim a fase spon tan ea  ne è successa una  seconda, d i acca
p a rra m e n to  ideologico religioso politico , nel periodo  tra  le due g u erre  m on
diali. Si pensi a ll'in q u ad ram en to  po litico  della  gioventù  nei s istem i to ta 
lita ri del fascism o, del nazism o, del com unism o, del falangism o...

Con r isp e tto , solo p e r  un  rich iam o di s tile  organizzativo e d ire ttivo  
r ico rd iam o  anche il so rgere  delle d iverse gioventù  ca tto lich e  dei vari Paesi 
d 'E u ro p a , com e in I ta lia  la GIAC e GF, in F ran c ia  la  JOC (sebbene questa  
ab b ia  an tic ip a to  valide in tu izion i m oderne), lo scou tism o (che rico rd iam o  
p e r l ’e sa tta  organizzazione, m a ricco  a sua vo lta  di in tu izion i giovanili e 
pedagogiche), il m ovim ento  delle C om pagnie salesiane di vecchio stile  fino 
a tto rn o  al 1950.

3. Il cro llo  generale de ll’u ltim a  g u e rra  m ondiale  e dei s istem i politici 
e sociali che l ’avevano cau sa ta , con le loro fo rm e to ta lita rie , au to rita r ie , 
ha  avuto  v io len te rip ercu ssio n i su lla  g ioventù  in genere, e in partico la re  
sui suoi a ttegg iam en ti verso  i m ovim enti o rganizzati, le associazioni, i gruppi. 
A ncora oggi dopo 20 ann i si p a rla  con rag ione della c ris i dell’associazio
n ism o giovanile in  genere. Perciò  anche quello  che co n tin u a  deve p rendere  
in considerazione la vo lon tà  di r ice rca  di un  nuovo equ ilib rio , p iù  spon
taneo, p iù  giovanile, p iù  p lu ra listico , anche se v ita lm en te  in serito  nel p ro 
g ram m a di fo rm azione dei giovani e con le dovute  presenze co rresp o n sa
bili degli adu lti.

In  qu esta  fase di nuova sp o n tan e ità  p iù  m a tu ra , d iven ta  som m am ente  
delicato  il p roge tto  di assum ere  accan to  e d en tro  le is tituzion i pedagogiche 
un  sis tem a di associazionism o educativo.

B) VEDUTE MODERNE SULL’ASSOCIAZIONISMO COME FATTO EDUCATIVO

C om pito dell’educazione è di fo rm are  il giovane nella  co lle ttiv ità  com e 
uom o responsab ile , com e m em bro  cosciente, deciso a e sp rim ere  la sua  p er
sonalità  al p iù  a lto  g rado , p e r  m e tte rla  sp o n tan eam en te  al servizio della 
com un ità  di appartenenza .

L ’associazionism o giovanile è  ve ram en te  il terzo am bien te  di fo rm a
zione dei giovani dopo la fam iglia  e la  scuola. Non tan to  com e co rre ttiv o  
dei lo ro  d ife tti, delle lo ro  deficienze, q u an to  p iu tto s to  perchè  è in se stesso  
u n  valo re  e u n a  ricchezza. I g ru p p i giovanili, le associazioni giovanili sono 
forze vive d o ta te  di notevole efficacia.

1. E sperienza  di libertà, d i spon taneità , d i in izia tiva : il solo fa tto  d ’es- 
se rn e  m em bri e d ’esservi p resen ti, anche senza farvi nulla , costitu isce  un
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gesto  libero , è una  resp o n sab ilità  che il g iovane ha assu n to  con p iena  indi- 
pendenza, è una  opzione personale...

Q uesto valo re  h a  luogo a  condizione che i giovani possano  darsi da 
soli s tru ttu re , qu ad ri e o rien tam en ti.

E ' cosa loro, di tu tt i  e di ciascuno, la cui so rte  d ipende dall'im pegno 
di ognuno.

I leaders sono esp ressi da l g ruppo , p e r  il loro senso di resp o n sab ilità  
e p e r  le lo ro  q u a lità  p e rso n a li; em ergono p iù  o m eno da u n a  fonda- 
m enta le  condizione di uguaglianza con tu t t i  i m em b ri del g ruppo , supe
rio r i solo nei lim iti della  lo ro  a ttitu d in e  a p rom uovere  la  soddisfazione 
degli in te ressi com uni.

II g ru p p o  è scelto  da chi vi vuole a p p a rte n e re  perchè  ne condivide
i fondam en ti, gli ob iettiv i, i m etodi.

La sp o n tan e ità  dell'adesione fa in m odo  che ognuno possa tro v a re  quel 
g ruppo  che possa r isp o n d ere  alle sue asp iraz ion i po litiche  sociali filosofi- 
che religiose ecc..., con u n a  v a rie tà  di tecn iche  educative le p iù  diverse. Il 
giovane p o trà  s tu d ia rv i il suo p rob lem a, concretizzare  nell'azione i suoi 
stu d i le sue  convinzioni, ipo tesi, conquiste ... può  ricevervi un 'esperienza  
d iversa d a  quella  sco lastica , isp iran d o la  a  ciò che v ita lm en te  pensa  e sente, 
può  fo rm are  n e ll'a ttiv ità  q u o tid ian a  la fede ltà  alle p ro p rie  convinzioni p e r
sonali.

2. V arietà  delle a ttiv ità : è un fa tto  di eno rm e im portanza , perchè  p e r
m ette  ad  ognuno (o quasi) di tro v a re  alm eno un  se tto re  in cui a ffe rm ars i 
e prim eggiare , p ren d e re  q u o ta  tra  i com pagni, av er esito , d e s ta re  in te 
resse, m e rita re  ed o tten e re  s tim a; anche il m eno favorito , il sem pre  sfo r
tu n a to  il sem pre  sco n fitto  il sem p re  u ltim o , colui che è carico  di com plessi 
di in fe rio rità  sul p iano  in te lle ttu a le  o sociale, ha  sem pre  un qualche m o
m ento  in  cui può  em ergere. Nel com plesso  m oltep lice  delle a ttiv ità  libere 
e dei gesti responsab ili, i valori sco lastic i o m entali si d isp erd o n o  o si r i
d im ensionano . Le ge ra rch ie  u ffic ia li della  fam iglia e della  scuola, de ll’is titu to  
si sciolgono in nuove e p iù  libere  gera rch ie  m olto  p iù  vicine a lla  v ita , in 
p ian i di azione di in izia tiva di organizzazione di d irezione nei quali i ta 
len ti e i ca rism i di ognuno h an n o  m odo di m an ifesta rs i e di o fffrire  un  
co n trib u to  p e r  un  rinnovato  equ ilib rio .

3. Valore di s tim o lo : il cam po di a ttiv ità  e di im pegno com un itario  
h a  la funzione e la  capac ità  di s tim o lare  verso  u n  rinnovato  s tile  di v ita  
acce tta to  e condiviso, verso  un  nuovo m odo  di vedere pen sa re  sen tire  
agire, verso  una  nuova m a tu r ità  di d irezione ed  a ttegg iam en to  nelle  s itu a 
zioni verso  una c rescen te  vo lon tà  di efficienza, di risu lta to , in una  paro la  
verso  la vo lontà  di im p o sta re  il gesto  fedele al pensiero , di a rricch ire  il 
p ro p rio  pensiero  di tu t to  lo slancio  affe ttivo  volu to  dal gesto.

In  genere  si n o ta  la sovrapposizione di due qu ad ri di associazioni gio
vanili, e n tram b e  d o ta te  di c a ra tte r i validi : le associazioni am icali d o ta te  
di s tru t tu ra  flu ida, trad iz ionale , locale ; le associazioni p ro g ram m ate  e m e
glio organizzate  secondo un prec iso  p roge tto  di

— s tru t tu ra :  e tà  selezione ge ra rch ia  divisione,
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— a ttiv ità : p ro g ram m i e m etodi
— rap p o rti: a ll’in te rn o  tra  i m em bri e con la direzione, a ll’este rno  

con a ltr i g rupp i,
— q u ad ri: selezione dei q u ad ri d irigen ti, fo rm azione d istribuzione  de

gli incarich i a ttiv ità  sussid i.
E ' m olto  difficile ten ta re  una  classificazione dei m ovim enti giovanili. 

A lcuni hanno  avanzato  l'ipo tesi di una  trip lice  suddivisione:
— m ovim enti giovanili in senso  s tre tto  (la rgam en te  spon tanei p er 

q u an to  rig u ard a  gli ob iettiv i, gli in te ressi i m odi)
— m ovim enti di azione educativa  e sociale (sp o n tan e ità  incanala ta)
— istituz ion i giovanili e m ovim enti parasco lastic i.

C) OBIETTIVI DEI MOVIMENTI GIOVANILI

Al di là degli asp e tti variab ili secondo le trasfo rm azion i del tem po, sus
sistono  a lcuni ob ie ttiv i di fondo  che possono  essere  co nsidera ti sem pre 
validi.

I M ovim enti giovanili vollero a iu ta re  i giovani a m e tte rs i da sè in con
dizione di m ig lio rare  l'am b ien te  sociale, vogliono p re p a ra re  i giovani ai 
ruoli che li a sp e ttan o  nella  com un ità , do tando li di un c a ra tte re  m olto  fo rte , 
di p rinc ip i m orali solidi, di un p iano  di azione m olto  p ra tico , e p e rm e tte re  
lo ro  di a ffro n ta re  i m ali di cui so ffre  q u es ta  com unità , con la vo lon tà  di 
co n tr ib u ire  a p rom uovere  i cam biam enti econom ici sociali m orali neces
sa ri p e r  la  spariz ione  di questi m ali.

Q uindi gli o b ie ttiv i sono p iù  p ro d u ttiv i che p reserva tiv i ! Anche la li
m itazione « giovanile » di un g ruppo  non deve essere  una  fo rm a di fuga
o di iso lam ento  m a solo scelta  di un am b ien te  m odu la to  nelle  esperienze più 
progressive, con la  p ossib ilità  di m e tte re  a p ro fitto  il v igore giovanile di 
pensiero , d i azione di rinnovam ento , di esperienza  di creazione... p ro p rio  
pe rch è  m eno soffocato  dalla  f re tta , dalle ansie  degli adu lti. Ne consegue
lo « scopo » di tro v are  nei m ovim enti giovanili una  soluzione alle p ro p rie  
d iffico ltà  e prob lem i, di o ffrire  libero  corso  allo  slancio dei giovani nel 
qu ad ro  e secondo le esigenze della  società  m oderna.

A ppartenenza ad  un  m ovim ento  significa im pegno com prensione  de
cisione, m e n tre  la  p artec ipazione  ad  u n a  a ttiv ità  di una  sem plice is tituzione 
rap p re se n ta  u n  a ttegg iam en to  p iù  passivo e co m p ro m ette  m olto  m eno.

D) AFFERMAZIONE DELL’ATTIVISMO SPONTANEO

Se l’associazionism o vecchio s tile  è in  crisi, non si può  d ire  che i gio
vani non cerch ino  e non  am ino , oggi, di s ta re  insiem e.

Non sono, in  genere, degli asociali.
1. Al co n tra rio  essi m an ifestano  una  sociab ilità  di cui il segno p iù  visibile 

è la  fo rm azione di piccoli g rupp i spon tanei sia s tab ili che fluidi a tto rn o  ai 
vari in te ressi, p u r  m an ifestan d o  una  larga  an tip a tia  di fro n te  agli inviti 
a co s titu ire  g ru p p i o ad e n tra re  in organizzazioni p iù  form ali, p rog ram m ate , 
im pegnative.
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2. I giovani di oggi sen tono  di p iù  i valori della  so lidarie tà  e della 
verità , e p ro p rio  qu esta  m en ta lità  o rie n ta  la lo ro  esperienza  di gruppo. 
La g ioventù  di oggi si sen te  ed è a t t r a t ta  dal g ruppo  di form azione sp o n ta 
nea, vale a d ire  da quel g ru p p o  p rim ario  co s titu ito  da u n a  co lle ttiv ità  
di persone, le cui relazioni sono rasso d a te  da un n a tu ra le  sen tim en to  di 
so lid a rie tà  anche solo basa to  su l fa tto  d 'essere  tu t t i  giovani.

3. I giovani d'oggi sen tono  il piccolo g ruppo  spon taneo  com e s tra d a  
n a tu ra le  verso  l'in teg razione sociale, in tesa  com e defin itiva  od ab itu a le  o 
occasionale partec ipazione  ai g ru p p i sociali m aggiori, p ro fessionali politici 
spo rtiv i s indacali religiosi aposto lic i cu ltu ra li sco lastic i educativ i (g ruppo 
d 'im pegno, classe, com unità).

4. I g rupp i che sem brano  raccogliere le m aggiori p referenze  dei gio
vani di oggi sono quelli che si p ropongono  di o rganizzare  il tem po  libero 
dove ci si raccoglie in g ru p p i spo n tan e i p e r  essere  assiem e, p e r  vivere faccia 
a  faccia, p e r  agire fianco a fianco perchè  si è r isc o n tra ta  a ffin ità  e com 
p lem en ta rità  di gu sti e di in te ressi, p e r  conoscersi e freq u en ta rs i tra  ra 
gazzi e ragazze.

Sono g rupp i m eno s tru t tu ra t i  o del tu tto  in fo rm ali, o ten u ti assiem e 
d a ll’am b ien te  com une, da consum i e servizi com uni, da qualche rife rim en to  
com une (can tan ti e divi, g iornali giovanili com e « Big », « Giovani », M usica 
classica o leggera).

5. T u ttav ia  l’elem ento  di coesione dei g rupp i giovanili p iù  d iffuso, o 
alm eno p iù  b ra m a to  anche se non sem pre  conseguito , è l ’am icizia reci
p roca  tra  i m em bri. L’in ten sità  di q u es ta  d e te rm in a  la longevità dei g rupp i.

6. Nei g rupp i spo n tan e i il capo è il « lead er » ed  è visto dai m em bri 
non com e u n  « capo -d ire tto re  » m a com e l’an im ato re  del g ruppo , il tra sc i
n a to re  verso  gli ob ie ttiv i com uni.

Talvolta questo  leader si r ifà  nel g ru p p o  spon taneo  della  m an ca ta  va
lorizzazione, della m ortificaz ione  delle capac ità  persona li negli am bien ti 
organizzati ( is titu ti, scuole, fam iglie, circoli...).

Nei g ru p p i fo rm ali il capo effettivo , o i capi effe ttiv i, non  sem pre  
coincidono con i « leaders » n a tu ra li. In  ta li casi il capo o i d irigen ti no 
m inati no n  operano  e ffe ttivam en te  con dinam ica di leaders.

7. Anche tra  i giovani non  è facile che il g ru p p o  inc ida  d ire ttam en te  
sulle idee dei m em bri, m a p iu tto s to  sui co m portam en ti. O ssia i g ruppi 
non teorizzano  p ro b lem i di fondo  m a tra sm e tto n o  m odelli di vita , di com 
p o rtam en to , c rean d o  in q u esto  m odo una  p rassi, e però  p re ludendo  ad una 
m enta lità .

8. E ’ facile che il g ruppo  giovanile solidarizzi in un com une a tteg 
g iam ento  di p ro te s ta  e sfida verso  il m ondo degli ad u lti verso  gli am 
b ien ti negativi verso  la società che non hanno  riso lto  i loro p roblem i.

E) ALTRE OSSERVAZIONI SUI GRUPPI SPONTANEI

L’accen tu arsi e l ’o rien ta rs i dei g rupp i spon tanei rap p re se n ta  una rea 
zione di d ifesa (o ra) e sa rà  una  nuova fro n tie ra  (dom ani) de ll’uom o m o
derno , e perciò  della gioventù  p iù  viva e sensib ile, che in tende  su p era re
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le lim itazioni, le ch iu su re  ind iv idualiste  de ll’iso lam ento  so lipsista , m a in
tende anche salvarsi dalle fauci del M oloch della socie tà  m o d ern a  m asto 
don tica  funzionale im persona le  « m an g ia trice  di uom ini » e cioè della loro 
lib e rtà  e in tim ità , a  q u a lunque  livello si p re se n ti:  m ondo , s ta to , chiesa, 
(ne ll’accezione u n ila te ra le  soc ie ta ria ) c ittà  q u a rtie re  caseggiato scuola, is ti
tu to , classe, associazione di vecchio stile... con p ro g ram m i fissi e processi 
p restab iliti.

S em bra  a  m olti che l’ideale via di salvezza dovrebbe essere  q u es ta :

a) d iffondere , po tenziare  l ’ap p arten en za  a piccoli g rupp i spon tanei
b) r is tru t tu ra re  p rog ressivam en te  i g rupp i form ali, le istituzion i su lla 

base  dei piccoli g ruppi.

Quello che può essere  u to p ia  p e r  una rad ica le  r in asc ita  su qu este  nuove 
basi de ll’ufficio  dell’in d u stria  della c ittà , dello  stato ... può  essere  p resto  
re a ltà  p e r  le scuole e p e r  gli is titu ti di educazione, p e r  le associazioni, per 
la  Chiesa, p e r  il q u a rtie re .

P er o ra  p u rtro p p o  siam o an co ra  nel tem po  della  p ro te s ta  e degli in 
c e rti ten ta tiv i.

Nei n um erosi g ru p p i fo rm ali cui l ’uom o m oderno  ap p a rtien e  (p ro fessio 
nali, civici, educativ i) non  trovano  la dovu ta  considerazione e la  r ice rca ta  
soddisfazione i b isogni di cam era tism o  e di a ffin ità  e cioè il m ondo  in ti
m am en te  personale .

N on c ’è p o sto  p e r i ra p p o rti di cam era tism o  e di am icizia, non si trova 
m odo di in co n tra rs i su l p iano  sem p re  p iù  personale .

« I b isogni n a tu ra li di associazione risch iano  qu ind i di non  ven ire  sodd i
s fa tti  in sim ili g ru p p i in cui l ’ap p arten en za  reca vantaggi m a te ria li m a 
non  un  co n tr ib u to  ab b astan za  ricco  p e r i b isogni p iù  em otivi dell’indivi
duo  » (A. M eister, o.e. pag. 27).

N ella sociologia l’osservazione sis tem atica  dei g ru p p i spo n tan e i è m a
te r ia  ab b astan za  recen te , anche se il fenom eno è an tico  q u an to  l’uom o.

L’a ttenz ione  della rice rca  e della  analisi e ra  rivo lta  in  p assa to  ai rag
g ru p p am en ti fo rm ali, in tenzionali, voluti, con tro lla ti.

N ell’educazione dei giovani, nei suoi vari m etod i ed am bien ti, i g ruppi 
spo n tan e i non sono s ta ti  e non  sono anco ra  m olto  v a lu ta ti. Parecchi is ti
tu ti di educazione li vanno  scop rendo  ed  in tro d u cen d o  ora. L ’a ttenzione 
si rivolgeva u n icam en te  alle s tru t tu re  fo rm ali p re fissa te , ignorando  o tra 
scu ran d o  o tra tta n d o  con fusam en te  o rep rim en d o  le relazioni spon tanee  
di cam era tism o , di am icizia, d i collaborazione, di varia  a ffin ità  e richiam o, 
di in teresse...

D. B osco  fu  tra i p r im i grandi educatori che riservò a q u esti gruppi 
un  posto  considerevole, seppur lim ita to , nel suo  sis tem a  educativo.

Già da giovane chierico  s tu d en te  e ra  s ta to  o rgan izzato re  e m em bro  di 
g ru p p i spo n tan e i (la  « Società d e ll’Allegria » e il g ruppo  cu ltu ra le  fondato  
dal com pagno G iacom o Bosco). P iù ta rd i, fa tto  sacerdo te  ed educa to re , va
lu tò  acu tam en te  il fenom eno del libero  in co n tro  tra  i m igliori, e ne ricavò 
la tram a  delle sue C om pagnie religiose, aventi scopo fo rm ativo  apostolico
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devozionale, m a variam en te  in teg ra te  com e an im a del suo sis tem a educa
tivo preventivo , e isp ira te  alla  « sp o n tan e ità  della p artec ipazione  ».

Il s is tem a raggiunge oggi i suoi p iù  a lti livelli di m atu razione , non 
senza p e rò  avere a ttra v e rsa to  p e rio d i di involuzione o di m an ca ta  rispon
denza alle istanze di trasfo rm azio n e  e sv iluppo  im p o ste  dai tem pi.

I responsab ili dell'educazione hanno  p e r lo p iù  co n sidera to  con di
sdegno e relegato  ai m arg in i, i p iccoli g ru p p i au to n o m i e le lo ro  velleità.

Anche nel tem po  libero  e nei d iv e rtim en ti l'ed u ca to re  ha fa tto  pesare  
tro p p o  la su a  presenza  organizzando scegliendo decidendo.

La g u e rra  ai « crocchi », la  b a ttag lia  rep ressiv a  e ansiosa  co n tro  le 
« am icizie p a rtico la ri » ha lungam en te  im ped ito  la p rom ozione di un  si
stem a di « g ru p p i e di ra p p o rti di am icizia ».

Si e ra  n o ta to  che p ro p rio  a quel livello spon taneo  giravano le in fo r
m azioni e che si eserc itava  u n ’influenza d e te rm in an te  p e r  la  form azione 
d e ll’opinione e degli a ttegg iam en ti generali. La cosa e ra  so rveg lia ta  m a con 
sca rsa  capac ità  di riso lverne  in  bene la  sua n a tu ra le  am bivalenza.

O sservando gli ex-allievi con accu ra to  m etodo  s ta tis tico , si è p o tu to  r i
levare q u an to  sia fo rte  il ra p p o rto  tra  la sca rsa  fede ltà  agli insegnam enti 
ricevu ti d u ra n te  la  p erm anenza  negli is titu ti, e la  d ipendenza della  loro 
co n d o tta  m orale  da g ru p p i spo n tan e i vari cui a llo ra  hanno  a p p a rten u to  
d en tro  e fu o ri d e ll'is titu to , o che h an n o  fre q u e n ta to  in  seguito.

II fenom eno è an co ra  oggi solo vagam ente av vertito  e a tten d e  d ’essere  
s f ru tta to . E p p u re  costitu isce  u n a  g rande  chiave decisiva degli esiti de ll’edu 
cazione dei n o s tr i giovani ne lla  v ita  adu lta .

Oggi le cose s tan n o  (m olto  len tam en te) cam biando.
Si pu ò  r ite n e re  con buono  fondam en to  che i g ru p p i in fo rm ali sono o 

il cem ento  che tiene  insiem e il com plesso  della  organizzazione educativa 
fo rm ale  en tro  la quale  si sv iluppano, o p p u re  il p rin c ip io  di u n  in a rre s ta 
b ile  p rocesso  di disgregazione della  m edesim a.

La rec ip roca  stim a  degli a lunn i t r a  lo ro  in  p iccoli g ru p p i spontanei, 
la  rec ip ro ca  accettaz ione  e fiducia , la  lib e ra  esp ressione  a ttiv a  in fo rm ale  
m a  m olto  ricca  di sigificato, spesso  decidono dello s ta to  di soddisfazione 
delle  s tru t tu re  e degli im pegni fo rm ali. L ’opposto  si verificherebbe  nel caso 
d e ll’esistenza  d i g ru p p i e d inam ism i in fo rm ali di evasione di p ro te s ta  di 
opposizione di scon ten to , capaci di in fic iare  il com plesso  del lavoro edu 
cativo.

Così i g ru p p i in fo rm ali sa reb b e ro  il fa tto re  in teg ra tivo  p iù  im p o rtan te  
d e ll'is titu to . Le « in fo rm azion i » d a ll'a lto  verso  il basso  si p e rd e reb b ero  inef
ficaci, spesso , se non fossero  colte  che p e r vie fo rm ali, e non invece rip rese  
nei ra p p o rti in fo rm ali, spo n tan e i am icali, vertica li ( tra  su p erio ri e infe
rio ri)  e o rizzontali ( tra  com pagni) m agari fino al p u n to  da acce tta re  a 
questo  livello un dialogo verso  l 'a lto  che può  essere  carico  di in so sp e tta ti 
vantaggi.

La cooperazione può  au m en tare .
Ma solo se i g ru p p i in fo rm ali sono co n q u is ta ti e o rien ta ti ne lla  d ire

zione d inam ica  favorevole agli ob ie ttiv i e agli o rd in i della  organizzazione 
educativa  form ale. Se c 'è  e s tran e ità , peggio se c ’è incom prensione, d isap
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provazione m alcon ten to , p ro p rio  nei g rupp i in fo rm ali si d iffonde e si ra f
fo rza  la  resistenza , m a tu ra  il d issenso, si e se rc ita  u n ’azione di freno.

Q uesta  è la  faccia  am bivalen te  d e ll'e siste re  spon taneo  dei g ru p p i in 
fo rm ali negli is t i tu ti  di educazione. S em bra  p e rò  che la soluzione positiva
o negativa  dell'am bivalenza d ipenda in u ltim a  is tan za  dalla  direzione. La 
fo rm azione d i q u esti g ru p p i in fo rm ali, p rim ari, spon tanei, di elezione, di 
am icizia, d i com unanza di in te ressi e di p ro ge tti,

— può essere  r if iu ta ta  o  co n tra s ta ta , esclusa com e nociva al buon  
funzionam en to  delle s tru t tu re  fo rm ali di is titu to  e di c lasse;

— pu ò  essere  con fina ta  en tro  m arg in i to lle ra ti o sca rsam en te  va
lu ta ti ;

— può o tten e re  accettaz ion i benevoli m arginali;
— può invece essere  a ssu n ta  nel s is tem a del p iano  in tenzionale  e vo

lu to , di educazione e di scuola.
Il sociologo francese  Jousse llin  co n sta ta  nei giovani d ’oggi una  tendenza 

verso  u n a  a ttiv ità  p iù  ind iv iduale  (a volte anche in d iv id u a lis ta ): ci si vuole 
lib e ra re  da ogni fo rm a di organizzazione rig ida, e da ogni fo rm azione di 
g ruppo  tro p p o  rigorosa , m en tre  au m en ta  la co rrispondenza  ind iv iduale  tra  
giovani singoli di d iverso  paese, la  passione p e r  il viaggio ind iv iduale (d i
v e rsam en te  dagli adu lti).

I  giovani dopo i 16-18 an n i non  tendono  m olto  a  c o n tra rre  obblighi 
che non  siano ind ispensabili, e perc iò  sono re s tii ad  ad e rire  ad  organizza
zioni sistem atiche .

Q uesti giovani sono d isposti a p a rtec ip a re  ad  ogni tipo  di a ttiv ità  m a 
senza « im pegno » da p a r te  loro, senza in teg ra rs i nel funzionam ento  n o r
m ale  di u n a  organizzazione.

I  m etod i di azione di ce rti rag g ru p p am en ti non hanno  p iù  sui giovani 
le m edesim e a ttra tt iv e  di una  v o lta : nè le tecn iche  di un ione, il ruo lo  di ani
m a to re  il p ro g ram m a e lo sp irito  dell’organizzazione form ale.

F) PRIN CIPI DI EVOLUZIONE E NUOVI ORIENTAMENTI

1. E ffe tti di un 'industria lizzazione  rap id a  accom pagnata  da
— u n  au m en to  della d u ra ta  del tem po  libero,
—  nuove p o ssib ilità  di insegnam ento  generale  p ro fessionale  o fferta  

alle  ragazze.
2. E ffe tti delle evoluzioni delle s tru t tu re  della  v ita  fam iliare .
3. Accesso dei paesi a ll’ind ipendenza e delle classi d ipen d en ti alle  fo r

m e dem ocratiche  e allo  sp irito  che le d istingue.
4. L’em ancipazione fem m inile.
5. Sviluppo  delle istituz ion i, delle organizzazioni giovanili nazionali e 

in ternazionali.
6. La crisi sp iritu a le  che ha ca ra tte rizza to  il sec. XX in tu tto  il m ondo:

— rev isione delle p ro p rie  posizioni ideologiche
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— in con tro  e con fron to  delle idee a ltru i;
— dal p lu ra lism o  di sco n tro  e di incon tro , alla  coesistenza e al dialogo.

7. A lcune scoperte  sc ien tifiche, anche in cam po biopsicologico e p e r
ciò pedagogico p asto ra le , alle quali segue l'esigenza di tra s fo rm a re  i m etodi 
di educazione e nuove sensib ilità  in o rd in e  alla  san ità  fisica e m entale.

8. Il c rescen te  in te resse  p e r  i giovani: fino alle fo rm e della  « politica 
di gioventù  ».

9. L 'esigenza di in teg ra re  le p ro fession i m oderne  e la  loro p reparazione  
con a ttiv ità  c rea tric i p rep aran d o li ad  assu m ere  in iziativa e responsab ilità .

10. N uova im p o rtan za  riconosciu ta  agli in te ressi giovanili :
a) educazione fisica
b) agg iornam ento  e o rien tam en to  cu ltu ra le
c) sv iluppo com un itario
d) educazione re lig iosa ed in co n tri ecum enici
e) p reparazione  a lla  v ita  fam iliare .

11. In c o n tri p rogressiv i ed  equiparazione  m is ta  m aschile  e fem m inile.
12. In co n tri, servizi, in iziative « a-po rta-aperta  ».
13. Evoluzione rea lis tica  dei p rin c ip i e dei m etod i di pedagogia e di 

p asto ra le .

CONCLUDENDO

La spon taneità  oggi è sen tita  non ce rto  com e la legge sup rem a, m a co
m e il valore  che deve essere  r isp e tta to  e co ltivato  q u an to  m eglio in ogni 
organizzazione e rap p o rto .

Nel p a ssa to  si teneva poco con to  del soggetto , della  sua in tim a  vita
lità  em ergen te  con p ro p ri c a ra tte r i e p ro p rie  leggi. Oggi invece anche l’edu
cazione in tende im p o sta rs i com e in te rv en to  che opera  incanalando  le forze 
vive, i r itm i, le disposizioni spon tan ee  della n a tu ra  giovanile.

Se accan to  alla  sp o n tan e ità  e alla lib e rtà  n a tu ra le , si pone un p rin 
cip io  di o rd in e  form ale , non  è perchè  esse p e rd an o  il p rim ario  ca ra tte re , 
m a  perchè  raggiungano la perfezione d eb ita  nel com plesso  della personalità , 
m ed ian te  il dialogo con i valori, in con trando li, com prendendo li, assim ilan 
doli, anche se ciò costasse  qualche correz ione  degli im pulsi devianti.

P er quello  che rig u a rd a  gli is titu ti  d 'educazione si possono  ind icare  
tre  m om en ti della  sp o n tan e ità  n a tiva  o co ltiv a ta :

1. La spon taneità  della presenza, iniziale o conseguita, p recedendo
o facendo p ro p ria  la  scelta  eventuale  dei gen ito ri, leg ittim a, m a perico 
losa, se perm an esse  con i c a ra tte ri del condizionam ento  este rio re , non r i
cu p era to  p erso n a lm en te  in una  sp o n tan ea  adesione.

2. La spon taneità  delle scelte  educative, anche  qu esta  in iziale o m a
tu ra ta  nel co rso  del ra p p o rto  e del p rocesso , in dialogo responsab ile  con 
le scelte  degli educato ri, rig u ard o  ai q u ad ri di valori, ai p rog ram m i, ai 
m etod i dell'educazione.
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3. La spon taneità  associativa  di co m u n ità  funzionale  e di g ru p p i li
b e ri d ’in teresse , deve essere  solo un  caso p a rtico la re  di un  generale  sta to  
di spo n tan e ità , anche  se p er ce rti a sp e tti può  p re se n ta rs i com e il p iù  fa
cile, il p iù  com pleto .

V II. I « PROCESSI DI GRUPPO » E L’EDUCAZIONE

A) I PROCESSI DI GRUPPO

Il g ru p p o  sociale si p re sen ta  com e un sis tem a e un  organ ism o pene
tra to  di fo rze  v ive  che lo ag itano  e m a tu ra n o  processi in tim i che facil
m en te  tra sb o rd an o  a ll’es te rn o  in  relazione con p iù  v asti insiem i um ani.

Le persone  che costitu iscono  il g ruppo , con i loro b isogni, le loro 
capacità , i lo ro  sen tim en ti, i leaders e gli an im ato ri in  p a rtico la re , i va
lo ri e gli in te ressi che costitu isco n o  m otivo e fine del g ruppo , sono al
tr e tta n te  so rgenti di qu este  forze vive, psicologiche e sociali.

I « p rocessi » che ne conseguono non sono però  om ogenei e sem plici. 
Possiam o avere :

1. P rocessi di « pressione  » d i gruppo, quando  l'in fluenza sulle p er
cezioni, su i giudizi e su ll’o p era re  avviene a ttrav e rso  vie di condizionam ento  
inconscio  o anche cosciente.

2. Processi di « p o tenziam en to  » d i gruppo, quando  si o ttiene  l'esa l
tazione del valore personale , della cap ac ità  di v ita  e di p ro d u ttiv ità  p er
sonale, m ed ian te  la  cooperazione asso c ia ta  e favorevoli condizioni in te rio ri 
a ffe ttive  e volitive, p o tenziam en to  app licab ile  p er conseguire  qua lunque 
e s ito : ap p ren d im en to , educazione, esecuzione...

3. P rocessi di « liberazione  » nel gruppo, poiché i soggetti trovano  p ro 
p rio  nel lo ro  g ruppo  le condizioni favorevoli di accettazione e a iu to  che li 
liberano  dai com plessi di tim o re  e co lpa e dai m eccanism i di d ifesa e di 
in ib izione o d ’aggressione.

4. P rocessi d i « socializzazione  », m ed ian te  l’in trecc io  di ra p p o rti in 
te rn i tra  i m em bri del g ru p p i o e s te rn i con a ltr i ind iv idui e g rupp i o 
valori.

5. A rticolazione d i ruoli, esplicazione d i capacità  personali, di inca
rich i e funzioni sociali.

M anteniam oci nei lim iti di un  rife rim en to  giovanile-educativo. Q uesti 
p rocessi si p resen tan o  in te ressan ti, non p riv i p e rò  di qualche am biguità , 
perchè  o rien tab ili a conseguire qua lunque obb iettivo , m e n tre  l ’educazione 
h a  fin i ben  precisi.

E  an co ra  hanno  luogo v ariam en te  secondo la n a tu ra  dei g rupp i. T ra t
tan d o si di giovani, p o trem m o  co nsiderare  in  p a rtico la re  i g ru p p i sp o n ta
nei, in izia lm ente  in fo rm ali, p r im a ri; m a vogliam o includere  anche a ltr i  g ru p 
pi d ’in te resse  e im pegno, o m eglio lo stesso  g ruppo  com e tale, cioè com e 
re te  di ra p p o rti in te rp e rso n a li a ffe ttiv i e funzionali che dà orig ine a una
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p a rtico la re  coesione in te rn a , a una  circolazione di forze vive, al loro  im 
pegno p e r d e te rm in a ti scopi.

P rop rio  di fro n te  a  questo  qu ad ro  am pio  di esperienza  giovanile ch ie
d iam o :

— l'educazione deve r if iu ta rlo  e co n tra s ta rlo , escluderlo  com e nocivo 
al re tto  e buon  funzionam en to  delle s tru t tu re  e dei p rocessi educativ i fo r
m ali (ind iv iduali o di m assa) ab itu a lm en te  in uso  negli is t i tu ti  e nelle 
classi?

— O deve con finarlo  en tro  m arg in i to lle ra ti e sca rsam en te  v a lu ta ti?
— O deve concedere  accettaz ione  benevola p e rò  m arg inale?
— O ppure lo deve assum ere  en tro  il s is tem a e nel p iano  in tenzio 

nale  e p rev is to  della  educazione e della scuola, in  tu tte  le in iziative di 
in co n tro  giovanile?

L. Bosio è di questo  p a re re  : « Uno degli a sp e tti p iù  significativ i della 
p resenza  giovanile nel m ondo d ’oggi, è d a to  da ll’associazionism o.

N ell’am b ito  delle  lo ro  organizzazioni, q u a lunque  siano  gli scopi is titu 
tivi o le tendenze ideologiche, i giovani ag itano  idee, esp rim ono  a sp ira 
zioni, p o rta n o  avanti d iscorsi che la società  ad u lta  non può  non condividere, 
anche se sono ta lvo lta  esp ressi in m odo confuso  o in m odo polem ico ».

S em b ra  che ci s i o rien ti sem pre  p iù  dal riconoscim ento  dei g ruppi 
a lla  lo ro  assunzione com e fo rm a  di m etodo  educativo.

B) IL « GRUPPO » COME FORMA E MEZZO DI EDUCAZIONE

E ’ u n ’indicazione che giunge alla  pedagogia e alla  p asto ra le , dal com 
p lesso  di q u an to  si è co n sid e ra to  in sede psicologica e sociologica.

Tale indicazione si può  r ia ssu m ere  in  questi te rm in i: il r isu lta to  del
l ’in te rv en to  educativo  o ttien e  p iù  facili e p iù  s tab ili esiti se no n  m ira  a 
educare  ind iv idu i iso la ti o m asse  im persona li e ind ifferenziate , m a  persone  
in  relazioni di gruppo.

Q uesto p rocesso  si può  defin ire  così: fo rm are  le persone in  situazione  
d i gruppo  :

— fo rm are  il g ruppo-com unità
— gu idare  l’educazione com e a tte sa , ricerca, sco p erta  del g ru p p o  spon

tan eo  an ch e  se con la « p ro p o sta  » e la  « gu ida » dell'educato re-an im ato re , 
cioè facendo in  m odo che ognuno p o rti il co n trib u to  co rrisp o n d en te  al 
p ro p rio  ruolo

— fa r  vivere a  ciascuno l'esperienza  della p ro p ria  in tegrazione nel 
g ruppo , « il sen tim en to  e sa ltan te  di p a rte c ip a re  »

— i « valori » e le esperienze av ranno  u n a  nuova ca rica  d i peso  p ro 
p rio  p er il fa tto  di p re s ta rs i ad  o ffrire  occasioni p e r  in co n tra rs i p e r  s ta re  
assiem e p e r o p erare  assiem e, « in funzione di questi oggetti com e m aterie  
di scam bio  ».

Il g ru p p o  com e fo rm a  educativa non  è qualcosa che sca tta  a u to m a ti
cam ente, solo perchè  si m e tto n o  insiem e p iù  soggetti e si ch iam ano g ru p 
po, o assum ono  e tich e tte  e nom i, fo rm ulano  p ro g ram m i ufficiali.

Il g ru p p o  si può  u sa re  anche p e r  o rganizzare  b an d e  di delinquen ti, p e r
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sca ten a re  soggetti fan a tic i ed esa lta ti, p e r  o tten e re  q u a lunque  scopo, anche 
solo p e r  livellare  e g u id are  m asse di peco re  consenzienti.

« La d inam ica  di g ruppo  non  vale che p e r quel che valgono le p ersone  che 
la  m etto n o  in p ra tic a  » (Luft).

N on è un  circolo  vizioso p e rch è  qualcuno  può  spezzare  il cerchio , in- 
serirv isi e riso lverlo  positivam ente .

Perciò la d inam ica  d i g ruppo  e i suoi usi hanno  en tu siasti a sse rto ri 
e decisi oppositori.

L ’am b ito  del quale  noi tra ttia m o  ha com e c rite rio  uno  scopo preciso; 
la  d inam ica  di g ruppo  non  p u ò  e n o n  deve avere a ltro  scopo che p e rm et
te re  a ll'ind iv iduo  di ap p ren d e re  l'au to n o m ia  e la  lib e rtà  r isp e tto  agli a ltr i 
r isp e tta n d o  i va lo ri e le c a ra tte ris tich e  singo lari p ro p rie  di ognuno (Lutf).

E sam in iam o un  m om en to  l'am b ig u ità  del g ruppo  spontaneo .
1. Si può  ce rca re  d i s ta re  insiem e anche p e r la  p a u ra  di re s ta r  soli, 

perchè  già si è soli, p e rch è  la so litud ine  fa  pau ra .
2. L 'in tim ità  del g ruppo  spesso  è solo ap p aren te , anzi è tu t to  ep iderm ica.
3. L 'incom unicab ilità  è spesso la  conclusione del ten ta tiv o  di a p r irs i e 

com unicare  con qualche  esigenza di p ro fo n d ità .
4. Il com prom esso  e il conform ism o sono  spesso  il prezzo dell'essere  

acce tta ti e del co n tin u are  ad  a p p a rte n e re  ad  un  gruppo.
5. Il p iacere  d i s ta re  insiem e facendo u n a  cosa qualunque, p u r  di 

s ta re  insiem e, banalizza i piccoli g ru p p i in a ttiv ità  p rive  di sign ifica to  p iù  
am pio p e r  gli ind iv idu i e p e r  la società.

6. L 'in fo rm alità  può  re s ta re  lib e rtà  negativa, può  anche e sp rim ere  l'in 
capacità , la non  vo lon tà  di a ssu m ere  fo rm e precise , im pegni defin iti.

7. Il g ru p p o  e le sue forze vive possono  o p era re  in  d irezione degli ob 
b ie ttiv i delle p iù  vaste  e decisive ap p arten en ze  um ane  e religiose, oppure  
anche co n tro  d i essi.

T u ttav ia  b isogna co nsiderare  anche il q u ad ro  delle ragioni positive, 
favorevoli.

V i l i .  VALORE FORMATIVO DEL METODO DI GRUPPO

a) « ESPER IEN ZA  DI GRUPPO » E  EDUCAZIONE

« Come m em bro  d i un  g ruppo , la  p e rso n a  ap p ren d e  che cosa significa 
d a re  e ricevere  appoggio em ozionale  in  u n a  m an ie ra  nuova e m a tu ra  » 
(R egers).

L’essere  e l'ag ire  acq u is tan o  nuova sicurezza: au m en ta  il livello di si
curezza. S i no ta  in  genere nelle  p ersone  socializzate u n  m aggiore e m i
g liore sviluppo  ed equilibrio  affe ttivo , sen tim en ti larghi, in tensi, vari, og
gettivisti...

Il cam po  perce ttiv o  ha p iù  occasioni di d ila ta rs i e di s tru ttu ra rs i.

103



Il concetto  d i se  viene con tin u am en te  co n tro lla to , c ritica to , sv iluppato , 
rid im ensionato , in relazione alla  p e rso n a lità  dei coetanei, dei capi, degli 
an im ato ri, in  relazione a ll’effettiva capac ità  e m odalità  p ro p ria  di p a rtec i
p are  a ttiv am en te  al gruppo, di assu m ere  cariche  ed  incarich i, di assolverli, 
e m ed ia tam en te  si ridefin isce  nel co n testo  sociale-cu lturale p iù  largo.

A um enta la  fiducia  in se, il coraggio de ll’azione, della  partecipazione. 
La coscienza personale, si co n fro n ta , si consu lta , si ra ffo rza  nella  d iscus
sione, deliberazione, decisione com une; si fa  p ru d en te  p e r  la p a rtec ip a 
zione a  p iù  larghe  e im pegnative responsab ilità .

Si po tenzia  la cap ac ità  di d e liberare , di scegliere e im pegnarsi con co
stanza  p e rsev eran te  e fedele. L’azione è s tim o la ta . Le opzioni p iù  ferm e.

Le esperienze di gruppo  co m p o rtan o  e p e rm etto n o  in  genere m odi p a r
tico la rm en te  adeguati di esperienze: esperienze  di lib ertà , esperienze di 
re sp o n sab ilità  defin ite , esperienze di a ttiv ità  e s tra  sco lastiche varie  e in 
te re ssan ti n ecessità  di a ffro n ta re  il concre to , l'im m edia to , p o ssib ilità  di 
sfuggire alla  p ressione  esagera ta  im p o sta  da p a r te  degli ad u lti (genitori 
ecc.); esperienze  di v ita  sociale: in p a rtico la re  esperienze di direzione, guida 
e com ando, di re sp o n sab ilità  e co rresp o n sab ilità  di g ruppo , di obbedienza, 
adesione, ad a ttam en to , collaborazione, di lea ltà , di in iziativa p rog ressiva
m en te  e lab o ra ta  in g ruppo , s tu d ia ta , m essa  a pun to , com unicata , p rovata  
col convincim ento  degli a ltri, tra d o tta  in a ttiv ità  perso n a le  concre ta . Sono 
tu t t i  van taggi della « esperienza  dell’agire socia lm ente  ».

La v ita  um ana  ad u lta , o ltre  al ra p p o rto  con Dio in C risto  e a ll 'in te rio 
r ità , si d ila ta  in un  com plesso  di relazioni natura li e soprannaturali, in 
larghi o rizzonti di vivere sociale.

C hiusure in te rio ri o ind iv idualiste , ra p p o rti tro p p o  r is tre tt i , e solo fu n 
zionali, non  sono sfondo e base  adeguata  p e r  p re p a ra re  i giovani.

E ' valido invece il vivo com plesso  dei co m p o rtam en ti sociali d i g ruppo  
che favoriscono  quello  che si può  ch iam are  1'« o rdo  am oris », gerarch izzando 
le tendenze affettive, d issolvendo e ap ren d o  l’egocentrism o, l’egoism o in fan 
tile, e ap ren d o  a ll’am ore  degli a ltr i, com e a  un  valo re  un ifican te  e un ifi
cato re . « N ell’a ttiv ità  di g ruppo  u n a  p e rso n a  può  conseguire  un  equilib rio  
m a tu ro  t r a  il d are  e ricevere, t r a  la sua p ro p ria  ind ipendenza  e una  d ipen
denza dagli a ltr i rea lis tica  e capace  di so stenerlo  e ra ss icu ra rlo  » (R egers).

b) « DINAM ICHE DI GRUPPO » E EDUCAZIONE

R ichiam iam o solo qualcuna delle p rincipali.
a) Coesione e accettaz ione  delle « PER SO N E ». T ra  i m em b ri del 

g ruppo  si fo rm a  u n a  corren te  a ffe ttiva  p e r  cui c iascun  m em bro  desidera  
e riesce  ad  essere  acce tta to  e app ro v a to  e apprezzato  dagli a ltr i (m em bri, 
leaders, an im ato ri, ed uca to ri, S acerd o ti A ssistenti...)

— favorendo, p rom uovendo, consolidando la s tim a  recip roca,
— disponendo alla  in tesa, al dialogo, a ll’in terazione, alla  su b o rd in a 

zione o alla  collaborazione, alla  identificazione, insom m a ponendo  la p re 
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m essa di u n a  p ro fo n d a  e po livalen te  accettazione e in te sa  a ffe ttiv a  p e r
sonale.

b) C onseguim ento  di s ta to  di L IB ER TA ’ PSICOLOGICA. E ’ s ta to  di 
equ ilib rio  affettivo-em otivo. T rova a ttuaz ione  su  un  p iano  più o m eno co
sciente. Il g ruppo  dei coetanei collegato in fo rm a d ’am icizia risponde 
a bisogni che gli ad u lti, i loro rag g ru p p am en ti, i lo ro  rap p o rti, non  sanno  
sodd isfare , anzi a volte e sasperano  con la oppressione  della  lib e rtà  non 
solo a ttiv a  este rn a , m a an ch e  psicologica in te rio re , p rovocando  m eccanism i

— di difesa, che il g ruppo  riduce  e d istende, o ffrendo  un  am bien te  
nuovo di evasione e ritrovo , di esp ressione  e v ita  che non  h a  m olto  d a  di
fenderv i perchè  prevale l’accettaz ione  e la polivalenza delle espression i;

— di pro testa , che trova  nel g ruppo  sfogo, v e rb a lizzazione, razio
nalizzazione, esam e, incanalam en to  co stru ttiv o , correzione, integrazione...

— di aggressività  e tensione generale, che il g ru p p o  riduce, agendo 
da am bien te  e fo rm a di ra p p o rti e a ttiv ità  u tili com e « r id u tto re  di ten 
sione  », p e rm e tten d o  la scarica  delle tension i em otive e delle energ ie  af
fe ttive  o rien ta te  in vari ra p p o rti con i coetanei del m edesim o sesso o del 
sesso opposto , o ffrendo  a tm o sfe ra  e lib e rtà  adeguata  di espansione;

— di a u tism o  e egocentrism o, o ffrendo  larghi stim oli e po tenzia
m en ti della a p e r tu ra  e della in terazione.

c ) P erm eabilità  e com unicazione dei valori, dei m odelli di condo tta . 
Q ualunque idea o sen tim en to  valorizzato, in te rio rizzato  dal g ruppo , passa  
con m o lta  fac ilità  in ciascuno dei m em bri di esso, che acce tta  sosp in to  
e so sten u to  da ragioni p revalen ti e fo rti di n a tu ra  a ffe ttiva , perchè  am a 
e stim a  i capi, perchè  ne subisce il p restig io , perchè  si a ffid a  alla  d ire 
zione, si fida  del g ruppo  che li o ffre , perchè  esp rim e un  m otivo di a p p a r
tenenza.

d) A ccelerazione dei p rocessi di A pprendim ento .
e) A ssunzione, designazione, rivelazione dei soggetti d o ta ti di capacità  

d ire ttiv a  (cap i n a tu ra li).
/)  U n iversalità  del va lo re  delle de liberazioni e decisioni di gruppo.

c) « LAVORO DI GRUPPO » E EDUCAZIONE

Vi sono vantaggi legati al fa tto  di lavo rare  in g ruppo , con m etodo  di 
g ruppo.

Il g ruppo  accelera  i p rocessi di ap p ren d im en to  e influenza il ritm o  
dello sv iluppo  in te lle ttua le . E sso agisce da cata lizza to re  in m odo che il gio
vane sen tendosi a ffe ttivam en te  in teg ra to  e acce tta to , pone in evidenza le sue 
capac ità  nella  loro pienezza, anzi po tenziandole.

E sso  m isu ra  il g rado  e la d irezione delle tendenze aggressive e a ltru i
sti che del soggetto.

A ttraverso  il g ruppo  il soggetto  p rende  c o n ta tto  con un  m o ndo  più  
vasto, di quel che fa reb b e  da solo — a lla rga  i suoi in teressi, — è sp in to  
p e r im itazione e em ulazione a sp e rim en ta re  con coraggio, so sten u to  dalla  
com prensione  e so lid a rie tà  dei com pagni e am ici.
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Im p a ra  a  d ifendere  una  su a  posizione e a  riconoscere  però  anche quella  
degli a ltri, fa  esperienza, im p aran d o  a  p a rla re , a p roposito , rea lis ticam ente, 
p o rtan d o  ragioni e prove, docum entazioni..., e ad  asco ltare .

Procede con una  co n tin u a  verifica, in dialogo, in com unione, e corregge, 
integra... senza eccessi di deform azione p e r difesa...

cl) « O B B IE T T IV I DI GRUPPO » E  EDUCAZIONE

La sin tesi dgli scopi educativ i che un  g ruppo  si deve p ro p o rre  è il m i
g lioram ento  delle persone che lo com pongono e qu in d i della società. (Cfr. 
F ran cesca  N egro, « Com e organ izzare  un  g ruppo  », in  N o te  d i Pastorale Gio
vanile, 1967, n . 2, p. 39).

D iversam ente dalla  m assa , g rande o piccolo che s ia  il n u m ero  degli 
« am m assa ti », il vero  « g ru p p o  » è dialogo d i persone, che tro v an o  d ila ta 
zione e perfez ionam en to  sia  nei ra p p o rti che vengono stab iliti, s ia  nella  vita 
che viene v issu ta  insiem e.

Volendo e n tra re  in qualche p a rtico la re , si possono  elencare  a lcuni fa
vorevoli e ffe tti di g ruppo :

— il lavoro  e il p ro f itto  sono m ig lio ra ti;
— la d iscip lina e la  su a  am m in istraz ione  educativa è  m o lto  p iù  facile ;
— i ra p p o rti d id a ttic i, educativ i, p as to ra li tra  ed u ca to ri e giovani 

sono d is tes i e po tenzia ti, su p eran d o  le e s tran e ità , le incom prension i, le eva
sioni, le opposizioni, p e r  r itro v a rs i in un  sereno  e valido consenso ;

— l'in iziativa si estende, i p rocessi di m atu raz io n e  giovanile si ra f
forzano  ;

— i p ian i e i m etod i di lavoro tro v an o  m odo  di adeguarsi e lastica
m en te  a lla  rea ltà ;

— si o ttiene  un  buono  « sp irito  » e u n  a lto  e teso  « m o ra le  » d 'in 
siem e, collettivo , e p erc iò  an ch e  p e rso n a le ;

— gli ed uca to ri, i su p e rio ri trovano  p iù  facile  il loro  com pito , e ve
dono a p rirs i facili le vie di soluzione dei p ro b lem i ed uca tiv i;

— i leaders n a tu ra li em ergono e si a ffe rm ano  in  m an ie ra  g iusta  e 
valida, incanalando  il loro ascenden te  nella  d irezione degli obb ie ttiv i del 
gruppo;

— il g ruppo  bene im p o sta to  può  o ffr ire  u n a  buona m ediazione p er 
salvare o riag g iu sta re  il dialogo cord iale  con i g en ito ri;

— ognuno im p a ra  a m ig lio rare  il p ro p rio  m etodo  di lavoro ;
— ognuno può  esten d ere  i ra p p o rti d i influenza, di c o n ta tto  d ire tto , 

può  assu m ere  ruo li e am plia re  i p ro p ri p ro g ram m i di a ttiv ità , partecipazione, 
p rep arazio n e  ;

— l ’a u to r ità  r isu lta  r in sa ld a ta , p iù  efficace, se si in serisce  an im a
trice  nei g ru p p i;

— l 'a u te n tic a  p e rso n a lità  dei giovani, com e fa tto  etico e sociale, è 
p iù  r isp e tta ta , e viene im pegnata  verso  fini validi.
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A p ro p o sito  di « ren d im en to  di g ruppo  » vo rrem m o fa re  qualche  p iù  
am pia  osservazione.

R isolvono in  m odo p iù  efficace i p rob lem i, un  g ru p p o  o gli individui 
che lavorano  d a  soli? N on c 'è  u n a  risp o sta  sp e rim en ta le  univoca. Sono 
m olti i fa tto r i  che in fluenzano  i p rocessi e p erc iò  d e te rm in an o  gli esiti:
il livello d ’efficienza di tu t to  il g ruppo , la  n a tu ra  del com pito  da eseguire, 
la  com posizione del g ruppo , il tem po  a  d isposizione e la  p rec isione  rich ie
sta , le forze m o tric i e m o tiv an ti en tro  e fu o ri del g ruppo , il fa tto  che i 
com piti siano  s ta ti im p o sti o scelti, il m odo della com unicazione e d ire 
zione, la p ressione  verso  la  con fo rm ità , il « m o ra le  » del g ruppo , la  p resenza
o assenza di « capi » co o rd in a to ri e d ire tto r i capaci, le risonanze  in te rp e r
sonali che hanno  luogo ne l fra ttem po ... P e r a lcune p e rso n e  lo sforzo in 
g ru p p o  è un  m ale  inev itab ile , che in ib isce, b locca la  lib ertà , e p o rta  con  sè 
u n a  riduzione della q u a lità  del lavoro  a livelli m ediocri. P e r a ltr i  è e sa t
tam en te  il co n tra rio .

e) QUALCHE PROBLEMA PEDAGOGICO P IÙ ’ PARTICOLARE

ORIENTAMENTI PER UN GRUPPO «EDUCATIVO»

Un g ru p p o  è educativo  quando  avvia o  so stiene  processi che rien tran o  
e n tro  le g ran d i linee dell'educazione:

— conseguim ento  della  m a tu r ità  psico logica;
— assim ilazione dei va lo ri;
— socializzazione.

O gnuna di qu este  linee di fo rm azione viene in concreto  d e te rm in a ta  ne l
l'am b ito  di ogni socio-cultura. P e r esem pio  la  sin tesi um an o -so p ran n atu ra le  
c ris tian a  nè dà una su a  p a rtico la re  de term inazione  legata  alle vicende di 
u n a  n a tu ra  elevata, red en ta , perfez ionata .

Isp iran d o c i allo schem a di J . F auvet (o.e., p. 77-83), possiam o p resen 
ta re  q u esti p rin c ip i m etodologici:

1. « C reare  a ll'in te rn o  del g ruppo , un  clim a educativo...
2. P ro p o rre  a ttiv ità  educative...
3. F a r  vivere ai giovani is ta n ti educativ i (esperienze educative)...
4. M ette re  i giovani in  c o n ta tto  con uom in i-personalità  autentiche...
5. V erificare  il valore educativo  degli o rgan i d 'inform azione...
6. O ttenere  la cooperazione coscien te  di tu t t i  i re sp onsab ili della  fo r

m azione dei giovani... ».
7. A ggiungiam o: fa r  o p era re  in  m odo  g iusto  e in  d irezione valida, in

tenzionalm ente  p rev is ta  e o r ie n ta ta  agli obbie ttiv i dell'educazione, i « processi 
psicologico-sociologici » favoriti dal g ruppo  (p e r sè am b iva len ti):

— fav o rire  il p rocesso  d i socializzazione: facendo sp e rim en ta re  valide 
esperienze di ra p p o rti, di co n ta tti, di im pegni e m odi sociali;

—  fa rn e  m ezzo di ch iarificazione delle idee p ro p rie  e di accettazione
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delle idee a ltru i, con il lavoro concre to  e ad e ren te  della  r ice rca  com une e del 
dialogo ;

— p e rm e tte re  e g u id are  i m igliori ad  em ergere, a  fo rm arsi e selezionarsi 
com e fu tu r i capi p e r  p iù  a lte  re sp o n sab ilità  ad u lte  ;

— lasciare  libere  le energ ie  affe ttive, favorendo scam bi e ra p p o rti di 
coriale am icizia, incana la ti in d irezione dei com uni im pegni e ob b ie ttiv i;

— r id u rre  le tenzioni em otive, favorendo l'esplicazione dei bisogni 
p iù  sen titi del g iovane: lib ertà , esperienza, re sp o n sab ilità  e partecipazione, a t
tiv ità , difesa, accettazione e valu tazione, id en tità  personale..., favorendo p er 
ognuno qualche se tto re  o ruo lo  di a fferm azione, favorendo  p iù  co rd ia li e con
fid en ti ra p p o rti con l 'ed u ca to re , con  i sup erio ri, con gli in segnan ti, con gli 
ad u lti in genere, con la lo ro  a u to rità , gen ito ri com presi...

PARTICOLARE VALIDITÀ’ EDUCATIVA DEI PICCOLI GRUPPI

Sono, com e s 'è  già v isto , g ru p p i poco num erosi, spon tanei e p rim ari. « La 
cooperazione di p iù  uom ini in un  luogo, s im u ltaneam en te , ren d e  possib ili, in 
m odo non  in tenzionale, dei ra p p o rtti  di g ru p p o  non p rev isti, anzi li provoca 
com e un  im pera tivo  sociale » (conclusione di E lton  Mayo, c ita ta  da R. Daren- 
dorf, p. 55).

N ella fo rm a p iù  sp o n tan ea  sono g ru p p i di vicinanza e ricreazione, di ca
m era tism o , sim p atia  e am icizia. E ’ qui che i giovani trovano  quel resp iro  di 
lib e rtà  di cui hanno bisogno, che m a tu ran o  il loro senso sociale e com uni
tario , che danno v ita  a  orig inali esp ression i di c rea tiv ità  e di so lidarie tà .

I p iccoli g ru p p i sono c a ra tte ris tic i p e r  la  g rande  coesione  che viene rag 
g iun ta  t r a  i m em bri, com presi i leaders e gli an im a to ri che vi p rendono  p a rte , 
p e r  un com plicarsi di legam i fa tti di com unanza di a ttiv ità  palesi, gesti, paro le , 
sen tim en ti, idee, p e r  cui si d ifferenziano  « i n o s tr i » dagli « a ltr i  ».

Un fa tto  ed ucativam en te  im p o rta n te  è la facilità  e la sp o n tan e ità  con la 
quale in  questi g ru p p i si costitu isce  un « codice di g ru p p o  », anche, o p e r  lo 
p iù, non  sc ritto , o senza che i m em bri del g ruppo  si d iano  conto  di quan to  
e com e p lasm i il lo ro  co m portam en to . E sso  tu tta v ia  non ha efficacia  au to 
m atica  e un iversale , nè o p era  senza co n tra s ti con a ltre  tendenze o pression i. 
P e r lo p iù  il codice del g ruppo  p rim ario  p rescriv e  le v ir tù  della lea ltà  di g ruppo 
e dice in e ffe tto  « sii dei n o s tri ; gli a ltr i  sono tu t t i  te s to n i ».

A ll'in terno  del g ruppo , non  tu t t i  si co m p o rtan o  allo  stesso  m odo. P er ra 
gioni varie, avviene una  d istribuzione  delle pa rti  ( ru o li) : uno dei m em bri di
ven ta  il pagliaccio del gruppo, l 'a ltro  il d irigen te , a lcuni sono capi, a ltr i se
g uaci; a lcuni hanno parecch io  p restig io , a ltr i poco... Può sorgere  anche qu a l
che divisione in cricche  e so tto g ru p p i rivali...

II lead er ha nel g ruppo  educativo  una  p a rtico la re  funzione. Il piccolo g ru p 
po a su a  vo lta  può  essere  un  fa tto re  di anim azione, ferm entazione , direzione 
della  m assa.

« Il lead er costitu isce  il p u n to  focale nell'organizzazione del suo g ruppo . 
In  sua assenza i m em b ri della b an d a  si d ividono in piccoli g ru p p i ; non  c 'è 
a ttiv ità  com une nè convenzione generale. Q uando il lead er appare... d iventa
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il centro della discussione. Se un seguace incom incia a dire qualcosa, s 'in
terrom pe o si controlla quando s’accorge che il leader non lo segue, o p ro
segue quando ha o ttenuto  l'attenzione del leader. Il leader è colui che agisce 
quando la situazione lo esige. E ’ più ricco di risorse dei suoi seguaci. I fatti 
del passato gli hanno m ostrato  che le sue idee sono giuste. In questo senso 
giuste significa sem plicem ente che soddisfano i m em bri del gruppo. Egli è il 
più indipendente nel giudicare » (William Foot Wythe, in Street Corner So
ciety, Chicago 1943, p. 253 ss.).

VALENZE IN DIRETTE DEL GRUPPO SPONTANEO PRIMARIO

1. Esso offfre una fondam entale esperienza di socialità, che può costituire 
la base di avvio e di riferim ento di ogni ulteriore collegamento, impegno, in
terazione, ruolo sociale, garantendo una volta p er sem pre una preziosa base 
di atteggiam enti, virtù, capacità operative sociali : solidarietà, democrazia, adat
tam ento, senso degli altri, esperienza di ruoli e di modi di lavoro...

2. Offre una im pareggiabile esperienza di amicizia, fase centrale nello 
sviluppo norm ale e m aturo  dell'affettività e socialità dell'uomo, e in parti
colare nella m aturazione sana dell’am ore um ano e cristiano verso il pros
simo in ogni tipo di relazione.

3. Esso offre un 'esperienza comunitaria preziosissim a p er capire e vi
vere ogni form a di com unità, e in particolare la comunità-Chiesa. La vita 
della Chiesa e nella Chiesa può favorire e fondare la nascita di gruppi spon
tanei di solidarietà, amicizia, impegno com une; ma è vero anche il con
trario , sop ra ttu tto  per i giovani. Essi possono capire e a ttuare  la form a co
m unitaria della vita della Chiesa sulla base della solidarietà che li lega tra  
loro nei loro gruppi, operando il trasferim ento  sul piano ecclesiale della ca
rità, della fede, della preghiera, dei sacram enti, della liturgia, dell'eucaristia, 
della testim onianza, dell’apostolato diretto... Poiché chi non sa fare gruppo 
non sa far Chiesa, chi sa far gruppo è su buona via.

IL GRUPPO EDUCATIVO, SIN TESI DI «COMUNITÀ » E  «SOCIETÀ’ »

Solo la « com unità » soddisfa pienam ente i bisogni profondi del gio
vane. Eppure ogni volta che il gruppo si propone dei fini, intende raggiun
gere obbiettivi operativi, deve assum ere contem poraneam ente anche i carat
teri della « società ».

Il gruppo-educativo abbina i fini intim i del vivere insieme, con quelli 
operativi dell'agire insieme, con divisione di ruoli, con precisione di rapporti, 
con fedeltà alle direttive.

In generale il gruppo educativo si avvia su un piano p iuttosto  istituzio
nale. Perciò bisogna sapere come farlo evolgere verso il gruppo-comunità. 
Questo segna uno stadio di alta evoluzione del gruppo e dei suoi fa tto ri in 
precise direzioni:

— prom uovendo atteggiam enti collettivi solidam ente incarnati;
— diffondendo un clima di fede, di fiducia, di collaborazione re

ciproca ;
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— congiungendo alle a ttiv ità  ricche e varie, la tensione dell’entusiasm o ;
— avviando la stessa organizzazione a diventare un fa tto  spontaneo, 

accettato  e condiviso;
— ponendo alla base di ogni rapporto  e processo una forte com u

nicazione d iretta  reciproca di ideali, affetti, conoscenze, cooperazione...
In  questi gruppi-società-comunità l'au to rità  e il suo esercizio, perciò 

l’ubbidienza, hanno largo campo, non però come m ortificazioni della parte 
più debole, m a come intervento m otivante e dirigente in dialogo con la 
relativa crescente m aturità.

LA FORMAZIONE PROGRESSIVA DEI GRUPPI, SECONDO FAUVET

1. Massa (giovanile) dispersa: è l'insiem e di una popolazione giova
nile considerata prim a di ogni contatto  e rapporto . Il collegamento in ag
gregato è costitu to  solo dal vicinato m ateriale, e dagli innum erevoli legami 
inform ali che legano tra  loro in complessi legami i soggetti. E ' il gruppo 
allo stato  lontanam ente potenziale.

2. La massa raccolta : sono gli individui di prim a assem brati in una o 
più raccolte, senza un 'un ità  spirituale.

3. La fo lla : è un  assem bram ento di soggetti a tto rno  ad interessi ed 
espressioni collettive passeggere, con possibilità di uno standard  educativo 
momentaneo... Molti gruppi d 'is titu to  o d’Oratorio non superano, nelle loro 
associazioni o poco spontanee o dom inate ancora dall'individualism o, que
sta  fase.

4. Gruppi acclimatati: sono quelli collegati da legami di stim a, di sim 
patia, da sentim enti e atteggiam enti collettivi più d u ra to ri; gruppi nei 
quali si è creato un certo  patrim onio collettivo di qualche im pegno; ci si 
conosce e riconosce nei successivi incontri e ci nota di condividere qualche 
opinione e atteggiam ento; m a non si va oltre.

5. Gruppi-comunità: sono quei gruppi nei quali i m em bri vivono stre tti 
da frequenti rapporti reciproci di scambio e interessam ento, percepiscono
i valori e gli impegni condivisi, m a anche le personalità individue che stanno 
faccia a faccia, con fo rti legami affettivi.

6. I  gruppi-comunità-missionarie: stanno in qualche modo al vertice, 
perchè non esauriscono la loro intim a coesione nel circolo chiuso dei loro 
rapporti, m a ne fanno punto di partenza per raggiungere « gli a ltri » con 
varie form e di presenza e di offerta, affettiva, m ateriale, culturale, sp iri
tuale, cristiana...

ELEM ENTI DI UN ESAME PER LA DIAGNOSI E  LA VALUTAZIONE DI UN GRUPPO

1. Il regolamento, lo statu to , le norm e di fondazione e funzionam ento.
2. La storia, le vicende, in terne ed esterne, del gruppo.
3. Le persone, la conoscenza reciproca, la stim a, le scelte tecniche, 

affettive, operative, sp irituali, gerachiche.
4. I « ruoli » e le « figure » significative in rapporto  al gruppo e ai 

suoi fini.
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6. La s tru ttu ra  del gruppo: la sua coesione interna, i suoi inserim enti, 
la  sua apertu ra  di comunicazione o la sua chiusura agli scambi e riferi
m enti con l'esterno.

7. La percezione della guida (capi) e la reazione nei suoi riguardi.
8. La scala degli in teressi e dei valori: il livello di soddisfazione dei 

bisogni fondam entali; la proporzione tra  i risu ltati e i fallim enti.
9. Il grado di stabilità; la densità sociale: la densità delle relazioni, 

cioè la coesione, il potenziale di forze, la forza d ’urto , di conquista, di 
espansione.

10. Le dinam iche in atto  nel gruppo, il « m orale » del gruppo.
(Cfr. Francesca Negro, N ote di Pastorale Giovanile, 1967, n. 2, p. 45-46 

e J. Fauvet, o.e., p. 122-126).
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PARTE QUARTA

Gruppi - Learders - Animatori 

Associazionismo Salesiano



I. LE FASI STORICHE 
DELL’ASSOCIAZIONISMO GIOVANILE SALESIANO

A) I  PRODROMI GIOVANILI DI GIOVANNI BOSCO

« In  Don Bosco, ragazzo e poi giovane chierico, fu caratteristica  la ten
denza a creare piccoli m ovim enti sociali » (C. Fiore, Le Compagnie della 
Gioventù Salesiana, Torino, 1962, p. 13).

Da ragazzo Giovannino fu tu t t’altro  che un  asociale. Piccolo leader di 
gruppi spontanei di coetanei e non coetanei, vi coltivò con la ricreazione, 
l'istruzione religiosa, l'apostolato.

Dotato di forte a ttra ttiv a  d ’amicizia, fondò, studente a Chieri, la « So
cietà dell'Allegria », circolo di giovani studenti con fine fondam entalm ente 
form ativo (M.B., I, 261).

In Sem inario fu  magna pars di un  circolo a cara ttere  culturale, fondato 
da un  suo compagno e amico, Giacomo Bosco, circolo da cui non si esclu
devano finalità religiose e form ative (M.B., I, 379, 409, 445).

Egli stesso aveva poi form ato nel Sem inario una lega di chierici « per 
l'osservanza delle regole del Sem inario e per l'adem pim ento esatto  dei 
p ropri doveri di pietà e di s tud io»  (M.B., I, 379-381).

B) LE COMPAGNIE NEL SISTEMA PREVENTIVO IN  FORMAZIONE E IN  ATTO

Di fronte al crescere della m assa dei ragazzi, m assa am orfa e difficil
m ente educabile, la tendenza di D. Bosco a form are gruppi lo portò ad av
viare già dal 1847 la costituzione delle Compagnie, p rim a quella di San 
Luigi, seguita poi dalla Compagnia dellTm m acolata, del SS. Sacram ento, 
del Piccolo Clero, di S. Giuseppe.

Osserviamo le caratteristiche di questo prim o « associazionismo sale
siano » avviato con privilegiata cura da D. Bosco.

Esso rispondeva al principio di una articolazione qualitativa della massa, 
affinchè i giovani meglio dotati e disponibili sp iritualm ente trovassero aiuto 
e guida nella possibilità di associarsi s tre tti da amicizia e da ideali e vo
leri comuni.

Secondo i principi di Don Bosco, della Pedagogia della Grazia e del 
prim ato  del perfezionam ento spirituale, le associazioni hanno base e ani
mazione form ativa, devozionale, p u r con largo quadro di m utua edificazione, 
di vita cristiana, di ordine, di dovere, di gioia, di opere di carità  anche 
m ateriale o ltre  che spirituale.
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I gruppi em ersi dalla m assa non se ne distaccano, ma vi permangono 
per esserne ferm ento m ediante l’esempio, la parola, l’affetto, la cura spesso 
individuale, esercitando un vero apostolato spirituale e educativo, secondo 
il quadro di valori indicato sopra, toccando il vertice nella Compagnia del
l’im m acolata.

Domina il principio della spontaneità, della libertà, della partecipazione 
volontaria, fino ad evitare perfino l’esortazione troppo pressante (cfr. Rac
comandazioni di D. Bosco ai D irettori). Il principio ha notevoli conseguenze 
nello stile e nel m etodo del lavoro all’interno e all'esterno dei gruppi. Essi 
sono « opere dei giovani ». E' ancora la Compagnia dell’im m acolata che tocca 
il vertice della spontaneità nel suo nascere, nel darsi il proprio regolamento, 
nel tracciare il proprio  program m a e m etodo di lavoro, nello svolgere le 
adunanze, spesso tenute con il permesso ma senza la presenza del Salesiano.

Vi è osservata la gradualità degli impegni. Se per i giovani migliori si 
offre la possibilità della Compagnia dell’im m acolata, più vasta è la base che 
raccoglie più num erosi i ragazzi nelle Compagnie di S. Luigi, e di S. Giu
seppe, con una estensione che ha lo scopo ben precisato di estendere i be
nefici dell'associarsi al maggiore num ero possibile.

E ' chiara e intenzionale la funzione pedagogica, educativa e pastorale. 
A parte  la maggiore cura form ativa da parte dei Superiori, si devono osser
vare altri aspetti. Le singole Compagnie e il loro insieme costituiscono l'an
ticipo della nostra « Comunità dei giovani alunni » in dialogo con la « Co
m unità degli Educatori » e cioè della « Comunità Educativa ». In fatti pro
prio  nelle Compagnie i giovani acquistavano e sviluppavano la coscienza della 
loro posizione nella Casa di D. Bosco : soggetti giovanili non dispersi indi
vidualisticam ente, non aggregati in masse e sottom asse, ma collegati in 
gruppi uniti dalla buona coscienza personale e com unitaria, dalla comune 
intenzione dei valori e degli scopi, dalla volontà di collaborazione e da con
seguenti sentim enti di s tre tta  coesione spirituale, di amicizia um ana e spi
rituale; soggetti che in gruppi distinti e definiti cercano di studiare, di com
prendere, di condividere il piano educativo cristiano che li riguarda e li in
teressa; soggetti dotati di m argini di proposta, di dialogo con gli educatori, 
di iniziativa.

Ma proprio perchè élite giovanile spirituale, i gruppi-compagnie assol
vevano anche u n ’altra  funzione pedagogica nella vita de ll'istitu to  e in rap
porto alla m assa degli a ltri giovani compagni.

I soci, e sop ra ttu tto  i dirigenti, assolvevano una valida azione m ediatrice 
tra  la Comunità dei Superiori e la m assa dei compagni, cercando d’essere 
i prim i a capire e condividere i program m i educativi, i fini, gli obbiettivi 
di ordine, pietà, studio, lavoro, buono spirito  di famiglia e di gioia.

Questo « en trare  in intim a relazione con i Superiori » era visto infatti 
come prim o obbiettivo e prim o vantaggio (M.B., XI, 225).

Su questa linea si trova « il senso più genuino e attivistico delle Com
pagnie: la base che si costituisce e lavora per rispondere all'azione dei Su
periori, per venire incontro ai loro desideri in una collaborazione quanto 
mai proficua per entram bi e per tu tto  l'andam ento della Casa (C. Fiore,
o.e., p. 24).

116



Siccome la m assa tarda o resiste verso la com prensione, verso il con
senso, così il gruppo interm edio getta un ponte assai valido, carico di sti
moli e inviti ed esempi per tu tti i compagni, ricco di facilitazioni per gli 
educatori.

Oggi ritorniam o a questa intuizione e attuazione di Don Bosco.
M eriterebbe un conveniente sviluppo una ricerca sui gruppi spontanei 

d'interesse, nella ricreazione e nella cultura, ecc. C. Fiore nell’opera citata 
(p. 7) tenta di spiegare con plausibili ragioni i limiti delle iniziative di Don 
Bosco in questa direzione. Però sarebbe ugualm ente preziosa una più ac
cu rata  ricerca, che sarebbe ricca di sorprese per gli O ratori festivi, e forse 
anche per i Collegi.

C) IL RILANCIO DOPO UN PERIODO DI CRISI E DI DISORIENTAMENTO

« Un prim o periodo di floridezza, che giunge fino al I Congresso In 
ternazionale tenutosi a Torino nel 1923, fu seguito da una stasi determ inata 
da cause organizzative e pedagogiche.

Con il 1948 ha inizio una vigorosa ripresa » (C. Fiore, o.e., pa. 8), che si 
è p ro tra tta  lungo il re tto ra to  di D. Ziggiotti preparando le condizioni del 
largo ripensam ento del problem a associazionistico salesiano nel Cap. Gen. 
XIX. Il Centro Compagnie e il Centro O ratori sono stati capaci di provocare 
una vera esplosione pedagogica delle Compagnie, che si sono dilatate a 
investire di stimoli e servizi i gruppi giovanili più adulti, e la to talità  della 
m assa dei giovani e dei loro interessi e settori di vita e di educazione. E' 
in gran parte  m erito di tali Centri e di chi vi ha operato lo sviluppo di 
alcune linee direttive  che perm angono particolarmente valide :

— la dilatazione delle finalità esclusivam ente devozionali e spirituali, 
apostoliche, morali e disciplinari, verso l'assunzione più integrale delle pos
sibilità ed esigenze giovanili; pur restando ferm e le finalità della Pedagogia 
della Grazia, venne accentuato l’aspetto  di incarnazione in tu tti i valori 
umani, di animazione educativa e pastorale di tu tti i contenuti, gli interessi 
vitali giovanili;

— la possibilità di una più larga e profonda presenza e incidenza 
nell’am bito dei compagni, per un dialogo più aperto, per l’offerta integrale 
di sp iritualità  e di sano um anesim o cristiano moderno, operando in sintesi 
con la scuola e con la formazione personale;

— lo stimolo a un rinnovam ento pedagogico totale, in parte risco
prendo la verità della più antica pedagogia di Don Bosco, in parte aprendola 
alle sicure e sane indicazioni della psicologia e pedagogia cristiana e laica, 
fino al tentativo di incentrare effettivam ente tu tte  le attiv ità form ative e 
organizzative delle opere salesiane atto rno  al nucleo del m ovimento asso
ciazionistico;

— l’accentuazione dell’esigenza di favorire l’effettiva iniziativa cor
responsabile dei giovani dirigenti e soci, a ogni livello, in ogni direzione, r i
vedendo il ruolo di direzione e assistenza del salesiano anim atore;

— la stru ttu razione organica delle Compagnie e dei Circoli;
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— la pianificazione m oderna delle form e e dei contenuti dei pro
gram m i formativi;

— la nascita e lo sviluppo di una stam pa adeguata per dirigenti e 
soci, con num erosi sussidi di lavoro...

D) NECESSITA’ DI UNA NUOVA FASE DI RISTRUTTURAZIONE INTEGRALE OR
GANICA (Cfr. C. Fiore, o.e., p. 92)

Nell'ultimo periodo di sviluppo sono m aturate  chiare le esigenze per 
un  associazionismo non più di vertice o di centro, m a totale e s tru ttu ra le  
degli Is titu ti e degli Oratori.

La realtà  giovanile, psicologica, sociale, ecclesiale esige e fornisce più 
chiara coscienza di nuovi orientam enti dell’associazionismo in generale.

E ' necessario prendere atto  di questo fa tto  p er chiarificare lo sfondo 
ideologico che deve reggere form e e contenuti, program m i e s tru ttu re ; per 
risolvere positivam ente le num erose am biguità inerenti all’associazionismo 
spontaneo preso come puro fatto; per guidare i giovani attraverso  l'espe
rienza associativa a fini educativi e pasto ra li; per p repararli in m aniera 
adeguata alle forme spontanee e organizzate della vita associata di adulti, 
che costituiranno sem pre più una parte  preponderante e influente della loro 
vita, con il dovere di una presenza, di una influenza cristiana.

Si vede la necessità di elaborare un ordine di spirito e di tecniche in 
cui la spontaneità giovanile trovi la sua sintesi valida rispetto  agli scopi.

Lo « spirito  » e le direttive generali sono fornite in larga m isura dagli 
A tti del Cap. Gen. X IX .

Gli ordini di idee ai quali il Capitolo si è isp irato  nelle analisi e nelle 
deliberazioni e raccom andazioni sono:

a) la conoscenza e il rispetto  dei giovani
b) il vivo senso della libertà da essi così appassionatam ente sentito 

e afferm ato
c) una dichiarata preoccupazione educativo-pastorale personale, eccle

siale, sociale
d) l'aderenza alla realtà del m ondo d'oggi, alle sue situazioni ed esi

genze sop ra ttu tto  p er le ripercussioni che ha sul m ondo giovanile (A. C. G., 
p. 183-5).

Di fron te al rinnovarsi dei bisogni e delle situazioni bisogna « prom uo
vere studi ed esperienze tendenti ad individuare con sufficiente precisione 
e tem pestività i problem i, le esigenze e le attese della gioventù nei suoi 
vari am bienti di vita e secondo le diverse condizioni storiche e sociali ».

« In  proporzione sem pre più vasta, tra  i giovani dai 15 ai 25 anni sem bra 
determ inarsi una p ropria  coscienza di d iritti e doveri, che tende a costi
tu irli in una "società giovanile” differenziata da quella degli adulti (Paolo VI). 
Tale coscienza si esprim e nella richiesta di rispetto  della propria persona
lità  in sviluppo, di assunzione di responsabilità, di libera organizzazione 
della p ropria  vita in gruppi re tti con stile dem ocratico, ecc. ».

« Le trasform azioni economiche e le nuove s tru ttu re  politico-sociali » 
unite alle espressioni e agli orientam enti e disorientam enti della cu ltura e
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del costum e, hanno posto largam ente in crisi le form e educative giovanili 
del passato. « Dove questo si è verificato, la stessa psicologia giovanile ne 
è s ta ta  profondam ente influenzata e resa meno disponibile a form e orga
nizzate dagli adulti per una certa  crisi dell’associazionismo; e questo so
p ra ttu tto  nelle organizzazioni tipicam ente confessionali ed educativam ente 
im pegnate » (ivi, p. 135).

Ne consegue l’esigenza com plessa di rinnovam enti non marginali.
1. Assunzione di funzioni sostanziali e centrali nell’opera educativa. 

« Bisogna rim uovere ostacoli che tendono a relegarle (le assoc. giovan.) in 
posizioni m arginali, o nel settore della sola a ttiv ità  religiosa, devozionale, 
ricreativa o culturale » (A.C.G., p. 200).

« Le Associazioni della Gioventù Salesiana sono u n ’esperienza comuni
taria di tu tti i valori, da quelli naturali a quelli soprannaturali. Esse si in
carnano in tu tta  la vita della com unità giovanile, di cui sono il "ferm ento 
di v ita” (Don Ziggiotti), m ettendosi a servizio della to talità  dei giovani e 
della to talità  dei loro problem i, so tto  la guida di educatori responsabili » (ivi).

2. Rinnovam ento  « comunitario  » di ogni opera e convivenza educativa 
salesiana. « Perchè le Associazioni possano fiorire, è indispensabile che tra  
educatori e giovani vi sia quel clim a salesiano di cordiale e amichevole in
contro che elim ina ogni tensione e freddezza, e favorisce uno stile più attivo, 
spontaneo e responsabile in tu tte  le attività » (ivi, cfr. anche p. I l i ,  n. 2).

3. Attivism o educativo. « Nello spirito  di una autentica assistenza sale
siana si cerchi la collaborazione del giovane; nei lim iti delle possibilità 
dell'am biente collegiale e tenendo conto dell'età, gli si conceda una sana 
possibilità d'iniziativa. Si equilibri pertan to  il sistem a disciplinare in modo 
che, salve le esigenze dell’ordine, i giovani possano esercitarsi nell'uso della 
libertà e della responsabilità e siano educati ad acquistare una graduale 
capacità di giudizio, specialm ente nell'attivism o delle Compagnie e dei Cir
coli giovanili » (ivi, p. 108).

4. Associazionismo aperto, pluralistico e missionario. « E ’ vivam ente av
vertita  oggi l’nsufficienza di una educazione che abiliti il giovane soltanto 
a vivere nell'am biente della famiglia e di pochi gruppi ris tre tti; m entre è 
fortem ente sentita l'esigenza che egli venga aperto alla vita e alla colla
borazione nei sem pre più am pi e num erosi rapporti degli am bienti extra
familiari, con spirito  ecumenico, m a insieme con capacità critica e di difesa 
della propria  personalità cristiana » (ivi, p. 103). Questo principio ha valore 
generale, p u r m ostrando particolare verità e validità nell’Oratorio e nel 
Centro Giovanile.

5. Integrazione educativa della scuola. « Affinchè la scuola salesiana 
sia veram ente educativa, abbia anche attiv ità parascolastiche che la com
pletino: doposcuola, associazioni varie, a ttiv ità artistiche, cu lturali e r i
creative, ecc. L'organizzazione del tem po libero è orm ai parte  integrante 
dell’educazione. Venga studiato  il contenuto e l ’organizzazione di tali a tti
vità e si p repari il nostro  personale a realizzarlo in modo educativam ente 
produttivo » (ivi, p. 106).

6. Chiara finalità e modalità educativa e pastorale. Con l’associazioni
smo salesiano non intendiam o fare delle concessioni a esigenze psicologiche
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e a sensibilità giovanili dei tem pi nuovi. Tutto  ciò viene integrato in una 
visuale che rim ane stre ttam ente  orientata alla formazione di autentiche 
personalità m oderne, per sè, per la società e per la Chiesa, consentendo al 
giovane « di acquistare gradualm ente la vera libertà (padronanza spirituale 
di se stesso e gusto dei valori), la vera fede (accogliere Cristo che salva 
nella Chiesa) e dargli la capacità, il desiderio di assum ere un posto effi
ciente nella società tem porale e nella Chiesa di oggi » (ivi, p. 183). Un tale 
quadro di obbiettivi serve perciò di riferim ento per in terp re tare  e per orien
tare le offerte salesiane, le espressioni della spontaneità dei giovani, solo 
in parte istintuale, ma per altro  verso da m aturare in direzione di validi e 
necessari quadri di interessi, di stili, di contenuti necessari per la vita e la 
formazione di un giovane moderno.

Uno stre tto  impegno salesiano in questo m om ento com prende il dovere:
a) di studiare profondam ente il fenomeno associazionistico giovanile 

come si presenta nel nostro  tem po;
b ) di approfondirne l'aspetto  più stre ttam ente  pedagogico, con i ca

ra tte ri che può assum ere in concreto nelle nostre com unità educative gio
vanili;

c) di elaborarne un ripensam ento teologico-pastorale-ecclesiale-laicale 
alla luce del Concilio e dei suoi docum enti d 'interesse educativo più pros
simo;

cl) di aggiornare le attuali s tru ttu re  associazionistiche d ’istitu to  e di 
oratorio, su basi più unitarie e organiche, sop ra ttu tto  badando a rinnovare 
intim am ente l’ispirazione, i metodi, gli obbiettivi;

e) di procedere in fase sperim entale critica verso incessanti miglio
ram enti e adeguam enti locali concreti.

I I . IL METODO « COMUNITÀ’ EDUCATIVA »

L’Associazionismo salesiano con tu tte le sue articolazioni diverse, ha 
origine, significato, efficienza, nel quadro più generale della Comunità E du
cativa e della formazione e vita in essa di una Comunità Giovanile autentica, 
visibile, d istin ta, operante, articolata a sua volta in m inori sottocom unità di 
sezione, di classe, di associazione, di gruppo.

E’ il prim o m om ento dell’Associazionismo salesiano.
Il Documento CISI, a proposito della « Comunità degli Allievi » enuncia 

alcuni concetti fondamentali. « La com unità dei giovani esiste quando gli 
educandi (come gruppo  : nostra nota) prendono coscienza della loro respon
sabilità e cooperano attivam ente al processo della loro educazione, contri
buendo efficacem ente alla caratterizzazione dell'am biente educativo. Non 
esiste se essi si sentono passivi, m assa am orfa, o vengono considerati come 
la proverbiale ... cera da plasm are ».

« Il rapporto  tra  la com unità dei giovani e la com unità degli educatori, 
essendo rapporto  tra  persone, non può sussistere validam ente se agli al
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lievi si richiede solo di ricevere, assim ilare ed eseguire, senza consentire 
e chiedere loro di pensare, dare, en tro  certi limiti decidere ».

La Com unità educativa deve essere pienam ente efficiente, deve perm et
tere cioè « la libera espansione arm onica e totale della persona dell’alunno ».

« E ’ necessario a tal fine dare agli educandi i mezzi e i modi di eserci
tare attivam ente tu tte  le loro capacità che vanno man mano acquistando: 
con gradualità ma veram ente  » (CISI, C.E., p. 13 e 15).

Su questa base di principi pedagogici nasce tu tta  l'a ttiv ità associativa 
salesiana « con un forte senso di partecipazione responsabile alla vita della 
Casa » (ivi).

Possiamo sintetizzare così i principi di questo prim o fondam entale do
cum ento base dell’associazionismo salesiano:

1. I giovani sono chiam ati ad assum ere e svolgere ruoli di correspon
sabilità e di iniziativa nella vita delle istituzioni educative salesiane.

2. Questi ruoli non li assum ono solo individualm ente, ma anche e 
specialm ente in liberi raggruppamenti « com unitari » che corrispondono 
alle articolazioni della com unità generale in sezioni, classi, gruppi interclassi 
di varia formazione, gruppi spontanei con diverse finalità.

3. I giovani così organizzati prendono parte attiva, relativa ma vera, 
progressiva secondo l’età e la m aturità , a tu tta  la vita e l’azione educativa 
che li riguarda, in fase a) di programmazione e definizione dei fini e degli 
obbiettivi e piani di lavoro, b) di esecuzione, c) di revisione e aggiornamento, 
d) di consuntivo  critico degli esiti. « La pratica organizzativa dell’am biente 
educativo deve quindi fare appello a una collaborazione attiva della com u
n ità dei giovani, che varierà secondo le età, i modi e i tempi » (ivi, p. 15).

4. I rapporti educativi sono ispirati a reciproca stim a e rispetto , a 
fiduciosa libertà e a responsabile consenso; la guida dell'educatore è tanto 
autorevole quanto amorevole e ispiratrice di libertà e collaborazione attiva. 
L’educatore convive con gli allievi, partecipando alla loro vita, interessan
dosi dei loro problemi...; si orienta ad assum ere quello che oggi si definisce 
il ruolo di animatore  e leader, procurando di « instaurare con i giovani un 
dialogo amichevole che perm etta ad ambo le parti, passando sopra la di
stanza dell’età, di conoscersi reciprocam ente e di com unicarsi le proprie 
interiori ricchezze» (Ap. Act., n. 12); la disciplina assum e forme e modi 
varianti a ll’infinito secondo l’attività, l’am biente, il momento, i soggetti, 
sem pre però serena, familiare, giovanile, operosa, intim am ente convinta, 
e perciò educativa; e valgono gli orientam enti generali definiti dal Cap. Gen.: 
« conoscenza e rispetto  del giovane, vivo senso della libertà, vivo senso 
sociale, vivo senso di aderenza al m ondo di oggi, coscienza della presenza 
del peccato e della debolezza um ana, gradualità dell’opera educatrice » (A tti 
Cap. Gen., p. 183-185, ripreso in CISI, C.E., p. 15).

5. Il quadro degli interessi della com unità dei giovani e delle sue 
articolazioni, com prende l’intero arco di capacità ed esigenze che essi espri
mono nella concretezza della loro situazione:

a) studio, lavoro, promozione, a ttiv ità e rapporti di classe;
b) validità dei rapporti generali, della disciplina, del clima spirituale 

e giovanile nell’ambiente, degli orari, dei regolamenti...
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c ) compiutezza di espressione im m ediata e di preparazione e p arte 
cipazione ricreativa, culturale, sociale, vocazionale;

d) formazione della personalità psicologica, morale, religiosa cristiana 
fino alla testim onianza e all’apostolato interno o esterno.

Tali interessi sono afferm ati e coltivati a livello sia di program mazione 
generale, sia di particolare coltivazione in piccoli gruppi spontanei, spesso 
ancora con preciso servizio offerto  alla com unità più vasta.

6. Un principio generale ispiratore di un metodo  « comunitario  ».
Finora la prassi più diffusa e quasi generale degli istitu ti di educazione

e delle opere di assistenza, cura, formazione, ha considerato e tra tta to  i 
giovani :

come individui: i soggetti sono privi di solidarietà interpersonale; 
ognuno è definito per se stesso, è chiam ato ad esprim ere e im pegnare sem 
pre solo se stesso; il dialogo d'insegnam ento o d’educazione è rivolto al 
singolo o tu t t ’al più al suo aggregarsi per sommazione omogenea con le 
a ltre  individualità (posizione illum inista o liberale);

come m assa : ha considerato e tra tta to  i giovani solo come un confuso 
agitarsi di vitalità, di opinioni, di sensibilità, di um ori, di pressioni, somma 
di volontà non rifuse, groviglio di m utue influenze, cam po di giuochi di 
potere, m assa som m atoria di entità im personali e am orfe, omogenee, con 
la quale non è possibile che un rapporto  di reggenza o au to ritaria  o blan
dente (posizione dispotica o paternalistica).

Oggi si vorrebbe generalizzare per l'educazione una nuova era, segnata 
dal fatto  che i giovani vivano e si esprim ano, siano considerati e tra tta ti 
come personalità socializzate, form anti gruppo, salvi quindi i valori e le 
funzioni deH’individualità e del dialogo e degli impegni individuali, che 
anzi ne risultano potenziati (posizione democratica  in senso naturale, ed 
ecclesiale in senso soprannaturale).

Il gruppo è un ’entità  morale che ha una sua coscienza, un suo pensiero, 
una sua deliberazione, un suo giudizio, una sua volontà, una sua espres
sione unitaria, appunto « com unitaria », fru tto  di dialogo e sintesi interiori, 
di dinam ismi, di processi, di a ttiv ità « di gruppo ». Nel vero gruppo ogni 
personalità resta  se stessa, senza oppressioni, senza assorbim enti. Eppure 
si supera anche in un « noi » che non è pu ra  som m a, ma è vera risu ltan te  
potenziata.

7. I  giovani meglio dotati, d isposti e form ati, assumono ruoli di lea
ders e apostoli tra i compagni e nei gruppi. Se « tu tti i giovani inserendosi 
in un gruppo daranno il loro apporto  alla vita della com unità » (CISI, C.E., 
p. 15), consegue che tale principio si traduce in una scala di servizi p ro
porzionati alla validità di ognuno. I fa tto ri da considerare sono le qualità 
native (generali, particolari, di prestigio e direzione), la disponibilità  volon
taria  e generosa anche se a volte può costare impegno e sacrificio, la for
mazione um ana, culturale, spirituale, organizzativa. « Anche i fanciulli hanno 
la loro a ttiv ità  apostolica. Secondo le proprie forze sono veri testim oni vi
venti di Cristo tra  i compagni », (Ap. Act., n. 12 riporta to  in CISI, C.E., 
p. 15). Il principio vale per ogni età, e per ogni setto re di iniziativa, cultu
rale, ricreativa.
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Così hanno origine nell'Associazionismo salesiano i gruppi di presidenza 
e direzione giovanile, i consigli, le rappresentanze, i leaders di gruppo e i 
loro incontri di formazione e di riferim ento..., fino all’assunzione dei gio
vani più m aturi per età e per formazione nei ruoli di anim atori accanto agli 
educatori salesiani.

8. E ’ evidente che non si intende fare un m ondo salesiano nel mondo 
nè una chiesa salesiana nella Chiesa. Perciò l’Associazionismo salesiano 
considera i giovani nel vivo delle appartenenze m ondane ed ecclesiali, nel 
pluralism o delle appartenenze, delle relazioni, delle vocazioni. Esso tiene i 
contatti, collabora, indirizza, scambia, si associa in organism i di più vasta 
estensione e attività, p u r m antenendo le sue iniziative, i suoi stili, non per 
isolarsi o per differenziarsi, ma per portare  un contributo  aH 'arricchim ento 
reciproco.

I l l  - I GRUPPI E LE LORO « FORZE VIVE » 
IN UNA PRIMA FASE DI FORMAZIONE

Il prim o obbiettivo  che si propone l'associazionismo Giovanile salesiano 
è la trasform azione della m assa e delle m asse dei giovani in gruppi-comunità 
d’istitu to , di sezione, di classe, d’interclasse, di interessi spontanei, di as
sociazione, di libera elezione... I gruppi si organizzano.

E questa formazione dei gruppi-com unità deve avvenire nel dialogo tra  
l’azione stim olatrice am bientale e direttiva degli educatori e l ’iniziativa 
libera e spontanea, in parte  natura le  e in p arte  già sostenuta e guidata dal
l’educazione, dei giovani.

Non p iù  m asse, non più somme di individualità separate., m a gruppi 
en tro  i quali le personalità si ritrovano, vivono e si potenziano, si esprim ono, 
sono form ate integrando i processi e gli interventi e rapporti più stretta- 
m ente singolari. Così negli Is titu ti d ’educazione e scuola, così negli O ratori 
e nei Centri Giovanili.

Il punto di partenza  è dato  dalla situazione di soggetti lontani e dispersi 
rispetto  alla com unità e ai suoi gruppi. I giovani fu turi alunni vivono nelle 
loro famiglie, frequentano altre scuole; i giovani fu tu ri ora torian i vivono 
nel loro quartiere, nella zona geografica, con vari rapporti di conoscenza e 
di com unanza, per qualcuno di cam eratism o o di amicizia, per a ltri di in
contri occasionali.

Da questa m assa dispersa, p er diverse ragioni, si delinea un  cammino 
di convergenza verso l’istituto, verso l’oratorio , verso il circolo giovanile. 
Potrebbero avviarsi o continuarsi puri rapporti individuali con gli educatori, 
e rapporti di m assa, di banda, di gruppo totalm ente inform ale tra  i giovani; 
si potrebbero  verificare suddivisioni, gruppi, program m i, metodi, direzioni, 
sia per lo studio che per la ricreazione, p er la vita religiosa, per la form a
zione culturale, totalm ente, o quasi, p redeterm inati e im posti dagli educa
tori. Oggi invece si accentua e si generalizza come m etodo il rapporto di 
corresponsabilità e di dialogo con gli educatori e gli insegnanti, il rapporto
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di gruppo e com unità con i compagni, l'iniziativa vivam ente partecipante e 
spontanea, entro lim iti ragionevoli ed educativi, alla vita dell'ambiente in 
tu tti i suoi aspetti.

Non è che sia facile riuscirvi. Non bastano le denominazioni, i pro
gramm i, le volontà. Occorre operare a lungo e con efficacia convergente 
per fa r in modo che a ogni suddivisione s tru ttu ra le  o spontanea della com u
nità, coi risponda una vera anim a e un vero corpo « sociale », un vero 
« gruppo » in senso stretto , prim ario, comunitario...

A) DAL GRUPPO INFORMALE AL GRUPPO COMUNITÀ’

I  gruppi all'inizio si presentano dotati di varia coesione e forma: gruppi 
« involontari » di lavoro (classe) - gruppi di abitudini comuni - gruppi di 
interesse convergente ma individuale - gruppi spontanei riuniti da senti
m enti molto elem entari, da interessi lim itati e periferici, scarsam ente do
tati di motivi e valori, privi di m etodo d ’attiv ità - gruppi poveri di forze 
vive di coesione e tensione...

L'ideale di riferim ento è costituito dalla decisione di mantenere la na
turale spontaneità incanalandola però verso più validi interessi, dotandola 
di forti valori, di buon m etodo di lavoro e direzione, di coesione e tensione, 
di motivi che salgano dai bisogni d 'in tim ità e cam eratism o alla volontà di 
progresso com unitario.

V IE E  MEZZI

1. Rafforzare e maturare i principi dinamici naturali e soprannaturali 
elem entari: i bisogni um ani e giovanili di solidarietà, sicurezza, espansione, 
preparazione; le attese e le tensioni moderne; gli interessi legati al carattere , 
alle età, alla cultura; i problem i d ’ogni genere assistiti o so fferti; il desi
derio di sviluppare una personalità um ana e cristiana giovanile piena e 
autentica.

'2. Far sorgere su questi presupposti la coscienza e la volontà di una 
azione com une  per fini personali o per obbiettivi assunti come propri dal 
gruppo. Gioverà molto guardarsi fin dall’inizio la sim patia, la fiducia non 
risparm iano dichiarazioni reciproche di com prensione e di disponibilità. 
S oprattu tto  gioverà che i soggetti dotati di maggior ascendente propongano 
obbiettivi e impegni, attività di gruppo già confusam ente sentite e attese 
da tutti.

3. Avviare e potenziare atteggiamenti e legami di cam eratism o e di ami
cizia come anim a e prem essa degli incontri, come segni di adesione p ro
fonda. Bisogna provocare da parte  di ciascuno nel modo più spontaneo e 
personale una dichiarazione esplicita e pubblica di adesione e impegno nel 
gruppo.

4. Promuovere l'adesione, la presenza, l'assunzione di ruoli d irettivi da 
parte di un animatore che possa fare da centro di riferim ento, di stimolo, 
di guida dei precedenti fenom eni: di presa di coscienza e sensibilizzazione
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individuale, di prim a convergenza com unitaria, di espressione progressiva 
di coesione e convergenza sem pre più profonda, di cordialità e amicizia fra 
i singoli m em bri, di capacità e m etodo di lavoro, di program m azione e a t
tuazione, di articolazione in sottogruppi non dispersivi, ma ben coordinati 
en tro  il gruppo maggiore.

5. Elaborare un piano valido di organizzazione, di metodi, di tecniche 
di lavoro di gruppo  d iretto  a conseguire: la progressiva formazione del 
gruppo in quanto tale (com unità di sentim enti di abitudini, volontà, scopi, 
dinamiche, motivazioni e valori, norm e, program m i) - l’apprendim ento pra
tico delle tecniche di lavoro e di gruppo adeguate all'età, alla formazione, 
alle capacità dei m em bri, alla na tu ra  e agli scopi del gruppo - la soddisfa
zione del gruppo per la gioia dell’essere insieme e del vivere insieme, per 
la constatazione di a ttu are  i program m i stabiliti - la conservazione e il po
tenziam ento del gruppo sviluppandone la vitalità, la coesione, l’azione e se 
opportuno, il num ero degli elementi.

6. Nei m om enti di difficoltà, fare esperim entare l ’insoddisfazione e l’in
sufficienza di un gruppo amorfo, inattivo, consumativo, lim itato ad espres
sioni banali, di un gruppo privo di direzione e di metodo, di program m i 
definiti e di intim a soddisfazione.

7. Ottenere che il gruppo viva nei suoi incontri una esperienza insolita 
di valori e azioni, tale da destare soddisfazione, entusiasm o, consenso, de
siderio e volontà di prolungarla o ripeterla; è preziosa anche l ’en tra ta  nel 
gruppo di uno o più soggetti che abbiano vissuto tale esperienza, e che 
vogliano e sappiano com unicarne le tensioni agli altri.

8. Provocare qualche confronto con l ’attività  di gruppi sim ili per ot
tenerne reazioni di imitazione (« facciamolo anche noi ») o di sana emula
zione (« se loro perchè non noi? perchè non meglio di loro? »).

APPLICAZIONE A UN GRUPPO PARTICOLARE (per esempio a una clas
se, a un nuovo gruppo).

Quando all’inizio alcuni giovani si incontrano, i rapporti tra  i soggetti 
sono relativam ente superficiali:

— l’ansietà e l’apprensione è abbastanza diffusa, nei riguardi reci
proci

— gli scambi sono controllati e mancano di spontaneità
— c ’è una varia resistenza ad accogliere idee, suggestioni, proposte
— i soggetti lasciano cadere molto di quel che si dice o che avviene 

nel gruppo
— il gruppo è segretam ente diviso in sottogruppi chiusi, intimi, 

evasivi
— i processi di pensiero, di conclusione, seguono per ognuno dire

zioni diverse
— emergono facilm ente sem pre nuove difficoltà
— il contributo  dei singoli al lavoro di gruppo è assai scarso e di

spersivo
— non m anca qualche sentim ento ostile, le cui ragioni sono per lo 

più nascoste...
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Come si può operare per fare con questo aggregato di ragazzi artificial
m ente riunito, un gruppo di ragazzi coscienti delle loro relazioni recipro
che, coscienti delle reciproche responsabilità, ricchi di sensibilità, rapporti, 
volontà « com unitarie? ».

— Fare in modo che le relazioni « faccia a faccia » (incontri diretti 
fra  ciascuno e tu tti gli altri) siano frequenti, cordiali;

— prom uovere un generale clima di espansione gioiosa personale 
traboccante fra  tu tti, di stim a reciproca, di rispetto , di libera iniziativa;

— favorire la conoscienza reciproca anche abbastanza intim a, con
fidente ;

— promuovere rapporti di collaborazione: ado ttare  come form a abi
tuale il m etodo del dialogo in tu tto  il lavoro, p roporre obbiettivi che saldino 
il gruppo in un impegno di lavoro, di ricerca, di esecuzione in comune;

— favorire i sottogruppi di più forte  coesione, però non  come forme 
di evasione, bensì di potenziam ento del lavoro e di rafforzam ento della coe
sione del gruppo totale;

— evidenziare e fa r operare dei leaders che siano fa tto ri di propul
sione e coesione;

— ricuperare con bontà, incoraggiamento, aiuto particolare gli iso
lati, i dispersi, i rifiu tati, i tim idi, i meno capaci, facendo percepire a tu tti 
il loro valore di in terlocutori e collaboratori validi;

— favorire la libertà di espressione p er tu tti, valutando tu tti  e tutto;
— curare con m assim a avertenza l’immissione, la circolazione e l’as

similazione di valori umani, culturali, giovanili, di fede e grazia, di amore 
umano e cristiano;

— preoccuparsi della chiarezza e precisione della organizzazione, dei 
programmi, dei temi, delle attività, non lasciando nessuno all'oscuro, nel
l’indecisione;

— lasciare largo campo alla libertà di proposta, di consenso e dis
senso, di prova di iniziative personali o di gruppo, che non rom pano però 
l’unità generale;

— ottenere il riconoscim ento, la stim a, la valutazione, l’am m irazione 
degli esterni, superiori, compagni, altri gruppi, offrire loro abbondanti « ser
vizi »;

— ricordare che uno dei prim i protagonisti della vita del gruppo resta 
ordinariam ente Veducatore-animatore, quando tiene la sua giusta e valida 
posizione.

B ) FUNZIONAMENTO DEI GRUPPI

In  verità ogni gruppo ha la sua fisionom ia e la sua storia.
Ogni cosa che si può dire in generale ha  solo valore indicativo, ha solo 

l’intenzione di fornire indicazioni. Queste possono avere qualche u tilità : i 
gruppi sono realtà che si possono prom uovere intenzionalm ente m ediante 
un seguito di a ttiv ità acclim atanti.

Si possono distinguere dei « tem pi » di attuazione e m aturazione, che 
in realtà  si intersecano e add irittu ra  si rovesciano secondo le situazioni con
crete.
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1. Il gruppo si costituisce.
a) Un certo  num ero di soggetti si unisce atto rno  a un sentim ento, a 

u n ’idea, a un bisogno, a un interesse, a una volontà d'azione comune, attorno 
a un anim atore che com unica una passione, a dei capi che vedono meglio.

b ) Vengono precisati assiem e i fini, gli obbiettivi, i program m i generali, 
le cose da fare, i valori e gli scopi da ottenere.

c) Si precisa per consuetudine o per iscritto  un  codice interno (rego
lamento, orario, ordine e m etodo di lavoro, tem po e modo degli incontri, di
stribuzione dei ruoli e incarichi).

d) Si fissano program m i dettagliati, si assegnano gli incarichi di lavoro.
La costituzione di un  gruppo avviene a volte in modo quasi casuale e

inavvertito, a ltre  volte ancora p e r disposizione degli educatori. Quando in
vece è un fa tto  elettivo dei soci, ha luogo o per concentrazione atto rno  a 
un argom ento di lavoro, a un interesse comune, oppure in base a un  pre
cedente rapporto  di conoscenza, di amicizia, di affinità d 'interessi e gusti, o 
a un capo.

2. Il gruppo funziona.
Può funzionare a sè come en tità  separata, o può funzionare en tro  un più 

vasto program m a organico, d 'is titu to  o d 'O ratorio, di sezione, di classe, di 
associazione o gruppo maggiore.

Per il funzionam ento non si possono dare che indicazioni m olto gene
riche, rim andando a un capitolo apposito alm eno sulle principali tecniche 
di lavoro.

Comunque per ogni gruppo si possono considerare:
a) principi di conduzione, di m etodo di lavoro efficiente
b) tecniche delle riunioni:

preparazione, relazioni, discussioni, interventi, conclusioni, direzione, 
am m inistrazione

c ) a ttiv ità  proprie del gruppo secondo la sua natura
d) Sussidi generali e specifici per il gruppo.

3. Il gruppo verifica se stesso.
E ’ un aspetto  che non andrebbe trascurato  p er nessun gruppo. La verifica 

spesso si trascura, o la si lascia alla confusa m orm orazione dei sottogruppi 
di dissenso o di opposizione, a qualche vaga recrim inazione. Dovrebbe invece 
diventare un fa tto  abituale, intenzionale, metodico, a garanzia del buon an
dam ento del gruppo.

Va d iritto  agli scopi, senza ra llentam enti o deviazioni? M antiene un buon 
clima? Ottiene partecipazione fedele e generosa generale? Offre soddisfazione 
degli interessi e dei gusti?... Quali m iglioram enti si possono in trodurre?

C) PRINCIPI DI LAVORO DI GRUPPO

1. Nei prim i incontri e nel corso del lavoro bisogna ridu rre  al m inimo i 
ricordi e gli influssi di a ltri m etodi a schema rigido; più che si può occorre 
fare appello alle risorse dei partecipanti.

2. L 'am biente m ateriale d 'incontro non deve sapere di scuola o di rigida
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disposizione. Ciò favorisce la discussione libera all’interno del gruppo. Ogni 
gruppo ha il suo « modo ».

3. Qualcuno consiglia che il gruppo si raduni e lavori isolato dagli am 
bienti e dalle pressioni d'ogni giorno. E ’ facile che anche le cose abituali 
risultino più nuove, che i partecipanti siano incaraggiati a uno sguardo 
nuovo sui problem i familiari.

4. Nel gruppo di lavoro deve essere messo da parte, o rido tto  fino a 
non intralciare, tu tto  il bagaglio di titoli, sussieghi, tim idità, privilegi, p re
sunzioni, pretese. E ’ tempo di darsi del tu, di m ettere da parte i cognomi e 
richiam are i nomi, i diminutivi e le abbreviazioni ; per i superiori vale la 
regola del minimo indispensabile secondo usi e costumi.

5. Chi dirige il gruppo (anim atore, m onitore, d irettore , relatore) ha certe 
funzioni e responsabilità sociali, ma per il resto  partecipa al gruppo come 
gli altri m em bri e li incoraggia a prendervi parte quanto più liberam ente e 
attivam ente è possibile. Egli non impone un modello di lavoro, ma rispetta 
le caratteristiche dei mem bri. E ' bene che il gruppo parta  proprio dal p ro
blema di trovare un metodo e un ritm o di lavoro proprio, confacente, ade
guato, o di m igliorarlo; collabori nel fissare gli obbiettivi a lunga o breve 
scadenza, nell’elaborare i metodi per risolvere i problemi, nello stabilire la 
natu ra del metodo di comunicazione e i processi di presa delle soluzioni. 
Proprio lo sforzo di collaborazione nell'avviare questi problem i è alla base 
dell’apprendim ento del metodo di gruppo.

6. Il contenuto delle discussioni di gruppo e i processi che soggiacciono 
ai com portam enti del gruppo devono essere ben precisati: di che cosa par
lare; come intervenire a parlare; come ascoltare, valutare, valorizzare ciò che 
dicono gli altri; come intervenire a propria volta — non evadendo — non 
sfasando — non disordinando — non vagando — non polemizzando.

7. La tolleranza reciproca e la volontà di accettare e dare un contributo 
per scopi e obbiettivi comuni è la prim a condizione del buon lavoro di gruppo, 
in cui nessuno vuole spadroneggiare, im porre, asservire, m ortificare.

Appena si m anifesta questo clima di cordiale rispetto , questo atteggia
mento com prensivo e accettante, questo delicato perm esso di dissentire, i 
partecipanti prendono coscienza di una più grande libertà di dom andare, di 
porre obbiezioni, di contribuire, di ascoltare, di esplorare le situazioni, di 
essere pienam ente sè stessi, di esprim ersi con convinzione e verità, di non 
fare i furbi o difendersi sospettosam ente, di confessare di non aver capito
o di non essere convinti, di non sapere o di cam biare opinione. Libero da 
preoccupazioni di difesa o offesa, di adattam ento  e autocontrollo, ognuno 
com prende e vive con libertà il proprio ruolo nel gruppo.

8. Proprio questo andam ento « inform ale », al di fuori dei « protocolli » 
gerarchici, giuridici, convenzionali, se unito a una chiara volontà e intenzione 
di collaborare per raggiungere risultati, garantisce la m assim a validità for
m ativa per ogni soggetto e per il gruppo.

Il battersi liberam ente p er arrivare ad una conquista comune, a una 
decisione ricercata e trovata e accordata in comune consenso, è tu tt'a ltra  
cosa delle prediche, delle conferenze, delle lezioni, delle paternalistiche rac
comandazioni.
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Ognuno valuta con oggettivo riconoscim ento: gli accordi e i disaccordi, 
le resistenze, i conflitti palesi o latenti, d ichiarati o non dichiarati, che in
fluenzano il lavoro e le conclusioni del gruppo — la facilità o difficoltà di 
avere e proporre e fare accettare idee, prove, docum enti, argom enti, ragio
nam enti, di farsi capire e di capire (problem a della comunicazione, della co
m unicabilità) — il vario contributo  di ciascuno a im postare e condurre il 
lavoro, la com petenza e capacità di condurre innanzi le conclusioni, la pre
senza di conciliatori sensibili, di persone capaci di fornire informazioni, 
argom enti, impostazioni, conclusioni e sintesi chiarificatrici — la varia a tti
vità e passività dei partecipanti.

9. Il gruppo si sviluppa attraverso  tappe caratteristiche e necessarie per 
giungere bene a risultati validi, sicuram ente condivisi e soddisfacenti: a) 
avvio di globale consenso, con qualche dissenso o non convergenza scontati 
fin dall'inizio; b) già prevista diversità  di preparazione, opinione, accordo, 
stato  affettivo, disposizione al lavoro, al cam biam ento, a ll’accettazione, alla 
decisione, all'attuazione — diversità di ritm i di progresso — qualcuno verrà 
inevitabilm ente contraddetto , forse m ortificato, u rta to , irrita to , ten tato  di 
ritirarsi dalla partecipazione attiva o di a ttaccare a sua volta...; c) da ciò la 
necessità di avvertire la situazione reale, di non asegerare, di non provocare, 
di ridu rre  o isolare i punti di dissenso e di urto , di ricondurre il gruppo sulle 
grandi linee di accordo e consenso, di non proseguire o conludere in modo 
rapido o prem aturo.

D) ASSOCIAZIONISMO PLURALISTICO 
E POLIVALENZA DEI GRUPPI

L'A.G.S. applica il principio del pluralism o in due direzioni: offre in ogni 
am biente una larga gam m a di gruppi, m oltiplicandoli secondo num erosi cri
teri, per le m olte esigenze; d ’a ltra  parte  ogni giovane tende a partecipare 
a più di un  gruppo en tro  e fuori del nostro  am biente educativo per espri
mervi gli aspetti com plessi della propria personalità e per prepararsi con 
formazione integrale alla vita avvenire.

1. PLURALISMO DELLE ORGANIZZAZIONI. Già la com unità generale 
si suddivide in sotto-com unità minori di sezioni e classi, di associazioni e 
gruppi nei quali si suddividono i soggetti secondo l’indirizzo e il livello degli 
studi, secondo l’età, secondo esigenze di num ero. Oggi tali divisioni assu
mono larga incidenza, non solo m oltiplicando gli am bienti di dim ora, i p ro
gramm i, gli orari, ma diversificando anche m etodi e stili di conduzione, per 
aderire alle esigenze concrete di situazioni soggettive tanto  diverse.

Il pluralism o si afferm a con grande evidenza anche a livello dei gruppi 
spontanei di interesse. Sono m olte le form e dello sport, della ricreazione, 
dell’uso distensivo del tem po libero ; sono differenti gli interessi e i settori 
e i m etodi delle iniziative culturali; sono complesse le necessità di form a
zione personale, di esame dei problem i giovanili; sono m olti gli indirizzi 
e i livelli della formazione e dell'impegno religioso, caritativo, apostolico. In 
genere possiam o dire che sono m olti i valori da coltivare e prom uovere, le
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esperienze da vivere, le scelte libere operabili... Non che tu tti debbano fare 
tutto , contem poraneam ente. Però questo pluralism o è realtà che progressi
vam ente si afferm a  a m ano a m ano che il sistem a associazionistico giovanile 
si afferm a e m atura.

2. PLURALISMO DELLE APPARTENENZE. Uno stesso giovane può e 
in certo modo anche deve appartenere contem poraneam ente a diversi gruppi 
entro e fuori degli am bienti nostri. Ognuno è ricco di polivalenti capacità, in
teressi, qualifiche, assum e num erosi impegni, frequenta più am bienti, stringe 
rapporti complessi e m olteplici variando luoghi, le persone, i tem pi, le m oda
lità  di legame e di lavoro... Il fenomeno si connette con le possibilità e gli 
inviti della c ittà  (ricca e complessa), della cu ltura (p luralità  degli interessi e 
delle espressioni), dell'età (libertà  e apertura), della disponibilità (richieste e 
impegni ,tem po e mezzi)... Oggi sem pre m eno i giovani d 'una certa età con
centrano i loro rapporti e incontri in una sola direzione e in un solo ambiente, 
cioè in un solo gruppo. Contem poraneam ente essi assolvono bisogni, in te
ressi, esigenze, impegni, in una p lurim a re te di rapporti, di incontri, di gruppi: 
culturali, professionali, ricreativi, sportivi, religiosi, politici, sindacali, fam i
liari, occasionali..., anche se tra  tu tti vi può essere una gerarchia di valu
tazioni, di in tim ità di legami, di profondità di riferim ento sop ra ttu tto  in di
rezione degli affetti, dei valori, degli atteggiamenti...

3. POLIVALENZA DEI GRUPPI. E ' un fenomeno solo apparentem ente 
contrastante con i precedenti. Si verifica che i giovani ancora spesso tendono, 
sop ra ttu tto  rispetto  ai gruppi di più s tre tto  riferim ento intim o e libero, a cer
care nell'am bito di essi la coltivazione e la soddisfazione di m olti o di tu tti 
i loro bisogni e interessi, di ogni natura, alm eno di quelli legati alla condizione 
tismo o amicizia maschile e femminile, atto rno  al centro di un particolare in
teresse o impegno particolarm ente soddisfacente o impegnativo (da un grup
po sportivo a un gruppo apostolico o di sp iritualità). In  tal centro il gruppo 
ha una sua prim a ragione di sussistere e vivere insieme. Però nell'am bito di 
tale prim o o fondam entale comunione, si m anifesta e si alim enta ed esprim e 
una « tensione » di na tu ra  più generale, polivalente come i bisogni o gli inte
ressi. E ' la form ula dei Circoli, dei Clubs, di gruppi di amici, di compagni di 
scuola, di classe, di giuoco..., che intendono non dividersi fino che è possibile 
realizzare insieme aperture, esperienze, partecipazioni, preparazioni... Sono 
spesso dei Circoli o G ruppi impegnati, tesi a fa r qualcosa di più, distinguen
dosi entro una più larga cerchia di popolazione giovanile di paese, di rione, di 
classe, di sezione, di istitu to , di oratorio , qualche volta assum endo anzi una 
posizione e funzione di centro e di servizio e animazione degli altri. Può essere 
un club d'amici che organizzano tra  loro una risposta per tu tti gli interessi 
comuni... Un gruppo di amicizia e ricreazione o sport può integrarsi con 
espressioni culturali, religiose; un gruppo di cu ltura può p rocurare ai soci il 
giusto d ivertim ento; un gruppo formativo, religioso, caritativo, può pensare 
alla ricreazione o all'aggiom am ento culturale dei m em bri. Non è sem pre così. 
In altri casi la libera scelta, le convenienze o necessità portano a sciogliere 
il gruppo nei m om enti in cui si provvede alle altre espressioni, per ricom 
porlo diversam ente con altri non appartenenti al prim o gruppo, forse per
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ragioni di maggiore efficienza, o per ragioni di economia dei mezzi e delle 
organizzazioni, o anche per più alte ragioni, come il motivo di portare  entro 
a ltri gruppi il ferm ento e il dono o il servizio e la testim onianza dei valori 
vissuti e coltivati in tale prim o gruppo, qualunque sia la na tu ra  di questi altri.

Queste osservazioni danno luogo all'idea di sistem a dei gruppi di un am
biente, di un'organizzazione associazionistica, di una com unità, di un  singolo 
soggetto che partecipa a più gruppi con diversi m odi e fini. Si può pensare 
a un sistem a chiuso en tro  u n ’istituzione educativa, oppure a un  sistem a di 
gruppi che trova la sua compiutezza aprendosi per collegarsi e m agari inte
grarsi m ediante contatti e impegni con gruppi esterni locali o più diffusi; 
il sistem a di un 'istituzione può im porre una specie di monopolio, oppure può 
fare largo credito sia all'iniziativa della famiglia, sia alla libera scelta esterna 
dei soggetti che possono cercare al di fuori dell'am biente in cui frequentano 
la scuola o ricevono una certa cura oratoriana, le u lterio ri cure form ative o 
le espansioni vitali di ogni genere. Forse questa soluzione « personale » è la 
più valida, è l'unica che riesce ad essere totale. Potrebbe sfru tta re  però le 
offerte in terne agli am bienti di formazione come centri e gruppi di riferi
m ento  per la  basilare carica e ricarica giovanile, spirituale, cristiana...

E) DALLA SPONTANEITÀ' ALLA COLTIVAZIONE DEI VALORI

IL PRINCIPIO DI SPONTANEITÀ' s ta  in qualche modo alla base delle 
caratteristiche sopra illustrate . E m erita una sottolineatura, perchè rap 
presen ta la novità interessante rispetto  al passato, a sistem i passati di edu
cazione e di organizzazione giovanile, oggi decisam ente in crisi, anche se 
durano a m orire.

Con preoccupazione di concretezza, e tenendo presente le esigenze di 
un program m a che in fondo resta  sem pre educativo e pastorale (cioè con 
un preciso quadro di valori come riferim ento, e di obbiettivi come term ine 
conclusivo), parliam o di un  principio radicale di spontaneità, che però in
tendiam o sia nella form a della libertà naturale, sia nella form a ben più 
valida e accettabile della libertà già sem pre più educata. Non la spontaneità 
istintuale, m a la spontaneità relativamente e progressivamente matura è 
alla base dell’iniziativa dei giovani nelle com unità e nei gruppi. Chi la farà  
m atu rare  e chi dialogherà con essa? Solo adulti (superiori, educatori, inse
gnanti) dotati di chiara coscienza critica e sistem atica dei valori e delle 
funzioni um ane, culturali, educative, pastorali dell’associazionismo giova
nile in genere e di ogni sua attuazione in particolare. Gli altri non possono 
fa r altro  che procedere nel buio, guide incerte di im m aturi, con il pericolo 
di trovarsi privi di esiti apprezzabili.

La spontaneità è dunque principio di riferim ento di base universale. 
E ' l'anim a della formazione e del lavoro dei grandi gruppi di com unità o di 
sottocom unità; è l'isp iratrice dei program m i, dei m etodi, dei tem pi dei sot
togruppi spontanei d ’interesse e d'impegno; si prolunga in raggruppam enti 
p iù  occasionali e tem poranei, più fluidi nei com ponenti e nei program m i, 
fino a fondare il d iritto  ai gruppi inform ali o sottogruppi di libera elezione
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come il cam eratism o, l’amicizia, la collaborazione e i rapporti fondati sulle 
più varie ragioni. Questi « piccoli gruppi » devono essere non solo non igno
ra ti, anzi apprezzati, qualora si rivelino convergenti rispetto  alle organiz
zazioni maggiori e più form ali, fino a diventare un esempio di riferim ento 
per gran parte  del lavoro ordinario.

Spesso l’andam ento e gli esiti dei gruppi maggiori dipendono in gran 
parte  dal rapporto , dal significato, dal valore, che questi realizzano nei 
dono spontam ente i com ponenti. I piccoli gruppi esercitano un potere di 
controllo, di sp inta o di freno, e perfino di condanna alla distruzione. La 
pedagogia avverte il fenomeno e l’educazione deve assum erlo per garantire 
un contributo  positivo, nei propri quadri. A questo riguardo però si pon
gono seri problemi.

La spontaneità dei gruppi è istintiva ed ha come polo m agnetico l’af
fetto, la sim patia, l ’interesse, il senso di difesa, la socievolezza ecc... Se il gio
vane si accontenta di trovare nel gruppo una sicurezza, una utilità, una co
m odità, una libertà, trova comodo scegliere il gruppo più disimpegnato e 
piacevole; trova facile difendersi insieme con il gruppo da esigenze esterne, 
da impegni ascetici o da sforzi di m iglioram ento. Anche per l’educatore è 
facile la tentazione di accettare questi gruppi come sono, senza impegnarli. 
Sarebbe un tradim ento  a favore del quieto vivere proprio  ed altru i, dimen
ticando la generale necessità di coltivarvi o inservi valori autentici.

L’impegno di questo inserim ento di valori autentici, in un quadro « com
piuto » anche se elem entare, è legato alla finalità educativa e pastorale dei 
gruppi. Bisogna aiu tare i giovani a riscoprire i valori educativi e cristiani 
propri degli interessi e delle attiv ità de loro gruppi ricreativi, o rem ota
m ente culturali o sociali.

IL GRUPPO DEVE STIM OLARE TUTTI I  VALORI E LE ESIG ENZE  
DEI SINGOLI SOCI. Questi valori si evidenziano nelle riunioni di gruppo 
e si esprim ono nel desiderio di alcuni di approfondire tecniche, ricercare 
attiv ità  di com pletam ento o di evasione, di esprim ere sentim enti o credenze 
religiose, di affrontare i problem i della vita, della professione, della scuola, 
della condotta m orale giovanile...

Il valore umano e cristiano  dello sport, della musica, del turism o, della 
scuola, dell’organizzazione, del fare gruppo, del fare gruppo-chiesa, con la 
presenza di Dio, sono facilm ente accettati dai giovani che si sono indiriz
zati volontariam ente verso un am biente salesiano.

C o m e  s i  p u ò  a t t u a r e  q u e s t o  in s e r i m e n t o ? Indichiam o solo vie da pre
cisare:

1. Per germinazione interna spontanea : gli stessi giovani giungono, 
per la loro formazione e sensibilità generale, ad approfondire i valori del 
loro gruppo.

2. Per vie normali individuali: ogni socio riceve la sua formazione e 
po rta  e trasm ette  a titolo personale i valori sentiti al suo gruppo di ap
partenenza.

3. Per mezzo di animazione diretta del gruppo  da parte  di un forma-
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tore, sacerdote o laico, in conversazioni, riflessioni, ricerche, esperienze 
guidate.

4. Per mezzo dei leaders naturali o eletti interni, form ati m ediante 
contatti d iretti o in speciali gruppi di riferim ento nei quali accolgono per 
prim i valori più completi, e la volontà, l’incarico, la capacità tecnica di co
m unicarli agli altri.

IL PROBLEMA DELL’IM M ISSIO N E E DELLA CIRCOLAZIONE SPON
TANEA DEI VALORI, si ricollega a un altro  più vasto delle « forze vive » 
operanti nei gruppi.

Tali forze vive sono di diversa natu ra e hanno diversa funzione e mo
dalità di efficacia.

1. Vi sono delle forze vive psico-sociali. Queste sono rappresenta te  dai 
num erosi bisogni, interessi, dinam ism i spontanei che si agitano nei giovani, 
che li protendono con intrinseca vitalità a incontrarsi, a volere agire in
sieme per esprim ersi, per afferm arsi, per valorizzarsi, per istru irsi, per di
vertirsi, per m igliorarsi, per vivere più contenti e più sicuri, per ottenere 
esiti più consistenti. I nostri giovani ne sono carichi.

2. Vi sono forze vive d i natura sodale-culturale. Sono i valori condivisi 
nei gruppi, divenuti idee forza  che stim olano l'azione, la crescita, i rap
porti. Questi valori possono essere la ragione dell’associarsi nel loro nome, 
p er la loro difesa o afferm azione, per la loro conquista e diffusione. E' in 
genere forte la tendenza ad accettare i valori più sentiti e condivisi nel 
proprio ambiente, a viverli come propri, ad operare per essi.

Ma a questo riguardo la situazione delle istituzioni educative è molto 
complessa. Prim a di tu tto  esse sono im m erse in una più larga società che 
oggi si caratterizza proprio  per la perd ita di un quadro di valori di base lar
gam ente condivisi e consentiti. I giovani sono i prim i a risentirne. Inoltre 
anche all'in terno di esse, i giovani non sono facili a trovare una valida solu
zione al problem a. Si pensi infatti che la loro spontaneità già influenzata 
dai gusti dell’età, dagli esempi dell’am biente esterno, ecc., li po rta  ad ope
rare una scelta fra i valori, a coltivare e cercare e com unicare spesso i valori 
più elem entari, parziali, im mediati, facili. Ma siccome sono proprio  i va
lori che alim entano il crescere delle personalità e la vita delle istituzioni, 
il loro quadro coltivato e operante all’interno della com unità e dei gruppi 
non è indifferente.

Si po trebbe eseguire un taglio, e preoccuparsi che i giovani ricevano 
la comunicazione e la coltivazione dei valori più alti, più impegnativi, in un 
m om ento d ’educazione preordinata, lasciando alla spontaneità dei gruppi 
solo la coltivazione dei valori più semplici e generalm ente sentiti e 
cari per i giovani. Ma la soluzione non convince. L'associazionismo ver
rebbe svalutato.

C o m e  p r o c e d e r e  in  m a n ie r a  d iv e r s a ?

La soluzione sta nell'intendere la spontaneità in modo equilibrato, e 
ricordando che Vassociazionismo si muove nel vivo di un  sistem a educativo. 
Si può partire  anche da poco, dalla superficie, dagli interessi immediati.
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Però il lavoro educativo deve progressivam ente far nascere le condizioni 
di gruppi spontanei che coprano l’intero quadro dei valori, fino ai p iù  alti, 
in modo da assolvere tu tto  il com pito umano e cristiano che li riguarda.

I  giovani sono p er sè ancora abbastanza disponibili. Sul grande numero 
ci sono sem pre i sensibili ad ogni richiamo e invito. Ciò che non deve m an
care sono proprio questi richiam i e inviti, che devono em ergere facili ma 
forti daH'insegnamento, dalle conversazioni occasionali e sistem atiche, dalla 
predicazione, dal progressivo m atu rare  e dilitarsi degli interessi più ele
m entari.

Perciò un istituzione educativa salesiana, non deve mai m ancare di 
gruppi che si dedichino spontaneam ente al quadro totale dei valori, nè 
deve accadere che i giovani lim itino i loro interessi lasciando evidenti delle 
lacune, con danno per l ’espansione personale, um ana e cristiana.

a) Vi siano pertan to  in ogni com unità gruppi spontanei che program 
mino, curino e prom uovano i valori fondam entali della religiosità, dell’apo
stolato, della liturgia, della carità, della presenza e azione m issionaria, della 
sacra scrittu ra , i valori della formazione di personalità m oderne forti e 
aperte, i valori della cu ltura nelle sue diverse e com plem entari manife
stazioni...

b ) Questi gruppi esercitino un influsso su tu tta  la com unità, sugli 
a ltri gruppi, sui singoli compagni; m entre coltivano p er sè ad alto livello 
i valori per cui si sentono particolarm ente sensibili, assum ano come punto 
d’impegno e come m isura d’efficienza un lavoro di « servizio » per gli altri, 
p er la com unità e i suoi gruppi, sensibilizzando, prom uovendo, animando...

c) E n tro  ogni gruppo, com unque si qualifichi, sia presente il p ro 
blem a del quadro totale dei valori, o per evidenziarlo attorno  al proprio 
centro di interesse (sport, ricreazione, azione, cultura...) o per aggiungerne 
la coltivazione in m om enti opportuni, o per cercare al di fuori la debita 
integrazione.

II problem a è di com unità, è di gruppo, è personale. Ogni giovane sog
getto dovrebbe diventare sensibile ad esso e delineare i m odi e i tempi, 
di una soluzione personale individualm ente valida. Però resta  vero che il 
singolo deve trovare e cerca un aiuto per la soluzione del problem a nei 
propri gruppi e nella com unità tu tta .

3. Vi sono forze vive dirigenti. Sono i capi, naturali e designati, coetanei
o più adulti, palesi o occulti, attivi o non attivi, unici o m olteplici e anche 
successivi..., i quali esercitano un impulso dinamico particolare e preciso 
sui gruppi e sui loro componenti.

A questo terzo ordine di forze vive dobbiam o riservare una più lunga 
considerazione.
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IV. PROBLEMA DEI « QUADRI » DIRIGENTI

LEADERS E ANIMATORI NELL ASSOCIAZIONE GIOVANILE SALESIANA

Il problem a dei leaders, degli anim atori di gruppo, del modo di evi
denziarli e di form arli, del loro efettivo operare nei gruppi, è uno dei 
problem i centrali dell'associazionismo.

Questi dirigenti in tern i si possono dividere in due classi, come fanno 
oggi abitualm ente quasi tu tti i m ovimenti giovanili:

— adulti o maggiori d ’e tà  e m atu rità  e preparazione (anim atori)
— coetanei con ruoli di direzione (leaders di gruppo), compagni che 

emergono nel gruppo per qualità naturali e per formazione.
Le organizzazioni dell’YMCA e della YWCA definiscono il dirigente « una 

persona le cui attitud in i e la cui a ttiv ità sono tali che si stabilizzano tra  lei 
e i m em bri del gruppo delle relazioni che perm ettono loro di raggiungere 
assiem e uno scopo considerato come desiderabile ».

La JOC considera veri dirigenti del m ovim ento solo i giovani, per con
servare al m ovimento la sua n a tu ra  di iniziativa giovanile.

Un fenomeno abbastanza diffuso è che l ’e tà  dei dirigenti si va general
m ente abbassando, e che giovani a tto rno  ai 17 anni incom inciano già ad 
occuparsi con piena responsabilità nelle organizzazioni p er ragazzi (Espe
rienza « Catechisti » in Olanda e in Italia).

QUALITA’ DI NATURA E FORMAZIONE richieste in generale per il 
dirigente di gruppo.

1. Un atteggiam ento di fondo positivo nei confronti dei giovani e della 
giovinezza,

risu ltan te  da conoscenza e com prensione dei giovani 
fiducia e fede nei giovani
attitudine ad accettarli e ad  esserne accettati.

2. Grandi capacità di adattam ento  e m olta immaginazione nei rapporti 
umani.

3. Buona conoscenza di num erose attiv ità culturali.
4. Personalità veram ente m atu ra  (anche se relativam ente all’età e con

dizione) com prendente m atu rità  psicologica (m entale, emotiva, razionale, 
sessuale)

possesso di un quadro com pleto e organico di valori 
riuscita nella socializzazione.

perciò adatta  ad assum ere validam ente un rapporto  educativo, avendo 
risolto i problem i personali di base.

5. Capacità di a lternare m etodi determ inati e program m i precisi, im
provvisazioni e adattam enti richiesti dai soggetti e dalle circostanze

necessari per guadagnarsi la confidenza dei giovani 
necessari per creare un 'atm osfera in cui si sentano a loro agio e 

sicuri (inconsciam ente)
necessari per graduare le richieste degli impegni.
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6. Capacità di acquistare nuove abilità e doti
nel campo dell'organizzazione, delle attività di Tempo Libero e for

mative,
in corsi appositi, vivendo e osservando, soli... cercando.

7. Possedere l'attrezzatura necessaria, sapere procurarsela, sapere ser
virsene.

8. Qualità naturali e acquisite di effettiva direzione del gruppo:
a) capacità di esam inare la situazione,
b ) capacità di stabilire, descrivere, com unicare obbiettivi remoti e 

prossim i, e di in tu ire le cose che si devono e possono fare subito,
c) capacità di analisi e ripresentazione esatta e concreta delle in tu i

zioni globali altrui,
d) capacità di dirigere il lavoro di gruppo nel program m are, agire, 

rivedere,
e) capacità di affrontare le situazioni, anche le nuove e im previste, pa

droneggiandole, dando la sensazione di pensare decidere sentire per sè e 
per gli altri, quando aspettano di essere aiu tati o preceduti,

/) capacità di reperire i mezzi e dire che cosa fare, di stabilire ruoli 
e incarichi, di esam inare i prim i risultati e di riadattarv i i program m i e i 
m etodi con realismo.

g ) Il « leader » però non è il « capo » nè il « duce » che suscita ten
sioni di infatuazione o di soggiogamento che portano a rapporti di dipen
denza passiva e succube. Il « leader » è una guida sociale, non un oppres
sore sociale; non spegne la personalità altrui, ma la rispetta  e la stimola, 
la potenzia. Non confondiamo quindi ogni capo con i leaders di cui par
liamo. Difendiamo i giovani da tali oppressioni di soggetti tesi al potere, 
m agari collegati in cricche di forza e oppressione, e spesso tra  loro in lite 
per gelosie, invidie, lotte di potere...

« FORZE V IV E  » CHE SOSTENGONO I LEADERS E GLI ANIMATORI 
DI GRUPPO. Vogliamo soltanto indicare qualche direzione di esame. Que
ste forze vive possono avere attuazione sia equilibrata e valida, sia anche 
squilibrata, pericolosa e dannosa, non m atura nei soggetti che le provano. 
E ' compito dei responsabili maggiori osservare, intervenire, form are.

1. La ricerca e la scoperta di un efficace spazio per un 'affermazione 
personale. E ' un'aspirazione legittim a, se fondata su valori sani e se equili
b ra ta  con altri motivi. Nel caso che qualche dirigente eccedesse, i respon
sabili intervengano correggendo senza spegnere iniziative e desideri di que
sti leaders: perchè lim itare e rom pere la gerarchia dei valori, e ridurre 
in tal modo il proprio  quadro di in teressi? Perchè concentrare tem po e 
forze su un obbiettivo m eschino se isolato ed esclusivo? perchè m ortifi
care in tal modo il valore dell'essere guida d'un gruppo? Non diventa forse 
un giuoco dispersivo e inutile? Non è morale, non è m oderno, non è gio
vanile...

2. L ’appoggio o l’incarico esteriore dell'autorità. Qualcuno deve ben farlo; 
così a chi tocca, tocca. Può essere u n ’o ttim a scelta, qualora ai motivi di 
consenso sui valori, di fiducia dei superiori, di volontà di p resta rsi all'in
carico..., corrispondano però altre qualità e motivi di equilibrio. Infatti
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s’affaccia im m ediato il pericolo di strum entalizzare i gruppi e le loro gui
de in vista prim aria degli scopi della com unità dirigente, trasform andoli 
in organism i di pressione, di controllo, di palliativo dietro cui nascondersi 
e non com prom ettersi, m agari bruciando piuttosto... il compagno! C’è il pe
ricolo di fa r prevalere nei dirigenti la volontà di gradim ento presso i su
periori, su ll’assolvimento dei ruoli a vantaggio dei m em bri del gruppo. C’è il 
pericolo di dare ai capi eletti e preposti dall’alto, ai troppo sostenuti e ispi
ra ti in tale direzione, l’illusione o l’orgoglio di appartenere orm ai al corpo 
dirigente, a ll’apparato  dotato di autorità, di condividerne il potere e un 
po’ anche i privilegi. Si può giungere a im porre ai gruppi dei capi non accetti, 
ada tti nel pensiero dei superiori, m a non dotati di prestigio o di gradi
m ento in tale posizione; ne conseguono fenomeni di disgregazione, la for
mazione di sottogruppi, il dissenso o l’opposizione, o add irittu ra  l ’affer
m arsi contenzioso di altri capi spontanei affettivi o attivi in contrasto  con 
quelli appoggiati all’au to rità  o dall’autorità.

3. L 'effettiva  validità e capacità personale di guida, osservata e ricono
sciuta dai compagni. Dal punto di vista del gruppo presenta una condi
zione ideale. Però ha il pericolo di rappresentarli in fase di im m aturità, 
e quindi al di fuori e qualche volta anche contrastando con le direzioni 
e i livelli previsti dall’am biente educativo. Questo pericolo si supera non 
dando subito stabilità definitiva al prim o form arsi spontaneo dei gruppi 
e dei ruoli; osservato il fenomeno e giudicati i leaders naturali, è il m o
m ento  di lavorare per accostarli per formarli, o di lavorare per farne em er
gere altri ugualm ente dotati, m a più sicuri per una guida educativa.

4. Una ragione spirituale naturale umana o soprannaturale cristiana, 
cioè apostolica. I giovani migliori, dotati di qualità autentiche, sentono oggi 
sem pre più questa vocazione-missione ad interessarsi degli « altri », dove 
gli a ltri sono sop ra ttu tto  i coetanei. E ’ larga l’am m irazione dei giovani per 
le personalità che per qualunque ragione e motivo si sono dedicati agli altri : 
Schweitzer, Kennedy, Giovanni XXIII, l’Abbé Pierre... L’odierno movimento 
apostolico del laicato cattolico ne è una testim onianza specifica, special- 
m ente ai livelli giovanili. Doti e inclinazioni native, debitam ente coltivate 
e guidate, possono diventare motivi validissimi per l’assunzione di ruoli 
di direzione dei gruppi coetanei. Ed è facile che in tale contesto sia pro
fondo il consenso, sia forte il seguito.

5. I l  consenso dei m em bri del gruppo. La preoccupazione per le qua
lità native del capo, si sono spostate sem pre di più verso un quadro di 
com portam enti e di atteggiam enti della sua personalità in relazione stre tta  
e dinam ica con il gruppo di cui e in cui è capo. Non esistono casi di onni- 
valenza. Un capo religioso non sarà mai capo di una banda di gangsters. 
Sono però rari anche i casi di polivalenza; di ognuno si può essere certi 
solo riguardo al gruppo di cui effettivam ente è capo, e ancora per il tempo 
in cui lo è e per gli aspetti, per le iniziative, le attività, le espressioni che 
egli dirige. E ci sono gruppi senza capi, o nei quali la direzione è un fatto  
fluido, di rapide alternanze, di larga partecipazione e integrazione...

Comunque il consenso del gruppo in concreto è forza viva di prim aria 
im portanza, decisiva per l’essere capo e per l’agire da capo. Nè sarebbe
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tale chi avesse solo la carica di direzione, e trascinasse il gruppo quasi 
controvoglia, o fiacco fiacco, o con pesanti sottogruppi di resistenza anche 
solo passiva. Ma così avrem m o già un aggregato e non più un gruppo, e il 
legame sarebbe costituito  da forze esterne coercitive, da necessità, non da 
obbiettivi e da spirito  di gruppo. Il consenso può essere iniziale e imme
d iato ; può essere però anche il prim o obbiettivo e la prim a conquista di 
una direzione capace e virtualm ente già risonante nel gruppo.

ESISTE UN PROBLEMA RADICALE DEI D IRIGEN TI LEADERS E  ANIMATORI?

Nelle nostre Com unità Educative d 'is titu to  e d 'O ratorio e nelle loro 
articolazioni non è facile trovare un num ero adeguato di giovani che si 
impegnino in attiv ità responsabili, cioè che siano capi naturali dotati di 
natura le  ascendente, e che siano disposti ad essere non solo dei centri di 
riferim ento spontaneo di cordialità, di amicizia, di qualche iniziativa, bensì 
capi consenzienti ai nostri progetti educativi-pastorali, disposti a cooperare 
en tro  il sistem a dei gruppi che noi intendiam o avviare.

C'è l'apatia di molti, anche dei capaci; c'è chi tem e la critica degli 
am ici; c'è chi si è già offerto, chi ha idee e volontà di fare, m a è già stato 
altre volte bruciato, sconcertato, scoraggiato, non compreso, non è stato  
lasciato libero di a ttu are  progetti p ropri o p repara ti con altri con sacrificio 
e impegno ed entusiasm o, forse ha trovato dirigenti superiori proibitivi, 
insicuri, a rre tra ti o m eno p repara ti di lu i; c'è chi non ha tem po, ha altri 
impegni di studio, di lavoro, di famigila, e non può fare anche volendolo...

Altre volte l'organizzazione non sa suscitare capi, perchè non usa a ttr i
buire fiducia, responsabilità, o non cura di rispondere ai veri interessi 
totali dei giovani. Non suscitano capi gli educatori sem pre agitati dal
l'ansia tim orosa dei m inim i rischi, quelli che seguono la regola del « presto 
e bene », quindi fan da sè ; anziché seguire la norm a : « un po' meno presto 
e un po ’ m eno bene, m a che facciano da loro, i giovani, fin che è possibile 
e ragionevole » ; oppure seguire la regola « non fa r mai tu quello che già 
può fare il tuo educando, con la sua responsabile iniziativa o con la sola 
tua  guida ».

Nuocciono alla nascita e all’afferm azione dei capi le restrizioni non ra 
gionevoli, le disapprovazioni stroncanti, l'abbandono senza appoggi m ateriali 
e morali, gli interventi irriguardosi e dispotici dell'autorità. La supervisione 
dell'autorità è giusta, è doverosa, purché abbia e dim ostri i suoi perchè 
e rispetti le regole del giuoco della corresponsabilità cui ha chiam ato i gio
vani dirigenti e i gruppi, anche se qualche volta u rtano  iniziative e m etodi 
particolarm ente cari.

L 'autoritarism o, duro o paternalistico, non form a capi. M entre ne form a 
la direzione dem ocratica, che si basa sui principi:

— gli a ltri si devono « persuadere » e non com andare soltanto ;
— meglio se si guidano e si persuadono da soli, meglio ancora se in 

gruppo ;
— gli altri si devono sem pre stim are e rispettare.

Il m etodo dell'Associazionismo Giovanile Salesiano prevede due catego
rie di giovani capi:
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— Leaders: giovani coetanei dei loro compagni, che emergono per 
doti natu rali di direzione e che m eritano cure e fiducia per l'a ttitud ine a 
favorire la circolazione e l ’assimilazione nel gruppo di valori educativi e 
pastorali ;

— Anim atori: educatori, salesiani sacerdoti o coadiutori, o giovani 
confratelli in formazione, e giovani laici più m aturi per età e p er form a
zione, che hanno l’incarico e le qualità p er collaborare con particolare 
m etodo con i leaders e con i gruppi per favorirne la nascita e lo sviluppo, 
e p er anim arne educativam ente e pastoralm ente i program m i e l'azione.

V. I « LEADERS »

A) IL PROBLEMA DEI LEADERS

Non sono u n ’invenzione nostra. Sono un  fa tto  com une in ogni genere 
di gruppo. Perciò dobbiam o conoscerne la figura psicologica e sociologica, 
dobbiam o tener presente l ’infinita variabilità delle attuazioni. Però è possi
bile e doveroso esporre un quadro di considerazioni che meglio aderiscano 
alla particolare situazione salesiana.

Il m etodo associazionistico giovanile salesiano pensa di seguire queste 
linee direttive, per quanto riguarda i leaders coetanei en tro  i gruppi:

1. Una qualche organizzazione interna dei gruppi è da favorire, soprat
tu tto  per quelli che intendono program m are un lavoro di qualche im por
tanza. La prim a condizione dell'organism o è la direzione unitaria, di varia 
na tu ra  e m odalità, m a d iretta  a coordinare i sentim enti e le azioni. Il capo,
o il sottogruppo direzionale (consiglio, ecc...), non devono resta re  però un 
fa tto  nom inale s tru ttu ra le  esterno. Sono un principio dinamico sostanziale, 
richiesto dalla na tu ra  e dagli scopi di gruppo, dalle leggi d ’efficienza della 
psicologia giovanile.

2. E ’ meglio favorire le naturali inclinazioni libere giovanili (le capa
cità naturali) ad assum ere le proprie responsabilità e iniziative. Cioè è me
glio che il gruppo sia guidato ad accorgersi della presenza di soggetti me
glio dotati, capaci di iniziative utili per tu tto  il gruppo, e della convenienza 
a  designarli apertam ente ai ruoli di direzione, p iu ttosto  che tu tto  ciò av
venga p er imposizione di s tru ttu re  e di persone da p arte  degli educatori.
Il gruppo, nel vivo del proprio  procedere, riconosce ed esprim e i p ropri capi 
im m ediati, con scelte di fa tto  o con libere elezioni interne.

3. Tali responsabili e capi (leaders), pu r essendo forniti presum ibil
m ente di qualità natura li di valore personale e di leadership, devono essere 
seguiti in m odo speciale dagli educatori (anim atori del gruppo o più alti 
responsabili)

— per coltivare in loro le qualità native, per farle m atu ra re  e per 
portarle  a com pletarsi con l'esperienza e la padronanza delle tecniche di 
direzione e lavoro;
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— per inserirli nel più am pio quadro del sistem a associazionistico 
e com unitario locale, cioè degli a ltri gruppi e della com unità giovanile, inte
grandoli p er tale via nei program m i e nei m etodi educativi e pastorali della 
com unità locale, nelle sue espressioni orizzontali e verticali;

— per creare le prem esse e le condizioni di intesa, di collabora
zione, di lavoro all’interno dei gruppi tra  mem bri, leaders, anim atori, alla 
ricerca della precisazione dei ruoli di ognuno, m a anche della reciproca 
interdipendenza.

4. Una leadership imm ediata di coetanei, interna al gruppo, appar
tiene alla natura, e anche agli scopi dell’associazionismo, e ha fondamenti 
adeguati :

a) Psicologici: la m aturità  personale non è un fa tto  che subentra 
improvviso al term ine del periodo educativo; ma è una qualità che si con
segue progressivam ente come capacità crescente di risolvere problemi e di 
dirigere sè e gli altri, ottenendo in tale esercizio un nuovo increm ento di 
sviluppo. I giovani perciò sono capaci di im pegnare in vario dialogo, ognuno 
secondo doti e m aturità , i propri ta len ti; e l’em ergere di sviluppi precoci 
in qualunque direzione, attribu isce u n ’emergenza direttiva tra  i coetanei, 
di cui sono gli stessi che emergono i prim i a profittare, non solo a vantaggio 
personale, m a anche di gruppo.

b) Sociologici: nella società e nella cultura d ’oggi, con l’afferm a
zione della m eritocrazia (sale chi è capace), la direzione si va democraticiz- 
zando, il potere viene sem pre più largam ente e precocem ente partecipato 
e perciò anche anticipato. I giovani di ogni età intuiscono che nelle cose 
um ane la au to rità  ha origine in terna al corpo che la riconosce o l ’a ttribu i
sce a chi ha le qualità richieste. Sono convinti che gli adulti non ne hanno 
il monopolio, e che nell’am bito del pluralism o sociale c ’è posto anche per i 
loro gruppi, con poteri naturali o conferiti...

c) Pedagogici: la pedagogia non può non ascoltare e assecondare 
ciò che è richiesta m atura della realtà soggettiva psicologica e sociologica. 
La na tu ra  si guida accettandola, non m ortificandola. Inoltre il ruolo di dire
zione è dotato di validità com plesse: per chi lo esercita, che così si esprim e 
e si form a p e r più complesse responsabilità adulte; p er chi è diretto , che 
spesso meglio com prende proposte e motivi dai coetanei; per tu tto  il grup
po, se si impegna in u n ’esperienza di attivism o e corresponsabilità con l’alta 
direzione, dotata di pregio ineguagliabile.

5. In definitiva si tra tta  dc\\’as suzione sistematica e organica, peda
gogica, di un fatto  spon taneo : l’em ergere di capi naturali nei gruppi gio
vanili di ogni genere. Tra i Superiori educatori e anim atori e la base dei 
gruppi giovanili, si inseriscono per natu ra o per elezione alcuni coetanei 
dotati di particolari valori direttivi. Nel quadro di u n ’assunzione pedago
gica s incentrano dinamiche e fenomeni e tecniche naturali dense di spon
taneità, si elaborano avvertenze e modi intenzionalm ente educativo-pasto- 
rali, dando origine a precise preoccupazioni :

a) Come individuare e accostare (conquistare) i capi natu ra li entro 
la m assa o nei gruppi spontanei? Dopo che si è adunata e incontrata una 
m assa o dei gruppi naturali spontanei, l’osservazione em pirica o l ’uso di
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strum enti d ’indagine più precisa, perm ettono di reperirvi i soggetti che 
polarizzano i sentim enti, gli atteggiam enti, le scelte, che determ inano con 
forte pressione i giudizi, gli atti...

b) Come form arli in m aniera che intuiscano per prim i e meglio la 
n a tu ra  educativo-pastorale dell'am biente, gli obbiettivi che ne conseguono, 
in m aniera che in  loro si definisca una forte inclinazione ben orientata, 
e che essi trasm etteranno  ai compagni? Le qualità naturali sono solo poten
ziali, anche se alcune costituiscono una prem essa assai u tile e inclinante 
verso i valori umani e cristiani.

c) Come farli operare in direzione degli obbiettivi vo lu ti? I gruppi 
en tro  i quali vogliamo far operare questi capi hanno scopi educativo-pasto- 
rali ; tendono a coltivare, assim ilare, creare valori, a rispondere a valori. 
Nel nostro associazionismo i capi, i leaders non possono restare  solo espres
sioni naturali di una certa  superiorità o centralità  psicologica. Devono in
fluenzare i gruppi, devono operare nei gruppi con precisa direzione di inci
denza educativa cristiana, morale, culturale, formativa.

Rivediamo meglio questi problem i fondamentali.

B) CURA PEDAGOGICO-PASTORALE DEI LEADERS

1. COME EVIDENZIARE I LEADERS NATURALI DI UN GRUPPO

Generalm ente avviene che nei gruppi di giovani, anche se form ati spon
taneam ente o occasionalmente, quasi per legge naturale  alcuni diventano 
im m ediatam ente il centro, emergono, spiccano, sono seguiti dagli altri.

Due tipi di caratteri emergono facilm ente : i tipi allegri, socievoli, au
daci, forse anche p iu ttosto  superficiali, che piacciono e attraggono perchè 
sanno rendere allegra la compagnia e piacevole la loro presenza. Sono gli 
amiconi di tu tti che sanno fare gruppo... Poi vi sono i tipi riflessivi, equili
b rati, intelligenti, dotati di intuizione, di iniziativa, anche se non privi di 
arguzia, m a la loro amicizia è m arcatam ente personale, e così il gruppo si 
stringe anche atto rno  a loro.

I due tipi sono leaders di diverso valore. I prim i (detti leaders a ffettiv i) 
creano con facilità la coesione nei mom enti più spontanei e distensivi dello 
stare  insieme del gruppo. I secondi (detti leaders attivi) ne sono il vero 
cervello, l'anim a, le forze vive di propulsione operativa.

Se le due caratteristiche si uniscono in un solo giovane, abbiam o il 
leader ideale; se non si uniscono, occorre rendere fortem ente amici e com
plem entari coloro che alternano il loro influsso nei mom enti di affiatamento 
e nei mom enti di impegno serio.

Comunque, osservando, chiaccherando con ciascuno, e discutendo con 
il gruppo iniziale, forse anche con l’applicazione delle note tecniche del 
sociogramm a (richiesta di esprim ere scelte e rifiuti per diverse situazioni 
e attività), questi giovani dei due tipi spiccano presto.

La teoria psicanalitica dei gruppi pensava che questi spiegassero sè stessi 
c la propria coesione principalm ente per la identificazione in un capo co-
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mune. Oggi la tesi è largam ente superata. Il capo non solo non è sem pre 
unico, m a spesso non è neppure il fa tto re  vero e più forte di coesione. Può 
essere sem plicem ente un soggetto di buona volontà che paga p er tu tti, che 
lavora per tutti, che dirige le attività..., m a non è questa la vera figura del 
leader. Nei gruppi nei quali chi dirige è proposto dagli adulti, o almeno le 
sue m ansioni non sono spontanee, m a fissate in s tre tti program m i, vi sono 
dei capi, non dei leaders, o non sem pre sono neppure dei capi.

La vera leadership non è sem pre concentrata in uno solo. E ' una credenza 
diffusa, m a non esatta, che crea schemi preconcetti di associazionismo, ma 
che non rappresenta la realtà.

Vi sono gruppi ben funzionanti con s tru ttu ra  « a corona », cioè entro 
i quali ognuno è pari agli altri o assum e ruolo di direzione o di superiorità 
m om entanea secondo la personale validità e la com petenza richiesta a 
volta a volta.

Vi sono gruppi in cui la posizione di emergenza è sistem aticam ente al
terna ta  secondo le esigenze em ergenti. Altri nei quali un sottogruppo di varia 
consistenza partecipa al ruolo di direzione. Altri in cui invece un soggetto 
determ inato assum e stabilm ente ruolo di riferim ento e rappresentanza cen
trale profondam ente sentita, come esige il vero leader.

Queste sono le situazioni che effettivam ente emergono alla nostra  osser
vazione. Ma non è tu tto . In  un quadro educativo il fenomeno deve essere 
elevato dal piano dell'accadere naturale al piano della garantita validità.

P e r c iò  s i  a ff a c c ia n o  s e r i  p r o b l e m i .

Se nel gruppo vi è un capo naturale, deve essere individuato e tra tta to  
come si dirà. Se ve ne sono diversi contem poranei o successivi, bisogna 
fare con tu tti il medesim o lavoro. Se si ritiene opportuno a ttribu ire  degli 
incarichi, bisogna form are l'incaricato o gli incaricati in m aniera che otten
gano nel gruppo una vera adesione personale come a leaders. Se si rivelano 
forze influenti e devianti o resistenti, o si riesce a ricondurle en tro  giuste 
direzioni, o almeno bisogna isolarle, controllarle, neutralizzarne gli effetti.

La cosa principale, sulla quale ci soffermiamo, consiste nel cercare di 
far coincidere le nostre scelte di educatori con le o fferte della natura.

Gli elem enti dotati di maggiore influenza effettiva e profonda e suscet
tibili di guida e form azione per assolvere nel gruppo la giusta funzione edu
cativa, devono essere individuati, lavorati e a iu tati ad  em ergere nella posi
zione dinam ica in cui noi li vogliamo, perchè m antengano e accrescano 
presso i compagni la naturale influenza, perchè la accentuino anche al di là 
dei lim iti personali d'inizio, perchè bilancino la eventuale divergenza o resi
stenza di altri capi non ricuperabili o alm eno distanti.

La prim a cosa che l'educatore deve fare è renderseli amici personali. Poi 
dando intenzionalm ente piccoli incarichi di fiducia, piccoli incarichi, chie
dendo giudizi sui p rop ri compagni e sulla situazione, o pareri sul da farsi, 
li deve a iu tare a en tra re  nel giusto punto  di vista e a crescere presso i 
compagni in stim a e prestigio, quasi in posizione di mediazione tra  loro e 
l'educatore, con vantaggio im m ediato per loro.
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Così il capogruppo o i capigruppo sono aiu tati a guadagnarsi spontanea
m ente la effettiva elezione a leader o leaders, p er la sim patia, l'interesse, la 
capacità dim ostrata.

Qualcuno risponde im m ediatam ente e con soddisfazione personale. Altri 
sono più incerti, più insicuri. In  tu tti i casi l ’emergere dei capi non è un 
fa tto  quasi meccanico. E ' già fru tto  di preciso lavoro. Spiritualm ente li si 
a iu ta  a gustare la gioia di fare del bene agli altri, ai compagni, superando 
l’egoismo del proprio tornaconto, a capire che senza la Grazia non c ’è pos
sibilità di vero bene, a desiderare un impegno form ativo che li renda più 
capaci d 'essere responsabili dei compagni, a n u trirsi di idee e di forze 
soprannaturali.

Sappiam o che anche sul piano umano  essi si p reparano a in tu ire gli 
uomini, a saper rim anere in società, a form arsi un carattere , una personalità 
non comune, a fare esperienza nell’organizzazione della vita, forse ad av
viarsi a ruoli direttivi di maggiore impegno da adulti.

Concludendo si può dire che l’educatore non individua e fa emergere 
solo i capi nei gruppi, m a anche e più ancora i capi in sè e da sè, dalla 
p ropria  possibilità in teriore non sem pre totalm ente avvertita, m a suscetti
bile di una vocazione.

2. DA LEADERS NATURALI A FERMENTO UMANO E  CRISTIANO DEI GRUPPI

I l  g r u p p o  d i a m ic i  può essere preparazione um ana sia al bene che al 
male, o almeno all’indifferenza e all’evazione dagli impegni. La sua coesione 
è forte, basata sull'amicizia dei com ponenti, su complesse dinam iche di 
solidarietà.

Ora p er garantire una soluzione positiva um ana e cristiana dell’am biguità 
sopra richiam ata, bisogna che entro il gruppo siano presenti e guidino senti
menti, giudizi, decisioni, azioni, autentici valori e motivi. La via da seguire 
può essere l’accostam ento diretto  di tu tto  il gruppo da p arte  dell’educatore, 
specie se suo anim atore. Però perchè sia meglio assicurata ia continuità, la 
profondità, la prossim ità dell’animazione, bisogna cercare di costru ire canali 
sicuri e continui di alimentazione, e quasi sorgenti interne. Questa è la fun
zione dei leaders.

Ma un vero leader non si aggiunge dall’esterno. 0  egli è già dentro al 
gruppo, e si evidenzia naturalm ente, oppure bisogna che il gruppo, anche 
se m aterialm ente preesistente, si r is tru ttu ri con dinam iche affettive e attive 
a tto rno  a lui.

Perciò si può dire che ciò che fa di un giovane il leader di un gruppo 
non è la sua aggiunta dall’esterno o dall’alto per designazione o elezione 
con il conseguente incarico ufficiale; il leader è una realtà che ha una genesi 
definitiva solo all’interno del gruppo stesso. In  un certo  modo si può dire 
che solo il gruppo fa il leader, e le qualità di questo non concludono di per 
sè, m a solo m entre sono riconosciute e integrate dal gruppo, nel gruppo.

Abbiamo già detto che leader non è qualsiasi capo, qualsiasi detentore 
di poteri.
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Qualche gruppo non ha leaders, perchè nessuno è in grado di esserlo, 
perchè non vuole o non riesce ad accettarne e riconoscerne alcuno.

Però bisogna convenire che se un gruppo si s tru ttu ra  o si ris tru ttu ra  
attorno  a uno o più leaders dotati di larga e re tta  m atu rità  um ana e cristiana
o almeno di leale buona volontà, la sua animazione è fortem ente garantita. 
Ha una buona prem essa per diventare autentica com unità um ana, per di
ventare « Chiesa ».

L'umanizzazione e la santificazione partono dalla viva e influente testi
monianza dei leaders interni al gruppo. Le asserzioni esterne, le proposte 
estranee possono essere tacciate di « m estiere », di formalism o, di oppor
tunismo, di orgoglio di conquista e dominio.

C o m p i t i  d e l l 'e d u c a t o r e .

L’educatore che vuole garantire l ’animazione di un gruppo, deve passare 
attraverso  questa via naturale, se non vuole educare artificiosam ente e per
ciò senza troppe garanzie di esito. Peggio se nei suoi interventi dovesse non 
solo ignorare, ma add irittu ra  u rta re  o anche solo m ortificare questi ele
m enti chiave: ciò significherebbe scatenare forze di resistenza, di opposi
zione, a ll’interno del gruppo, nel cuore del gruppo, ottenendone resistenze 
a ll’adesione o adesioni ipocrite e non durature.

Sarebbe uguam ente pericoloso costringersi ad allontanare dai gruppi tu t
ti i capi naturali, anche quando il loro contegno divenisse ribelle o sfottente. 
Provocherebbe, un depauperam ento dell’am biente, una pianificazione della 
massa, en tro  la quale i rim anenti sentirebbero un senso di inferiorità (i 
m igliori se ne sono andati), soffrirebbero di incapacità di iniziativa, so
gnando a loro volta la fuga per raggiungere gli am ici naturali, am bienti 
di ricomposizione esterna del gruppo spontaneo. Qualche volta questi prov
vedimenti sono una triste  necessità. Però quasi sem pre vi sono o colpe
o gravi erro ri e insufficienze degli adulti, che i giovani pagano am ara
m ente. Per questa ragione gli u rti vanno attenuati, le situazioni presto 
ricostruite, anche con umile am m issione dei difetti.

D'altronde i leaders naturali, pur dotati di doti, non hanno ancora la 
piena capacità organizzativa, nè la sufficiente esperienza e formazione per 
agire e anim are da soli. 0  il caso è raro. A chi ha le doti e le disposizioni 
di base bisogna delineare con avvincente chiarezza il com pito e le tecniche 
dell'animazione um ana e cristiana. Chi ha preso gusto a fare qualcosa per 
gli altri, chi ha intravisto  le vie dell'azione sociale e apostolica spirituale, è 
oram ai disponibile per un lavorio di qualificazione al lavoro di leader, so
spinto e sostenuto anche da un sano orgoglio giovanile, m a più ancora, 
a ttra tto  dal desiderio di fare del bene, dal gusto di p repararsi alla vita.

L 'esito può dipendere ancora dall'educatore. Egli non deve calcolare sui 
giovani dirigenti come su strum enti di facile potere, di più sicuro influsso, 
non li deve usare come inerti portaordini, come esecutori dei p ropri disegni 
Li deve form are per un ruolo um ano e cristiano attivo e responsabile di 
collaborazione. Deve avere il coraggio di divenire con semplicità e decisione 
il direttore spirituale che entro o fuori confessionale guida i giovani leaders 
all'incontro personale con Gesù Cristo per en tra re  in confidente e amiche-
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vole collaborazione con Lui nella Sua Chiesa presso i Suoi giovani. Così ne 
farà  lievito effettivo del proprio gruppo, della propria  associazione, della 
p ropria  com unità, e anche al di fuori di questa.

Il modo con cui ogni leader lieviterà il proprio gruppo, sarà effetto 
della sua personalità, secondo le qualità del suo tem peram ento, della sua 
cultura, della sua capacità operativa, del suo am biente e del gruppo stesso. 
Non  è possibile dare altro che indicazioni generiche. Se è luce, splenderà, 
rischiarerà, riscalderà, a suo modo m a sicuram ente. Ogni apostolo presenta 
un volto diverso dell’uomo e di Cristo, ma sem pre d’uomo e di Cristo.

3. IL GRUPPO S I ORGANIZZA, ALL’INTERNO, ATTORNO AI SUOI LEADERS

I gruppi dei quali parliam o in questo studio  sono gruppi spontanei di 
distensione e consum azione di tem po libero, di amicizia variam ente form ata 
ed espressa (psico-gruppi), ma anche e specialm ente gruppi spontanei che 
a tale na tu ra  e finalità (non assente, ma integrata), aggiungono come im por
tan te  una funzione creativa, operativa interna ed esterna di complessa natura 
(socio-gruppi): comunità-società, o società-comunità.

Tale osservazione perm ette di capire e delineare meglio la figura dei 
leaders come noi la sviluppiamo qui: le a d e r s  a f f e t t iv i  e  l e a d e r s  o p e r a t iv i .

Gruppi del prim o tipo (esclusivamente o prevalentem ente) possono di
luirne la figura e il ruolo. Non così gruppi del secondo tipo, come i nostri 
nella maggior parte  dei casi e dei tempi.

Ne risulta il peso dell’organizzazione, di una certa varia ma effettiva for
m alità di stru ttu re , ruoli, funzioni, di un centro di rappresentanza e di dire
zione dell’attività. Così aum enta l’im portanza dei leaders, l’esigenza di doti 
naturali e di formazione, nonché di u lteriore guida o aiuto da parte  di 
anim atori più adulti. Im portanza affettiva, im portanza operativa, siano o 
no gli stessi a portare  il peso dei due compiti.

Alcuni gruppi nascono con processo elem entare: la spontanea amicizia 
di un giovano con un altro , poi gli approcci occasionali m a significativi con 
un terzo, poi il form arsi di un nucleo di 5-6 amici. Il leader a volte è il 
prim o (forse a sua volta « agganciato » e « caricato » dall’educatore-anima- 
to re); altre volte è uno della catena o del cerchio che ingrossa (ma non 
troppo), che lungo il camm ino si rivela, emerge, assum e prestigio e carica e 
tu tto  il gruppo ne sente e consente il ruolo crescente a beneficio di tu tti.

Altre volte, abbiam o già detto, il gruppo preesiste alla sua coesione e 
vita com unitaria; ha origine dalla divisione s tru ttu ra le  della m assa (classe, 
gruppo di lavoro), o da prossim ità individuali (vicinato, frequenza di incontri, 
uguali impegni e interessi...

In un caso come nell’altro  il vero gruppo-com unità è fru tto  di un intim o 
travaglio che può durare a lungo, e segnare complesse vicende: incontra 
periodi di intensità affettiva e operativa, di interesse e di stanchezza e noia; 
qualcuno si distacca e a ltri si accostano e si am algano; sim patie e antipatie, 
am m irazioni e gelosie, generosità e pigrizia, ricerche e rifiuti, impegni ed 
evasioni... si succedono e intersecano. E ’ una realtà che spesso i giovani
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subiscono senza piena coscienza e sicuro dom inio; gli educatori inesperti non 
sono in grado di farne un 'adeguata e u tile analisi psicologico-morale.

In questo ferm ento dinamico, o g n i g io v a n e  p r e n d e  i l  s u o  p o s t o , diverso 
da quello degli altri, p er funzioni e contributi di m utua integrazione, fino 
a ricoprire tu tte  le esigenze di vita e di attività. Per questa ragione i gruppi 
troppo omogenei non sono m aturi, ma sono consum ativi; e 31 gruppo è 
vitale quando l'amicizia lega elem enti che p u r essendo diversi per carattere 
e tem peram ento, anche per indirizzo culturale, per sesso, per capacità, risul
tano complem entari.

Nel gruppo ognuno sente di essere qualcuno per gli altri, di essere por
tatore di un  valore.

Ognuno peraltro  sente di aver bisogno di tu tti gli altri, perchè da tu tti 
riceve qualcosa che lo completa.

Per questo è difficile in trodurre  un dirigente estraneo nel gruppo ; se esso 
non è carico di una ricca personalità che abbia qualcosa da donare a tu tti 
e qualcosa da prendere da tu tti gli altri, non sarà accettato  nel gruppo, o 
non sarà gradito, perchè di ostacolo al clim a di insieme.

Ogni m em bro prende il suo ruole e occorre che esso sia esplicitam ente 
riconosciuto: quello di chi è capo, di chi organizza, di chi pubblicizza, di 
chi am m inistra, di chi tiene allegria, di chi verbalizza, di chi tiene i rapporti 
esterni, ecc.

Ogni giovane deve avere nel gruppo una sua responsabilità chiara, gra
dita, ben definita, che il capo coordina per il bene e la coesione del gruppo.

Senza coordinam ento non c'è che disunione e disordine; senza respon
sabilità personale non c'è che passività e noia e frustazione delle migliori 
energie. Ogni giovane ha il suo patrim onio di valori e deve essere aiu tato  a 
saperli esprim ere. Nessuno si affeziona al gruppo, ma solo a ciò che egli fa 
nel proprio  gruppo.

I l  g r u p p o  si o r g a n iz z a  c o n  v a r ia  p r o f o n d it à  attorno  ai suoi leaders. So
p ra ttu tto  i leaders naturali, meglio se arricchiti da u lteriore formazione, 
assum ono un profondo significato nel gruppo e per i singoli componenti.

Si può asserire che anim atori e leaders di gruppo finiscono con l'entrare 
profondam ente nel sistem a di stru ttura  dinamica e di equilibrio (cam po psi
chico, sociale, e anche m orale) della personalità dei m em bri di esso, in modi 
in parte  coscienti in parte  inconsci: sistem a personale di sicurezza, di fiducia, 
di difesa, di lavoro, di aspirazione e orientam ento, di affermazione e form a
zione, di amicizia, di responsabilità.

Oggi bisogna superare la concezione puram ente funzionale, per far posto 
invece, nelle com unità e nei gruppi, a una concezione più m atura, psico- 
dinamica. Le persone che vi esercitano cariche e incarichi vi diventano parte 
viva. Tali persone perciò non sono facilm ente intercam biabili. E ' molto ciò 
che si distrugge spostando; le ricostruzioni sono faticose, mai perfette, gli 
scompensi sono pesanti. L 'ordine che vi si ricostruisce può essere un nuovo 
ordine, non è più l'ordine di prim a ricomposto.

Questo fa tto re nuovo della com unità educativa induce ad  agire con 
responsabilità e conoscenza profonda di ogni am biente educativo.
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I 5 - 7 - 10 giovani che compongono uno stre tto  gruppo di amici, una 
squadra sportiva, i compagni di una classe fra  loro uniti, i compaesani che 
si ritrovano lontano dal paese, i vicini di uno stesso caseggiato o di una via... 
corrono il rischio di fare un cerchio chiuso.

Questo fa tto  con trasta  con le finalità dell'educazione sociale ed eccle
siale; è un vero peccato contro il prossim o e la società im pedire a dei gio
vani di ap rirsi alla socialità.

Ino ltre  ogni ragazzo e giovane oggi frequenta diversi gruppi, per diverse 
ragioni, e m oltiplica conoscenze e contatti, collaborazioni e impegni (plu
ralism o associativo).

I leaders, se tali per la maggiore capacità di intelligenza, di iniziativa 
e di socializzazione che posseggono, sentono necessità e desiderio di avere 
contatto, scambio di idee, e intese operative con chi compie a ltre  esperienze 
in altri am bienti e in altri gruppi, per uno scambio di vantaggi, per u n ’inte
grazione reciproca, e spesso trovano il tem po di appartenervi con ruoli attivi.

Questi contatti dei leaders recano utilità  a loro e a tu tto  il gruppo, poi
ché essi con facilità assum ono il ruolo di uomini-chiave (sono questi i veri 
Key-Boys am ericani) per l'incontro, l'amicizia, la collaborazione, il dialogo 
dei rispettivi amici e soci, o ttenendo che si fondano attività e interessi simi
lari, si faciliti lo scambio delle esperienze, si confrontino e si verifichino 
le ideologie, destando l'em ulazione nella ricerca di maggiore com petenza e 
nell'esprim ere valori più convincenti e p iù  soddisfacenti.

Anche all'in terno di u n ’istituzione unitaria, come un istitu to , un centro 
giovanile, una parrocchia, il campo dell'apostolato laico..., l'accordo bene
volo, fattivo dei leaders diffonde e facilita la cordialità tra  tu tti i m em bri 
dei vari gruppi, l'intesa per le opere comuni, la convergenza e l'integrazione 
unitarie delle proprie, la rifusione e il rafforzam ento delle attività similari, 
senza doppioni, gelosie, emulazioni inutili.

E ' superfluo dire che l’esempio deve partire dagli educatori-animatori e 
dai più alti superiori, tra  loro ; poi estendersi ai gruppi di leaders dei singoli 
gruppi, in un  clima di vera amicizia di tipo superiore, cioè basata sui valori 
prom ossi in comune, sugli obbiettivi convergenti, m a ancora di più sulla 
coscienza delle com uni intenzioni um ane e cristiane; da questi alla base.

E ' inutile dire che ciò vale p er i m om enti di facile accordo come p er i 
tem pi di discordia, di vedute e in teressi diversi, di diffìcile m utuo rispetto, 
di apparentem ente insuperabile dissenso. La so rte  delle basi si decide quasi 
sem pre a livello di vertice, suprem o o interm edio.

Per conseguire questi obbiettivi bisogna che i leaders, consci dei valori 
che devono com unicare e alim entare nei gruppi più disparati, sappiano in
fluenzarne la vita e l'a ttiv ità  con forza rispettosa.

M entre il gruppo fa il suo camm ino di ricreazione o vaga cultura, il 
leader deve fare delicata opera di guida e stimolo per fa r em ergere e affer
m are sentim enti ed espressioni in cui sia più forte la carica dei valori umani 
e cristiani.

Sotto tale guida esperta il gruppo potenzia le p roprie  energie e giunge

4. I LEADERS FAUTORI DELL’APERTURA SOCIALE DEI GRUPPI
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da sè a risu ltati validi; oppure condivide facilm ente i valori vissuti dai suoi 
leaders per via di affetto, di imitazione, di am m irazione (ascendente affettivo, 
culturale, morale, sociale, religioso).

La cosa è più facile  quando lo scopo del far gruppo è già dichiarata- 
m ente un valore superiore religioso, spirituale, apostolico, culturale, cari
tativo, sociale.

I leaders devono soltanto sostenere la direzione intrapresa, m antenere 
un buon livello d’impegno, garantire l'effettivo conseguim ento degli scopi da 
parte  di tu tti e di ciascuno.

In altri casi, nei gruppi d ’interesse più semplice, più consum ativo, più 
spontaneo e psicologico (gruppi sportivi, di spettacolo, turistici...) il pro
blem a è più difficile.

C) I « GRUPPI DI RIFERIM ENTO » SPIRITUALE E APOSTOLICO 

L DESCRIZIONE

Vi è un m om ento in chi approfondisce lo sviluppo dell’associazionismo 
cura in modo com unitario la formazione dei giovani dotati di maggiore di
sponibilità all’impegno form ativo spirituale e apostolico.

Si possono denom inare in genere « cenacoli di riferim ento di sp iritua
lità  e apostolato », pensando che i componenti non dovrebbero esaurire la 
p ropria  azione entro tali gruppi, ma dovrebbero m antenere la loro ordinaria 
e continua presenza negli a ltri gruppi, come m em bri e meglio ancora come 
dirigenti e anim atori, qualunque ne sia la finalità e la attività. Si ritrovano 
per alim entare ed esprim ere gradi maggiori di formazione e preparazione 
apostolica, anim andosi alla testim onianza e all’apostolato.

Secondo il metodo, questi cenacoli di riferim ento spirituale, nel loro 
nascere e organizzarsi, non dovrebbero seguire schemi generali troppo stretti 
e prestabiliti.
Possono resta re  anche privi di vincoli organizzativi veri e propri, fondandosi 
prevalentem ente sulla spontanea convergenza dell'amicizia, dell'intesa spiri
tuale e apostolica, della preghiera, della fra te rna  discusione dei p ropri p ro 
blem i sp irituali e apostolici...

Data la natu ra e gli scopi degli am bienti salesiani giovanili, è evidente 
che questi gruppi godono di una particolare cura.

Sarebbe cosa ideale che fossero costituiti dalla convergenza di tu tti i 
capi naturali o eletti degli a ltri gruppi e sottogruppi, o almeno della più 
larga parte...

Ma la loro indole può portarli a non com prendere tu tti questi (libertà 
di adesione) — o a com prendere anche altri soggetti disposti a un più 
intenso program m a di formazione e lavoro.

In t a l i  c e n a c o l i i  m e m b r i  tro v an o  l'alim ento e lo stim oloper la loro vita 
spirituale  più profonda e per un 'azione apostolica più efficace nei confronti 
dei rispettivi gruppi di appartenenza, verso la com unità più larga, verso 
gli am bienti esterni.
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Le denominazioni evidentem ente non hanno im portanza: Circolo, A.C. 
giovanile, Cenacolo, Gruppo del Vangelo..., sebbene ogni riferim ento m etta in 
atto  non solo richiam i m a anche garanzie di contenuti e form e valide.

La via per giungere a costituire questo o questi gruppi di riferim ento 
spirituale apostolico, dovrebbe essere fedele al « m etodo associativo spon
taneo »: giungere alla formazione del cenacolo in virtù  di una conquista 
graduale, dem ocratica, vissuta e m aturata , sperim entata dai giovani stessi 
più capaci e più im pegnati, anche se stim olati e guidati dall’educatore.

L 'educatore resta  l ’anim a spirituale di tu tto  lo spontaneo e continuo 
rinnovarsi dell'associazionismo, anche e so p ra ttu tto  a questo livello.

P iuttosto di proporre lo schem a « ufficiale » di un Cenacolo stru ttu ra to  
in cui en tra re  e adattarsi, si vorrebbe che l’idea, la costituzione, il funziona
m ento interno ed esterno, le successive verifiche e variazioni, fossero il 
risu ltato  spontaneo dello stimolo e della guida generale rem ota dell’educatore 
salesiano, fondata sullo stile di amorevolezza, sui richiam i della ragione, 
sulle convinzioni della religione, che suscitano tra  i giovani dotati e disposti 
la volontà di unirsi per collaborare allo formazione loro e della com unità 
generale.

G l i  e d u c a t o r i o a n im a t o r i  d i q u e s t o  cen a co lo  p o s s o n o  e s s e r e :

— il Sacerdo te : che in questo caso compie con i giovani un lavoro 
di vera formazione spirituale nelle riunioni d’insieme, o di autentica dire
zione spirituale  nei contatti personali;

— il Religioso Laico (coadiutore), portandovi la p ropria  testim onianza 
religiosa, oltre il massim o contributo  della propria  graiza e capacità laicale;

— il Laico : facendosi guida verso com uni alti livelli di sviluppo della 
grazia sacram entale e dei carism i personali.

In questi due ultim i casi è evidente il riferim ento a sacerdoti che com
pletino sia la formazione spirituale, sia le espressioni com unitarie di natu ra 
liturgica e sacram entale.

E ’ chiaro che l ’educatore-anim atore singolo incaricato del gruppo o dei 
gruppi, opererà sem pre fortem ente collegato con tu tti gli a ltri educatori della 
com unità educativa più vasta.

Per questi gruppi, che stanno particolarm ente a cuore, si può prevedere:
— un 'attività ordinaria di formazione e di espressione in terna ed ester

na (nei gruppi e nella com unità propria, nelle sue espansioni e nei contatti 
locali),

— un 'attività  di raduni, convegni, giornate, a livello più largo (ispet- 
toriale), campi scuola, ecc. per com unicare tra  loro...

2. QUALCHE DIRETTIVA GENERALE

Ricaviamo dal docum ento conciliare sull’Apostolato dei Laici (Apostoli- 
cani Actuositatem , che citiam o con le iniziali A.A.), alcuni principi generali 
che ci sem brano particolarm ente indicativi a proposito dei nostri « cenacoli 
di riferim ento », se letti con riferim ento di analogia e applicazione ai no
stri giovani.
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In una com unità nella quale i giovani sono inseriti in un clima e m etodo 
di com unione di convergenza, di fini e di opere, essi devono essere guidati e 
m aturati a contribuire al bene di tu tta  la com unità  secondo la natu ra spe
ciale e il grado di m aturazione progressiva dei loro carism i di na tu ra  e 
di grazia.

Tale principio vale p er tu tti i giovani, m a in modo speciale per quelli 
che per doti spontanee e per profitto di formazione sono disposti ad  assu
m ere maggiori responsabilità e sono disponibili per impegni di più d iretta 
e m atura collaborazione con i loro educatori a vantaggio dei loro compagni.

Si ram m enti la na tu ra  di porzione del Popolo di Dio p ropria  delle nostre 
opere di educazione. E ' lecito pertando fare una trasposizione di principi, 
o ra di quelli che riguardano il quadro de\Vapostolato dei laici.

Lasciamo pure, dato l’argom ento che stiam o trattando, la vocazione 
di tu tti i laici (i giovani com presi, relativam ente alla loro m atu rità  cristiana) 
all'apostolato di evangelizzazione e di santificazione, di animazione cristiana 
dell’ordine temporale, di azione caritativa. Ma dei giovani in particolare è 
detto : « E ssi (i giovani) debbono divenire i prim i e più im m ediati apostoli 
dei giovani, esercitando da loro stessi l’apostolato fra  di loro, tenendo conto 
dell’am biente sociale in cui vivono... Gli adulti stimolino i giovani all’aposto
lato... Anche i fanciulli hanno la loro attività apostolica. Secondo le proprie 
forze sono veri testim oni viventi di Cristo tra  i compagni » (A. A., n. 12).

I l  c a m p o  d i lavoro  a p o s t o l ic o  è  p e r  o g n u n o  il p r o p r i o  a m b i e n t e  s o c ia le ,  
c o n  « l ’i m p e g n o  d ’i n f o r m a r e  d e l lo  s p i r i t o  c r i s t i a n o  l a  m e n t a l i t à  e  i  c o s t u m i ,  
le  le g g i  e  le  s t r u t t u r e  d e l l a  c o m u n i t à  in  c u i  u n o  v iv e  », v e r o  e  i n s o s t i t u i b i l e  
« a p o s t a l a t o  d e l  s i m i l e  v e r s o  il  s i m i l e »  (A.A., 1 3 ): l a  s c u o l a ,  l ’o r a t o r i o ,  l ’i s t i 
t u t o ,  g l i  a l t r i  a m b i e n t i  d i  i n c o n t r o .

I m o t i v i  d ella  c o l l a b o r a z io n e  s i  p o s s o n o  e s p r i m e r e  i n  u n  p r e c i s o  q u a d r o .
In una com unità  chi più ha più deve dare agli altri; chi ha non ha per sè 

solo, m a p er tu tti. A ciò sospinge una gam m a di m otivi:
— a livello umano  e giovanile naturale, deve spingere il motivo di 

solidarietà;
— a livello cristiano la solidarietà natura le  si fa comunione spirituale 

di fede e grazia, ca rità  soprannaturale, volontà di lavorare per la evangeliz
zazione, la santificazione, la salvezza, apostolato;

— in direzione educativa  nasce la disponibilità e la volontà di assu
m ere ruoli responsabili per gli altri: di esem plarità, di iniziativa, di sostegno, 
di animazione, di direzipne e collaborazione.

N aturalm ente si danno diversità di collaborazione giovanile intenzionale 
apostolica.

Q u a n t o  a i m o d i  può essere individuale e spontanea, come risposta alla 
formazione personale ricevuta dagli educatori e in buon accordo con essi, 
m ediante la « testim onianza » della propria  vita giovanile in ogni mom ento 
e settore « prom anante dalla fede, dalla speranza e dalla carità  », m ediante 
la « parola » appropriata  con m isura e ricchezza di dono, con 1'« esempio » 
d ’u n ’um anità com pleta e retta , con « la preghiera e il sacrificio » ; m a può e 
deve assum ere anche la form a associativa « dilatando » e potenziando le pre
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cedenti manifestazioni in modo convergente e concordato in gruppi disposti 
a collaborare più sistem aticam ente e più intim am ente con gli educatori per 
conseguire fini e obbiettivi del bene della com unità dei compagni. I giovani 
devono m atu rare  fino a com prendere le intim e esigenze um ane e cristiane 
dell'unione, della com unione tra  gli apostoli, oltre beninteso i vantaggi di tale 
com unione per la personale maggiore sicurezza e forza, e per l’accoglienza dei 
beneficiati in gruppi di consenso e di sostegno preziosi nelle difficili condi
zioni di sm arrim ento  e di insidia oggi aggravate (A.A., 15-18).

Sem bra detto  per i piccoli gruppi di riferim ento di cui ora ci in teres
siamo quanto il docum ento A. A. dice al n. 17, dei laici che esercitano un 
apostolato individuale entro altre formazioni di vario interesse, e che « op
portunam ente a tem po e luogo si radunano insieme in piccoli gruppi per 
scam biarsi le idee senza alcuna rigida form ula di istituzione od organizza
zione, in m aniera che questo apparisca sem pre come segno della com unità 
della Chiesa di fronte agli altri e quale vera testim onianza di amore. In 
questo modo, con l’amicizia e lo scambio di esperienze, aiutandosi a vicenda 
spiritualm ente, si fortificano per superare i disagi di una vita e di u n ’attività 
troppo isolate e per produrre fru tti sem pre più abbondanti di apostolato » 
(A.A., 17).

I v a n ta g g i di un impegno di giovani per l ’apostolato tra  i coetanei, sono 
evidenti. Essi consistono nella prossim ità dell’età, della condizione, nella fa
cile com prensione reciproca, nell’assenza di difese.

Se ne ottengono validi risultati sia per i giovani medesimi, che trovano 
in un sim ile impegno u n ’alta scuola di m aturazione sociale e apostolica, per 
la com unità  generale in cui essi operano, per la quale consegue la buona 
im postazione dell'am biente, delle sezioni, dei gruppi spontanei d 'interesse 
(convenientem ente anim ati in senso cristiano) e il risanam ento delle tensioni, 
delle incom prensioni, delle distanze nei rapporti d'educazione.

I giovani che s'im pegnano in responsabilità di così alto livello hanno 
diritto  di ricevere la cura e gli aiuti per una migliore formazione e azione 
personale e d 'am biente, di godere di proporzionata libertà d'azione, consi
derazione, dignità, responsabilità, sia per associarsi che per agire secondo 
il loro carism a nell'am bito delle com unità cristiane (A.A. 24-25).

Non è possibile prevedere tu tte  le attività, le incombenze, i com piti di 
apostolato.

U n  e l e n c o  l a r g a m e n t e  in d ic a t iv o :

a) Le prim e a ttiv ità  devono essere d irette a conseguire per i laici stessi 
un alto livello di formazione e di espressione di vita cristiana, fino alla vo
lontà e capacità apostolica (A.A., 16), cercando di unirvi anche le migliori 
doti um ane (A.A., 29-31).

b) Segue la preparazione apostolica in senso prossim o e specifico: mo
rale, religiosa, culturale, tecnica (sussidi), o, con uno schema più preciso: 
coscienza e formazione, cultura, tecnica (A.A., 29-31).

c ) E ' com pito di questi gruppi di animare di valori umani e cristiani 
tu tti i gruppi d 'incontro cui partecipano, portandovi una vera solidarietà,
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fratern ità , amicizia, com unione cristiana (A.A., 14). Gli interessi perseguiti 
sono la difesa e la promozione dei valori, degli aspetti, dei motivi cristiani 
in ogni setto re e attività, nelle loro m odalità di attuazione. Dopo avervi 
cercato e trovato essi stessi una sintesi personale, devono sforzarsi di p ro
m uoverla anche negli altri.

d ) Applicando principi più generali alla situazione educativa, si possono 
fissare altri obbiettivi : presenza e attiv ità fra te rna  nei luoghi, nei movimenti, 
nelle attività, nei rapporti psicologici, morali, culturali, in cui gli educatori 
non possono essere presenti ed efficaci o non sono richiesti e accettati, op
pure nei quali non c'è necessità di un loro intervento diretto, perchè tra  
compagni, tra  coetanei, tra  amici c'è maggiore apertura, intesa, libertà... In 
tali situazioni i giovani apostoli devono operare con spirito  e con m etodo 
di fraterno  dialogo (A.A., 13), con il valore dell'esempio, dell’incitamento, 
dell 'aiuto fraterno, impegnandovi la crescente m atu rità  psicologica morale 
religiosa sociale, riconosciuta e im pegnata quasi con delega dagli educa
tori che consentono e sostengono e guidano.

Il principio gerarchico richiede però che tu tto  si svolga con giusto modo 
di corresponsabilità. Si cerchi di stabilire e sviluppare uno stre tto  colle
gam ento con gli educatori, e ci si abitui ad agire nell’am biente in articolata 
e differenziata collaborazione.

3. L’AVVIO DEL CENACOLO DEI LEADERS

Dopo un periodo iniziale di collaudo dei gruppi spontanei, dopo l’em er
gere dei leaders ed il loro afferm arsi, dopo l’incontro amichevole dei leaders 
tra  di loro, nasce in essi per naturale evolversi degli a ffe tti e degli interessi, 
la volontà di incontrarsi a livello superiore, più qualificato, più pieno di con
tenuti sp irituali ed umani.

Questo desiderio ha creato in passato il fenom eno delle élites e le creerà 
ancora in avvenire; è la spinta delle anim e generose verso il m igliore bene.

Oggi, alla luce del Vangelo, del Concilio, del Capitolo Generale, si vuole 
evitare che questo affluire dei migliori giovani verso un  gruppo d'élites de
generi. In fatti può essere anim ato in un prim o m om ento dal desiderio di 
maggiore bontà, in un secondo m om ento dal godim ento egoistico di un 
am biente buono, facile, piacevole, e purtroppo in un terzo m om ento esso 
facilm ente si chiude e diventa form alistico, borghese, consum ativo, « lievito 
insaccato ».

I l  cenacolo dunque  (sia esso denom inato così o con altro  nome) è un 
gruppo di riferim ento, aperto, persino fluido e libero, che fa incontrare gio
vani che tendono alle stesse m éte spirituali ed apostoliche e che vivono 
uno stesso clima di vita in teriore e di zelo.

E' un gruppo di amici a livello spirituale ed apostolico; che si incontrano 
per pregare insieme nei m odi più spontanei e sentiti; per discutere assieme 
all’animatore-sacerdote i p ropri problem i spirituali e quelli dei p rop ri amici 
del gruppo base; per programmare assieme  all’anim atore laico (presidente
o dirigente) il piano di lavoro educativo ed organizzativo da svolgere nei 
singoli gruppi.

152



Ogni leader, con le energie spirituali apostoliche e tecniche acquisite, 
rien tra  nel suo gruppo naturale e sente di po ter donare di più ai suoi amici 
e di donare nel modo che lui solo conosce perchè gli amici accettino e gra
discano ciò di cui hanno bisogno.

Ciò c h e  è  e s s e n z ia l e  è  c h e  i l  c e n a c o lo  a b b i a  a l l a  b a s e  l ’a n im a z i o n e  s p i r i 
t u a l e  e  a p o s t o l i c a  d i  u n  s a c e r d o t e  a p o s t o lo  e  e d u c a t o r e  r i c c o  d i  p r i n c i p i  e 
d i  m e t o d o ,  c io è  f o r m a t o r e ,  i s p i r a t o r e  e  g u i d a  p e r s o n a l e  e  o p e r a t i v a .

E ’ suo com pito coltivare nei giovani il gusto della preghiera e della vita 
interiore, il senso della Grazia attuale per l'efficacia dell’apostolato. Solo per 
questa via po trà  unire i cenacolini in un legame affettivo che dà loro la 
gioia d 'una com unità d 'apostolato e li affascina per un ideale apostolico 
che dona loro la certezza di un vicendevole sostegno nell’azione.

Ogni cenacolo può avere il suo incontro settim anale o quindicinale, che 
si articolerà secondo il clima che si sarà  form ato tra  i soci, e stabilirà gior
nate di studio e di ritiro  speciali, adeguate alle loro esigenze e disponibilità 
spirituali.

I n  t a l i  in c o n t r i :

a) si approfondiscono i temi centrali costitutivi della fede, special- 
m ente leggendo assiem e e com m entando passi del Vangelo;

b ) si prede coscienza del proprio  carism a profetico a favore del grup
po a cui ognuno appartiene, e si cerca di trovare e approfondire i motivi 
ideali dei valori p ropri dell’interesse del gruppo;

c) si studiano assieme le applicazioni p ratiche che ogni leader cer
cherà di attuare, a seguito delle idee e delle tecniche apprese, per l’anim a
zione cristiana del gruppo cui appartiene.

L’analisi di risu ltati o ttenuti, la comunicazione vicendevole delle diffi
coltà incontrate, renderà il cenacolo una vera scuola di sp iritualità  e di 
apostolato.

Altrove sono riportate idee e sono riferiti esperim enti, programmi, m etodi 
di CORSI, di CONVEGNI d’incontro e studio per gruppi im pegnati, per 
gruppi di cenacoli a livello ispettoriale, regionale, ecc...., di CAMPI SCUOLA 
estivi. Essi hanno come scopo di form are a p reparare leaders e dirigenti, se
condo un  particolare m etodo com unitario di convivenza (modo di vivere in
sieme a tto rno  a contenuti e valori), di studio e di lavoro. Si tende a form are 
una ricca e valida « esperienza vissuta ».

4. MEDIAZIONE TRA I GRUPPI E GLI EDUCATORI

Una delle più geniali intuizioni dello scoutism o è l ’Alta Squadriglia. E ’ 
form ata dai Capi Squadriglia riun iti in speciale gruppo di riferim ento. Ora 
vogliamo però sottolinearne la funzione m ediatrice tra  i gruppi (squadriglie) 
e gli educatori (dirigenti laici e assistenti), per a ttuare  il fondam entale e 
geniale principio del « trapasso delle nozioni ». R isulta che la mediazione 
delle comunicazioni attraverso  tale gruppo interm edio è di enorm e vantaggio 
per tu tti:  per la base, per i m ediatori, per i capi e dirigenti superiori.

Ora anche le nostre forme educative stanno perseguendo qualcosa di
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analogo. Il gruppo dei giovani dirigenti, im postato secondo le direttive di 
cui s'è detto sopra, può assum ere validam ente tale funzione m ediatrice, che 
riteniam o indispensabile p er il buon andam ento di u n 'is titu to , di una classe, 
di una sezione d 'oratorio , di un Centro giovanile. Il gruppo o i gruppi dei 
giovani coetanei dirigenti (e forse con l’aggiunta di a ltri elem enti capaci e 
disposti) dovrebbe costituire un gruppo di dialogo bipolare avente precisa 
funzione m ediatrice. Potrebbe com porre anche il Consiglio dei giovani, il 
Consiglio di coordinam ento, di rappresentanza presso i superiori ed edu
catori entro alla Com unità Educativa.

Anche da un punto  di vista funzionale, è inevitabile che i dirigenti dei 
singoli gruppi di una com unità maggiore si incontrino qualche volta per u n ’in
tesa, un coordinam ento, un confronto, ecc.

Però tali incontri potrebbero  anche avere una certa stabilità, potrebbero 
essere previsti e program m ati con precise funzioni, precisam ente come « alto 
gruppo » di coordinam ento al vertice giovanile, per uno stimolo reciproco 
di formazione e di orientam enti direttivi, per studiare e risolvere insieme con 
gli educatori problem i di com unità, diagnosticando situazioni, form ulando 
richieste, pareri, proposte, assum endo lealm ente consensi e impegni a nome 
dei compagni...

Riteniam o che ogni sforzo debba essere fatto  perchè 1’« alto gruppo » 
com unque scelto e funzionante, m antenga sem pre im pronta e riferim ento 
giovanile, cioè un titolo chiaro di rappresentanza della com unità dei giovani 
e dei suoi gruppi, dei suoi interessi, dei suoi punti di vista. Ciò non impe
disce assolutam ente che i com ponenti siano i prim i ad  aderire in corrispon- 
sabile collaborazione ai program m i, ai piani, alle decisioni degli educatori, 
ferm entando e anim ando in tale senso il gruppo dei compagni.

A questo livello devono incom inciare ad  en tra re  in circolazione vitale
i valori di base um ana e cristiana, che devono anim are ogni am biente ed 
espressione dell'educazione salesiana.

Perciò il criterio di scelta per il gruppo m ediatore consiste nell'invitare 
quei soggetti che sem brano o sono già risu ltati più adatti ad a ttuare  l'ob- 
biettivo del consenso sui valori e sui program m i e piani educativi e dotati 
inoltre di p iù  spiccato senso degli altri, dei compagni, cioè più sensibili a 
dimensioni e direzioni apostoliche e sociali, più aperti alla corresponsabilità. 
Quindi non basta che siano giovani buoni. E' auspicabile che siano dotati 
di ascendente personale, che siano accetti ai compagni, che li sappiano a 
loro volta capire e in terpretare , stim olandoli verso obbiettivi validi; siano 
gli in terpreti integrali della loro giovinezza, veri leaders dei gruppi spontanei 
che si vanno form ando, in ogni direzione e a ogni livello, com preso il cam e
ratism o e l’amicizia.

5. GRUPPI DI RIFERIM ENTO E «COMPAGNIE»

L'argom ento perm ette  di dire una parola sulle Compagnie Religiose Sa
lesiane in genere e in particolare sulla loro situazione attuale per i giovani 
preadolescenti dell'oratorio e degli istituti.

La CISI (C. E. p. 17) dichiara che « nella Scuola Media il movimento
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delle Compagnie continui nella sua attuale  impostazione, tendendo ad una 
anim azione più vitale e spontanea che si ispiri alle presenti direttive ».

Proprio per praticare tu tti gli aspetti di questa dichiarazione, ci perm et
tiam o di proporre una nostra ipotesi, che si sem bra ricca di argom enti e 
di conseguenze.

Nella Scuola Media le Compagnie hanno assunto negli ultim i anni par
ticolari dilatazioni: una rispetto  al num ero dei soci, con l'intenzione fedele 
alla volontà esplicita di Don Bosco di fa r usufru ire il m assim o num ero dei 
loro vantaggi educativi; u n 'a ltra  riguardo agli interessi, estesi praticam ente 
a tu tti  gli aspetti della vita della com unità giovanile educativa.

Ora il prim o fa tto  appesantisce già per sè la qualità dei soci e il lavoro 
e l ’efficacia apostolica generale, il secondo vive nel contrasto  di essere un 
fa tto  che interessa tu tti  i giovani di un istitu to  o di un oratorio, disposti o 
bisognosi di usufru ire  di un largo campo di associazionismo spontaneo.

Ecco l'ipotesi di una soluzione.
In  tu tti gli am bienti suddetti, com presi gli istitu ti di orientam ento apo

stolico, si può prom uovere un largo e p luralistico quadro di gruppi giova
nili, fino a com prendervi tu tti i giovani, per rispondere a una vasta gamma 
di in teressi, ricreativi, culturali, form ativi e religiosi. La denom inazione di 
tali gruppi può essere varia quanto si crede.

In  più vi sarebbero le Compagnie :
a) una o più secondo il num ero totale dei giovani, o dei vari gruppi 

di e tà ;
b) con i nomi e le caratteristiche abituali;
c) ognuna form ata da piccoli num eri di soci tali da costitu ire un 

vero cenacolo di amicizia spirituale  e di intensa formazione e azione (al 
m assim o 10-12-15 elem enti);

d) soci che potrebbero  essere i nuclei dirigenti dei m olteplici gruppi 
d 'interesse e d'impegno, o alm eno i giovani disposti a em ergere e impe
gnarsi anche con impegno maggiore spirituale e apostolico o ltre che solo 
d irettivo o operativo;

e) con l'inclusione di qualche elem ento che, non adatto  p er la dire
zione, spicca tu ttav ia  per vita sp irituale;

/) costituendo quindi veri e propri « gruppi di riferim ento  » d 'alto 
livello form ativo personale e apostolico, senza estranearsi dai gruppi vari 
dei compagni, anzi portandovi il contributo  della maggiore preparazione 
com unitaria.

Evidentem ente anche i gruppi Liturgici, dovrebbero avere una compo
sizione « occasionale » per estendersi agli elem enti im pegnati in altre attività 
che volessero parteciparvi.

Si avrebbero le conseguenze di evitare il peso entro i gruppi — com pa
gnie di elem enti non adatti, non disposti — di estendere a tu tti indistin ta
m ente il beneficio dell'associazionismo spontaneo — di richiamare le Com
pagnie alla prima natura e finalità em inentem ente  (o esclusivam ente) for- 
m ativa e apostolica, senza privare i soci della cura di altri interessi, senza 
abbandonare gli altri gruppi d 'interesse privi di presenze e influssi di apo
stolato.
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Le Compagnie, dopo avere, in questi ultim i anni, portato  a ll’esplora
zione attivizzatrice tu tto  il m etodo pedagogico salesiano, rien trano  nella 
loro specifica na tu ra  e finalità continuando a svolgere un prezioso inso
stituibile ruolo di animazione, secondo il genuino pensiero di Don Bosco.

VI. GLI ANIMATORI

A) FUNZIONE E NECESSITA’ DI EDUCATORI-ANIMATORI NEI GRUPPI

Richiamiamo ancora una volta la natu ra e la finalità educativa e pa
storale di ogni attiv ità salesiana, e perciò dell’Assoc. Giov. Sales.

Proprio questo richiamo, considerato nell'insiem e del quadro pedago
gico che andiam o delineando, ci porta  a considerare il nuovo modo di p re
senza dell educatore nella Com unità Educativa e nei suoi gruppi : presenza 
in qualità di Animatore.

L’educatore-anim atore non esaurisce ogni modo d ’essere e di agire edu
cativo. Le form e classiche m antengono funzioni e validità. Però oggi giunge 
a m atu rità  più definita e più diffusa una m odalità educativa che nel pas
sato, bisogna am m etterlo, ha veduto magnifici esempi di p recorritori, non 
però una così larga attuazione.

L educatore-anim atore è sia il giovane più m aturo per età e p er form a
zione che si dedica alla guida e direzione di soggetti più giovani, sia l’edu
catore professionale, a condizione che l’uno e l’altro  si ispirino a un modulo 
di intervento e rapporto  che appunto non si chiam a nè insegnam ento nè 
direzione form ativa, bensì proprio  anim azione delle relative e progressive 
capacità personali e di gruppo di corresponsabile iniziativa presenti e ope
ran ti nei giovani.

Come si vede l ’anim atore ha due qualità destinate a rifondersi in sin
tesi vivente: è un educatore, però qualificato da particolari modalità. Esa
m iniamo i due aspetti p er parti, per poi provare a unificarle.

1. NECESSARIA PRESENZA DI EDUCATORI NELL’ASSOCIAZIONI
SMO GIOV. SALESIANO. La presenza di educatori è richiesta dalla natura 
e finalità educativa e pastorale del movimento. Affinchè ogni incontro com u
nitario  o di gruppo risulti sicuram ente e validam ente « educativo » si ri
chiede la presenza (discreta e appropriata, come si vedrà) di personalità ma
ture che portino il contributo  della maggiore età, esperienza, scienza, auto
rità, capacità form ativa. « La libertà dell’allievo non può crescere senza la 
guida autorevole dell’educatore: diventerebbe un cieco capriccio» (CISI 
C.E., p. 14).

Questa presenza è voluta per garantire, prom uovere, facilitare l’inseri
m ento e la circolazione e assimilazione dei valori en tro  ogni gruppo e nel 
loro quadro com unitario: valori di cultura generale e scolastici, valori umani 
e sociali, valori m orali e religiosi, valori di buono stile e clima giovanile...
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Inoltre la presenza di adulti che a loro volta fanno p arte  orga
nica della com unità degli educatori, garantisce e a ttua il collegamento nel 
quadro  totale della com unità totale, nel suo organism o, nei suoi program m i 
e piani, nella pienezza dei suoi influssi, stabilisce un flusso di com unica
zioni in ascesa e in discesa. Per assolvere questo com pito di collegamento 
e di rappresentanza nelle due direzioni, perchè sia effettivam ente valido 
ed efficace, bisogna che l'educatore-anim atore:

— goda di una reale effettiva delega di au torità, di responsabilità, di 
iniziativa nell'am bito del gruppo, da parte della gerarchia, e operi in tale 
veste di accordo e continuità,

— ripo rti nell'am bito responsabile superiore l'azione svolta, i veri bi
sogni, i problem i, i risu ltati, quasi convergendo nell’attuazione di un pro
gram m a che non è proprio, esclusivo, m a della com unità totale, anche se 
affidato, come detto  sopra, a lui. « Il Consiglio della Casa, gli insegnanti, 
animatori dei gruppi, siano continuam ente in contatto  per guidare e for
m are spiritualm ente e apostolicam ente i giovani e in specie i dirigenti » 
(CISI, C.E., p. 17).

I nostri gruppi esigono qualche presenza di adulti responsabili e pro
m otori d'educazione. E tanto  più quanto m inore è l'età dei partecipanti. 
Valgono le osservazioni fatte per la scuola da un autore che ha tra tta to  il 
problem a in m aniera organica.

« Ragioni : le com unità giovanili di lavoro e impegno sono intrinseca
m ente fragili, incostanti, si incrinano facilm ente alle prim e difficoltà d 'in
tesa costante nel loro interno, m a sono ugualm ente ottim o strum ento di 
tirocinio se in esse l’insegnante riesce a farsi posto senza turbarne i ritm i 
di vita.

E ntrare  a farne parte  non è difficile; sono i ragazzi m edesim i che sen
tono viva l'esigenza di una personalità m atura in veste di consigliere. E ' 
difficile rim anervi in tale veste (l'unica ammessa), perchè facilm ente l'adulto 
cade nell'errore di volere che tu tto  « vada bene », che l'attiv ità dia imme
diati fru tti nel campo che è oggetto form ale e dichiarato dell'organizza
zione.

E ' un erro re  dal punto  di vista dei rapporti con i ragazzi, m olti dei 
quali capiscono già oscuram ente l'im portanza di sbagliare da soli e si ritrag
gono dai gruppi in cui l ’adulto tende ad assum ere atteggiam enti professo
rali e a sostitu ire il com ando al consiglio. E ' un errore dal punto di vista 
dell'insegnante stesso, perchè il valore di questi gruppi non è tanto  nei 
risu ltati form ali raggiunti, quanto in quel faticoso tirocinio che un po' per 
volta dovrebbe riuscire a fa r sì che ciascun m em bro del gruppo trovasse 
finalm ente il proprio equilibrio, e la conseguente capacità di rapporto  con 
ogni altro  m em bro » (R. Laporta, La Comunità Scolastica, Firenze, La Nuova 
Italia, 196, p. 238).

2. METODO DI QUESTA PRESENZA. Sia che provenga dal m ondo lai
cale giovanile, sia che appartenga alla com unità degli educatori professionali, 
l’educatore-animatore si caratterizza per una particolare nuova m odalità di 
presenza e d’intervento.
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Oggi ci troviam o di fron te a una gioventù che sta diventando precoce
m ente m atura, alm eno da certi punti di vista..., che perciò non si può più 
tra tta re  a lungo in m aniera infantile, cioè con m etodi au toritari, paterna
listici. I giovani non am m ettono che altri non capisca e non riconosca 
quello che essi sanno già fare, o che presum ono di saper fare.

Dobbiamo effettivam ente prendere atto  di una elevazione generale della 
capacità di uso dell’intelligenza ; non perchè sia cresciu ta l’intelligenza, ma 
perchè lo spirito  del tem po dà ai giovani il coraggio, la pretesa, la libertà 
di usarne prim a e di più.

Ne conseguono un metodo educativo, rinnovato, una presenza educativa 
non più basata sull'imposizione di una certa  dottrina, o prassi di condotta, 
m a sulla proposta di esse alla libertà um ana, alla libera discussione, con 
rispettosa confidenza m utua, con volontà di dialogo, con la preoccupa
zione di un m assim alism o non a favore dell’educatore, ma del giovane. 
Lui deve im parare, e crescere, e fa r le sue prove, correre i suoi rischi, fare 
le sue scelte, per form arsi capace di affron tare in seguito condizioni di 
autonom ia. Il cam biam ento rispetto  al passato è forte. Anche la proposta 
non deve eccedere, per lasciare largo spazio p er la ricerca personale, con
dotta assieme, sia alla riscoperta del già accertato, sia p er approfondire, 
p e r  m igliorare, per autenticare, per far progredire il nuovo, con chiarezza 
e razionalità, con coerente esem plarità.

E ’ ciò che s'in tende oggi per educatore-animatore, figura di educatore 
che tende a generalizzarsi nella direzione educativa e nell’insegnam ento, ma 
che trova la sua m assim a attuazione nei gruppi giovanili.

L’ANIMATORE è colui che è presente non p er sorvegliare e p er im
porre, per com andare e dirigere, per prem iare e castigare, m a per susci
tare autonom e vitalità, per stim olare intim e capacità, per anim are propositi 
e lavori. E ’ colui che propone, che presenta, che testim onia, che ricercando 
assieme, si riferisce a dati, a docum enti assolutam ente ineccepibili sui quali 
accentrare il lavoro comune; è colui che vive per prim o i valori di cui si 
fa assertore di fronte ai giovani, in m aniera da essere per loro più un 
esemplare, un testim one, un  agente vivente di verifica, che non un sem 
plice parlatore dalla vita nascosta, m isteriosa, presuntuosa.

Per questa ragione i giovani dei gruppi diretti da anim atori veri ten
dono a guardare a loro e a verificare in loro i tentativi di soluzione e indi
rizzo che essi a loro volta intendono fare p ropri (ancora in modo im m aturo 
e inesperto), ma con l ’occhio agli adulti consonanti c com prensivi, più m a
turi, uomini di esperienza consum ata m a ancora fresca e in progresso e 
in sviluppo.

All’antica denominazione di Assistenti (già m olto diversa e lontana dal
l’altra in uso altrove di « sorveglianti » o « censori ») spesso si preferirebbe 
oggi sostitu ire la nuova di Animatori. Conta poco la parola, ma più la realtà 
di un adulto  presente nei gruppi, ma che non sia l ’assistente che fa osser
vare regolam enti e che ripo rta  osservazioni, che vigila sulla disciplina e 
sul lavoro quasi dall’esterno; non sia il Superiore che accentra le responsa
bilità e le iniziative e che chiede solo docile ubbidienza; non sia l’Inse
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gnante che « trasm ette  cu ltura » con lezioni nozionistiche in clim a di disci
plina statica..., m a sia l’adulto che assistendo, educando e insegnando abbia 
la m assim a cura di usare il m aggior riserbo per rispettare  e anzi stimolare, 
guidare le intrinseche capacità giovanili d'iniziativa, di corresponsabilità, di 
esecuzione.

Già Don Bosco nei Ricordi confidenziali al D irettore dei suoi gruppi 
compagnie diceva: «M a tu  ne sarai soltanto prom otore, non d ire tto re ; con
sidera tali cose come opere dei giovani... » (M.B., X, p. 1044). Si legge nella 
Vita di Domenico Savio : « Queste conferenze tenevansi con licenza dei Su
periori, m a erano assistite  e regolate dagli stessi giovani » (p. 47).

3. L’ANIMATORE IN AZIONE. Qualcuno ha definito l’anim atore come 
« l’educatore-fraterno », più preoccupato di dare risalto  a una figura di amico 
e fratello maggiore che non a quella funzionale e burocratica di educatore. 
« In  questo m ondo difficile e impersonale, come non cercare anzitutto  un 
fratello, p iu ttosto  che un teorico? » (Babin).

Nella società m oderna, così pluralistica, così sconvolta, campo di ogni 
accaparram ento e arrivism o, in cui chiunque è in au to rità  la fa pesare con 
presunzione e con cinica bram a di potere, di dominio, di sopraffazione, i 
giovani sospettano anche negli educatori e negli insegnanti, nei « m aestri », 
frode e ideologia antiquata, volontà di sopravvivere, di avere esito per sè, 
di proselitism o, di personale sicurezza. Se non si oppongono, diffidano, e al
m eno quando possono, come nei loro gruppi, non ne vogliono tra  i piedi.

Accettano e m agari cercano un fratello maggiore, che appunto come 
tale rischia m olto più da vicino, e più facilm ente è sincero, autentico, meno 
falsato dalla presunzione di sapere una risposta e una avere d irettiva per 
tu tto . E ’ una guida che cerca assieme, ora la verità, o ra  nella  verità, ora verso 
la verità, la bontà, la giustizia, la validità delle condotte m oderne. Di lui 
ci si fida di più.

Un t a l e  a n im a t o r e  p r e s e n t a  d u e  f a c c e :

a) deve risu ltare  a servizio del gruppo, dedicato a po rtare  il proprio 
contribu to  perchè il gruppo si conservi e cresca, si esprim a e progredisca 
nella libertà; perciò lo aiuti a osservare, a porsi le vere dom ande, a orien
ta rs i verso validi interessi, lo educhi ad  ascoltare le voci in terne ed esterne, 
collaborando assiem e per cercare, p er concludere, decidere, realizzare;

b) deve far parte del gruppo : non esser nè fuori nè sopra di esso; 
accentui più ciò che uguaglia che non ciò che distanzia; m a sia ricono
sciuto e accettato  nel gruppo, organicam ente inserito in esso con la sua 
funzione di anim azione educativa e pastorale.

La nuova assunzione dell’Associazionismo Giovanile nell’organico siste
ma educativo salesiano, com porta un ridim ensionam ento dei compiti, dei 
ruoli pedagogici, degli stili e m etodi d ’azione educativa.

In  f a s e  d i  o r g a n iz z a z io n e  e  d i p r o g r a m m a z io n e  degli Is titu ti e delle 
altre opere bisogna d ’ora innanzi fa r larga parte  alla com unità dei gio
vani e alle sue articolazioni in sotto-com unità e in gruppi vari.

R ispetto a questo movimento spontaneo, perchè resti tale fondam ental
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mente, deve essere sviluppato il nuovo rapporto  di promozione a animazione.
Bisogna che trovi campo sem pre più largo il dialogo, con le comu

n ità  e i gruppi, con le loro rappresentanze, i loro Consigli, i loro dirigenti.
Hanno origine quadri di nuovi com piti, di nuove m ansioni oltre quelle 

tradizionali di disciplina, scuola, ricreazione, passeggio, cura religiosa, in 
rapporto  ai quadri associativi, che vogliono la presenza degli anim atori 
com petenti e validi ai diversi livelli, per i molteplici interessi e obbiettivi 
ricreativi, culturali, religosi e apostolici.

Tutto questa realtà è carica di conseguenze per la formazione di sale
siani adeguati ai nuovi com piti, e per la chiam ata di giovani, ex-allievi, 
cooperatori, a condividere una responsabiità che si presenta prom ettente 
ma anche m olto esigente.

I l  d o c u m e n t o  CISI r ic h ie d e  p r e c is e  q u a l it à  p e r  g l i a n im a t o r i : « I  Gruppi 
Associativi siano affidati a confratelli di m olto ascendente presso i gio
vani e di sicura capacità educativa, evitino ogni personalism o, guidino i 
giovani al servizio di tu tta  la com unità, alim entino la loro spontanea ini
ziativa, in collaborazione con tu tti i Superiori » (p. 16).

Johannot dice che l'anim atore nel gruppo è partecipante, osservatore, 
guida del lavoro e del m etodo e della vita del gruppo in quanto tale. Tale 
sua presenza nel gruppo determ ina u n  quadro  d i e s ig e n z e : 1. abilità nello 
stabilire e m antenere rapporti buoni con il gruppo che deve dirigere e 
an im are; 2. abilità di aiu tare il gruppo a organizzarsi; 3. abilità di aiutare 
il gruppo ad assum ere le proprie responsabilità; 4. abilità di aiu tare il 
gruppo a scoprire un metodo di lavoro conveniente e a m igliorarlo in
cessantem ente.

B) METODI DI PRESENZA E AZIONE

P er  so n d a r e  i  p r o p r i m e t o d i d i p r e s e n z a  e  d i a z io n e , l’anim atore po
trebbe rivolgersi di tanto  in tan to  qualche dom anda. Per esem pio:

1. Cerco di definire l'am bito di interessi del gruppo secondo i miei 
gusti e scopi, o rispetto  la sua fondam entale spontaneità, e caso mai agisco 
su questa form andola con pazienza?

2. Ho usato parole o m odi che hanno forzato gli altri ad assum ere
i miei punti di vista, ad accettare le mie opinioni, a subire il mio con
trollo?

3. Ho dato la giusta im portanza all’espressione dei sentim enti, alla 
libertà di espressione, o mi sono troppo preoccupato degli esiti pratici 
e rapidi?

4. Come ho reagito agli elem enti ostili, o che com unque hanno di
sturbato  i miei progetti, che non hanno capito e condiviso la m ia azione?

5. Ho maggiore cura dei soggetti che già sono integrati nel gruppo 
e che lavorano per gli altri, e m inore per quelli che invece hanno ancora 
problem i personali da risolvere?

6. Sono stato  ostile, sarcastico, critico, duro verso qualcuno del gruppo?
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7. Ho strum entalizzato il gruppo in vista di qualche mia afferm a
zione?

8. Ho lasciato giocare sentim enti di sim patia, di preferenza, di sen
sibilità?

9. Do' maggiore im portanza e cura alle decisioni della maggioranza
o favorisco sottogruppi, dirigenti, correnti?

10. So ascoltare? So attendere? So lasciar correre prudenti rischi? 
So essere non ansioso?

In particolare riguardo alla presenza l ’anim atore tenga presente il p rin
cipio che non esiste solo quella fisica, m a anche una presenza morale 
spesso più valida della prim a: presenza morale di sè al gruppo, quando 
l’anim atore fisicam ente assente o lim itato nella sua presenza, ha tu ttav ia 
la avvertenza e la sicurezza m orale che le cose vanno in modo giusto; 
presenza inorale del gruppo a sè, nel senso che la sua personalità e le sue 
direttive, il suo quadro di valori, possono influire anche al di fuori della 
sua presenza fisica.

O ra t a l e  p r e s e n z a  f is ic a  d e l l 'a n im a t o r e , s e c o n d o  l 'e t à  e  la  m a t u r i t à  d e i  
s o g g e t t i ,  i s e t t o r i  d i  l a v o r o ,  i l  l iv e l lo  d e i  r a g g r u p p a m e n t i ,  p u ò  e s s e r e :

a) inutile in certi mom enti della vita e dell'attività giovanile di na
tu ra  innocua o già per se stessa proficua dal punto di vista educativo (es. 
gruppo spirituale o apostolico); o in m om enti e incontri garan titi dalla 
sicurezza che tra  i giovani stessi c'è qualcuno già più m aturo  che può rap
presentare l'educatore, che ne ha già interiorizzato la figura e la funzione 
prom otrice e anim atrice e se ne fa garante, anzi se ne fa testim one, con 
un ruolo di testim onianza som m am ente efficace, proprio perchè il leader 
coetaneo come persona di prestigio nel gruppo ha una capacità di efficacia 
spesso m olto più grande di quella dell'adulto;

b) piena in altri casi, anzi desiderata: quando i giovani si sentono 
insicuri, quando provano un  senso di perplessità, di ansia di fronte a tante 
realtà  complesse, a tan te  p luralistiche dottrine, opinioni, condotte, pres
sioni, e perciò ne cercano con la presenza fisica anche i segni di com pren
sione, di sim patia, di aiuto fraterno in clima di amicizia educativa;

c) varia: o ra p iù  ora meno autorevole, paterna e fraterna, affettuosa, 
razionale, distaccata e oggettiva;

d) supplettiva e integrativa nei m om enti « forti » doverosi della pro
posta di valori, di dottrina, di correzione, di progresso rapido e sicuro;

e) regressiva come deve essere in genere l'ingerenza d'ogni educatore 
che p er na tu ra  tende a rendere la sua presenza fisica sem pre più superflua  
p er il crescere della m aturità  della coscienza personale.

Si SS pa r la to  d i m e t o d o  n o n -d ir e t t iv o  a proposito degli anim atori. Esso 
ha alla base il principio di non mai giudicare, non anticipare m ai gli atti, 
le conquiste, le scelte. E ' evidente che il m etodo non può essere applicato 
alla lettera nè in pedagogia nè in pastorale. E ppure esso ha un grande valore 
come correttivo delle manie ansiose di accentram ento e di sostituzione 
frequenti negli educatori e nei pastori d'anim e, inclini a pronunciare giudizi
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e sentenze, a form ulare program m i e proporre propositi, sostituendo e di
spensando gli a tti responsabili dei soggetti, cioè la loro m aturazione verso 
l’autonom ia.

Ma in a ltro  senso si deve parlare di metodo non-direttivo nella ani
mazione dei gruppi. Troppi anim atori fanno del gruppo un prolungam ento 
di sè, una proiezione di sè, e vi fanno prevalere processi di suggestione, 
di identificazione, di richiam o più  emotivo e personale che razionale. Invece 
« essere non direttivi significa agevolare al massim o la individualizzazione, 
la trasform azione e l'utilizzazione delle potenzialità dell’allievo » (Spaltro).

I n  v e r it à  p o t r e m m o  in d ic a r e  u n  p r o c e s so  d i f a s i  che passano dal ruolo 
classico educatore di individualità o di m asse, al ruolo capo di una comu
nità o di un  gruppo, al vero ruolo di animatore verso l'autonom ia dei 
giovani.

1. L'educatore classico accentra in sè le funzioni e i ruoli della decisione 
per cui sono indispensabili la sua presenza e azione d ire tta  per l’ordine, per 
il lavoro e p er il progresso dei giovani, di fronte a lui in rapporto  indivi
duale (« schema stellare » o a ruo ta) o di m assa (num ero impersonale), di 
folla, di collettività. L’educatore condiziona e dirige tu tto , accentrando ogni 
funzione d ’iniziativa e responsabilità con netta  posizione di distacco.

2. L 'educatore capo ha coscienza di trovarsi di fron te a un gruppo, però 
en tro  tale gruppo la sua posizione è altam ente direttiva. Fa operare mec
canismi di identificazione, am a ruoli di sostituzione paterna, opera per via 
di im itazione suggestiva e causa vari gradi di infatuazione. E ’ fase in ter
m edia, che però deve essere seriam ente superata. Un tale capo non è l ’ani
m atore di cui parliamo.

3. L ’animatore di cui si parla  guida il proprio  gruppo verso una rela
tiva m a crescente autonom ia individuale e prim a di tu tto  collettiva, a ttra 
verso autentiche form e di corresponsabilità, di collaborazione, di iniziativa 
spinta al lim ite delle capacità, proponendosi proprio di « anim are » un tale 
processo. Egli si serve quanto più può dei leaders e del loro gruppo per 
la direzione im m ediata; cura p iù  la formazione di questi che i contatti 
d iretti, le definizioni ultim e. Così l'anim atore non è più sem pre necessario 
p er conservare al gruppo la sua tensione educativa (m ediante presenza fisica 
e azione diretta). La maggior p arte  degli atteggiam enti collettivi (e quindi 
dei singoli in quanto m em bri del gruppo) sono soddisfacenti. Tali atteg
giam enti si riproducono spontaneam ente per il semplice fatto  del ritrovarsi 
dei m em bri tra  loro nel gruppo abituale.

ANIMATORI «R EA LI» DI GRUPPI «R EA LI»

Quanto abbiam o detto  fin 'ora rappresenta non poco il ruolo dell’ani- 
m atore ideale di gruppi ideali, o alm eno pecca assai di generalizzazione. 
In  p ratica le cose vanno ben diversam ente. Ogni gruppo è se stesso: ha la 
sua storia, la sua consistenza, il suo program m a, ha un proprio spirito  e 
un proprio m orale e a ttu a  processi e fenomeni propri.

Un discorso più generale è ugualm ente u tile come riferim ento. Il buon
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educatore è colui che ha a suo servizio num erose conoscenze, infinite ipo
tesi, in m aniera che le situazioni concrete, diverse e imprevedibili, gli r i
chiam ano quelle applicazioni che ogni caso esige.

Fernanda Negro in N ote di Past. Giov. n. 2, p. 39-46 ha un ottim o articolo 
dal titolo « C o m e  o r g a n iz z o  u n  g r u p p o  », nel quale, dopo alcune nozioni 
generali, dice come si studia un gruppo in concreto, come lo si promuove,
lo si stim ola, lo si orienta, p u r senza invasioni indebite, cioè con modi di 
vera anim azione: 1. stabilire con i m em bri del gruppo uno sta tu to  e un 
regolam ento; 2. conoscerne la s to ria ; 3. conoscere le persone del gruppo;
4. stud iare quali sono i m em bri più « p o p o la ri»  nel gruppo; 5. com pren
dere il significato che il gruppo ha per i suoi m em bri; 6. conoscere la 
s tru ttu ra  del gruppo; 7. analizzare come i m em bri reagiscono alle funzioni 
esplicite della guida; 8. conoscere i settori di maggiore interesse per le 
persone; 9. conoscere il grado di stab ilità  posseduto dal gruppo; 10. cercare 
di capire le dinam iche del gruppo, verificare i fenomeni più evidenti e 
significativi.

L’anim atore non deve prem ere e opprim ere. E ppure deve possedere 
l'a rte  di garan tire al gruppo la piena v italità  educativa e pastorale. E ' un 
equilibrio non facile. Ma m erita ogni sforzo. Egli deve vivere nel gruppo, 
deve studiarlo  a fondo, con l'osservazione spontanea, m a anche con l'au
silio di direttive di studio, di form ule di indagine e m iglioram ento. Ma 
ripetiam o che egli deve applicare ogni indicazione ideale, generica, al p ro
prio  gruppo « reale », ricordandosi che anch’egli è un anim atore « reale ».

D ovrà  i n  q u e s t o  s e n s o :

1. esam inare le attitud in i di indipendenza e di interdipendenza dei 
giovani ;

2. chiedersi come possano crescere, incoraggiando l'espansione indivi
duale di ognuno, insegnando il valore della considerazione degli a ltri e della 
collaborazione con gli altri, m ediante l'esercizio pratico e la constatazione 
e il gusto degli esiti;

3. assum ere atteggiam enti di guida tali da coltivare e dirigere nei 
giovani le autentiche inclinazioni alla vita di gruppo;

4. aiu tare tu tti e ognuno a sentire l'am biente, il program m a, i valori, 
le norm e, il codice, il lavoro, gli esiti, le difficoltà, come condivisi dal 
gruppo e nel gruppo;

5. stim olare e guidare l'auto-osservazione-esame o correzione del gruppo;
6. perm ettere  e sostenere la formazione di piccoli sottogruppi spon

tanei di lavoro e collaborazione, di amicizia e coesione, però aiutandoli 
a in tegrarsi nella maggiore un ità  del gruppo, della com unità;

7. individuare e organizzare i leaders naturali e capaci e farne o r- ' 
gano di mediazione fra sè il gruppo...

A proposito di tale lavoro si può parlare di d u e  m o m e n t i  c a r a t t e r is t ic i :

1. un m om ento diagnostico:
a) m isurare le disposizioni dei m em bri del gruppo nei reciproci rap 

po rti affettivi, tecnici, culturali, m orali (sociom etría), m ediante scale di at-
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teggiamenti e scelte, m ediante analisi delle funzioni e dei rapporti (valuta
zione del com portam ento di gruppo dei singoli, e delle re ti risultanti);

b) cercare di com prendere le interazioni dei m em bri del gruppo 
nello svolgimento dei program m i in tern i e in riferim ento all'am biente più 
vasto esterno;

c) quindi m igliorare la com prensione della dinam ica della vita del 
gruppo, alternando osservazioni, ipotesi, in terventi;

2. un m om ento di azione :
a) a iu tare i m em bri del gruppo a definire più chiaram ente ciò 

che vogliono fare, e a trovare i m etodi che perm ettono di avanzare verso 
gli scopi che si sono prefissati;

b) aum entare l’efficienza, se è un gruppo di lavoro;
c) aum entare la coesione, se è un gruppo d'am icizia;
d) operare in modo da aum entare la soddisfazione e la sicurezza 

di ogni m em bro;
e) perciò non è che l ’anim atore debba prendere lui stesso le deci

sioni, far progetti, m a deve aiu tare i m em bri a risolvere da sè i loro pro
blemi : stabilire gli obbiettivi - esam inare i problem i - proporre soluzioni 
e m etodi - prendere le decisioni e assum ere gli impegni di gruppo;

/) aiu tare e guidare il gruppo verso l’autocoscienza, l ’autoanalisi, l’au- 
toadeguam ento come gruppo, cioè verso l’auto-direzione di gruppo (Rogers).

C) GRUPPI DI ANIMATORI

L’Associazionismo Giov. Sales, prevede nel suo complesso un vasto qua
dro  di persone im pegnate con funzioni e ruoli di anim atori di com unità e 
di gruppo. R im andando ad altro  m om ento un esame più approfondito di 
na tu ra  sia storica che metodologica, ci lim itiam o a tracciare le più ele
m entari linee direzionali.

1. IL SALESIANO EDUCATORE (ogni salesiano in azione educativa) E ’ UN ANI
MATORE

Basta un esame anche superficiale allo spirito  e alla prassi di Don 
Bosco per persuadersene.

La Com unità educativa salesiana tiene il giusto mezzo tra  la direzione 
accentratrice au to ritaria  o paternalistica e la direzione libertaria ; è in 
senso giusto direzione dem ocratica, dialogo di com unità di educatori e con 
la com unità dei giovani.

N e l l o  s p ir it o  e  n e l l a  t r a d iz io n e  s a l e s ia n a  è ben chiaro che dirigere non 
è solo nè principalm ente com andare. Dirigere educativam ente vuol dire p ri
m a di tu tto  operare p er suscitare e potenziare le forze vive da dirigere, le 
risorse vive da responsabilizzare, e perciò bisogna prim a di tu tto  fare ap
pello alla vitalità intim a dei giovani, considerarne la spontaneità, l ’espe
rienza vissuta nella sua com plessità e freschezza.

Dirigere educativam ente, a qualunque livello, vuol dire far e lasciar par
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lare, pensare, proporre, provare, senzo soffocare o violentare, penetrando 
e innestandosi dall'in terno; vuol dire dialogare per illum inare, per orien
tare , per m atu ra re ; vuol dire dare coraggio e forza e libertà per operare 
esperienze, esami, deliberazioni, scelte, prove di attuazione. Non vuol dire 
abbandonare. L'esperienza educativa è atto con due soggetti, cooperanti 
corresponsabili com e tali, anche se in ruoli diversi, m a veram ente, anche 
se con proporzione di iniziativa che non va oltre  il grado di relativa m a
tu rità  e capacità del soggetto educando, m a pure tende a raggiungerlo 
senza alcuna m ortificazione indebita e controproducente ai fini dell’edu
cazione.

Se qualche intervento d ’au to rità  senza dialogo si richiede, ciò avviene 
solo nei punti m orti, non superabili altrim enti, e com prom ettenti per il 
soggetto o per il gruppo. Però anche in tali casi vale il principio del 
rispetto  e della fiducia, ricercando al più presto  di ristabilire il dialogo, 
l’equilibrio delle parti, cioè di riassum ere le form e dell'animazione.

In campo educativo non è giusto confondere e identificare autorità 
e comando. Non è giusto, non è vero, non è produttivo. Scopo dell’educa
zione non è di o ttenere da ragazzi e da giovani com portam enti esteriori 
perfetti o da adulti, bensì da prom uovere la personale m aturità di con 
dotta  che a suo tem po sia capace di a tti autonom i e retti. Il comando 
per sè ottiene, non m atura, perciò non è per sè educativo. Don Bosco lo 
ha dichiarato solennem ente proprio all’inizio delle sue brevi note sui due 
sistem i dell’educazione: il repressivo, basato sul comando, è valido per gli 
adulti, per le caserm e e le prigioni; e il preventivo, basato sulla anim a
zione paziente e form ativa, è m etodo nel quale l’au to rità  che educa è l ’auto
rità  che dirige e forma, cioè che si preoccupa in clima di amorevolezza 
com prensiva e costante, di fa r com prendere personalm ente i motivi della 
ragione e della religione, lasciando quindi largo posto al dialogo, alla cor
responsabilità, a ll’iniziativa, preoccupandosi so p ra ttu tto  di prom uovere la 
maturazione.

Il com ando in educazione è troppo facile, e tenta le au to rità  forti nei 
modi, m a deboli nelle risorse spirituali e educative. O perare con i giovani, 
farli operare, è molto più difficile. E ’ arte  di anim atore.

La formazione p reord inata  dei gruppi, la regolam entazione dall’alto, le 
combinazioni provocate forzatam ente e non m aturate  col tem po e con il 
dialogo, sm inuiscono l’iniziativa, l’autenticità, la vitalità interna dei gruppi. 
Eppure è necessario guidare gli anim i a interessi veri e validi. Il salesiano 
che all’inizio, specie con i ragazzi, sarà m olto presente, dim inuirà e mo
dulerà la sua presenza e il suo influsso a m ano a m ano che procederà la 
m aturità  dei giovani, la capacità di organizzarsi e di lavorare da soli.

Però ricordiam o sem pre che il sistem a salesiano come tale vuole sem
pre che ogni educatore assum a ruolo e stile di anim atore, qualunque sia la 
m ansione educativa che ricopre.

I l  D ir e t t o r e  s i  p r o p o n e  c o m e  l ’a n i m a t o r e  d e g l i  a n i m a t o r i .  « I  C o n s ig l ie r i  
e  i  C a t e c h is t i , i n  f r a t e r n a  c o l l a b o r a z io n e  c o n  t u t t i  g l i  e d u c a t o r i ,  s i a n o  più  
gli anim atori e le guide c h e  n o n  i r e a l i z z a t o r i  d e l l e  a t t i v i t à  c h e  r e s t a n o  
a f f i d a t e  a i  g io v a n i  s t e s s i »  ( C I S I ,  C .E .,  p. 19).
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Ma in generale la figura pedagogica del Consigliere inteso come anim a
tore dei gruppi con program m a e finalità ricreativo-culturale, o ltre  che delle 
com unità giovanili e dei dialoghi in tercom unitari e quella del Catechista 
inteso come anim atore della vita e della formazione religioso-morale, dei 
gruppi di formazione cristiana di liturgia e di catechesi, di apostolato, me
riterebbero  un lungo ed accurato ripensam ento. La fra terna intesa è con
seguente esigenza e norm a.

2. GLI INSEGNANTI COME ANIMATORI

M eriterebbero anch'essi un discorso adeguato alla loro im portanza p ri
maria.

a) Sono essi, singoli e gruppo, gli anim atori di tu tta  la vita e del 
lavoro didattico di classe, della com unità di classe, gli attivizzatori dei 
m etodi di ricerca, di studio, di formazione. Difficilmente vivranno vita di 
com unità e di gruppo quegli allievi che non ne fanno la più d u ra tu ra  e 
impegnativa e varia esperienza nella classe. Se questo è vero sopra ttu tto  
per i sem iconvitti, però è verità più generale. Accanto alle esigenze della 
lezione, con l'opportuno distacco diretto  a favorire l'oggettività dell’apprendi
mento, gli insegnanti riconoscono i m om enti in cui im pegnano la loro per
sonalità sperim entata p e r anim are più attivam ente l’apprendim ento e la 
formazione generale.

b) Gl'insegnanti si trasform ano pienam ente in anim atori nella dire
zione delle iniziative doposcolastiche e parascolastiche della propria  classe, 
in continuità con i climi e i quadri culturali, sp irituali, sociali, avviati in 
classe (nuovi ruoli degli insegnanti nella Scuola Media).

c) Gli insegnanti possono essere anim atori ben p repara ti e bene ac
cetti nei gruppi spontanei parascolastici, in attiv ità e impegni che essi 
coltivano come hobbies, in connessione con la propria  specializzazione cul- 
culturale, oppure come integrazione di essa in qualsiasi altro  setto re di 
interessi.

Le prospettive e le iniziative della Com unità Educativa e dell'Associa- 
zionismo « daranno all’insegnante Salesiano la capacità di una presenza e 
testim onianza esem plare tanto richiesta dai continui rapporti tra  insegnanti 
ed allievi, secondo la pedagogia di Don Bosco» (CISI, C.E., p. 31).

Per queste ragioni ci si augura che in fase di preparazione e di aggior
nam ento associativo, gli insegnanti siano in teressati tra  i prim i, ed essi 
siano i prim i ad interessarsene.

3. PRESENZA E  FUNZIONE DEL SALESIANO SACERDOTE NELL'ASSOC. GIO
VANILE

Consideriamo la funzione del salesiano Sacerdote in quanto tale.
Suo compito principale e insostituibile è l’animazione pastorale delle 

com unità e dei gruppi, e m ediante questi dei singoli giovani. Egli è l’ani
m atore della parola e del Sacram ento, della fede e della grazia. Perciò la 
prim a richiesta da fare al Salesiano Sacerdote è la esperta e costante

166



ripresa di un prim ato  di funzioni non organizzative, non esecutive, ma 
form ative cristiane di gruppo, individuali, fino a autentiche form e di dire
zione spirituale personale e apostolica dei dirigenti, anim atori laici e lea
ders, e dei soci. Tenda a lasciare ad altri gli a ltri ruoli, m a assolva i suoi: 
catechesi (d ire tta  e ind iretta) di gruppo e personale, colloqui, di amicizia 
e direzione e guida spirituale individuale (vocazione), ecc., celebrazioni della 
parola di Dio, della preghiera, dei Sacram enti, sop ra ttu tto  dell’Eucaristia; 
egli è il vero vertice e vincolo della com unità e del gruppo nella fede e nella 
grazia, come è fonte di vita e testim onianza, di apostolato.

4. ANIMATORI COADIUTORI

E' bene ripetere che questi sono veri religiosi e veri apostoli salesiani 
cui è affidato in un ità  con i confratelli sacerdoti il complesso dei fini 
e dei com piti educativi e pastorali della Congregazione. « I coadiutori sono 
chiam ati a condividere tu tte  le opere pastorali della Congregazione in unione 
con i sacerdoti e con i chierici, fa tta solo eccezione di quelle che richie
dono l'ordine sacro »... « E ’ com pito quindi della congregazione di asso
ciarli ai sacerdoti nelle opere e nelle m ansioni con piena responsabilità 
educativa » (CISI, Il Sai. Coad., p. 44-45 e 47).

Ai coadiutori però va a ttrib u ita  una particolare capacità, legata sia 
alla loro condizione di religiosi « laici », sia alle particolari qualifiche di 
com petenza educativa: scuole professionali e tecniche, quindi conoscenza 
di tu tto  ciò che riguarda i giovani di tale indirizzo, come le condizioni 
di vita, di lavoro, di carriera, di formazione personale e sociale, m orale e 
religiosa, di preparazione familiare...; ad  essi sono accessibili e a tttuabili studi 
ed esperienze nei campi svariati degli interessi um ani e giovanili in partico
lare : m aterie varie, tecniche e strum enti della comunicazione sociale, tem po 
libero, sport, turism o, opere caritative, ecc.

Il docum ento della CISI che li riguarda dichiara esplicitam ente che 
« nella com unità educativa scolastica in genere... la sua opera (di coadiu
tore educatore) po trà essere fru ttuosa anche nella direzione e nell'anima
zione di gruppi particolari. Nelle scuole professionali in specie... in parti
colare gli compete l’educazione sociale dei giovani, la loro preparazione 
aziendale, il loro collocamento nel mondo del lavoro. A questo scopo diventi 
anim atore di movimenti cristiani di lavoratori e sia posto a dirigere o 
affiancare il m ovimento exallievi. Nella com unità educativa degli oratori e 
centri giovanili, sono aperte m olteplici possibilità al salesiano coadiutore, non 
escluse le responsabilità direttive. In particolare si prospettano le seguenti 
a ttiv ità : animazione di circoli giovanili, clubs, movimenti e gruppi; orga
nizzazione e direzione di a ttiv ità ricreative e del tem po libero, del turism o 
e doposcuola; animazione delle attiv ità culturali e degli strum enti di comu
nicazione sociale; organizzazione delle svariate iniziative di educazione degli 
adulti: r itiri sp irituali, assistenza caritativa, ecc. » (CISI, Il S. C., p. 47-48).

Non c'è da aggiungere altro. Tutto  sta  ora a realizzare le prem esse con 
lealtà. Si o tte rrà  anche un altro  risultato. Quando i coadiutori saranno 
largam ente impegnati nell’associazionismo giovanile, sarà facile a ttira re  a

167



tale vocazione num erosi giovani che guardano alla congregazione non ge
nericam ente, m a per trovarvi un luogo di apostolato giovanile di forte spi
rito  e di larga collaborazione.

5. ANIMATORI CH IER IC I E  GIOVANI COADIUTORI IN  FORMAZIONE

Pur tenendo conto del fa tto  che questi salesiani sono ancora in pe
riodo di formazione, se si osserva la loro età, generalm ente un  po' al di 
sopra di quella della maggioranza dei giovani d’istitu to  e d ’oratorio , ma 
non troppo, se si osserva la loro relativa m a progressiva formazione, si può 
concludere che essi, debitam ente form ati in un itinerario  apposito, cioè 
sem plicem ente salesiano-pedagogico-pastorale, sarebbero gli anim atori nati 
del nostro  associazionismo, alm eno fino a un  certo livello.

Essi in genere sono en tra ti tra  i salesiani proprio p er essere tali. C’è 
da augurarsi che in num ero sem pre maggiore le vocazioni vengano curate 
proprio tra  coloro che hanno già fa tto  esperienza di leaders di gruppo e 
che stanno svolgendo ruoli di an im atori; nulla di più adatto  per offrire 
personalità di chiara vocazione. Perciò ci si può chiedere per parecchi di 
loro: che cos’erano già prim a di en trare in congregazione? Forse che per 
essi tale en tra ta  deve costituire per m olti anni, e forse per sem pre, una 
discesa, una diminuzione rispetto  al loro impegno educativo e apostolico 
precedente?

C h e  s o n o  e  c h e  f a n n o  i  loro  c o e t a n e i? Una grande parte  sta  assu
mendo ruoli sem pre più attivi e responsabili nella vita pubblica e si ap
presta  ad iniziare gli impegni della vita e conduzione fam iliare. Ma altri, 
e non sono pochi (sono quelli che hanno uno sp irito  più simile), sono 
im pegnati volontariam ente proprio  in a ttiv ità  di direzione, di animazione di 
gruppi e associazioni: dirigenti di A.C., dello Scautismo, dei gruppi GS o GL, 
di a ltri movimenti...

Non sem bra che dando ai giovani chierici e coadiutori solo mansioni 
m ateriali o disciplinari e varie, li priviam o d ’una meraviglioca esperienza irre
petibile? Perchè cosa ben diversa sarà il lavoro ad età più avanzata; e 
insieme ci priviamo di un impareggiabile contributo da parte  di giovani 
in età unica, età di entusiasm o, di ascendente, di fantasia... E ’ vero che 
questi soggetti devono tenere conto della loro attuale m aturità. Ma non 
debbono valere meno dei loro coetanei. Perchè non potenziare in modo si
stem atico la loro formazione in m aniera che diano almeno tu tto  quello 
che è possibile? Perchè non o rien tare per tempo, ed esercitare presto  quelli 
che sono destinati dom ani a ruoli di anim atori? Può essere causa di per
dita di vocazioni il fa tto  dell’eccessivo rim ando di un impegno educativo 
e pastorale soddisfacente e impegnativo.

M o lto  s i  sta  f a c e n d o , e  m o l t o  c i  s i  r ip r o m e t t e . E ’ impegno urgente che 
richiede una soluzione sistem atica, per quanto riguarda la preparazione teo
rica e metodologica, le vocanze, il tirocinio, l’ubicazione degli studendati e 
dei m agisteri.

Anche per coloro che hanno le solite m ansioni di assistenza, valgono 
le più recenti dichiarazioni. In  qualunque m om ento della « assistenza » chie
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rici e giovani coadiutori ben poco hanno in com une con i « sorveglianti ». 
Nel vivo del sistem a preventivo di Don Bosco l'assistente invece « convive con 
gli allievi, partecipando alla loro vita, interessandosi dei loro problem i, pren
dendo parte  alle loro conversazioni e ai loro giuochi e intervenendo, posi
tivam ente ed efficacemente, a re ttificare idee, a correggere, ragionevol
m ente, giudizi e valutazioni » (CISI, C.E., p. 14).

E ' lavoro e metodo di animazione, che la m ansione salesiana di assi
stenza potenzia e precisa en tro  un maggiore organismo educativo e pa
storale.

6. ANIMATORI LAICI

Li abbiam o lasciati p er ultim i non perchè secondari, supplettivi, m a per 
com pletare con il riferim ento ad essi la « corona » salesiana degli anim atori.

Abituati negli istitu ti dove i ragazzi sono tu tti m olto giovani e im
preparati, è facile giungere con relativa apertu ra  ai leaders coetanei, ma 
assai meno gli anim atori laici. Solo la tradizione oratoriana ha considerato 
fin dagli inizi di Don Bosco queste figure meravigliose. Anzi all'inizio Don 
Bosco è partito  proprio da loro, anim atori dell'assistenza, del gioco e dei 
divertim enti, della catechesi, dell’insegnam ento, della direzione di interi 
gruppi e settori.

Oggi è ancora l'oratorio, il centro giovanile, che propone con m atura 
prepotenza le figure degli anim atori laici, m entre per l'istitu to  possono co
stitu ire lodevoli tentativi.

In genere bisogna dire che sop ra ttu tto  alla luce della do ttrina odierna
i laici non assum ono cariche d'educazione cristiana solo per ragioni di 
supplenza, m ancanza o scarsità di personale salesiano. Essi hanno invece 
nella Chiesa e perciò nelle sue opere, una vocazione propria basata sui sa
cram enti fondam entali del cristiano e sui particolari carism i che in quanto 
tali loro com petono nel popolo di Dio adulto  e giovane.

I laici che sentono tale vocazione a una dedizione sistem atica, hanno 
d iritto  e bisogno di trovare nelle nostre istituzioni campo d'espansione ade
guata.

Negli Is titu ti si può pensare a includere nel quadro degli anim atori laici 
(definiti altrove come veri educatori, anche se non tu tti con uguali m an
sioni) i Presidenti delle Associazioni o Gruppi m inori scelti fra  i più ma
turi; qualche insegnante esterno assunto ordinariam ente o per specifiche 
a ttiv ità di gruppo; nostri Ex-allievi o Cooperatori disposti a tale servizio.

Negli O ratori e Centri Giovanili è più facile che tra  i giovani cre
sciuti e form ati nell'am biente ve ne siano di disposti agli impegni di dire
zione e di anim azione: Presidenti, Delegati, Catechisti, Dirigenti di gruppo, 
MEMBRI DEL CONSIGLIO O rATORIANO O della CONSULTA GIOVANILE PARROCCHIALE...

Alcuni anim atori laici devono en tra re  a costituire la C o n s u l t a  P a st o 
r a l e  G io v a n il e  I s p e t t o r ia l e , la C o n s u l t a  n a z io n a l e  e  in t e r n a z io n a l e  sa 
l e s ia n a , devono aiu tare a tenere i collegamenti e a operare gli inserim enti 
negli organism i locali, diocesani, centrali ecclesiali e civili.

Evidentem ente s'im pongono come per i leaders esigenze, ipotesi, espe
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rienze di reperim ento secondo criteri di massim a, di formazione con il con
ta tto  individuale morale, educativo e tecnico, di incontro e aggiornam ento 
vario, di impegno nei Campi Scuola...

Data la particolare natu ra e finalità, gli anim atori laici dei nostri gruppi 
devono arm onizzarsi perfettam ente con gli altri, sop ra ttu tto  con i Sacer
doti, p er in tegrare a livello spirituale la propria opera.

170



PARTE QUINTA

Comunità e Associazionismo d’istituto



PRECISAZIONE

Non ci si meravigli se abbondiamo nell’esporre fatti e problemi che ri
guardano /'Associazionismo d'istituto come si presenta oggi nelle Scuole di 
Stato. Lo facciamo per precise ragioni.

1. Non pochi salesiani sono in tali scuole, generalmente come insegnanti 
di religione. Tale fatto li espone ad essere parte viva delle situazioni, a rice
vere domande e richieste da parte sia dei colleghi che degli alunni, per ade
sioni, per aiuti, per consigli. E ’ bene che sappiano di che si tratta e che 
possano svolgere una funzione formativa, che passino dall'eventuale critica 
alle ipotesi solutive.

2. Tali problemi interessano coloro che vivono e operano negli Oratori, 
nei Centri Giovanili, nelle parrocchie, ove convergono gli alunni delle scuole 
di stato, desiderosi o bisognosi di un sostegno, di un indirizzo. I  loro mo
vimenti e gruppi giovanili hanno inoltre anche una presenza e un’azione 
d'ambiente in classe, nella scuola. Perciò è bene che la loro azione si in
quadri entro una visione precisa e completa dei problemi.

3. E ’ inevitabile una risonanza crescente delle vicende della Scuola di 
Stato entro le nostre istituzioni. C'è da imparare, da adattare, da risolvere 
con maggiore libertà e coerenza: ma non si può ignorare quanto sta avve
nendo in istituzioni vicine e perciò utilmente ispiratrici. S i devono solo 
tenere presenti i fattori che accomunano e quelli che differenziano le nostre 
posizioni, a livello di educatori, di giovani, di educazione.

4. Tutte queste considerazioni si raccolgono in alcune situazioni pro
blematiche di base, che non possono trovarci nè all'oscuro di ciò che sta 
avvenendo, nè impreparati per darvi la conveniente risposta.

Intendiamo riferirci soprattutto agli orientamenti ideologici e pratici 
definiti come tesi della SCUOLA INTEGRATA. In parte è l'equivalente della 
nostra comunità educativa d'istituto scolastico, im postata in chiave mar
xista (comunista e socialista) e laicista. E ' la scuola totale nel tempo (scuola 
del mattino e del pomeriggio fino a sera, con eventuale refezione scolastica, 
assistenza di patronato, trasporto a  carico della scuola; compiti e lezioni 
concluse a scuola sotto la guida degli insegnanti o di incaricati), totale negli 
interessi e nelle espressioni (ricreative, culturali, sociali, morali, fino a 
offrire possibilità di permanenza o di ritorno quotidiani o festivi nella scuola, 
come vero mondo dei giovani), totale per i riferimenti al concreto e al vivo 
delle situazioni, dei problemi, delle realtà dell’ambiente sociale, degli acca
dimenti di ogni genere che circondano e interessano il presente e il futuro 
degli alunni, la loro formazione personale e il loro inserimento nella società 
moderna in trasformazione.

Come si vede è una tesi in gran parte accettabile.
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Però non mancano ASPETTI PROBLEMATICI.
Intanto prim a di tutto si deve scorgere l'intenzione di molti gruppi 

culturali (o meglio ideologici) di spostare il centro del sistem a educativo 
giovanile dalla famiglia alla scuola, non perchè quella non ha la capacità 
di educare i figli ma al contrario perchè ne ha troppo, cioè impedisce ai 
giovani moderni la libertà di opzione fondamentale che unicamente li fa
rebbe persone moderne e mature (com presa la religione e la morale)-, la 
scuola è più facilmente controllabile e influenzabile dai centri di opinione 
laicista e marxista, tramite le università e i m agisteri largamente dominati 
da docenti così orientati.

Inoltre si esprime in questo indirizzo l’orientamento centralizzatore 
dell’educazione come fatto di stato esteso dalla scuola a  tutta la formazione, 
tendendo non a integrare e sostenere, ma a sostituire gli educatori, naturali
o privati. E ’ atteggiamento molto radicato in Italia, nonostante gli esempi 
di libertà e di pluralism o diffuse in altre nazioni d ’Europa.

I problemi esistono, e meritano risposte mature. Sono interessati i 
nostri Istituti che nella Comunità educativa e nell'Associazionismo possono 
già considerarsi all’avanguardia di una moderna scuola o educazione inte
grata. Lo sono anche gli oratori e i centri giovanili, che devono difendere 
una loro libertà di contribuire a risolvere il problema di formazione e di 
tempo libero dei giovani, in collaborazione con il sistem a scolastico. I 
Salesiani come istituzione pedagogica sono chiamati a rendersi disponibili 
per una crescente presenza nella scuola di stato, nel caso che questa dovesse 
veramente indirizzarsi ad accentuare /'integrazione culturale, morale e so
ciale dei suoi programmi e tempi.

Sarebbe ingiusto limitarsi a criticare un’iniziativa a  raggio nazionale 
che per sè tende ad assicurare o facilitare un’adeguata assistenza culturale, 
ricreativa, sociale a  tutta la popolazione giovanile. Però sarebbe ingenuo 
rassegnarsi a lasciare che manovrino gli indirizzi solo i gruppi interessati 
a  eliminare gli influssi della Chiesa sull’educazione.

Entro questo quadro si inseriscono parecchie nostre considerazioni sul- 
l’Associazionismo d ’istituto.
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I. VERSO L ’ISTITUTO COME «COMUNITÀ' EDUCATIVA»

La COMUNITÀ' EDUCATIVA d'istituto si compone, nel suo momento 
operativo abituale, della COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI e della COMU
NITÀ’ DEI GIOVANI ALUNNI « in rapporto attivo che leghi l ’una all'altra, 
in unità di aspirazioni e di intenti » (C.E., 6).

L 'e s a m e  d e l l a  C o m u n it à  e d u c a t iv a  può e s s e r e  c o n d o t t o  a  t r e  l iv e l l i :
a) La natura di « gruppo comunitaria » e di « rapporto comunitario » 

come forma e metodo dell'intera comunità, dei sottogruppi, delle reciproche 
interferenze.

b) La struttura  organica della comunità educativa salesiana (ipotesi 
di « organigramma ».

c) Il funzionamento dei raggruppamenti e dei rapporti comunitari, 
nel loro costituirsi e nel loro operare intimo e reciproco.

Questi esami devono essere condotti sulla base di:

ALCUNE PREM ESSE

L a «  C o m u n it à  E d u c a t iv a  S a l e s ia n a  » intende essere un « insieme di 
Confratelli e di Allievi, che operano con vivo impegno e reciproca intesa, 
convergendo in un’azione comune » (CISI, C .E .,  5).

I soggetti che la compongono e che la attuano come programma e me
todo sono quindi da una parte Educatori Salesiani, religiosi sacerdoti e 
laici della famiglia e tradizione pedagogica di Don Bosco, e dall’altra gio
vani alunni in educazione cristiana.

I principi « comunitari » devono ispirare e reggere all’interno i gruppi 
di educatori e giovani, e le relazioni reciproche.

I fondamenti dello spirito  e dell’operare comunitario sono ispirati dalle 
migliori sensibilità naturali di solidarietà e socialità comunitaria, dagli im
pulsi di comunione che scaturiscono dalla fede e dalla grazia cristiana, in 
particolare dalla Eucaristia, dal precetto della carità, dalle beatitudini evan
geliche.

Accanto allo spirito, la comunità mantiene l’istanza di precise finalità 
di educazione umana e cristiana: formazione di personalità moderne forti 
e complete, aperte e solidali; conservazione e maturazione della spontaneità 
e libertà giovanile.

L ’intento è di completare la trasformazione degli Istituti Salesiani in 
Comunità Educative.
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Vogliamo dare ai giovani la m assim a responsabilità e autonomia com
patibile con la loro età e condizione di soggetti in fase di educazione; vo
gliamo eliminare gli urti, i conflitti, le estraneità facili a m anifestarsi negli 
ambienti di educazione.

L e  C o m u n it à  E d u c a t iv e  s i  q u a l if ic a n o  e  s i  v a l u t a n o  in quanto riescono 
ad offrire la possibilità della m assim a responsabilizzazione dei giovani, sulla 
base di un metodo di rapporto intimamente privo di ogni sistem a di im
posizione dei fini, dei valori, degli atteggiamenti e delle condotte, di ogni 
sistem a scarso di comprensione, di consenso, di collaborazione, a carattere 
autoritario e paternalistico.

Questo discorso si sviluppa in relazione al carattere ancora fortemente 
coercitivo, estrinseco, unilaterale del rapporto educativo, malgrado i mi
glioramenti in atto. E ' ancora troppo grande il distacco tra il programma 
degli educatori, i loro metodi, e la libertà razionale dei giovani alunni, 
più oggetti docilmente ricettivi che protagonisti di una collaborazione at
tiva, responsabile nel proporre gli obbiettivi e nel piano d’attuazione.

Soprattutto lo stare assieme in m asse e gruppi è piuttosto ragione di 
restrizioni, di inasprimento delle esigenze disciplinari, di abbassamento di 
livelli, di giuochi di omertà, piuttosto che fattore e metodo di più mo
derna e valida formazione di personalità.

La C.E. d'istituto intende promuovere un progressivo ma radicale su 
peramento delle distanze non motivate da precise ragioni, tra coloro che 
guidano l'educazione e coloro che sono guidati; rinnovare profondamente 
le modalità dei rapporti, e per questa via promuovere e conseguire gli 
obbiettivi dell’educazione.

L ’id e a l e  è  c o s t it u it o  d a l l ’in t e g r a z io n e  u n it a r ia  n e i  p r o c e s s i  e d u c a t iv i ,  
d e l  v iv o  d e l l ’e s p e r ie n z a  v i s s u t a  s p o n t a n e a  e  r a z io n a l iz z a t a .

Nessuna difficoltà se questo in parte consente e facilita qualche pos
sibilità di critica e di contestazione da parte degli alunni a tutto ciò che 
riguarda la loro vita in istituto: purché permetta e sostenga una nuova con
dizione di autodisciplina e autocontrollo, nell’ambito di un dialogo che 
finalmente sostituisce il sistem a unidirezionale autoritario o paternalistico 
delle direttive elaborate e imposte solo dall’alto.

Pur restando l’autorità un fatto gerarchico, tuttavia l’esercizio effet
tivo e operativo del potere educativo, deve avvenire nella direzione lar
gamente democratica e comunitaria, secondo un ordine di relazioni oriz
zontali più che verticali.

In tali esperimenti di C.E., meglio riusciti se realizzati in m asse lar
gamente articolate in sezioni e sottogruppi, fino a unità di poche decine di 
soggetti, o addirittura nell’unità delle classi, o in sistem i di gruppo-fami
glia di 12-18 individui, comunque gruppi sempre abbastanza omogenei e 
preparati, si è giunti a creare vivaci incontri, assemblee, parlamenti in 
cui i giovani non rivendicano facili e libere concessioni nè ostentano scuse, 
ma discutono programmi di lavoro impegnato, di disciplina, di azione co
munitaria, di formazione individuale.
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E ’ cosa più difficile in ambienti molto numerosi e non omogenei.
Comunque mediante opportune articolazioni in sezioni, gruppi, sotto

gruppi..., il regime coercitivo e la imposizione autoritaria delle norme che 
regolano la vita e i programmi dell'istituto, devono essere senz’altro mo
dificati e sostituiti — ove esistono ancora — da una logica e umana opera 
di attivizzazione cosciente, responsabile.

Ciò n o n  s ig n i f ic a  u n a  e q u ip a r a z io n e  c o n f u s io n a r ia  d e  r u o l i , quasi che 
gli educatori si mettano sullo stesso piano dei giovani e si identifichino 
con essi. Nel dialogo ognuno porta il contributo della propria relativa 
maturità e autorità.

Perciò la C.E. apre una nuova via per un trattamento più umano e 
responsabilizzato del giovane in educazione, permette attraverso assemblee, 
riunioni, incontri, la possibilità di esprimere critiche e proposte, consensi, 
difficiltà, suggerimenti ; permette una affermazione delle personalità che 
in genere sono mortificate nei regimi educativi non com unitari; permette 
un esercizio progressivo della libertà, che in tali regimiè ridotta a li
bertà di consenso, e ancora largamente privata di esercizio fino all'en
trata spesso sconcertante nelle responsabilità adulte.

Abbiamo già detto che tutto ciò deve avvenire senza confusione, senza 
cedimento dei ruoli rispettivi (di direzione, di educazione, di insegnamento, 
di animazione...) da parte delle persone che detengono il potere educativo; 
il cui esercizio deve essere migliorato e affinato, fino ad attuarlo senza 
sorpruso e mortificazione delle personalità giovanili, ma anche senza con
cedere false parità, false libertà che non farebbero che compromettere 
gli esiti educativi.

La C.E., in base ai principi e alle esperienze di ogni gruppo respon
sabile, deve essere guidata dal potere educativo (educatori e genitori in 
armonica intesa), e ogni ambito di autocontrollo e di autodeterminazione 
dei giovani, non deve mai diventare una remora a quegli interventi diret
tivi che sono sempre la base di una corretta e indispensabile educazione.

L a C.E. h a  u n a  s u a  s p e c i a l e  v a l id it à  p e r  i g io v a n i c h e  p e r c o r r o n o  lu n 
g h i  a n n i  in  u n  m e d e s im o  i s t i t u t o .  L a  m o n o t o n ia  d e l l 'a m b ie n t e  u n i fo r m e ,  
p u ò  e s s e r e  l a r g a m e n t e  c o m p e n s a t a  e  v in t a  d a l l 'e v o lv e r e  d e i  r u o l i  a t t iv i  e  
r e s p o n s a b i l i ,  d a g l i  e s e r c i z i  d i l i b e r t à  e  a u t o n o m ia  p e r s o n a l i  e  d i  g r u p p o  
e  s o t t o g r u p p o ,  f in o  a l le  f o r m e  p iù  p ie n e  e  a p e r t e  d e g l i  u l t im i  a n n i  o r m a i  
p iù  v ic in i  a l l a  m a t u r i t à .

Qualche aspetto di tensione e di difficoltà che può continuare a sus
sistere, e la necessaria tensione del vivere e lavorare assiem e in ruoli pre
cisi per scopi pressanti, costituiscono la garanzia che la C.E. non diventa 
una pseudo-società artificiale, troppo diversa dal mondo che attende con 
le sue asperità di lotte e impegni.

(Ci siamo ispirati a principi di Maxwel Jones, riferiti dal Prof. Diego 
De Caro).

Il conflitto oggi si può restringere alla contrapposizione di a) Istituti 
nei quali prevalgono aspetti «istitu z ion ali» ; b) Istituti in cui prevalgono 
aspetti « comunitari ».

ì l i
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A) ISTITUTI IN CUI PREVALGONO ASPETTI « ISTITUZIONALI »

1. I collegamenti tra le persone all'interno dei gruppi (con particolare 
riguardo all'interno del gruppo degli educatori) e tra i gruppi (rapporti 
di educazione, di insegnamento) sono unicamente basati sulla gerarchia 
degli uffici, sulle funzioni che ognuno esercita all’interno della organizza
zione generale, sugli scopi da conseguire fissati dal programma.

2. I modi e i limiti dei reciproci collegamenti verticali e orizzontali 
(tra pari), sono ben definiti e previsti da precisi regolamenti, che defi
niscono anche i rapporti nelle unità minori di sezioni e classi, con precise 
disposizioni disciplinari, didattiche, educative.

3. Le mete remote, gli obbiettivi prossim i si form ulassero in termini di 
doveri da osservare, di esiti quantitativi da conseguire. Ognuno è impe
gnato a contribuire agli esiti nei limiti della giustizia.

4. Domina per i singoli il principio di fare il propro dovere, ognuno 
svolgendo le sue mansoni, nel modo più rapido e sicuro. Ognuno poi pen
serà per proprio conto a ricavare dagli esiti comuni gli aspetti di valore 
intimo, di soddisfazione personale.

5. La spontaneità è considerata un fatto marginale, è guardata con so
spetto, come cosa che può intralciare il meccanismo dei piani prestabiliti, 
che esula dagli impegni previsti dai programmi ufficiali, che deve trovare 
posto altrove.

L a p r a s s i  c o n s e g u e n t e  è  c h e  i g io v a n i  e n t r in o  e  v iv a n o  n e g l i  i s t i t u t i  
d i  s c u o l a  e  d i  e d u c a z io n e  c o m e  m a s s a : a g g r e g a t i  d i  u n a  m assa p e r  u n a  
p e d a g o g i a  d i  m a s s a .  I  s u p e r io r i ,  g l i  in s e g n a n t i ,  g l i  e d u c a t o r i  h a n n o  d i  f r o n t e  
u n a  m assa numerica d i  s o g g e t t i ,  d iv i s i  p e r  e t à ,  p e r  c a p a c i t à ,  m a  s e m p r e  
n u m e r i  im p e r s o n a l i  n e l l 'a g i r e  e  n e l  r a p p o r t o .

La legge della m assa è la media delle richieste e delle offerte.
Il clima degli Istituti di m assa  è  l’agitarsi confuso dei sottofondi di 

opinioni, sentimenti, umori, pressioni, omertà e conflitti, è  la somma delle 
volontà non rifuse, è il groviglio di mutue influenze, è la libertà dei giuo
chi di potere... Cioè i dinamismo di m assa che spontaneamente o pro
vocati si agitano sono tensioni e meccanismi di difesa, di solidarietà vis
suta come om ertà; dominano le estraneità, le disuguaglianze, i conflitti con 
« altra parte », in una specie di tiro alla fune dei superiori che mirano 
a ottenere il massimo, e degli alunni che tendono a dare il minimo.

Ne consegue spesso una atm osfera di malcontento, di sofferenza dei de
boli, di scontento generale, perchè oggi essere considerati e trattati come 
m assa dispiace, umilia, offende, fa  evadere e ribellare.

La m assa non ammette che un rapporto di reggenza autoritaria o blan
dente; non dialoga con responsabilità, non è  matrice di personalità.

U n 'a lt r a  p r a s s i  d e l l ’ I s t it u t o -i s t i t u z i o n e  è l ’I N D I V I D U A L I S M O  : gli 
alunni sono primi di solidarietà interpersonale; ognuna si definisce per 
se stesso, esprime e rappresenta sempre solo se stesso; gli educatori non ri 
conoscono altra unità al di fuori del singolo, nei casi migliori fatto oggetto 
di una cura formativa forse anche dotata di innegabili pregi. Ciò costitui

178



rebbe un passo validissimo della moderna pedagogia, però solo a condi
zione di ricercare un equilibrio nuovo incontrando e trattando la persona
lità singola nei suoi rapporti complessi con i gruppi e con la comunità.

Altrimenti il dialogo e la reggenza si rivolgono solo al singolo e al 
suo aggregarsi per sommazione (concezione e prassi illuministico-liberale).

In un caso come nell'altro l'istituto organizza dal centro per iniziativa 
unilaterale tutta la vita, il tempo d'impegno e il tempo libero degli stu
denti. E non riconosce e non assume, o addirittura impedisce il form arsi 
e l'operare di raggruppamenti spontanei, volontari, o li tollera a livello del- 
l'agitarsi scomposto della m assa o del giuoco delle individualità, privi di 
qualche significato di espressione attiva unitaria o articolata.

Nella didattica di classe oggi siamo ancora in regime largamente « in
dividualistico ». Mentre nella convivenza di classe, di tempo libero, d'isti
tuto si fa solo « m assa » come descritta sopra. Siamo ai primi esperimenti 
di rinnovamento.

B ) ISTITUTI IN CUI PREVALGONO ASPETTI « COMUNITARI »

1. E ssi tendono ad acquisire e sviluppare una unità di legami profondi 
spirituali e affettivi di ordine naturale e soprannaturale.

2. Questi legami collegano l'istituto nella sua più vasta unità di Co
munità Educativa, prolungandosi e vivendo nelle Comunità minori in cui 
dialogano Educatori e giovani alunni nelle sezioni, nelle classi, nei gruppi 
spontanei e nei rapporti reciproci di questi.

3. Le mete remote e gli obbiettivi prossim i sono definiti in termini 
di perfezionamento e soddisfazione delle persone, i ruoli non distolgono 
dalla persona che li vive, gli esiti sono conseguiti con il contributo gene
roso di tutti.

4. Domina il principio della cooperazione cordiale prim a che l'interesse, 
tenendo in primo piano di offrire ad ognuno la migliore e la più larga 
sfera di attiva corresponsabilità per valorizzare le personalità, le capacità, 
le competenze.

5. S i fa largo posto alla espressione della spontaneità, promuovendo e 
integrando nel sistem a i gruppi, gli interessi, le forme che meglio rispon
dono alle attese dei soggetti.

In tutte le fasi dell'educazione i giovani dellTstituto-Comunità parteci
pano con corresponsabilità attiva a elaborare i piani educativi, ad attuarli, 
a  verificarli, portandovi il contributo proporzionato al grado di m aturità 
progressiva.

C) L'ISTITUTO COME SISTEM A SOCIO CULTURALE

Una comunità giovanile effettiva esiste non solo in quanto i giovani 
alunni consentono alle nostre iniziative, ma in quanto diventano protago
nisti essi stessi, collaborando con noi, integrati al nostro lavoro.
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Non si dica che non sono capaci, che non vogliono farlo, rinunciando 
alla propria responsabilità per sfiducia o per pigrizia o inettitudine. In tal 
caso non eserciterebbero quella che è forse la più grande esperienza dei 
loro anni giovanili, non userebbero il più grande ed efficace mezzo edu
cativo. Non potrebbe non risentirne la loro m aturità adulta.

L'Istituto di Educazione e scuola non può non presentare una pianifi
cazione di base, una sua struttura di particolare « sistem a sociale » finaliz
zato per tradizione e per oggettive esigenze a scopi prefissati.

Tale organizzazione formale deve essere voluta e intenzionale, in base 
a precise ragioni, non ultima quella di sostenere e attuare il metodo « co
munità ».

Gli studi più attuali di pedagogia, sulla traccia di più generali indica
zioni sociologiche, guidano a presentare l’istituto d'educazione e scuola 
(tale è il nostro abitualmente; per analogia molte cose valgono anche dove 
manchi la scuola interna) con un modello sociologico-pedagogico chiaro, 
come un vero piccolo sistem a socio-culturale :

— un complesso organico di raggruppamenti tra persone che interagi
scono a scopo educativo:

— educatori di età e funzioni e ruoli diversi, ma aventi una cultura 
comune (essi sono portatori di una cultura comune)

— e tendenti a indurre in (a portare a) tale coltura comune i sog
getti educandi, cioè a guidarli a condividere atteggiamenti, norme, valori, 
modelli di condotta, concezione di vita, religione e morale,

— mediante un piano educativo comune,
— con la mediazione dei gruppi comunitari e spontanei e dei più 

ampi raggruppamenti (cioè proprio per quella forte influenza, per quella 
spinta che il gruppo dà all’accettazione di un patrimonio culturale).

La figura d'insieme che l'istituto assume, si può rappresentare in uno 
schema nel quale tutte le posizioni « comunitarie » sono poste nelle loro 
relazioni sia orizzontali che verticali, schema che si usa chiamare ORGA
NIGRAMMA.

Questo sistem a socio-culturale dell'istituto di Educazione-Comunità, pre
senta visibili QUATTRO RAGGRUPPAMENTI MAGGIORI:

1. d e g l i  E d u c a t o r i ( s u p e r io r i ,  e d u c a t o r i ,  in s e g n a n t i )
2 . d e i  g io v a n i a l u n n i  ( s o t t o g r u p p o  d 'e t à  s c o l a s t i c a ,  in  f a s e  e d u c a t iv a ,  

p e n s a b i l e  c o m e  a r t i c o l a t o  a  s u a  v o l t a  in  a l t r e  d iv i s io n i  s e m p r e  m in o r i )
3. delle f a m i g l i e  dei giovani : vero « gruppo », perchè orientate tutte 

allo stesso scopo entro il medesimo ambiente e organismo educativo
— con funizone di controllo (diritto primario dei genitori all'edu

cazione dei propri figli)
— con funzione di mediazione tra la comunità degli educatori e 

la comunità dei figli e viceversa
— per la conoscenza dei figli
— per favorire la loro formazione scolastica e educativa
— con funzione di continuità, concretando l'azione degli educatori 

nei ritorni in famiglia, nelle visite, corrispondenza..., nell'unità di un vero 
piano educativo comune: obbiettivi, metodi, attività condivise...
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4. dei rappresentanti della COMUNITÀ’ PIÙ’ LARGA civile e reli
giosa. Condividendo costoro il diritto, la preoccupazione educativa, gli inte
ressi, riguardo agli stessi giovani e allo stesso ambiente, devono prendere 
parte attiva e responsabile nella direzione educativa, e perciò partecipare 
alla vita attiva della COMUNITÀ' EDUCATIVA integralmente intesa, me
diante presenza, consulenza, sovvenzioni...

L ' I s t it u t o -c o m u n it à  si presenta ben diverso dall’Istituto-Massa.
Le due comunità degli Educatori e dei Giovani alunni dovrebbero sta

gliarsi abbastanza come unità sociali distinte, anche se perfettamente col
legate, in modo che collaborino con ruoli distinti anche se reciproci. E come 
entità distinte hanno bisogno di una loro visibilità. Distinzione, visibilità, 
interdipendenza: sono i caratteri di queste vere unità sociali che come due 
costellazioni in sè definite sono in continuo dialogo, ora diretto, alla base, 
ora al vertice, mediante organi rappresentativi.

La c o m u n it à  d e g l i  e d u c a t o r i è  composta da quadri socio-culturali di 
direzione, educazione, insegnamento; ha i suoi rappresentanti presso la co
munità degli Educandi e dei Genitori, nel Direttore e nel Preside. Ha atti
vità di comunità, di gruppi, di sottogruppi. La distinzione e visibilità di 
questo Io raggruppamento sono ben chiare.

La c o m u n it à  d e i  g io v a n i a l u n n i  ha come soggetti gli educandi, gli scolari. 
Può strutturarsi in unità o sottogruppi attribuendo incarichi e poteri, e eleg
gere delle rappresentanze (capigruppo, presidenze, consigli, comitati). Ha 
come propria la cultura giovanile. E ’ quindi possibile il segno effettivo della 
sua visibilità di gruppo dotato di struttura e cultura differente entro il quadro 
della comunità educativa. Per questo occorre studiare come darle visibilità, 
importanza, autorità adeguata sul piano del consiglio, dell’intervento nella 
discussione, dell'offerta di collaborazione, di partecipazione nei tempi di 
programmazione, esecuzione, verifica, pur in modo commisurato alla situa
zione di non adulti, di soggetti relativamente non maturi, dei suoi membri.

Questi due raggruppamenti devono collaborare per dar origine alla 
COMUNITÀ' EDUCATIVA.

Differenziarsi e distinguersi non vuol dire contrapporre una struttura 
all'altra, ma qualificarsi meglio entrambi in vista dell'azione comune, co
munitaria, generale, a tutti i livelli della programmazione educativa, del
l'attuazione efficace in ordine agli scopi sostanziali da conseguire, tenendo 
conto funzionalmente delle diversità della maturazione, della cultura, dello 
stato (religiosi, ecclesiastici), della formazione, dell'età con le loro conse
guenze. La struttura educativa totale deve acquistare maggiore forza d'in
cidenza, per una più produttiva integrazione di forze convergenti, proprio 
perchè differenziate, entro un progetto di obbiettivi comuni e condivisi.

Nel dialogo ognuno prende dall'altro, con rispetto reciproco, con og
gettiva valutazione; i giovani sono più aperti, disponibili, rigorosi; gli adulti 
sono più saggi, più colti, più prudenti.

Solo così, in dialogo, gli educatori possono essere accettati e seguiti come 
guide che non trascurano, non deprimono, nè disprezzano, ma valorizzano 
tutto, anche le differenze.

Per meglio attuare il compito di istituzione mediatrice verso la società
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in cui devono prepararsi efficacemente a vivere domani, quindi per meglio 
conseguire le finalità educative, è bene che gli alunni, appena ne sono in 
grado, collaborino, partecipino alla costituzione della stessa autorità, di una 
parte dell'autorità, con la posizione di leggi (regolamenti generali o parti
colari, codici) e al controllo sociale disciplinare, attraverso rappresentanti 
in Consiglio, o forme serie di tribunali di comunità giovanile, attraverso 
contatti espliciti con i rappresentanti della società adulta anche esterna al
l ’istituto, introdotti nella comunità degli educandi, per prendere contatto 
con i loro problemi, per comunicare le proprie esperienze in situazioni di 
vita sociale, creando occasioni di incontro, come visite, partecipazioni, 
scambi.

I contatti di rappresentanza generale possono accentrarsi in un CON
SIGLIO COMUNITARIO, composta da:

— uno o più delegati dei giovani
— uno o più delegati della comunità degli educatori
— un rappresentante delle famiglie, del loro gruppo, della loro asso

ciazione
— e anche i rappresentanti dell’ambiente locale : operatori locali, esper

ti dei gruppi di assorbimento per il lavoro
— ecclesiastici rappresentanti del Vescovo, della Parrocchia, di Centri 

giovanili.
La Presidenza spetta evidentemente al Direttore, figura centrale di tutta 

la comunità educativa, dotato di rappresentanza mediatrice di tutti i gruppi 
dopo averli unificati in stretti rapporti di conoscenza, di affetto, di consenso.

L’ASSEM BLEA GENERALE di tutti i quattro raggruppamenti può avere 
luogo alla apertura di ogni anno di lavoro, nei momenti più solenni o 
impegnativi, di importanti decisioni, alla fine dell’anno in fase di bilancio 
e verifica. Non si tratta di scontri di interessi, di rivendicazioni, ma di 
avviare e far funzionare più unità sociali volute e destinate a collaborare 
tra loro in forme convergenti e consenzienti.
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IPO TESI DI ORGANIGRAMMA «COMUNITÀ’ EDUCATIVA» COME SISTEM A
SOCIOCULTURALE

Io raggruppamento maggiore 
LA COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI 

Sottogruppi maggiori:
a) dal punto di vista strutturale 

(divisione strutturale della C.d.E.)
— gruppi dei superiori-educa

tori:
Direzione 
Amministrazione 
Educatori diretti 
Consiglio della Casa

— gruppi degli insegnanti-edu
catori:
Presidenza
Insegnanti e loro sottogruppi 

Consiglio dei professori 
Consigli di classe

b) dal punto di vista culturale
— si suppone la base di una 

« cultura comune » e di una 
comune generale ideologia, di 
una comune pedagogia;

— ma poi si possono riscontrare 
vari sottogruppi culturali: 
specializzazioni secondo uffi
cio e mansione, ruolo educati
vo, didattico, culturale, pasto
rale, mentalità, sesso, stato di 
vita, studi, esperienze...

2° raggruppamento maggiore
LA COMUNITÀ DEGLI ALUNNI

Sottogruppi maggiori:
a) dal punto di vista strutturale

(divisione strutturale della C.d.A.)
— sezioni di livello e indirizzo 

scolastico:
Sezioni - piccoli (Se. Med.)

- medi (Biennio)
- grandi (Triennio) 

Sezioni Ragioneria, Liceo,
Tecnica...

Classi
— assemblee generali degli alun

ni o assemblee di sezione o 
classe
Consigli di sezione o classe 
e Consigli di rappresentanza 
e dialogo presso la C.d.E. (de
legato o delegati degli alunni)
- Comitati speciali

b) dal punto di vista culturale
— alcune divisioni rispondono ai 

vari livelli e indirizzi scola
stici

— altre a più libere scelte, a in
teressi e disponibilità sponta
nee: ricreative, culturali, for
mative spirituali, apostoliche, 
sociali...

A SSEM BLEE DI EDUCATORI E  DI ALUNNI 
INCONTRI PERIODICI O OCCASIONALI DI RAPPRESENTANTI O DELEGATI

3° raggruppamento 
LE FAMIGLIE DEI GIOVANI ALUNNI 

Da gruppo informale, possono di
ventare gruppo organizzato in As
semblee, con Comitati, Consigli, Rap
presentanze, Commissioni.

4° raggruppamento 
I RAPPRESENTANTI DELLA PIÙ’ LARGA 

COMUNITÀ'
Autorità e responsabili religiosi 

della comunità civica, della cultura 
e scuola, dell'industria e del lavoro, 
del mondo giovanile e dell'educa
zione.

INCONTRI DI RAGGRUPPAMENTO 
INCONTRI PERIODICI O OCCASIONALI DI RAPPRESENTANTI 

INCONTRI DI ASSEM BLEA GENERALE (di Comunità totale)
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II. LA COMUNITÀ* DEGLI EDUCATORI

« E ’ il gruppo dei confratelli che uniti nella carità, coscienti dei loro 
doveri pastorali e aperti alla reciproca intesa, adempiono la propria m is
sione educativa in forma coordinata e collegiale » (CISI, C.E., 7).

Sembrano emergere da questa definizione tre elementi degni d ’essere 
considerati singolarmente e nell'originale composizione cui danno luogo:

1. L ’unità nella carità : è l’essenza d'ogni comunità, anche se tale ca
rità si qualifica per noi nell’ordine soprannaturale, oltre che naturale, e 
ancora a livello e intensità di comunità religiosa.

2. I  doveri pastorali e la missione educativa: la nostra comunità non 
solo vive assieme, ma deve operare assieme, e precisamente in ordine a fini 
pastorali educativi.

3. La form a coordinata e collegiale: è il principio che regola il me
todo del lavoro.

A) CARITA’ RELIGIOSA E TECNOLOGIA EDUCATIVA

Ognuno dei tre elementi pone delle precise conseguenze.
Per la prima ragione si esige che la Comunità Educativa Salesiana abbia 

alla sua base una spiritualità comunitaria e virtù comunitarie soprannaturali 
e naturali. Per la seconda ragione si richiede alla stessa comunità un quadro 
di competenze capaci di produrre gli esiti pastorali ed educativi prefissati. Per 
la terza si richiedono disposizioni e tecniche di cooperazione in cui ogni 
competenza e ruolo sia valorizzato attivamente e responsabilmente.

IL NOSTRO ARGOMENTO E ’ LA COMUNITÀ’ EDUCATIVA. E vorremmo 
fare un richiamo al significato che assumono i due termini accostati, per 
evitare un equivoco che può portare qualcuno a deviare nell’attuazione e al
tri a temere per certi aspetti cari e per certi valori da difendere.

Il termine Comunità si riferisce ad un modo particolare di vivere in
sieme, caratterizzato soprattutto da note di intimità, di grande carica affet
tiva, di grande circolazione affettiva.

Questo deve servirci di guida. Nei rapporti dove non c ’è questa carica 
spirituale, questo guardarsi faccia a faccia, questo riferirsi con primaria 
considerazione della personalità, là non c ’è comunità.

Non c’è comunità, nè fra gli educatori, nè fra educatori e alunni, finché 
i rapporti sono forse anche totali, ma a catena, o stellari attorno a un 
centro paternalistico o autoritario. I rapporti devono essere di ognuno 
con tutti gli altri.

Per questo affinchè ci sia comunità, i sociologi indicano come condi
zione un raggruppamento di un numero abbastanza ristretto di soggetti 
(perchè altrimenti non è possibile questo tipo di rapporti), con notevole 
interazione faccia a faccia (rapporti frequenti di ognuno con ogni altro, 
sempre a livello notevolmente affettivo).

Nella comunità perciò, affinchè sussista la sua natura, anche se vi sono
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rapporti autoritari, per esempio rapporti giuridici, amministrativi, educa
tivi, scolastici, pastorali..., o questi si traducono in termini di rapporti af
fettivi, fino a diventare da rapporti verticali, rapporti orizzontali che sm us
sano e riducono le differenze, o non c'è comunità. Se per motivi anche validi 
i rapporti restano fortemente verticali, d ’ufficio, funzionali, in quel mo
mento almeno non si parli di comunità e di rapporti comunitari: sarà un 
momento necessario o elettivo di rapporti di società religiosa, educativa, 
scolastica, disciplinare..., ma non momento di comunità. Lì non contano i 
modi del comando, ma solo la autorità che comanda, e così sono i rapporti 
di società; nulla di male, ma almeno parole chiare. Il comando e l'autorità 
di chi comanda restano il motivo dell'ubbidienza, senza che subentrino 
considerazioni di persone: ciò che consta sono i rapporti di impegno, di 
giustizia, di volontà di scopi comuni.

Quindi la comunità non è per sè data dall'associarsi in qualsiasi unità 
comunque motivata a livello operativo. E ssa  consiste in un particolare modo 
di vivere assiem e: con vincolo precipuo di sentimenti umani, di carità di
vina e umana (cristiana).

Non è certamente facile allora realizzare una autentica « comunità », 
nè religiosa, nè educatrice, nè educativa. Anche per chi si mette con buona 
volontà, la comunità resta un ideale, che appunto perchè ideale non può 
mai essere raggiunta, ma proprio per ciò stesso può essere sempre più ac
costata.

C'è chi è inclinato per natura e grazia a tali rapporti di comunità, c'è 
chi lo è meno e chi è negato a tali rapporti e mantiene e diffonde equivoci: 
parole e presunzioni che conducono a svalutare una così bella realtà.

Oggi invece noi siamo alla ricerca ansiosa di vere comunità di superiori 
ad ogni livello, dell'ispettore con i suoi direttori, del direttore con il suo 
personale, di educatori con i loro alunni, di animatori con i loro gruppi.

MA FACCIAMO ORA UN ALTRO ORDINE DI CONSIDERAZIONI

Qualcuno ha avuto ed ha l'impressione che questo rapporto di comunità 
sia la fine del primato dei valori e dell'esercizio dell'autorità e dell'ubbidienza 
per conservarli e promuoverli.

Ciò non sarebbe avvenuto se si fosse badato all'aggettivo di « educativa » 
che accompagna il sostantivo « comunità ». E ' vero che comunità riguarda 
il modo di vivere assieme e di mantenere i rapporti. Ma l'aggettivo dice che
lo scopo delle nostre comunità non si esauriscce nel vivere assieme e nella 
circolazione degli affetti: vi sono essenziali i fini « educativi » e più preci
samente anche pastorali.

Formiamo comunità non solo per stare assieme, per vivere assieme, ma 
per operare assieme, e, col modo della comunità, conseguire gli scopi del
l'educazione.

Vuol dire che a loro tempo e modo le nostre comunità sapranno essere 
anche società, capaci di richiamare al centro dell'attenzione e dell'esecuzione 
gli scopi finali e gli obbiettivi occasionali, le funzioni gerarchiche e opera
tive di ognuno, l'autorità e l'ubbidienza, il comando e l'ubbidienza, la consi
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derazione dell'utilità degli esiti al di sopra della modalità affettiva dei rap
porti e degli interventi.

LE  NOSTRE COMUNITÀ’ HANNO PERCIO’ ad ogni livello, ANCHE 
NATURA DI SOCIETÀ’. Stiam o assieme per volerci bene, per santificarci, 
ma anche per operare e conseguire l’educazione.

Ma d’altra parte i giovani medesimi devono essere form ati oggi per 
una vita futura di adulti in un mondo di rapporti non principalmente co
munitari, ma societari.

Bisogna che l ’ambiente di oggi sia in parte comunitario, ma anche in 
parte societario, per la natura dei rapporti.

Questa difficile alternanza di esperienza, però, non deve avvenire per 
nostra incapacità, per capricciose discontinuità. Deve essere dichiarata, gui
data dalla ragione e non dalle emozioni, capita e gradita dal ragazzo, come 
esigenza di adeguata preparazione.

Per questo la comunità educativa non esclude a tempo opportuno pro
grammi, orari, interventi precisi, fermi, intransigenti, comandi puliti, ub
bidienze nette, considerazioni non personali ma funzionali, accettazione di 
esigenze oggettive di ordine, di disciplina, correzioni, giuste punizioni meritate.

La fermezza non è mai durezza; le deficienze, i limiti, i difetti degli 
educatori non diventano virtù; gli errori dei giovani restano tali. La comu
nità deve restare al fondo dell’esperienza societaria operativa, ispirata agli 
scopi; deve restare l ’ambito dei valori e dei modi principali.

IL  PROBLEMA PERO’ HA ANCHE ALTRE CONSEGUENZE SE R IE

Le nostre comunità educative non hanno come unico scopo di santifi
care i componenti con ogni genere di virtù. E sse sono entità operative del
l’educazione. Donde la loro natura di comunità di esperti, ognuno dei quali 
assum e ruoli precisi, competenze precise, e l’unità di direzione, di esecu
zione, di pianificazione non livella, non ignora le qualifiche, ma le potenzia 
coordinandole e subordinandole, in maniera che ogni volta l ’esperto offra 
il meglio del suo contributo. La comunità educativa è anche un fatto tecno
logico.

C’è il pericolo in tal caso di confondere la gerarchia religiosa con quella 
della competenza. Le due devono coordinarsi, ma in maniera che l ’espe
rienza abbia tutto il suo peso, pur coordinata dalla direzione superiore o 
intermedia.

I l  d ir e t t o r e  diventa non solo uno che guida dei religiosi, ma anche uno 
che coordina degli esperti, dirige degli esperti, secondo le regole di una 
sana tecnologia operativa che può trovare nel mondo dell'industria e del
l’amministrazione mondana, ottimi insegnamenti. Chi dirige per lo più rico
nosce e valorizza il fatto che i subordinati, nei loro specifici campi e ruoli, 
ne sanno ben più di lui. E' la  reg o la .

Perciò una comunità educativa è una comunità di esperti, di uomini 
di varia « cultura ». L a c o r r e s p o n s a b il it à  n o n  s i g n i f i c a  p a r t e c ip a r e  a l l 'e s e 
c u z io n e , MA A TUTTE LE FASI DELLA PROGRAMMAZIONE, DELL'ESECUZIONE, DELLA VE
RIFICA E d e l l 'a g g io r n a m e n t o . Quando chi dirige trasm ette ordini indiscussi
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e indiscutibili, lo enunci chiaramente. Ha le sue ragioni, e se ne valga. Ma 
se fosse il metodo ordinario, non si parli più di comunità educativa, e corre 
pericolo anche quella religiosa.

La stessa conseguenza si potrebbe dedurre per i giovani alunni. La 
loro iniziativa corresponsabile è necessaria perchè vengano effettivamente 
conseguiti gli scopi formali e contenutistici dell’educazione. Alternando ub
bidienza e iniziativa, con sagge ragioni.

B) NECESSITA' DI UN EFFICACE LAVORO DI CONVINCIMENTO IDEO
LOGICO

Per consenso generale le difficoltà più gravi per la formazione di vere 
comunità educative, provengono dalla mancanza di convinzione, di volontà, 
di disponibilità, di preparazione da parte degli educatori.

Ostacolano Vincomprensione, la sfiducia, l’astensione, qualche volta la 
ostilità  m anifestata o sotterranea reciproca tra gli educatori. Qualcuno si 
dice impreparato; altri hanno perso ogni spirito di lotta, di iniziativa, di 
rinnovamento, e si chiudono nel lavoro individuale; altri sono timidi e temono 
l’insuccesso; altri evitano un metodo che li spingerebbe ad uscire da sè 
per riprendere il dialogo con i confratelli e con i giovani forse rotto o ri
dotto da tempo... In qualche caso l’estraneità e i giudizi negativi sono forme 
di difesa di chi... non si sente capace e non lo vuole ammettere.

Altre difficoltà possono sorgere dalla disparità di pareri, di indirizzi di 
pensiero e di azione. Queste provocano fratture e scissioni nella comunità 
degli educatori. Invece soprattutto in una revisione così organica del me
todo, occorre mantenere la comunità compatta, farla procedere unita nel 
consenso e nella collaborazione, anche quando i pareri sono discordi.

Una causa si può indicare anche nella mancanza di circolazione di idee 
moderne fornite di solide ragioni, tali da dare origine a proposte chiare e 
attuabili anche se progressivamente. Ci riferiamo ai fondamenti psicologici, 
sociologici, pedagogici e anche teologico-pastorali dell'educazione cristiana, 
attorno alla comunità educativa, ai gruppi giovanili, alla direzione come 
animazione, agli istituti di educazione e ai centri giovanili.

Qualcuno che ha voluto provare, ha dovuto lamentare scarsità o man
canza di appoggio, di aiuto, di benevola comprensione, di sostegno morale 
e materiale, di fiducia, di permesso di operare tentando e anche un poco 
rischiando in direzioni che possono apparire nuove e insolite.

Nuoce però in maniera radicale la tradizione d'un’educazione indivi
dualistica, attuata al vertice con il monopolio della direzione, della decisione 
e responsabilità, e nei gradi inferiori con la chiusura in un lavoro personale 
che nulla chiede e che nulla dà a nessuno. Invece dobbiamo persuaderci 
che « la formazione integrale del giovane è opera di tutta la comunità edu
cativa » (A.C.G. XIX, p. 187). La prim a meta da conseguire per un efficace 
lavoro è la « opera costante per suscitare un vivo senso di corresponsabilità 
in tutto... sia sul piano intimo della coscienza che sul piano dell’azione (in 
tutte le fasi: programmazione, esecuzione, revisione) » (CISI, C.E., 8).
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LA COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI DEVE E SIST E R E  E  FUNZIONARE PER DI
V ER SE RAGIONI

1. Ragioni psico-sociologiche. Istituti e opere d’educazione hanno natura 
e leggi di gruppo. Sono fatti sociali che danno luogo a dinamiche visibili 
e nascoste che influenzano anche gli educatori in gruppo totale, nei sotto
gruppi e nelle loro individualità. Questo principio spiega molte cose, diffi
coltà, fallimenti, riuscite. E deve dirigere molte revisioni, che devono pren
dere le m osse proprio dal gruppo-educatori.

Il gruppo può sussistere solo se i singoli lo ritengono valido per sod
disfare i loro fondamentali bisogni personali e sociali, se essi hanno motivi 
comuni di natura, di fede, di grazia, che ne sostengono la coesione, se un 
sistem a di interessi comuni unifica le attività, se un comune patrimonio 
di valori merita d'essere conservato e accresciuto assieme.

Al contrario il gruppo viene minato da disfunzioni e da processi di 
disgregazione se vi hanno luogo abusi di autorità, evasioni, conflitti, ten
sioni, formazione di sottogruppi di dissenso, individualismi, gelosie... Le 
forze dei singoli e del gruppo risultano minorate, emergono problemi di 
gruppo che distolgono dai problemi più seri dell'educazione, le tensioni 
interne si prolungano e scaricano all’esterno.

Bisogna ottenere invece una buona coesione, rapporti di serena inter
dipendenza, ripartizione di autorità e responsabilità, chiarezza e valorizza
zione dei ruoli, miglioramento delle comunicazioni (consigli, ordini, dispo
sizioni, discussioni), potenziamento e incoraggiamento dell'individualità e 
della creatività dei singoli educatori, consenso e iniziativa rispetto ai pro
grammi.

2. Ragioni pedagogiche. Basti enunciare il principio generale: « la for
mazione integrale del giovane è opera di tutta la comunità » (A.C.G. XIX 
p. 187).

3. Ragioni teologiche, ecclesiali, religiose. Il segno della Chiesa è la 
comunione. La Chiesa medesima nei suoi organi supremi si regge su prin
cipi di collegialità di governo episcopale, ed estende il principio della colla
borazione unitaria e articolata alle diocesi, alle parrochie, a ogni opera cat
tolica pastorale. La comunità religiosa non deve fare altro che conservarsi 
con i suoi motivi e con le sue espressioni e qualificarsi come comunità edu
catrice aggiungendo allo spirito di carità le strutture e le competenze che si 
richiedono per l ’opera educativa.

E ’ vero che queste ragioni urtano contro grossi problemi che non 
abbiamo ancora risolti sufficientemente; numero di educatori, disponibilità 
effettiva, capacità, preparazione, volontà, formazione di equipes adatte, de
cise, sperimentate...

C) MODI DI PREPARAZIONE METODOLOGICA DEGLI EDUCATORI 

COME OPERARE PER PROMUOVERE LO SVILUPPO DEGLI EDUCATORI

1. Esse si fondano prima di tutto su un certo numero di personalità 
dotate di m aturità psicologica (che abbiano risolto i loro problemi mentali, 
emotivi, pratici, sociali), spirituale (che abbiano il quadro di motivi e di
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virtù che si richiedono), professionale (sia per l'educazione in genere, che 
per il metodo di comunità).

2. La Comunità degli educatori nasce dall’incontro di un gruppo di
sposto a fare comunità, a dialogare con i giovani alunni con metodo di 
comunità. E ' problema prim a di tutto di convinzione, intesa, preparazione, 
capacità, volontà unita e decisa in buon accordo ad affrontare difficoltà, 
crisi, sviluppi lenti.

3. Si possono ritenere fondamentali questi atteggiamenti:
— capire e considerare, apprezzare il lavoro gli uni degli altri, sia 

inferiori che uguali, riconoscendone l ’importanza, le difficoltà, gli esiti;
— sostenerlo, aiutarlo, valutarlo, valorizzarlo, condividerlo come opera 

di tutta la comunità;
— considerare le persone che lavorano, le loro intenzioni buone e 

generose di operare bene, più che le apparenze e gli esiti o qualche inevi
tabile fallimento;

— conoscere e valutare le circostanze del lavoro altrui;
— tra salesiani giovani e anziani di età e di mentalità, avere com

prensione, stima, tendere a completarsi, aiutarsi.
4. E ' molto importante la COESIONE nel gruppo degli educatori: unità 

interna, comunanza interiore di ideali, unità culturale, ideologica e spiri
tuale, comunanza di « tensione » spirituale, religiosa, salesiana, di vita cul
turale e soprannaturale, religiosa, sacerdotale... e non solo unità esterna, 
gerarchica, non solo ruoli materialmente collegati gli uni agli altri.

La nostra unità spirituale e religiosa ha enormi riflessi sul piano edu
cativo. T a l e  u n it à  s p i r i t u a l e  s i  fo n d a  e  s i  a l i m e n t a :

— sulla comune totale consacrazione religiosa a Dio in perfezione di 
carità, nella Congregazione salesiana, cioè con una conseguenza di aposto
lato che Don Bosco ha orientato al bene dei giovani;

— sulla preparazione comune, ecclesiastica, religiosa, pedagogica.
Perciò sul piano educativo occorre uno sforzo speciale perchè questa

unità si afferm i e si conservi pur in un pluralismo di caratteri personali, 
di qualità, di cariche, di incarichi, di competenze, di collaborazione di sa
cerdoti, coadiutori e laici esterni. La unità educativa è conseguenza di un 
in in t e r r o t t o  dialogo  ad o gn i l iv e l l o  e  i n  o g n i d ir e z io n e  che consenta:

— di creare una larga base di coscienza e vita e idealità comunitaria 
di fede e grazia cristiana, di senso della Chiesa, di carità spirituale per i 
giovani;

— di ottenere un quadro abbastanza omogeneo di principi sul piano 
ideologico e pedagogico;

— di assumere atteggiamenti comuni verso la realtà in cui si deve 
operare;

— di accettare alcuni diritti e doveri comuni, con conseguenti impe
gni da realizzare insieme, pur nella varietà delle personalità e delle com
petenze;

— di maturare il consenso su alcuni indirizzi fondamentali;
— di chiarificare i dissensi e i malintesi sul nascere, trasformandoli
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in occasioni di confronti preziosi di opinioni e di miglioramento della col
laborazione.

5. Conoscenza esatta della situazione. Deve diventare una norma costante 
di tutta la comunità: « VEDERE » prima di giudicare e agire ; valutare con 
adeguata precisione, meglio se con qualche aiuto o competenza diretta 
scientifica, le situazioni e i loro fattori, i programmi e i metodi. Vi sono 
oramai criteri di rilevazione oggettiva che possono essere adottati da tutti,
o si può tenere qualche conversazione sistem atica di psicologia e pedagogia.

Chi dirige, e con lui tutta la comunità, deve in concreto conoscere e 
valutare con precisione le forze disponibili: personale disponibile, singole 
competenze, limiti, difficoltà, crisi, impegni imposti e richiesti o assunti 
da ognuno...

In accordo di collaborazione nei rilevamenti e di consenso nei giudizi 
va curata la conoscenza e valutazione della personalità dei giovani alunni 
ai fini di un piano educativo generale e articolato: media delle possibilità; 
stato generale della situazione (globale); indagine di ciascun alunno da 
molti punti di vista: psicologico, ambientale, morale, religioso, sociale; ste
sura annuale dei piani di lavoro per ogni gruppo, fino al dettaglio dei tempi 
e delle attività; rilevamento periodico della situazione collettiva e indivi
duale, per elaborare e rivedere le mete e i piani ducativi; osservazione oc
casionale, applicazione di prove oggettive, tests individuali e di gruppo (in 
molti casi serva la consulenza e l'aiuto dell'équipe tecnica del medico, psi
cologo, assistente, sociale, pedagogista).

6. Moltiplicare le occasioni di incontro personale.
Il direttore deve essere al centro di tutta la rete, con facili e frequenti 

contatti personali, non sempre ufficiali, meglio se fraterni e immediati, oc
casionali. Chiunque ha incarichi speciali, direzione di sottogruppi, deve fare 
altrettanto con i membri della sua équipe: incontri sistematici, occasionali, 
fraterni. Fra tutti gli educatori devono moltiplicarsi le occasioni di incontri 
organici e organizzatori, ma anche gli scam bi fraterni nel vivo del lavoro 
per cementare e articolare l'unità di lavoro. Essi così restano sempre « in 
missione educativa ».

In questi incontri occorre dimenticare molto di se stessi, anche un po' 
dei propri facili risentimenti. L'ideale sarebbe di usare solamente la ragione 
e la religione in clima di amorevolezza.

La responsabilità maggiore tocca a chi dirige, o a chiunque ha qualche su
periorità.

Il dialogo amorevole non indulge però all’amorevolezza consolatoria o 
suggestiva, o di sostegno esterno, che potrebbe coltivare e mantenere stati 
di infantilismo; si ispira invece a un’amorevolezza amichevole, diventa am i
cizia autentica, che non comporta essenzialmente l'equiparazione dello status, 
pur connotando l'autorità più con il prestigio e la competenza che con il 
grado e l'ufficio.

7. Affinchè però la nostra « Comunità di Educatori » sia vera e auten
tica comunità, non ne porti solo il nome e la presunzione, occorre che ma
turino precisi modi di coesistenza e collaborazione.
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Tutti nella comunità devono sentirsi interessati personalmente, e perciò 
accettati e valutati in vista di una generale riuscita.

Eccetto casi di urgenza non dovrebbe valere il principio del « presto e 
bene », imposto da chi dirige dall’alto, se non si tratta di pura trasmissione 
di ordini e disposizioni superiori. Il Superiore deve spesso preferire « u n  
po ' m e n o  p r e s t o  e  u n  po ' m e n o  BENE » , MA CONQUISTATO e  a t t u a t o  da t u t t i  
a s s i e m e . Altrimenti si cade in una concezione puramente societaria, econo
m icistica della vita e della convivenza religiosa, del lavoro educativo.

I soggetti in certi ambienti si sentono penosamente ridotti a strumenti, 
annullati nella loro personalità. Non si esagererebbe parlando di forme di 
idolatria della perfezione, della virtù, dell’osservanza delle regole e dei re
golamenti, della stessa santità, dell’attività e degli esiti, quando questi ideali 
sono preposti alla considerazione rispettosa e cordiale delle persone. Queste 
sono lasciate spesso a livello di sviluppo infantile, immaturo.

La comunità nasce anche per interessi produttivi; ha da garantire or
dini interni. Ma il suo p r im o  v a lo r e  consiste nell'attenzione e capacità di 
rendere le persone formate, mature, sane e sante, ma anche libere, felici, 
quanto il loro stato lo comporta. Non servono i program m i di osservanza, 
se non sono concepiti come programmi di maturazione delle persone.

Nella comunità in quanto educativa hanno peso i ruoli, gli incarichi 
di ognuno e il loro effettivo assolvimento, il loro esito. Ma nella comunità 
in quanto tale ha maggior peso che le persone che esercitano tali ruoli 
vi trovino mezzi di perfezione e felicità.

D) IL LAVORO DELLA COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI

Rimandiamo al documento CISI, C.E. pp. 10-11 per la pur sommaria 
delineazione dei tre momenti di lavoro comunitario: programmazione, ese
cuzione, revisione.

Ugualmente proponiamo solo lo schema del ripensamento di alcune fun
zioni e cariche nell'ambito della Comunità Educativa.

1. Il D i r e t t o r e  d’istituto, direttore della « comunità totale » con il me
todo della « comunità ». Egli è il principio dell'autorità e dell’unità nella 
comunità educativa. E ’ il « centro di unificazione e di propulsione della 
casa » (A.C.G. XIX, p. 32). E ’ la guida suprema di tutta la comunità. Per 
volontà esplicita del Cap. Gen. XIX, tutte le attività delle associazioni de
vono avere « da lui e dal suo Consiglio stimolo e coordinamento » (Cfr. an
che CISI, C.E., 17). « In particolare il Direttore coordini l'indirizzo spiri
tuale, riunendo tutti coloro che hanno compiti formativi » (Ivi, 20). Egli nella 
« comunità » è il centro dei segni ecclesiali: Vangelo, Eucaristia, Autorità.

2. La « Comunità totale ».
3. Sottogruppi-Comunità di Sezione.
4. Sottogruppi-Comunità di Classe.
5. I Catechisti e gli aspetti « religioso-morali » della Comunità e dei 

suoi sottogruppi.
6. I Consiglieri e gli aspetti organizzativi e formativo-umanistici della
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Comunità e dei sottogruppi. Necessità e modi di una stretta collaborazione 
Catechisti-Consiglieri.

7. Gli insegnanti nella Comunità e nei sottogruppi.
8. Gli educatori-animatori incaricati e responsabili diretti dei gruppi 

spontanei. « Siano più gli animatori e le guide, che non i realizzatori delle 
attività, che restano affidate ai giovani stessi » (CISI, C.E., 19).

9. Gli Assistenti nella Comunità Educativa:
a) Significato di una prima professione e dei passi ulteriori di for

mazione;
b) Significato di un tirocinio pedagogico salesiano;
c) Assistenza disciplinare e assistenza educativa;
d) Incarichi e iniziative di responsabile esecuzione.

10. Note speciali di una presenza dei Coadiutori nei vari livelli della 
Comunità degli Educatori, con cariche e responsabilità. Nuove prospettive 
(Cfr. Documento CISI sul Coadiutore Salesiano).

11. Presenza e funzione di Laici esterni come educatori, insegnanti, 
animatori, portatori di uno speciale carism a naturale e cristiano.

12. Per la preparazione degli Educatori ad attuare il metodo Comunità 
si esige un adeguato processo di « formazione particolarmente solida e 
qualificata» (CISI, C.E., 7). «P erciò  (la C ISI) ritiene indispensabile che 
nel periodo di formazione i l  S a l e s ia n o  v en g a  p r epa r a to  a la v o ra re  n o n  c o m e

INDIVIDUO ISOLATO, MA COME MEMBRO DI UNA COM UNITÀ EDUCATIVA » (Ivi, 7).
Resta vera che una mentalità comunitaria e la corrispondente tecnica 

educativa non si acquistano solo con lo studio teorico, ma vivendo chiare 
e valide esperienze comunitarie educative, dall’aspirantato al Noviziato, ne
gli studentati di filosofia e teologia, negli anni del tirocinio.

III. LA COMUNITÀ’ DEI GIOVANI ALUNNI

L A s s o c ia z i o n i s m o  c o m u n it a r io  rientra nella struttura e nel metodo 
operativo di un Istituto in tre momenti distinti, che fra  loro si integrano 
portando il contributo solutivo di problemi convergenti ma diversi.

1. In un primo momento l’Istituto-Comunità Educativa si articola in 
Comunità minori che come tali si atteggiano e funzionano.

a) Inizialmente si tratta di strutturare l ’istituto nelle sue suddivisioni 
funzionali di base, organizzative e educative:

— dal raggruppamento di I s t it u t o

— ai raggruppamenti delle più o meno numerose S e z io n i , attuate 
secondo criteri di indirizzo o livello di studio o secondo criteri più stretti 
di età: gruppi interclassi omogenei

— ai raggruppamenti di C l a s s e .
A ogni livello si può concepire una Comunità-Educatori e una Comu

nità-Alunni.
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b ) Supponendo risolto il problema per la prima, subentra e s ’impone 
per la seconda il compito di cura e sviluppo affettivo, organizzativo, meto
dico di vere « Comunità » giovanili d ’istituto, di Sezione, di Classe, pas
sando da raggruppamenti iniziali informi 
a gruppi-formali
a gruppi-comunità dotati di vita interna, di rappresentanza, di dialogo con 
la rispettiva Comunità degli Educatori (Comunità Educative).

2. Un secondo momento consiste nel dar luogo e sviluppo ai GRUPPI 
SPONTANEI D’IN T E R E SSE  E D’IMPEGNO.

3. Considereremo a parte i problemi connessi con la formazione di Gruppi 
di riferimento spirituale, apostolico e educativo.

A) I GIOVANI CI CREDONO? LI VOGLIONO? VI PARTECIPANO?

La risposta è abbastanza facile, non molto consolante.
Alcuni amano per natura e per limiti mentali e sociali il quieto vivere, 

l ’ubbidienza passiva; non cercano e non vogliono altre grane, altri impegni, 
che non siano evasione e consumo.

Altri non credono e non partecipano perchè non hanno fiducia, temono 
manovre, hanno già fatto esperienza di parole alle quali non sono seguiti 
i fatti. Così sprecano meravigliose energie e una possibilità di esperienza 
giovanile unica e non recuperabile.

Ma in un caso come nell’altro non si fa che evidenziare una urgenza, e 
l ’impegno di fare quanto è possibile, da parte di chi può farlo, per sbloccare 
la situazione.

Il problema è questo: coltivare negli alunni d'oggi una nuova menta
lità, oppure, dato che hanno già in sé vive le sensibilità del loro tempo, 
cercare di coglierle in loro e con loro e di incanalarle, stimolarle, guidarle, 
in direzione della costituzione di autentici nuovi gruppi comunitari di for
mazione e interesse.

Proteste, osservazioni, critiche, malcontenti, fermenti timidi e sconcer
tanti proposte, disorganici tentativi non mancano, ma non sono in grado 
di assum ere definizione responsabile in rapporto al rinnovamento delle 
strutture e dei metodi di educazione. Se invece all’aspirazione giovanile 
corrisponde il nostro dialogo, si può procedere verso la costituzione di un 
nuovo tipo di Istituto, l'Istituto-Comunità ricco di circolazione condivisa 
di idee, di sentimenti, di interessi e valori naturali e soprannaturali di fede 
e di grazia.

Su questa base tutti i rapporti si fanno molto intim i; in essi è alta la 
reciproca considerazione; ciascuno può trovare espansione largamente piena 
della propria personalità di giovane o di adulto.

Secondo questo criterio si può già stabilire un esame dei nostri istituti. 
Sono vere comunità? o insiemi collettivistici, raggruppamenti massificanti, 
somme di rapporti individuali?
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B ) V E R S O  LA CO M UNITÀ' D E I G IO V A N I A LU N N I

La Comunità dei giovani alunni è:
— in parte un fatto spontaneo
— in parte già effetto di educazione che tende a creare un clima 

che deve fornire una guida di permesso, stimolo, obbiettivi.

1. IL CLIMA DI NASCITA E  SVILUPPO

La prim a condizione è di evitare « positivamente » l ’insorgere nell'am
biente di Istituto e nelle sue sezioni di dinamismi negativi, che disturbino
o neutralizzino i nuovi rapporti, alimentando sentimenti di timore, offesa, 
mancanza di rispetto, incomprensione, mortificazione, con conseguenza di 
atteggiamenti e meccanismi di difesa, di estraneità e aggressione, di evasione 
e fuga.

Bisogna invece che l ’intera comunità degli educatori (Educatori, inse
gnanti, assistenti, animatori) faccia ogni sforzo per promuovere effettive 
esperienze di vita e rapporti capaci di garantire ai giovani gratificazione 
e soddisfazione personale (affettiva, spirituale, morale), di soddisfazione 
degli interessi di base e complementari più vivi nei giovani d'oggi.

«  L a CISI... in v it a  t u t t i  ad im p e g n a r s i  innanzitutto nella realizzazione 
di un ambiente educativamente efficiente, attraverso la cura metodica e 
personale della formazione dei giovani, l'insegnamento animato da intenti 
pastorali, l'appoggio leale e fraterno allo sviluppo di un sano associazioni
smo, e la personale testimonianza di fede e di pietà » (CISI, C.E., 22).

In pratica devono dominare incontrastati a l c u n i  t r a t t i  e  a t t e g g ia m e n t i 
« c o m u n it a r i  » di base.

— Generale e abituale rispetto della personalità di ogni giovane alunno, 
dei suoi valori, della sua dignità, della sua coscienza, come atteggiamento 
profondo e espresso, come tratto morale di ogni rapporto anche nelle ri
prensioni correttive; dichiarandoli noi con convinzione essi prendono co
scienza di questi loro valori, sono stimolati a svilupparli per trarne van
taggio.

— Cordiale fiducia sincera nella m aturità (relativa, ma progressiva) 
dei giovani, della loro (facile a riscontrarsi) volontà di bene, d'una seria 
capacità di cooperazione attiva e responsabile.

— Libertà, appello e impegno della responsabilità e corresponsabi
lità. « Vogliamo assieme realizzare lo stesso piano educativo ».

— Libertà, appello e impegno della iniziativa personale, ampliando 
la responsabilità al di là del puro appello dell'esecuzione responsabile delle 
altrui iniziative.

— Libertà di spazio e vita, atm osfera di chiaro stile giovanile, aper
tura all'associarsi spontaneo del cameratismo, dell’amicizia, degli interessi 
di gruppo, sostenendo e aiutando la nascita e lo sviluppo di un efficace e 
valido sistem a educativo.
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2. FORMAZIONE, DIFFUSIONE, COLTIVAZIONE DI UNA NUOVA COSCIENZA 
GIOVANILE COMUNITARIA

Sulla base del « clima comunitario » bisogna ora diffondere le idee 
adatte per fermentare e dirigere una tensione attiva, culturale, spirituale, 
religiosa:

— per la presa di coscienza ad alto livello dei migliori sentimenti 
e atteggiamenti diffusi della gioventù moderna che apprezza e cerca fidu
cia, rispetto, interessamento, iniziativa, responsabilità, partecipazione, li
bertà, compiutezza di espressioni e di interessi culturali, sociali, cristiani;

— per l'approfondimento della motivazione spontanea alla luce di più 
fondate ragioni di natura psico-sociologica, pedagogica, teologico-ecclesiale 
(cfr. le « Premesse »);

— per la definizione delle conseguenze, delle possibilità, degli inviti, 
per la formulazione delle Ipotesi di lavoro.

I g io v a n i  a lu n n i  d e v o n o  p r e n d e r e  c o s c ie n z a  d e i  loro  n u o v i r u o l i  a c 
c o r d a t i ,  r i c h ie s t i ,  c o l t i v a t i  in  u n a  m o d e r n a  c o m u n i t à  e d u c a t iv a .

Essere ivi non vuol dire essere oggetti passivi di formazione intesa e 
attuata come puro adattamento, come fedele e docile ubbidienza che escluda 
ogni responsabile iniziativa. Implica invece appello alla responsabile ini
ziativa, alla relativa maturità, alla sana modernità, alla autentica novità per 
offrire ruoli più adeguati ai sentimenti attuali e più validi per form are alla 
vita sociale e ecclesiale.

Non è capriccio di giovani, non è solo un diritto da assum ere se chie
sto, è anche un dovere.

« L a C o m u n it à  d e i  g io v a n i e s i s t e  q uand o  g l i  e d u c a n d i p r en d o n o  co
s c i e n z a  d e l l a  loro  r e s p o s a b t l it à  e cooperano attivamente al processo della 
loro educazione contribuendo efficacemente alla caratterizzazione dell'am
biente educativo » (C ISI, C.E., 13).

Sarebbe un errore presentare il metodo comunitario associazionistico
— come una concessione per atto paternalistico (potrebbe rivelarsi 

controproducente)
— come un cedimento alla crescente difficoltà della disciplina ferma,

o allo spirito classista e liberale dei tempi.
— come un alleggerimento di impegni e di responsabilità.

Noi dobbiamo presentarlo, ed essi devono sentirlo come conseguenza di 
una riconosciuta loro esigenza e maggiore m aturità — come metodo sostan
ziato più di libertà interiore e positiva che di permissione esteriore e ne
gativa — come stato di maggior libertà spirituale che richiede e concede 
maggiore responsabilità, maggiore impegno personale e collettivo — me
todo che verrà attuato parallelamente al progredire della loro capacità di 
autocontrollo e autodirezione.

Infatti i l  p r o c e s s o  d i a t t u a z io n e  d e v e  e s s e r e  g r a d u a le , d e s id e r a t o , m e 
r it a t o . Deve procedere di pari passo con la garanzia positivamente com
provata dai fatti della sua sicurezza e validità. Concesssioni di fiducia senza 
impegno corrispondente formativo e autodirettivo, creano nei giovani il 
senso rivendicativo, proprio dei sindacati, con richieste poco educative, che
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provocano delle negazioni anch'esse controproducenti da parte degli Edu
catori. Vi è il pericolo di imboccare una china di cedimenti, senza la con
tropartita di positive realizzazioni e conquiste di autonomia.

Le concessioni attuate caso per caso perchè « obbligati dall’alto » risul
tano come dei compromessi che sanno di vittoria dei giovani sui superiori 
locali.

Dove ci fu solo la preoccupazione di concedere arbitrariamente o di 
negare aperture con il puro motivo di impedire disordini, di evitare rischi, 
di non assum ere nuovi impegni, di non volere affrontare novità... si sono 
creati inconvenienti, si sono provocate tensioni.

E ’ questo un principio di somma importanza che oggi mette a prova la 
maturità psicologica e pedagogica degli educatori: o cc o rre  nom  a v e r e  paura  
d e g l i  in c o n v e n ie n t i  p a s s e g g e r i ; sono i rischi della libertà, lasciatici dal Si
gnore; la pazienza, la perseveranza, le risorse del bene avranno ragione.

Dove fu concessa fiducia e responsabilità, ben preparata dal dialogo 
leale, non poche volte i giovani si dimostrarono più esigenti e severi degli 
stessi Educatori, rifiutando larghezze e concessioni che a loro parere non 
erano necessarie, zittendo richieste non motivate, lasciando isolati in una 
minoranza i ricercatori della quiete e del facile.

La maggiore libertà di esprimersi spontaneamente e di testimoniare 
le proprie convinzioni, ha accresciuto il coraggio e la generosità degli im
pegni, anche apostolici.

3. LA SCOPERTA DEGLI « ALTRI »

Un momento di somma importanza nella costituzione della « Comu
nità » è la scoperta degli « altri » vicini e lontani in nuove prospettive più 
mature :

a) Conoscenza degli altri
b) Dal cameratismo all’amicizia
c) Collaborazione
d) Servizio
e) Comunità o volontà di Salvezza: apertura « m issionaria »: volontà 

salvifica degli altri. Scoperta cristiana degli altri.
/) Vita « con » e « per » gli altri.

(N.B. - da sviluppare).

4. VERSO L ’EFFETTIVA VITA COMUNITARIA

Il problema: ciò che conta non è tanto la struttura comunitaria, ma 
l’effettiva coscienza, la chiara impostazione delle idee, dei valori, degli ob
biettivi, la nascita dei sentimenti, l’avvio ad una vita.

La comunità incomincia a strutturarsi a livello di comunità totale. Non 
è cosa facile, eppure qualcosa è possibile anche a questo alto livello. Però 
gli evidenti limiti pongono l’accento su una ulteriore soluzione articolata.

Si tratta delle comunità minori, di sezione, di classe, di gruppo spon
taneo, di piccoli gruppi, comunità entro le quali è possibile maggiore elet- 
tività spontanea dei rapporti, degli interessi, dei modi, entro le quali è pos-
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sibile una maggiore coesione, attraverso le quali è possibile ritrovare e ri
comporre la « Comunità maggiore » operando un rientro arricchito dal con
tributo dei sentimenti e delle attività di gruppo, e dei molteplici servizi an
cora offerti dai gruppi.

C) IL PRIMO OBBIETTIVO DELLA COMUNITÀ’ DEI GIOVANI ALUNNI: 
« IL CONSENSO SUGLI O BBIETTIVI ».

Il consenso sugli obbiettivi e sul programma generale e particolareg
giato di lavoro e di formazione, delle sue forme e dei suoi contenuti, è il 
grande principio di base che stabilisce la natura e orienta la vita del nostro 
associazionismo salesiano giovanile, educativo, pastorale.

C’è chi al di fuori dei nostri ambienti propugna addirittura una natura 
e una finalità primariamente sindacale, rivendicativa, autonoma rispetto al 
quadro educativo.

C'è chi da noi teme questo snaturamento.
La soluzione equilibrata è nel principio sopra enunciato. « Noi vogliamo 

le stesse cose che volete voi giovani, anche se le definiamo evidentemente 
con differente maturità ».

I PRIMI INCONTRI DI ISTITUTO-COMUNITÀ, nella prima settimana, 
nelle prime settimane, devono essere dedicati nelle classi, negli incontri 
comunitari, occasionali, individuali a creare questa avvertenza, questa per
suasione, questo clima di consenso.

I nostri giovani sembrano oggi, più di prima, volenterosi di diventare 
protagonisti coscienti e responsabili della loro educazione.

Un anno scolastico-educativo non può più avviarsi con la lettura di un 
regolamento stile codice di polizia (elenco di permessi e proibizioni, mi
naccia di punizioni, paterne raccomandazioni...) o con un semplice rito di 
Chiesa, con un appello all'ubbidienza filiale e fiduciosa, con la prom essa di 
un finale risveglio soddisfacente...

II primo atto consiste nell’illustrare ai giovani alunni la natura « co
munitaria » dell’istituto e i propri ruoli corrispondenti, l’articolazione « co
munitaria » dei singoli gruppi settoriali delle sezioni, delle classi, dei gruppi 
spontanei, il quadro preciso degli obbiettivi educativi e pastorali, generali 
e dell’anno, lo stile di corresponsabilità attiva con i rispettivi educatori e 
con i propri compagni.

Perciò il primo obbiettivo da fissare e conseguire in un Istituto-Comu- 
nità è il consenso sugli obbiettivi proposti in una prim a globale compren
sione :

— promozione a fine d ’anno con esiti adeguati alle capacità, e buon 
lavoro scolastico

— formazione di un clima di mutuo rispetto, di lealtà, di ordine, di 
libertà, di spontaneità, di amicizia, di generale collaborazione

— cura degli interessi giovanili generali e personali:
— ricreazione e divertimenti
— espressione e partecipazione culturale
— formazione spirituale e apostolato

197



— preparazione alla vita, un nuovo passo innanzi: orientamento e 
formazione vocazionale e professionale, verso la vita famigliare e sociale

— programma di formazione e vita spirituale cristiana attuale e per 
il futuro.

Naturalmente questo metodo di comprensione e consenso ha l'intento 
e il significato di avviare un preciso METODO DI CORRESPONSABILE INI
ZIATIVA DEFINITO COME DIALOGO DELLA COMUNITÀ’, DIALOGO DEL
LE COMUNITÀ'.

A questo proposito ci permettiamo di esprimere l'impressione che nelle 
comunità educative si sia commesso un grave errore di metodo a proposito 
del « dialogo ».

Lo si è portato solo o quasi solo sui mezzi, sulle condizioni accidentali, 
su elementi molto opinabili, sulla linea delle rivendicazioni conflittuali delle 
parti in causa... e nulla o scarsam ente sui fini, sugli obbiettivi, sui valori

— non per metterli in dubbio o in crisi, ma per riscoprire e verifi
carne « comunitariamente », nel concreto situazionale della « comunità lo 
cale » la verità, la validità, la potenza, il giusto e autentico significato mo
dernamente approfondito,

— ma soprattutto per concludere con un consenso esplicito e ben sal
damente motivato coll'assunzione « comunitaria » di tali valori e obbiettivi 
naturali e soprannaturali.

Questo ci sembra essere il primo e più urgente dialogo di verifica, di 
purificazione, di riproposta, concreta, moderna, situazionale dei fini.

Dove non lo si è fatto, l'altro dialogare si è rivelato fonte di divisione, 
litigio, contrasto.

Così abbiamo delineato i primi fondamentali passi necessari per pro
muovere nella Comunità educativa l'avvio dell'inserimento effettivo della 
comunità dei giovani : avvio in dialogo con la comunità dei loro educatori - 
insegnanti - pastori, dialogo d'intesa e volontà degli obbiettivi, dialogo di 
volontà e iniziativa corresponsabile degli atti della loro realizzazione.

E ’ facile constatare in questo avvio e in questo processo di lavoro l’ini
ziale e il progressivo conseguimento di un fondamentale obbiettivo dell’edu
cazione giovanile moderna: coltivare la formazione di personalità coscienti, 
responsabili, attive, libere, stimolate non da parole e raccomandazioni, non 
da proposte verbali, ma da un costante e progressivo esercizio guidato delle 
qualità corrispondenti.

C 'E’ VERAMENTE COMUNITÀ' EDUCATIVA GIOVANILE là dove i gio
vani hanno una convergente coscienza, percezione, e quindi anche volontà 
corresponsabile di collaborazione e iniziativa per condividere con la comu
nità degli educatori (e con la comunità dei genitori) gli scopi, i programmi,
i piani della loro educazione, almeno in modo globale e iniziale.

Si è ben lontani dalla difesa o recriminazione sindacale, dalla evasione, 
dalla critica sterile, dalla richiesta di pure libertà esteriori.

Ora il discorso si sviluppa in più direzioni che strutturano in concreto 
il metodo comunità di istituto educativo.

A differenza del passato  gli educatori non fissano in modo arbitrario e
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autoritario un quadro impersonale e astratto di obbiettivi e doveri didattici, 
educativi, pastorali. Nè il rinnovamento si arresta a ripensare tali obbiettivi 
in un più intimo rapporto personalistico con i giovani alunni, non chiaman
doli però in alcun modo ad un esercizio di attiva corresponsabilità: metodo 
caro al paternalismo educativo.

Nel metodo comunità i giovani sono chiamati appunto ad assum ere un 
nuovo ruolo di attività corresponsabile (relativa ma progressiva, secondo 
la norma della crescente maturità personale) nei tre momenti della pro
grammazione, della esecuzione, della verifica.

POSSIAMO DELINEARE TR E D IRETTIVE DI LAVORO:

1. Momento della definizione del programma annuale di vita e di 
educazione d'istituto, dei piani e dei modi di attuazione, in dialogo con il 
gruppo degli educatori per un contributo giovanile nella formulazione, e 
per la prima comprensione corresponsabile degli obbiettivi.

2. Momento dell 'attuazione attivamente corresponsabile nell'ambito 
generale della vita dell'istituto, nelle sezioni, nelle classi (è l’ambito delle 
associazioni di Istituto, di sezione e di classe, delle assemblee, dei consigli, 
delle rappresentanze, degli incontri a vario livello...).

3. Momento di integrazione dei prospetti ufficiali degli obbiettivi sco
lastici ed educativi per l'espressione più completa delle capacità giovanili, 
per la coltivazione degli interessi spontanei, per l'esercizio guidato di ac
costamento e inserimento critico e maturo nella realtà della vita e della 
cultura contemporanea, per la preparazione alle responsabilità vocazionali, 
professionali, civili, religiose, per l'esercizio della direzione... (è l'ambito del
l'associazionismo spontaneo di interesse).

D) ANIMAZIONE CRISTIANA DEL METODO COMUNITÀ' PER I GIOVANI 
ALUNNI

La loro « comunità » non è solo un fatto di solidarietà umana e giova
nile; non è solo una forma di incontro e collaborazione culturale. E ' un fatto 
cristiano-ecclesiale.

La comunità giovanile è gruppo inserito attivo nella Chiesa locale, è a 
sua volta Chiesa particolare, se alimentata di fede e grazia.

T a l e  c o m u n it à  s i  fo n d a  s u  q u e s t i  f a t t o r i :

— catechesi comunitaria e conseguente comunione di fede; lettura 
sociale del Vangelo, Cristo amico e capo.

— Sacram enti e Eucarestia: assemblee di varia comunità attorno 
alla stessa Eucarestia. « Un giorno alla settimana parteciperà alla S. Messa 
tutta la Comunità » (C ISI, C.E., 23).

— Vincoli e espressioni di Carità: comunità e gruppi si aprono cat
tolicamente verso la Chiesa e verso il mondo.

— Animazione cristiana dello studio e del lavoro, degli interessi e dei 
sentimenti. Appellandosi alla natura autentica della religione, queste co
munità giovanili si considerano non un semplice settore isolato della vita,
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ma il quadro entro il quale è vissuta l ’intera vita, e la prospettiva secondo 
la quale la si concepisce. Sem pre più queste organizzazioni cercano di ren
dere le loro affermazioni e le loro convinzioni religiose significative, e di 
agganciarle alle situazioni, ai problemi e alle evoluzioni della vita reale. In 
breve, esse si sforzano di rendere la loro religione assiem e viva e vivifi
cante.

— L ’educatore salesiano, religioso sacerdote o laico è come tale l'ani
matore della coscienza comunitaria dei giovani.

— L'amicizia naturale e soprannaturale è fattore primario di unità, 
sorgente di azione, stile di vita e lavoro, principio di nuovi collegamenti.

(Vedi le relazioni teologiche).

E) ASPETTI DI ORGANIZZAZIONE DELLA COMUNITÀ’ DEI GIOVANI

« Ci si domanda in concreto come organizzare di fatto la Comunità 
educativa in modo che essa sia pienamente efficiente, permetta cioè la libera 
espansione armonica e totale della persona dell’allievo e insieme la guida 
autorevole e costante dell’Educatore.

E ’ necessario a tal fine dare agli educandi i mezzi e i modi di eserci
tare attivamente tutte le loro capacità che vanno man mano acquistando 
con gradualità ma veramente.

La pratica organizzativa dell’ambiente educativo deve quindi fare ap
pello a una collaborazione attiva della comunità dei giovani, che varia se
condo l’età, i modi e i tempi » (C ISI, C.E., 15).

E ’ illusorio pensare che per superare l ’Istituto-massa basti spezzarla in 
unità minori, se poi queste a loro volta mantengono natura impersonale e 
irresponsabile di m assa. Occorre fare qualcosa di ben diverso: fare della 
m assa e delle divisioni di m assa comunità e gruppi.

A questo proposito è importante p r e p a r a r e  i l  c l im a , f e r m e n t a r e  la  co
s c i e n z a , d if f o n d e r e  l e  id e e , g a r a n t ir e  la  l ib e r t à  di a s s o c ia z io n e .

Viene però il momento in cui è necessario elaborare in collaborazione 
ipotesi di organizzazione associazionistica giovanile, prima a livello di « co
munità totale », di comunità di sezione e classe, come sfondo e sostegno, 
come quadro di riferimento di tutto il successivo associarsi spontaneo in 
gruppi di impegno e di interesse destinato a ottenere la compiutezza di 
espressione e di educazione.

IV. ASSOCIAZIONISMO GIOVANILE A LIVELLO DI COMUNITÀ' 
DI SEZIO NE E  DI CLASSE

A) FINALITÀ’ DELLE ASSOCIAZIONI DI ISTITUTO

Ne presentiamo un elenco estratto per lo più quasi alla lettera da 
statuti e programmi di associazioni per lo più già in atto.

1. Offrire agli alunni una pratica di vita associata come tirocinio di
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educazione civica, grazie alla convivenza in una società fondata sulla pluralità 
delle opinioni e sul reciproco rispetto, e come esercizio delle tecniche ele
mentari connesse alla vita democratica.

2. Collaborare all’opera della scuola come strumento di autoeducazione 
e come palestra di vita: convivenza democratica e apprendimento pro
gressivo delle regole della vita associata.

3. Favorire e promuovere il libero dibattito.
4. Farsi portavoce delle richieste degli studenti alle autorità per il mi

glioramento, per la buona conduzione della vita dell’istituto (compiti di 
rappresentanza sindacale).

5. Dare una organizzazione razionale agli studenti in modo da far ri
spettare a ognuno i propri doveri e da permettere la tutela dei propri 
interessi in conciliazione con gli interessi di tutta la comunità con spi
rito democratico.

6. Promuovere una esperienza concreta e il più possibile intensa di 
vita comunitaria e democratica, favorendo il dibattito delle idee e prepa
rando quindi a una scelta ideologica libera, cosciente, personale.

7. Rappresentare unitariamente tutti gli studenti.
8. Risolvere, in spirito di solidarietà e collaborazione tra gli associati

i problemi che la vita in comune e l ’attività scolastica pongono giorno 
per giorno.

9. Studiare e promuovere nuove forme di attiva partecipazione degli 
studenti alla vita e al governo della scuola.

10. Collaborare con le associazioni degli altri Istituti per il coordina
mento delle rispettive attività, fino a costituire interassociazioni (inter- 
circoli) con funzioni di coordinare l ’attività comune e la rappresentanza 
presso le Autorità superiori.

11. Costituire un centro di riunione amichevole per tutti gli studenti 
dell’istituto.

12. Costituire un centro che promuova e organizzi le attività cultu
rali, sportive, sociali generali o per gruppo, incontri e dibattiti con libera 
discussione, interviste, visite, tavole rotonde, sondaggi... su problemi di co
mune interesse, integrando in tal modo il programma ufficiale della scuola. 
(L ’associazione tende a soddisfare lo studente in tutte le sue esigenze al
trove non soddisfatte).

13. Creare le condizioni per la mutua comprensione, amicizia, unità 
di intendimenti e di azione tra gli studenti e anche con gli insegnanti in 
un clima di intimità spontanea e comprensiva diverso ma ricco di utili 
conseguenze rispetto al rapporto scolastico.

14. Pubblicare e diffondere un giornale di Istituto al quale tutti pos
sono collaborare.

In sintesi si possono rilevare ALCUNI ORIENTAMENTI SIGNIFICA
TIVI.

1. La finalità di difesa e rivendicazione di diritti, di tipo sindacale, è 
oggi ancora afferm ata, ma è in declino, o almeno largamente inquadrata 
entro più vaste prospettive; considera l ’associazione strumento di difesa,
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di partecipazione alla gestione, a piani di miglioramento strutturale e fun
zionale della scuola.

2. La finalità civico-democratica accentua i problemi di preparazione 
nell'esercizio progressivo al gioco della coesistenza e della vita democra
tica e sociale adulta; le associazioni sono scuole di convivenza democratica, 
palestre di allenamento alla vita democratica, introduzioni alla vita civic.o- 
comunitaria.

3. Un orientamento diffuso e interessamente è costituito dall’accentuarsi 
di una finalità etico-educativa: documenti e relazioni più recenti insistono 
a fondo su questo aspetto ispirato a un principio formativo personalistico.

L 'associarsi, il dibattito delle idee in un luogo di incontro di espe
rienze diverse sembrano inquadrarsi nelle prospettive di integrazione for
mativa dell'uomo moderno, proprio in quegli aspetti finora molto trascu
rati dalla scuola e dall'educazione ufficiale: visioni o revisioni responsabili, 
esami e scelte personali e mature, confronto libero delle opinioni... Nel
l'esperienza associazionistica si vuole ottenere e coltivare per gli studenti 
quella libertà che è essenziale per una libera e cosciente autoformazione, 
si tende a trasform are l'attuale autoritario rapporto didattico ed educativo 
in rapporto più umano, più moderno e almeno virtualmente egualitario.

4. L'ultimo orientamento più m aturo che si va profilando assegna alle 
associazioni e ai gruppi giovanili la finalità di prima palestra di verifica 
nella prassi d 'istituto, di scuola, di gruppo parascolastico, delle posizioni 
personali e collettive già conseguite proponendole al confronto delle altre 
posizioni e degli altri indirizzi. Questo rappresenta il primato dell'azione, 
nel tentativo di passaggio dal confronto verbale, a operare, a vivere la 
vita scolastica, parascolastica, extrascolastica, a contatto con soggetti di ogni 
altra estrazione, per trovarvi una viva e completa occasione di verifica e 
sviluppo delle posizioni raggiunte personali e di gruppo. Vale non solo 
ciò che ognuno prende dal gruppo, ma anche ciò che vi porta, o meglio 
ciò che prova a portare come proprio contributo di idee, criteri, giudizi, 
valori, ipotesi, verificando in confronto con gli altri la validità delle pro
prie posizioni per quanto si dimostrano adatte ad affrontare e risolvere
i problemi della vita giovanile di scuola e di più vasto raggio.

5. Nella Scuola Cattolica il gruppo si altera e vive anche come comu
nità ecclesiale di fede, grazia, liturgia, carità.

B) LA «RAPPRESENTANZA» DEGLI ALUNNI NELLA C. EDUCATIVA
DELLA SCUOLA E DELL'ISTITUTO

Nell'ambito e nell'organismo della C.E. uno dei vertici di rinnovamento 
è costituito dall'ammissione e dal funzionamento di veri e propri organi 
di « rappresentanza » giovanile.

In senso stretto, e perciò proprio, si può parlare di « rappresentanza » 
giovanile solo quando nella C.E. (a livello di giovani d'età di scuola media 
superiore), si riconosce e attribuisce ai giovani una funzione di partecipa
zione attiva alla gestione della Comunità.
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Evidentemente in questo caso l’ordinamento della Comunità prevede per
i giovani funzioni che non sono più puramente marginali, ma tenta di por
tare al più alto livello la loro responsabile, o corresponsabile partecipa
zione all'azione comune alle sue radici.

Forse allo stato attuale delle cose solo una parte esigua dei soggetti 
la reclama o vi si sente disposta. Ma non è che un segno delle conse
guenze debilitanti del costume che vede da sempre i giovani in posizione 
di dipendenza e passività sproporzionata alle effettive capacità. Non è certo 
un punto a vantaggio dei vecchi metodi l’impreparazione dei giovani a pen
sare e aspirare a più alti impegni.

Ma è possibile, è opportuno accedere a questa aspirazione dei pochi, 
e per di più stimolarvi gli altri come a un fatto di positiva validità for
mativa?

E ’ un discorso nuovo, perciò di difficile formulazione.
SI PUÒ’ PROCEDERE SOLO PER IPOTESI, indicando settori e forme 

di assunzione di ruoli responsabili, che si sono stati realizzati in vari esperi
menti, o che si possono prevedere come realizzabili in questo ordine di idee.

1. Un corpo rappresentativo o individui eletti e incaricati ufficialmente 
a titolo rappresentativo giovanile possono assum ere la gestione di attività 
minori e di attrezzature e compiti della Comunità di diretto interesse gio
vanile: attività ricreative, sportive, biblioteca, mensa, rivendite e servizi, e 
simili.

2. Più significativo sarebbe il riconoscimento di un sistem a di contatti 
con la direzione, con il corpo insegnante, con la comunità educatrice; ciò 
potrebbe includere e riguardare:

— il diritto di essere tenuti pienamente al corrente di tutto quanto 
riguarda i criteri di direzione della comunità, di programmazione e di scelta 
della modalità di attuazione;

— il diritto di rappresentare tutti i compagni nei casi in cui supe
riori e educatori vogliano consultarli;

— il diritto di chiedere ai superiori ed educatori le ragioni del loro 
modo di operare, di presentare le eventuali riserve e proposte.

NB. Abbiamo usato l ’espressione m assim a: «d ir itto » .
Crediamo che la si possa difendere in senso stretto, entro precisi 
limiti di applicazione e di modalità, in base al diritto nativo dei 
giovani alla educazione e ai modi che la favoriscono. Però si può 
convenire almeno in un senso più largo di diritto conseguente al 
riconoscimento ufficiale del corpo rappresentante e all’intesa dei 
suoi ambiti e modi.
O almeno si può convenire nell’ammettere una prassi che si può 
form are nell'ambito di un'istituzione, per intesa diretta, per con
sequenzialità con il metodo instaurato per i rapporti e gli incarichi.

3. L ’efficienza maggiore la si ha quando la rappresentanza giovanile 
è chiamata alla collaborazione quasi abituale con la direzione e con la co
munità educatrice e i suoi organi, in sede di programmazione, di giudizio, 
di verifica, di sviluppo dell’attività e dei metodi.

Comunque si possano giudicare oggi queste ipotesi, è la strada che
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la storia si incaricherà di aprire e di far percorrere alle istituzioni edu
cative, maturando le condizioni necessarie da parte degli educatori e dei 
giovani.

La cosa può far qualche meraviglia negli ambienti di scuola o d'isti
tuto. S ’avvia a diventare pacifica e abituale nei Centri Giovanili, nelle As
sociazioni autonome, creando ponti di contatto e continuità metodologica- 
strutturale sempre più stretta fra  le Opere e i Movimenti Giovanili (nostra 
tesi generale).

Un’effettivo inserimento dei giovani nella struttura direzionale della scuola 
e degli istituti, rappresenterebbe un passo importante nella loro democra
tizzazione.

Mantenere la situazione attuale, significa mantenere come ideali o es
senziali e assolute strutture transitorie, e lesive di una più reale libertà 
di espressione, di partecipazione, di una delle più significative ed efficaci 
vie di maturazione personale e sociale.

La « r a p p r e s e n t a n z a  » in atto, in generale, nei diversi rapporti e casi.
Un'associazione d ’istituto non può essere un vero « movimento giova

n ile » ; manca di apertura a tutte le classi giovanili, manca di totale au
tonomia e di radicale spontaneità.

Si tratta di due forme diverse di associazionismo.
LE ASSOCIAZIONI D’ISTITUTO svolgono un ruolo molto importante 

nella formazione dei giovani, perchè, pur nei limiti di un’autonomia control
lata, permettono agli studenti di intervenire nella vita della scuola, di discu
tere i loro problemi, di entrare in un rapporto con i loro professori non 
più burocratico-amministrativo, da banco a cattedra; ma non possono tra
sform arsi in movimenti studenteschi, in circoli culturali giovanili, perchè 
estenderebbero i compiti della scuola oltre i suoi naturali confini e por
terebbero nella scuola impostazioni ideologiche di parte che le debbono es
sere estranee. Se le attività complementari e le Associazioni d ’istituto han
no per scopo l’educazione al tempo libero, l ’autentico tempo libero dello 
studente deve essere « libero » anche dalla scuola, e si svolge, oltre la 
scuola, nelle istituzioni integrative che costituiscono il « terzo ambiente » 
accanto alla famiglia e alla scuola.

Per questo la scuola deve comprendere i suoi limiti e deve aprirsi 
all’ambiente sociale circostante per avviare i giovani a partecipare attiva
mente alla multiforme vita della comunità sociale. In questo senso l’edu
cazione civica che la scuola dà ai giovani, diventa il principio di quella 
educazione politica che solo fuori della scuola i giovani possono e deb
bono trovare.

C) ASPETTI EDUCATIVI DELLE L IB E R E  ATTIVITÀ’ STUDENTESCHE
Il pedagogista americano Fretwell è stato il primo a studiarle ed a sta

bilire attorno al 1930 le loro regole fondamentali.
Più recentemente Miller Moyer e Patrik, Planning Students Activities, 

Prentice Hall Englewood Cliffs, N.Y., riprende le « PIETRE MILIARI » di 
Fretwell nel seguente modo :
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Principi generali:
1) gli studenti devono essere considerati cittadini della scuola;
2) è essenziale che il programma comprenda attività concretamente 

educative ;
3) tutti gli studenti, gli insegnanti, i dirigenti scolastici devono contri

buire al miglioramento delle attività libere degli studenti;
4) alla base di tutto vi deve essere lo spirito di cooperazione (cioè 

il lavoro di gruppo);
5) le attività devono svolgersi in un clima democratico;
6) le restrizioni devono limitarsi al minimo indispensabile;
7) la partecipazione e la responsabilità degli studenti hanno dei li

miti naturali;
8) la vigilanza deve essere esercitata sugli individui e sui gruppi;
9) il metodo è più importante dei risultati ottenuti;
10) il programma delle attività deve essere preparato secondo le esi

genze specifiche di ogni singolo istituto scolastico;
11) il programma deve equilibratamente contenere le possibilità di 

soddisfare tutti i possibili interessi ed esigenze degli studenti;
12) occorre stabilire con estrem a chiarezza i limiti delle libertà con

cesse agli studenti;
13) il programma deve essere valutato considerando il contributo che 

può portare all'azione educativa della scuola, e la possibilità che i giovani 
hanno di realizzare le attività previste.

Principi relativi al contenuti dei programmi di attività libere :
1) le attività extradidattiche devono fornire utili stimoli per i pro

grammi scolastici;
2) i programmi scolastici devono offrire lo spunto per le attività 

extradidattiche;
3) le libere attività extradidattiche devono essere considerate come 

parte integrante dei programmi scolastici piuttosto che come attività indi- 
pendenti.

D) GLI AMBITI DI LIBERTA’ DELLE ASSOCIAZIONI E DEI GRUPPI
GIOVANILI

Nessuna espressione umana può esimersi dal dovere di incanalarsi 
in ambiti delimitati dalla realtà del concerto universale cosmico, umano e 
divino di verità, bontà, bellezza, felicità.

Le espressioni spontanee dei movimenti giovanili hanno anch'esse i loro 
ambiti di libertà, in parte lasciati alla loro avvertenza e al loro responsa
bile giudizio, in parte enunciati e definiti, o richiamati, dall’intervento su
periormente responsabile degli educatori adulti.

Nel nostro caso richiamiamo:
1. I diritti e i doveri generali di ogni uomo e di ogni cristiano.
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2. La struttura generale dell’istituto, i suoi regolamenti, i suoi pro
grammi (anche se il dialogo può essere indirizzato a migliorarli).

3. Il giudizio onesto e prudente di chi ha la responsabilità ultima 
dell’educazione e di tutto ciò che in ordine ad essa si svolge nell’ambito 
dell’istituto. Tuttavia è meglio che tale giudizio sia  assunto e condiviso 
dalla comunità degli educatori in accordo anche a quella dei genitori; è 
meglio che anche questo giudizio abbia il coraggio del dialogo con la co
munità dei giovani o con i suoi organi rappresentanti.

4. Il diritto di partecipazione « sindacale » e di rivendicazione deve 
essere regolato ma non può non essere accettato. L'associazionismo giova
nile di Istituto non deve intendersi come una contrapposizione antagonista 
della m assa studentesca al corpo educativo e insegnante. Ordinariamente 
secondo i principi sopra esposti, sempre e dovunque sarà possibile e ac
cetto, esso deve considerarsi la base concreta per l'istaurazione del dialogo 
tra i due gruppi, sul triplice piano ambientale, didattico, educativo.

Anche gli aspetti « sindacali » di tutela e promozione, vanno intesi per 
sè sul piano del contributo, non del contrasto (significato completivo, non 
competitivo). Analogamente all’evolvere del più generale sindacalismo mo
derno, i progetti « sindacali » dell’associazionismo di Istituto mirano meno 
a rivendicare torti o a migliori trattamenti o amministrazioni, problemi 
importanti e tuttavia marginali, quanto a chiedere diritto di ascolto e par
tecipazione nello sforzo comune per migliorare (o anche per trasform are 
profondamente) la sostanza delle strutture, degli obbiettivi, dei metodi de
gli Istituti moderni di scuola e educazione.

Comunque l ’argomento dei limiti della libertà « sindacale » è molto de
licato. Lo si può trascurare solo nelle ipotesi (irreali) che il giovane alunno 
non patisca torti e violazioni di dignità e di diritti nell’ambito della scuola 
e dell’istituto; che esistano altre vie facili per chiarificare le situazioni e 
risolverle; che comunque valgano sempre meglio vie private, individuali
o autoritarie.

E ) QUALCHE PROBLEMA

1. O b b l ig a t o r ie t à  d i a p p a r t e n e r e  a l l e  a s s o c ia z io n i  d i  I s t i t u t o .

Oggi è evidente che non si può imporre nessun obbligo. « A nostro 
avviso un tale obbligo sarebbe una grave violazione della libertà di asso
ciazione, che si concreta nella libertà di organizzazione, di adesione o di 
non adesione a forme di vita associata » (Robi Ronza).

2. D ir it t o  d i  r a p p r e s e n t a n z a  d e l l a  t o t a l it à  degli alunni da parte di una 
maggioranza o di una minoranza. Vale il principio di libertà richiamato 
sopra. Inoltre c'è il rischio che gruppi minoritari possano prendere la di
rezione delle associazioni per scopi di parte.

3. R is p e t t o  d e l l e  le g g i d e l l a  s c u o l a  e  d e l l 'e d u c a z io n e .

In queste associazioni, che debbono costituirsi per iniziativa degli stessi 
allievi si può fare una ampia esperienza di autogoverno, però senza re
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clamare quella piena autonomia che è possibile solo fuori della scuola e 
degli Istituti.

Sia la compartecipazione degli alunni all'organizzazione delle attività 
svolte dall'istituto, sia  le associazioni d'istituto che possono sorgere nel suo 
ambito, sono vere forme di associazionismo giovanile, ma si tratta pur sem
pre di un associazionismo guidato nel primo caso e controllato nel se
condo.

L'autentico associazionismo, come movimento autonomo di base, esclu
sivamente giovanile, non è possibile negli ambienti di educazione, e può 
svolgersi solo al di fuori di essi, nei gruppi spontanei o nelle associazioni 
di piena libertà ideologica e morale. Tutto quanto avviene nell'istituto 
di educazione, sia pure ad iniziativa degli alunni, non può avvenire che 
con la responsabilità educativa dell'istituto stesso.

Il capo di Istituto e il corpo educativo sono sempre responsabili di 
tutte le attività che gli allievi organizzano e svolgono in quanto giovani 
membri di un determinato Istituto. Non si tratta di un controllo buro
cratico, paternalistico, estrinseco, ma di una presenza viva e attiva degli 
educatori ed insegnanti nei diversi gruppi.

La soluzione migliore consiste nella compartecipazione di educatori ed 
allievi nella conduzione di queste associazioni. Liberi gli stessi soggetti di 
ritrovarsi fuori, per organizzarsi a loro piacimento in qualsivoglia associa
zione culturale, ideologica, religiosa, politica.

F) L'ALTO GRUPPO D'ISTITUTO

Prendiamo l ’espressione per analogia da una geniale ed esemplare in
tuizione dello scautism o: l’Alta Squadriglia dei Capi costituisce un efficace 
perno di congiunzione tra i gruppi esploratori e i Capi superiori; è gruppo 
di trasm issione nei due sensi, è gruppo di particolare formazione, è gruppo 
di prossim a programmazione, ma è anche primo gruppo di consenso.

L'Alto Gruppo di Istituto può essere costituito da quegli alunni parti
colarmente propensi a condividere piani mete e metodi educativi in leale 
dialogo con la Comunità degli educatori, in modo da assum ere funzione 
mediatrice nel dialogo educativo tra questa e la comunità dei giovani 
alunni.

D o n  B o sco  i n t u ì  g ià  q u e s t a  id e a  quando inserì i gruppi delle Compa
gnie e soprattutto la Compagnia dell'Immacolata, nell’organismo del suo 
sistem a educativo con chiara funzione mediatrice. Perciò di esse disse Don 
Ziggiotti : « Le compagnie sono il geniale ponte, ideato da Don Bosco, che 
collega le due sponde opposte, i Superiori e i ragazzi » (cfr. Fiore, o.c. 
pag. 39).

In ogni Istituto ancora oggi, sia per esperienza degli anni passati sia 
per rapida nuova conoscenza, è abbastanza facile individuare, nell'unità della 
classe o della sezione, un gruppo di giovani che spiccano per compren
sione, consenso, accettazione delle proposte, dei piani e dei metodi della 
nostra educazione. Dopo un primo accostamento personale e una prima
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intesa, si può passare a promuovere un incontro di gruppo per un dialogo 
d'amicizia, di visione comune, e forse poco per volta anche per un piano 
di lavoro comunitario, formando un gruppo di speciale coesione.

CONDIZIONI:

a) i giovani di questo gruppo devono farsi portavoce aperti leali re
sponsabili della situazione, dei punti di vista, delle lamentele, delle diffi
coltà, delle proposte dei loro compagni. Rientra nello stile inaugurato da 
Don Bosco per le suddette compagnie, che in qualche riunione siano soli. 
« Queste conferenze tenevansi con licenza dei superiori ; ma erano assistite 
e regolate dagli stessi giovani ».

b) In tal modo possono essere chiamati a collaborare intimamente 
con gli educatori portando il loro contributo nell’esame delle situazioni e 
delle proposte, nell'elaborare le risposte, nel preparare iniziative, nell'ese
guire previsioni ed aggiornamenti.

c) Presso i compagni, individualmente o meglio ancora nei raduni 
di assem blea o di gruppo, con delicato realismo conscio dei loro stessi 
limiti, essi costituiscono un prezioso organo per la circolazione e l'assim i
lazione dei valori.

d) Forse sarebbe opportuno che questo gruppo mediatore si costi
tuisse non solo con i giovani di più allo valore religioso e morale, ma 
anche con altri sufficientemente qualificati ma particolarmente sensibili ai 
problemi giovanili, d'istituto, di formazione e attività, particolarmente do
tati di ascendente.

G) UNA « CATENA » DI LAVORO EDUCATIVO-PASTORALE

Potrebbe essere così tracciata:
a) Educatori-Animatori individuano e curano i giovani più disponi

bili al piano formativo e capaci di ascendente ed esempio.
b) Attorno a questi (leaders) si organizzano gruppi disposti a loro 

volta a qualche impegno più valido in qualche settore formativo, culturale, 
ricreativo.

c ) Questi gruppi così diretti e animati permeano, fermentano e ser
vono la m assa dei compagni facendovi circolare valori e attività, coltivan
dovi spirito comunitario.

Nella m assa le forze vive del bene si disperdono e si diluiscono; in
contrano troppi dinamismi di estraneità, dispersione, ostilità, in un clima 
di mediocre tensione.

D'altra parte il lavoro diretto degli educatori sui singoli individui ha 
due limiti evidenti : a sua volta si disperde e si diluisce nel grande numero 
degli incontri, e non ha modo di continuità, di avvolgimento, di prossim ità; 
lascia ripiombare l'individuo accostato nella mediocrità della m assa, privo 
di sostegno, in preda alle solite forze disordinate.

Perciò J. Fauvet enuncia il principio : « sono le comunità cristiane me
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scolate alla m assa che, con la loro testimonianza, la libereranno e la edu
cheranno, non si tratta di realizzare delle conquiste individuali o di "pe
scare con l'am o" ma di i n s e r i r e  n e l l a  m a s s a  d e l l e  f r a t e r n i t à  c r i s t i a n e  m i s 

s i o n a r i e  ». E C. Fiore (o.e., 37): «P e r  animare l’ambiente e orientarlo in 
senso voluto dagli educatori non bastano individui isolati, ma s o n o  n e c e s 

s a r i  d e i  g r u p p i  o r g a n iz z a t i  la cui forza ed influenza sulla m assa siano più 
efficienti ».

a) I migliori si sostengono e collaborano tra loro.
b) Il loro numero sufficientemente alto accresce le sfere e le occa

sioni di valida presenza nella m assa, divenendo a loro volta piccola m assa 
adulta e di richiamo.

c) Chi vuole « salire » può liberamente inserirsi nel gruppo.
d) Il « buon compagno » è più vicino del superiore, più accetto, più 

« individuale » e continuo nei suoi accostamenti. « Più a contatto con i vo
stri compagni di cui dovete essere i migliori amici » (Don Ziggiotti).

H) INCONTRI DI PREPARAZIONE E PROGRAMMAZIONE ( da s v i l u p p a r e )

1. SEZIO N E TRIENNIO SUPERIORE

Invito personale per un incontro di aiuto ad organizzare nel migliore 
dei modi il nuovo anno scolastico. Forma di campo-scuola: i giovani più 
sensibili ai problemi della vita dell'istituto, che sono i problemi della loro 
educazione, studiano assiem e ai loro educatori, le soluzioni migliori:

— rivedono e riesaminano i principi educativi in modo da stabilire 
una comune intesa di base;

— rivedono criticamente l'esperienza del passato per evidenziare va
lori e difficoltà, per cercare le cause dei successi e degli insuccessi;

— studiano le migliori soluzioni per l'anno in corso sui problemi di
fondo:

•  Formazione della personalità, nei suoi valori umani e cristiani
•  Vita di studio e via alla promozione
•  Clima d'ambiente, modi dei rapporti, soluzione delle difficoltà, 

disciplina educativa, equilibrio-maturità-libertà
•  Associazionismo interno di comunità e di interesse.

2. SEZIO NE BIENNIO

a) Principi generali: come sopra.
b) Premessa di orientamento delle idee

•  La persona umana dall'isolamento individuale alla solidarietà so
ciale e cristiana: io e gli altri, cameratismo, amicizia, gruppo, 
comunità

•  Psicologia sociale nel ragazzo di 15-17 anni
•  Applicazione alla vita di Istituto: sezione biennio, classe gruppi 

spontanei
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c ) Lavoro di assem blea e di gruppo
•  la nostra partecipazione spontanea al buon andamento dell'am

biente; il dialogo con gli educatori
•  impegno e metodo di lavoro scolastico guidato e volenteroso
•  gruppi spontanei con attività di ricreazione, cultura, formazione.

3. SEZIO NE SCUOLA MEDIA

a) Richiamo alle idee e ai valori educativi dei programmi della scuola 
Media Italiana

b) Premesse generali: come sopra
c) Ipotesi di un incontro per gruppi-classe per la prima program

mazione.

Consulta giovanile
Assemblee di classe, di sezione, di comunità 
Statuti di associazioni e gruppi
La « comunità di classe »

La classe col suo lavoro programmato, col suo ambiente, i suoi rap
porti... OFFRE SPU N TI E ST IM O LI PER FAR SORGERE CONDIVISI QUEGLI IN T E R ESSI Spon
tanei aggiunti e integranti che essa non può soddisfare a lungo o com
pletamente con metodo attivo adeguato, e che demanda perciò alle libere 
iniziative parascolastiche : informazioni sulla contemporaneità, problemi at
tuali personali, culturali, sociali, morali e religiosi, educativi, problemi di 
forme e contenuti dei linguaggi e degli strumenti della comunicazione: ci
nema, radio, TV...

V. ASSOCIAZIONISMO « L IB E R O »  E  ASSOCIAZIONISMO 
« DIRETTO DAL CENTRO »

Da diversi anni sono in atto quasi in tutti gli Istituti di educazione, 
organismi associativi « diretti dal centro », cioè offerti all'impegno e alla 
azione degli alunni, dei giovani, dai dirigenti dell’istitu to : Gruppi di Azione 
Cattolica, Compagnie Religiose, Squadre di ricreazione, divertimento, Sport... 
La loro nascita era ed è subordinata alla tradizione dell’istituto, alla li
bera decisione dei « superiori », anche se poi invitano a farne parte i gio
vani con varia assunzione di cariche e di iniziativa.

Le Associazioni e i Gruppi di cui parliamo dovrebbero essere qualcosa 
di diverso e di migliore. Cioè bisogna uscire dagli equivoci ; bisogna deci
dere in linea di scelta, di principio pedagogico, se si intendono come forme 
educative di libera espressione e direzione giovanile totale, o se come forme 
di semi-libertà, di semi-iniziativa, lasciando perciò solo un margine vuoto 
per qualche espressione di totale (relativamente totale) libertà.

Nella prima delle ipotesi l’istituto non dovrebbe avanzare come proprio 
un sistem a definito, chiuso, di associazioni e gruppi, ma dovrebbe assu
mere dei principi e delle ammissioni, dovrebbe creare un clima, offrire
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riconoscimento e aiuto... a iniziative di vera libertà. L ’Istituto deve rispet
tare con ogni cura il tempo libero degli alunni di cui devono poter usufruire 
per integrare le esperienze ufficialmente vissute nell’ambito dei program
mi formativi e organizzativi.

In questa visione l'istituto non potrà che essere portato a incorag
giare tutte le iniziative di libere associazioni che si creino nel suo stesso 
ambito, non perchè siano al di fuori della propria competenza in ma
niera assoluta, ma perchè i principi educativi che la ispirano esigono pro
prio tale ambito d ’iniziativa. E sso  è chiamata a riconoscere nel fenomeno 
complessivo deH'associazionismo giovanile d’istituto valori educativi che es
so non sarebbe in grado di esprimere in modi diversi.

Questo se vogliamo un metodo di esercizio di libertà non solo for
male, ma sostanziale. E ancora affinchè non ci si arresti a riconoscere 
il diritto o l ’opportunità dell'associazionismo giovanile, ma vi si attribuisca 
effettivamente il giusto valore nell'ambito dei fini e del metodo.

Ciò non toglie che nell'ambito dell'istituto si faccia opera di persua
sione o meglio di sensibilizzazione affinchè l'arco coperto dai gruppi e dalle 
associazioni giovanili risulti integrale rispetto alle esigenze e possibilità di 
una formazione integrale, di una piena espressione di interessi e di capa
cità, di una reale preparazione alle situazioni ed esigenze della vita.

E tuttavia l'associazionismo d’istituto, proprio con il suo segno di li
bertà, rientrerebbe nella più ampia definizione di un « programma » di 
educazione, trovandovi i criteri di controllo, quasi di autocontrollo, ma non 
vincoli superiori di limitazione arbitraria degli scopi e dei modi, eccetto 
nei casi in cui le iniziative violino i principi generali di ordine morale, cul
turale, pedagogico, o possano suscitare disordini.

La legge della democrazia è delicata. Cosa pessim a sarebbe usare a pa
role espressioni di largo riconoscimento di una libertà che poi con fatti 
e provvedimenti si limita continuamente e arbitrariamente.

Vediamo perciò quali conseguenze avrebbe il fatto di assumere IL PRIN
CIPIO DEL RICONOSCIMENTO DEL LIBERO ASSOCIAZIONISMO, nel
l ’ambito di un’unità educativa giovanile.

a) I gruppi devono avere liceità e possibilità di fermentare, di costi
tuirsi, di organizzarsi, di operare, con la più larga autonomia, perciò b) di 
diffondere comunicazioni e informazioni per i soci e per gli altri, mediante 
fogli, albi, stam pati...; c) sotto la propria responsabilità, gli alunni devono 
godere la eventuale possibilità di usufruire dei locali necessari per inizia
tive diverse; d) nè dovrebbero mancare forme più concrete di riconosci
mento e appoggio, finanziarie, materiali, di assistenza, consulenza, parteci
pazione responsabile di adulti, ma in precisa posizione tale da non far de
generare la definizione "giovanile” delle iniziative.

A) L'ASSOCIAZIONISMO STUDENTESCO D'ISTITUTO

E sso  è la più radicale interpretazione nella scuola moderna dei principi 
non solo della sua « attivizzazione », ma della sua « democratizzazione », e 
per altro verso dell'Associazionismo giovanile.
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La Comunità scolastica si suddivide nella Comunità docente e Comu
nità discente come comunità definite perciò distinte, anche se in maniera 
stretta sono correlate ed essenziale.

Questo schema permette di includere nel suo quadro anche l'Associa
zionismo di Comunità più complesse come le nostre: scuole inserite in un 
più largo sistem a educativo: internato, esternato, semiconvitto, pensionato...

OSSERVAZIONI:

a) Queste Associazioni possono essere la longa manus di partiti po
litici, di gruppi culturali, di movimenti e indirizzi religiosi (GIAC, GS), man
cando quindi in tutto o in parte di autonomia e iniziativa giovanile, proprio 
nelle scelte di fondo. Hanno però il vantaggio di strutturarsi attorno a sche
mi e obbiettivi di riferimento preciso.

In genere però c ’è reticenza e resistenza a queste intrommissioni e 
pressioni esplicite o occulte (magari attraverso qualche professore, anima
tore, giovane influente e ben... imbeccato dall’esterno).

b) Possono comunque tendere e qualificarsi e distinguersi per orien
tamento culturale, morale, religioso, politico, anche per iniziativa interna.

c ) Si pone qui il problema, come nel caso precedente
—  dell'U N iT À  d e l l ’A s s o c i a z io n is m o  g io v a n i le  d ’i s t i t u t o ,  c o m e  e s p e r i e n 

z a  e  s c u o l a  d i u n io n e ,  d i  d i a lo g o  a p e r t o ,  d i  c o n f r o n t o ,  d i c o n v e r g e n z a  e 
c o o p e r a z io n e ,  d i  s c u o l a  d i d e m o c r a z ia . . .

— del p l u r a l is m o  associativo giovanile d ’istituto, esperienza di di
visione anticipata sui principi — o con tentativi di incontro sul piano 
pratico, operativo, o dei valori di base condivisi; — o con la rassegnazione 
alla separazione, al monologo entro i gruppi, al proselitismo e alla contesa 
di maggioranza e minoranza, alla polemica...

Forse sarebbe meglio l’esistenza occasionale di sottogruppi di parità
o di maggioranza e minoranza, ma nel dialogo unitario del consenzo e della 
collaborazione unitaria come forma ordinaria.

Le considerazioni sopra elencate assumono più largo significato quando 
il tema dell'Associazionismo d ’istituto si configura come problema degli

B) ORGANI RAPPRESENTATIVI D’ISTITUTO

Non sono ancora am m essi e favoriti da tutti, per varie ragioni nega
tive di fondo o pedagogiche in particolare (D. Moro).

Le principali forme di attuazione oggi sono:
1. Una u n ic a  associazione «rappresentativa»... a volta a volta collo

cata in posizione di affiancamento o sostituzione, addirittura di contesta
zione (quando è richiesto dalle circostanze) nei confronti dell’istituzione 
scolastica.

E ’ la tesi sostenuta, tra gli altri, dal movimento studentesco che fa 
capo a Nuova Resistenza ( !) , con chiara tendenza all’accaparramento marxi
sta di tutti gli ingenui e impreparati... (Cfr. Proposta di Statuto, in Forma
zione e Lavoro , 1967, n. 23, p. 91). Si caratterizza per la definizione uni
laterale e autonoma da parte degli studenti dei fini e degli ambiti delle
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proprie competenze, assumendo quindi i caratteri tipici di libere associa
zioni esterne alla vita scolastica, alla responsabile guida degli educatori (pro
fessori, presidi).

2. u n i t à  di Organismo Rappresentativo, « caratterizzato
a) dall’estensione all'intera comunità studentesca,
b ) dalla rappresentatività ottenuta attraverso libere elezioni basate 

sul criterio della rappresentanza di classe,
c ) dall'aspirazione a divenire vero e proprio organo della vita sco

lastica (d ’istituto), ufficialmente riconosciuto, in collaborazione con gli altri 
organi collegiali d ’istituto, dei quali riconosce il compito di direzione di
dattica e disciplinare » (tesi UCIIM).

Questa risulta dalla chiara responsabilità della direzione dell'istituto, 
degli insegnanti e educatori, e delle famiglie.

In pratica vi provvede la consapevole guida dell'educatore.
« Un'associazione studentesca, per essere capace di promuovere la so

cialità e la attiva partecipazione degli studenti al processo di crescita co
munitaria e culturale, non può non costituirsi all'interno di un corretto e 
dinamico rapporto autorità-libertà, e quindi di una responsabilità educativa 
che appartiene primariamente, anche se non esclusivamente, ai professori; 
mentre deve escludersi qualunque dipendenza da forze ideologiche estra
nee alla scuola e qualunque concezione di tipo sindacale, pedagogicamente 
e giuridicamente insostenibile... » (UCIIM).

3. p l u r a l i s m o  di Associazioni e Organismi rappresentativi Studente
schi. Associazioni libere e Organismi di rappresentanza qualificati ideologi
camente in senso politico, culturale, religioso, morale o comunque..., fra 
loro in dialogo ora polemico ora convergente... (tesi di GS).

L'origine e l'alimento di base viene dal di fuori dell’istituto, al quale 
e nel quale chiedono:

— diritto di organizzazione
— diritto di rappresentanza per i propri aderenti
— diritto di attività libera (aiutata?)

— sia all’interno dell'istituto
— sia  al di fuori di esso in tempi e margini riconosciuti e non 

assorbiti da organismi d'istituto (vita di gruppo o di movimen
to) consentendo in tal modo una loro piena attività para-scola
stica libera di contribuire ad un'opera di autentica integrazione 
culturale, e di libera educazione dei giovani secondo la propria 
visione di fondo. Gruppi esterni di presenza e di testimonianza 
in ambiente di scuola e di Istituto.

C) AMBITI DI COMPETENZA E ATTIVITÀ' DELL'ASSOCIAZIONE DI
ISTITUTO

1. Prima ipotesi di compiti di rappresentanza e di gestione degli stru
menti messi a disposizione dalla Scuola, dall'istituto (funzionamento e uti
lizzazione utile per la comuità giovanile: orari, strumenti, ambienti, biblio
teche, attrezzature, aiuti, borse di studio...).
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Su questa strada si potrebbe anche pensare a configurare gli Organi
smi Studenteschi, e quindi la partecipazione studentesca, sul tipo sindacale.

Vengono esclusi per gli organi rappresentativi compiti propriamente for
mativi, ideologici; nascono e si esauriscono nell'ambito della scuola, del
l'istituto (statale , e quindi non ideologicamente omogeneo); ogni attività 
qualificata deve essere invece lasciata indipendente, secondo pluralistiche 
visioni di fondo.

2. Estensione delle Associazioni rappresentative ad attività e iniziative 
culturali, o con il consenso o con il confronto delle idee tra le diverse ispi
razioni (giornali d ’istituto, dibattiti, incontri esterni...).

Viene attribuita somma utilità a queste « scuole giovanili di democra
zia », di pluralismo coesistente, di dialogo autentico, di ricerca delle con
vergenze e di verifica delle divergenze (lasciando agli adulti il privilegio 
di amare le contrapposizioni), verso una nuova società d'incontro e d ’intesa.

3. In un ambiente di omogeneità ideologica, come gli Istituti privati, 
l'ambito delle competenze e attività giovanili è meno conflittuale.

a) In genere s'impegna a reperire e risolvere i problemi della cate
goria, cioè i problemi concreti dell'esistenza di giovani studenti in Istituto 
variamente qualificato e strutturato e funzionante.

b) Elabora programmi di integrazione espressiva e formativa, rispon
dendo alle esigenze di attività, di comunità, di preparazione alla vita... della 
gioventù d'oggi, coordinando tutto questo in un programma organico di 
Istituto, orari, disciplina, impegni, relazioni...

c) Rivede con coraggio e arditezza le strutture, i valori, i quadri 
e i metodi che sono alla base dell'educazione dei giovani d'oggi, in scuola 
e in Istituto, nella famiglia e nella vita, per conoscere e verificare diritti 
e doveri (anche propri), bisogni e impegni, possibilità e iniziative, problemi 
giovanili personali e sociali come affiorano vivi nell'ambiente e nel gruppo, 
giungendo a proposte di aggiornamento degli obbiettivi, dei metodi, dei pro
grammi, della definizione dei ruoli, dei rapporti...

d) Offre occasioni di esperienza vissuta di un vivere comunitario 
moderno, di un operare sociale attivo e responsabile, di un contatto e di 
un dialogo con altre comunità e gruppi, di tecniche di collaborazione, di 
lavoro comunitario, ecc...

e) Tende a integrare effettualmente in direzione espressiva e forma
tiva la comunità giovanile locale : culturale, ricreativa, formativa, religiosa 
e apostolica, sociale e politica, morale, d'orientamento vocazionale e pro
fessionale... con iniziative e attuazioni generali e centrali, ma anche di gruppo 
spontaneo, non solo consumativo interno, ma spesso diretto a vero speci
fico « servizio di comunità ».

D) GRUPPI D'ATTIVITA' SPONTANEA

Le libere attività giovanili (oggi sempre più risolte in linea associa
zionistica, cioè con gruppi informali o formali, più o meno stabili, dotati 
di varia organizzazione) possono trovare nell’ambito dell'istituto (scolastico
o d'educazione) diverse soluzioni:
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1. Possono essere incluse in un programma unitario educativo moderno 
giovanile dell'istituto.

In tal caso servono ad aprire la scuola e l’educazione verso la vita per
sonale e sociale. Oggi i due settori spesso si ignorano a vicenda. I giovani 
nell’atto di entrare nel momento istituzionalizzato della formazione, sono 
obbligati a spogliarsi di tutti i loro interessi, le loro esperienze, per dedi
carsi a un'attività di più studio o di astratta e limitata, disincarnata, edu
cazione formale.

Così invece si può inserire nei programmi e più ancora nelle pro
spettive mentali e operative di tutti i componenti la comunità educativa 
(amministratori, educatori, insegnanti, genitori, incaricati della disciplina, 
giovani alunni) la totalità della vita reale, espressa anche in libere attività 
giovanili: libere ricerche, circoli, associazioni, dibattiti, impegni, ecc...) otte
nendone disponibilità ufficiale di tempo, luoghi, attrezzature, animatori, per
messi... (concetto stretto di doposcuola o di parascolastico).

Questa inclusione programmatica
a) può estendersi e includere veri organismi rappresentativi parteci

panti ai consigli della comunità degli Educatori in fase di programmazione 
generale o particolare, con attribuzione di funzioni, con interpellanze, pa
reri, voti, partecipazione, studio di problemi, proposte, giudizi, revisioni, con
suntivi, aggiornamenti... (E ' la « organica completa form a di educazione 
comunitaria degli studenti» dell’UCIIM);

b) può limitarsi alla promozione dei gruppi spontanei di attività ed 
espressioni integrative nell’ambito di programmi stabiliti dalla comunità 
degli educatori o dai suoi organi. In tale prospettiva, ogni Istituto potrebbe 
diventare il « circolo » dei suoi studenti per le attività e iniziative sponta
neamente intraprese nelle ore del TL, con la guida e l'aiuto di docenti di
sposti e animatori specializzati.

Nascono così nell'istituto circoli, clubs, gruppi d 'istituto, di classe, in- 
terclassi, « caratterizzati dalla adesione volontaria e libera dei membri, pro
venienti dalle varie classi, così guidati ».

2. Un'altra forma è la permissione del sorgere e funzionare nell'ambito 
dell'istituto  di associazioni e gruppi d'AUTONOMA iniziativa giovanile, an
che se indirettamente aiutati e assistiti da personale dell'istituto a titolo 
personale — anche se autorizzati all'uso di tempi e ambienti — anche se 
accettati in un dialogo di rappresentanza propria o estesa e generale (po
sizione sostenuta, tra gli altri, dal movimento studentesco che fa  capo a 
Nuova Resistenza, con oscillazioni nella funzione rappresentativa tra posi
zioni di affiancamento e sostituzione, o addirittura di contestazione nei 
confronti dell'istituzione).

GS è assai vicina, però con tesi di pluralismo, e perciò di dialogo (?) 
tra le associazioni di varia ispirazione, tutte però autonome dall'istituto, 
che perciò nel proprio ambito rinuncia, sia pure ad intervalli, alle proprie 
responsabilità pubbliche e alla propria carica educativa.

3. Un'altra forma più remota si ha quando le libere associazioni na
scono e operano al di fuori di un circolo d'ambito scolastico o d'istituto  in 
più largo contesto studentesco,
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a ) o prolungando semplicemente all’interno di questo i loro legami e 
qualche attività d'ambiente (G S) e per il momento di rappresentanza e 
di testimonianza,chiedendo di conseguenza che « la scuola non monopo
lizzi il tempo libero degli studenti, ma consenta piuttosto alle associazioni 
para-scolastiche di contribuire ad un'opera di autentica integrazione cul
turale e di libera educazione dei giovani secondo le proprie visioni di fon
do » (G S);

b) o esaurendosi addirittura nella vitalità esterna, anche per la larga 
dispersione dei membri, che operano tutt'alpiù a titolo personale entro 
l'istituto.

4. Si possono considerare, e spesso sono le più facili e felici attua
zioni, « gruppi sociali e gruppi di lavoro all'interno delle s in g o l e  c l a s s i  » , 
come metodo di integrazione sociale e di promozione di un più proficuo ap
prendimento tra gli studenti, di prolungamento libero, spontaneo, anche 
se organizzato, del lavoro di ricerca, di discussione, di apertura culturale 
della classe. Cfr. i « Gruppi scientifici » dell'istituto Tecnico « C a s t e l l i  » 
di Brescia, del Prof. Gius. Viani.

Un documento votato a maggioranza nel IX Congr. Naz. dell'UCIIM 
del 1964 stabilisce alcuni « principi più fondamentali per il controllo edu
cativo delle Associazioni d ’istituto.

a) La non obbligatorietà delle Associazioni. Tutti gli alunni ne sono 
potenzialmente membri di diritto, ma devono essere perfettamente liberi di 
esercitare o meno questo diritto. Verrebbe a mancare altrimenti una fon
damentale libertà, l'autodecisione dello studente.

b) L'assenza di qualsiasi veste, diciamo così, sindacale, di controllo 
sull'operato degli organismi scolastici da parte dell'Associazione.

c) la necessità che le Associazioni agiscano come circoli interni au
tonomi d'istituto, senza legami di sorta con enti estranei alla scuola e senza 
ambigui collegamenti tra loro.

d) Il rifiuto delle pretese di monopolizzazione di tutto il tempo libero 
dei giovani, naturale conseguenza del rifiuto di ammettere la presunzione 
di alcuna Associazione, di rappresentare de jure l'intera comunità scolastica.

e) L 'indiscusso riconoscimento del diritto di controllo e di guida, 
che la logica delle cose e la legislazione vigente attribuisce alla comunità 
scolastica, in parte al Capo d'istituto e in parte agli organi collegiali della 
Scuola ».

(Cfr. Commento di B. Ferrari in « Le Assoc. Studentesche d ’Ist. » in 
« Scuola e Didattica », 1964, n. 7, pp. 496-497).

E ) ORGANISMI UNITARI STUDENTESCHI IN ITALIA

Due iniziative (cfr. « Formazione e Lavoro », 1967, n. 23, pp. 90-43).
1. UCIR (Roma) Il problema fondamentale della impostazione demo

cratica dello studio  ( ! ?).
2. MSM (Torino e Milano): Movimento Studentesco Medio: Indirizzo 

«s in d aca le»  molto realistico e completo ( !) , equilibrato: strutture, indirizzi, 
metodi, programmi...
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F ) PRINCIPI RIGUARDANTI I COMPITI DEGLI EDUCATORI

1) Le possibilità di successo delle attività extradidattiche dipendono in 
larga misura da un intelligente atteggiamento degli animatori adulti;

2) gli insegnanti devono sempre ricordare il ruolo da essi assunto di 
consiglieri e di animatori delle attività extradid. degli studenti;

3) gli animatori devono rendere conto dei risultati acquisiti dalle atti
vità di cui hanno accettato la responsabilità;

4) anche quando si richiede l’ausilio di esperti estranei alla scuola, la 
responsabilità rimane interamente affidata all’animatore;

5) si deve evitare di affidare ad un solo insegnante, anche se volon
teroso e capace, la responsabilità di tutti i programmi extradid. dell’istituto.

G) PRINCIPI RIGUARDANTI L ’AMMINISTRAZIONE ED IL CONTROLLO

1) l’amministrazione scolastica deve assum ere un atteggiamento favore
vole alle libere attività studentesche;

2) le libere attività studentesche dovrebbero essere comprese, possibil
mente, nell'ambito dell'orario scolastico;

3) nella formulazione degli orari di lavoro degli insegnanti, i dirigenti 
e gli amministratori scolastici devono considerare sia le attività didattiche 
sia quelle extradidattiche;

4) è necessario avere a disposizione tutto il materiale e la attrezzatura 
necessaria prima di avviare le attività previste dal program m a;

5) è inoltre necessario avere a disposizione adeguate possibilità di fi
nanziamento ;

6) la contabilità deve essere tenuta in modo scrupoloso ed essere sog
getta a vigilanza ispettiva;

7) le attività devono essere continuamente vigilate in modo democratico 
dai dirigenti responsabili della scuola;

8) le libere attività studentesche devono essere considerate dagli am
m inistratori come normali attività della scuola;

9) occorre prevedere un’obiettiva valutazione dei risultati conseguiti da
gli studenti nelle libere attività;

10) è necessario sollecitare l’aiuto delle autorità locali, senza però as
soggettare ad esse l ’esercizio delle attività libere degli studenti;

11) deve infine essere sempre tenuto presente da parte di tutti che il 
capo dell’istituto scolastico è responsabile di tutte le attività che si svol
gono nella scuola.

VI. I GRUPPI SPONTANEI 
N E LL ’UNITA’ DELLA COMUNITÀ’ EDUCATIVA D’ISTITUTO

A) RAGIONE E FUNZIONE

Già a proposito delle compagnie C. Fiore scriveva: « Le C.C. non sono 
un organismo ma un organo nell’istituto salesiano » {o.e., 63).

I gruppi spontanei non sorgono nè contro il programma educativo ge
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nerale dell’istituto nè al di fuori di esso. Non rappresentano nè evasioni, 
nè compensazioni, nè aggiunte dall'esterno o zone chiuse interne. Sono un 
organo di prim aria importanza per attuare i suoi piani educativo-pastorali: 
il momento più spiccato dell’attivismo e dell'espressione integrale dei bi
sogni e degli interessi spontanei dei giovani moderni.

Sarebbe una deformazione di natura e funzione il fatto che i gruppi spon
tanei non trovassero il loro posto preciso nel programma educativo gene
rale di un Istituto, e vi comparissero come fatti marginali. Un quadro mo
dernamente integrale di espressione giovanile e di preparazione alla vita 
li include organicamente li esige li valorizza.

Per la stessa natura dell’uomo, in ogni assembramento i gruppi spon
tanei sorgono e fanno sentire i loro effetti.

SONO PO SSIBILI PERO’ TRE SOLUZIONI. 1. Gruppi devianti: sono 
raggruppamenti più o meno organizzati e osservabili che nella vita dell’is t i
tuto non si conformano alle direttive della disciplina, dell’ordine, della scuola, 
dell’educazione, con velate o palesi opposizioni o deviazioni, dotati di capi
0 restando movimenti am orfi; gruppi trasgressori delle norme, o gruppi 
che semplicemente non le accettano, che si piegano alla costrizione, ma 
si riservano di seguire le proprie norme e i propri valori appena sarà 
loro possibile.

2. Gruppi marginali: sono gruppi che nell’istituto non sono nè contro 
l’ordine e la legge nè fuori di essa, per sè, ma che hanno un proprio margine 
di incontri e di attività che non rientrano nei programmi nelle norme, nella 
vita della comunità; o perchè non si prestano, o perchè non sono cercati e 
accettati. Curano interessi e attività a titolo proprio, mentre l’istituzione non 
se ne cura. E ’ caso molto frequente.

3. Gruppi integrati: sono invece quelli dei quali la struttura, il pro
gramma, il metodo di unione e attività sono riconosciuti, accettati, o addi
rittura promossi nell'ambito delle istituzioni e dei suoi ufficiali.

Si può afferm are che L ’ESISTENZA SODDISFACENTE DI PICCOLI 
GRUPPI SPONTANEI E ’ LA CONDIZIONE PRIMA D’ESISTENZA DELLA 
STESSA  COMUNITÀ’ GIOVANILE più ampia e della comunità totale.

1. Nei piccoli gruppi spontanei i giovani scaricano le tensioni accumu
late altrove, e si liberano spiritualmente nella più larga iniziativa, nella 
coltivazione di interessi graditi e utili. Vale il principio di Don Bosco: i gio
vani sentendosi amati nelle cose che loro piacciono, accettano da noi anche
1 doveri che loro piacciono meno. I giovani che hanno positivamente risolto
i loro problemi a livello di individualità e di gruppo spontaneo, sono più 
disposti a risolvere quelli della comunità.

2. L ’esistenza e il funzionamento di questi piccoli gruppi spontanei, so
prattutto di quelli più impegnati, origina un forte movimento del basso in 
direzione di consenso e corresponsabilità, di riconoscimento e di ricono
scenza per gli aspetti istituzionali dell’ambiente di educazione e scuola, sen
titi non come estranei, ma anch’essi spontanei o spontaneizzati, fino a con
tribuire con la partecipazione attiva al suo buon andamento. A questa con
dizione ma anche solo a questa condizione, nascono le più grandi « comu
nità educative ».
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3. Delicatezza di un equilibrio.
Se è PROBLEMATICA LA INCOMPRENSIONE TRA ISTITUZIONE E 

SPONTANEITÀ’, lo è in parte la loro sintesi, come si può rilevare seguendo 
le conclusioni di A. Maister.

a) Mentre cerchiamo di dare ai gruppi spontanei la consistenza dei 
programmi e degli interessi convergenti ai fini educativi, ricordiamo che 
per loro vale molto più il puro fatto di stare assieme, di operare assieme 
stretti attorno alle personalità spiccanti del gruppo.

b) Mentre chiediamo a ognuno di essere sè stesso, e di procedere in 
un proprio lavoro personale di formazione, avvertiamo anche il fatto del
l ’attrazione dell'appartenenza a un gruppo, ricavandone un forte contributo
per la solidarietà.

c) Mentre chiediamo ai gruppi la collaborazione per coltivare i valori 
e gli interessi che rientrano nel nostro programma, facciamo in modo di 
lasciare più largo spazio possibile al compo personale di altri interessi, di 
altri valori.

d) Mentre nell'assegnare e nel variare i ruoli consideriamo i nostri 
punti di vista personali, teniamo conto che i giovani hanno bisogno di ani
matori che li seguano a lungo con stabilità reciproca, ricavandone confi
denza reciproca e sicurezza psicologica.

e) Non misuriamo la vitalità dell’istituto dalle grandi manifestazioni 
comunitarie, ma anche dal lavoro più nascosto e intimo dei piccoli gruppi 
e facilitiamo noi stessi la nascita e lo sviluppo di gruppi sempre nuovi.

POSSIAMO COSI’ RIASSUM ERE LE  RAGIONI E  I VALORI D EI GRUPPI

a) E ssi sono espressione di spontaneità e di attività corresponsabile.
b) Sono espressione di larghezza e di compiutezza di sensibilità, di 

capacità, di interesse, di partecipazione attiva alle iniziative di ricreazione, 
cultura, formazione, apostolato.

c) Sono palestra di varia socialità attuale e di preparazione ai ruoli 
sociali futuri.

d) Rappresentano un valido fattore pedagogico, perchè « nella mente 
di Don Bosco questi gruppi di giovani più volenterosi e buoni dovevano 
servire come mezzi potenti per attenuare l'esercizio dell’autorità dei supe
riori sulla m assa, e per suscitare l ’attaccamento ai superiori, l’intesa fami
liare e spontanea in tutto l’andamento della casa » (Don Ziggiotti, citato da 
C. Fiore, o.p., 44).

e) Esercitano un’efficace funzione di servizio per tutta la m assa dei 
compagni, impegnando capacità e maturità per organizzare a beneficio di 
tutti esperienze ricreative culturali spirituali sicure e valide.

B ) TECNICHE DI ATTUAZIONE DEI GRUPPI SPONTANEI DI IN T ER ESSE

Più che parole e idee fredde schematiche occorre nell’educatore sale
siano entusiasmo per un qualcosa da fare, da comunicare, una passione 
che lo spinge a offrire ai giovani non solo uno stimolo esterno ma una di
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sponibilità di guida in qualche settore di interesse speciale. Occorre una 
passione fondata su visuali ampie, sulla competenza, sulla capacità cultu- 
iale, religiosa, apostolica, sociale, ricreativa, passione che per prima cosa 
si comunica dall'individuo educatore, nella scuola o fuori, a un gruppo di 
giovani simpatizzanti, trovandovi una risonanza, un consenso. Così il gruppo 
nasce spontaneamente, anche se la spontaneità è stimolata e coltivata attra
verso la simpatia, la discussione, una speciale cura.

Per questa ragione è di somma importanza indagare quali possono es
sere i temi d incontro tra la passione degli educatori e gli interessi dei 
giovani. Abbisognano educatori aperti, e aggiornati, vigilanti e sensibili, 
disponibili ai valori adatti, richiesti, sentiti oggi nell'ambito della situazione 
reale e dei problemi culturali, sociali (condizioni dell’uomo, orientamenti 
della società d ’oggi, libertà e giustizia, il terzo mondo, la fame nel mondo), 
ecclesiali, morali e religiosi, psicologici personali. Bisogna essere vigilanti e 
critici, conoscere e dominare l’uso del giornale, del cinema, della stampa, 
della televisione, conoscere gli sport, ecc... Poniamo pure al centro temi 
spirituali, cristiani, apostolici...

Così nascono i gruppi, nasce un vero sistem a di gruppi d’interesse.
Sarebbe negativo il frazionarsi in gruppi troppo picoli, disparati; è 

più efficace una certa concentrazione d ’interessi e di forze, pur con la de
bita libertà.

Un gruppo maggiore può articolarsi in sottogruppi minori o nuclei, o 
a sua volta collegarsi con altri per integrare il proprio tema, per fornire 
ai propri membri altre esperienze e manifestazioni, per formare Associa
zioni più consistenti.

I) ATTIVITÀ’ SPONTANEE D’IN T E R E SSE  D ELLE SEZIONI E  D ELLE CLASSI.
I CIRCOLI

Un fatto non infrequente degli istituti è la scarsità del tempo dispo
nibile e dedicabile agli interessi spontanei. Si aggiunga il fatto dell’esistenza 
di una larga base d'interessi comuni a tutti i giovani dotati in un certo 
impegno in una sezione o in una classe. Anche le tecniche di lavoro per
mettono, in alcuni campi, la partecipazione attiva di alti numeri (confe
renze, tavole rotonde, forums...).

Perciò in molti istituti, e fino a un certo grado anche nei centri gio
vanili, permane valida l’ipotesi che tutta la sessione o la classe, o almeno 
un numero abbastanza alto di soggetti, si trasformi in gruppo d ’impegno 
giovanile generale, che esprime la coscienze e la volontà di un’integrazione 
formativa giovanile moderna quanto ai modi dell’agire (libero impegno per
sonale, iniziativa, responsabilità, ricerca...) e quanto ai contenuti capaci di 
soddisfare l ’esigenza di espressione personale, di partecipazione culturale 
guidata ed esperta, di programmazione vitale.

Questo « gruppo-circolo », « gruppo-Club », « gruppo-Centro Giovanile » 
programma il suo lavoro elaborando un piano rispondente agli interessi, e
lo attua con iniziative sistematiche o occasionali. E facilmente avviene che 
rispetto ai singoli interessi o temi vi siano alcuni più preparati, più dispo
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nibili, più impegnati, i quali possono costituire un sottogruppo ove coltivano 
per sè un proprio programma specifico e intensivo entro o fuori l’istituto, 
pronti e disposti a dirigere e organizzare « un servizio » nel gruppo mag
giore dei compagni.

« P e r  q u a n t o  p o s s i b i l e  i l  c ir c o l o  c o m p r e n d a  t u t t i  i  g io v a n i , m a  c u r i  e

FAVORISCA IL  SENSO APOSTOLICO E DI LIEVITAZIONE DEI M IGLIORI » (CISI, C.E., 17).
In ogni sezione un « consiglio dei rappresentanti » delle classi potrebbe 

assumere, con la guida e il controllo degli educatori-animatori, la respon
sabilità di organizzare le attività spontanee d’interesse. Alcune di queste si 
potrebbero attuare come prolungamento spontaneo parascolastico dei pro
grammi di studio, in modo però da garantire agli studenti una maggiore 
iniziativa, e ai professori la possibilità di avvicinarli in migliori condizioni 
educative, perchè non legati a preoccupazioni di programmi e di voti. L ’in
segnante in veste di animatore di gruppo non è più presente come docente 
ma come esperto, consigliere, coordinatore, e gli alunni si rivolgono a lui 
con rapporto immediato e spontaneo.

V a l id it à ’ e  l i m i t i  d e l l e  c o m u n it à ’ d i c l a s s e  r is p e t t o  a l l 'a s s o c ia z io n is m o

GIOVANILE SPONTANEO

1. La classe ha una innegabile efficacia per stabilire coscienza, senti
menti e rapporti « comunitari » tra i giovani alunni, tra gli alunni e gli 
insegnanti, (cfr. Zulliger: Orda - Banda - Comunità; Tersteniak: la scuola 
dalla m assa alla ’’comunione” .

2. La classe può fare un primo lavoro di attivizzazione dei singoli alunni 
interessandoli alla ricerca, al dialogo, alla verifica, all’espressione... e di 
socializzazione nei vari ruoli della collaborazione, molto utili in ogni lavoro 
di gruppo spontaneo.

La classe col suo lavoro culturale sistematico e progressivo offre le ma
trici culturali, in quadri di riferimento, i criteri di verifica critica delle espe
rienze degli interessi spontanei; offre condizioni di m aturità generale, ca
pacità generali di verifica critica, di valutazione, di libertà morale e cul
turale.

3. In qualche situazione concreta (esternato, scuole tecniche, professio
nali, serali...) la « soluzione scolastica » si presenta ancora largamente come 
unica.

4. Anche quando si ha la possibilità di una aggiunta parascolastica, la 
« classe » continua a costituire un importante sfondo di riferimento, per 
il valore che mantengono gli insegnanti e gli insegnamenti, i suoi quadri 
culturali, i rapporti di cameratismo, di amicizia, di comunanza di interessi 
e di impegni. In questi casi la classe si ritrova nel « doposcuola » anche 
come circolo o club di varia attività formativa e ricreativa.

5. In concreto però si pensa che « sia la scuola che le attività extra 
scolastiche ben armonizzate fra loro abbiano una funzione determinante 
e complementare nella formazione integrale del giovane » (CISI, C.E., 30).

Prescindendo dai casi in cui insegnanti e insegnamenti restano avulsi 
dalla vita e dalla cultura, da riferimenti a interessi di più vasto raggio, anche
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nei casi migliori la classe e la scuoia entro e fuori aula non possono ordi
nariamente essere l’unico gruppo di riferimento del giovane alunno, non 
possono assorbirne e assolverne tutti gli interessi e i bisogni, non possono 
fornirgli tutte le esperienze, i contatti, le aperture che oggi sono possibili 
e necessarie. Perciò resta valido un discorso sull'associazionismo giovanile 
che include e valorizza la classe, ma che si estende a un quadro di insieme 
più vasto.

6. Si può notare tuttavia che spesso il gruppo giovanile extra-classe 
tende ad assumere un atteggiamento polemico verso la scuola ordinaria, 
atteggiamento connaturale quando il gruppo nasce per svolgere e soddisfare 
gli aspetti trascurati (molto spesso a ragione, altre volte per chiusura men
tale) dall'attività scolastica ristretta nei suoi orari e nei suoi programmi (cfr. 
R. Laporta, L a comunità scolastica, pag. 242).

Si rendono perciò necessarie indagini sugli interessi degli adolescenti 
che permettano una adeguata distinzione tra quelli assim ilabili da una scuola 
meglio organizzata e quelli da affidare ad altre istituzioni (Istituzioni del 
tempo libero).

Meriterà un esame ampio la nuova figura e l'attiva funzione dell’inse
gnante o degli insegnanti di gruppo classe-comunità. (Da sviluppare)

II) CREAZIONE DI NUOVI «GRUPPI SPO NTANEI»

Migliori condizioni di tempo, esigenze di più larghi incontri, permettono 
e esigono la creazione intenzionale di gruppi spontanei per le varie attività, 
offerti alle preferenze e agli interessi di gruppi determinati, ma che dovreb
bero mantenere un forte senso di partecipazione responsabile alla vita del
l'istituto.

« Questi gruppi avranno struttura interclasse, un metodo e un program
ma operativo elaborato dal gruppo stesso nel quadro del regolamento di 
istituto, e cariche nel loro interno. I gruppi si articoleranno secondo gli 
interessi della comunità giovanile, a carattere formativo apostolico, sociale, 
culturale, riguardanti divertimenti, tempo libero, sports, ecc. » (CISI, 
C.E., 16).

E  uno degli aspetti più nuovi dell'utilizzazione sistem atica dei gruppi 
in funzione educativa: « la creazione di una rete di piccoli gruppi che rispon
dano agli interessi svariati dei giovani, da quelli religiosi apostolici, a quelli 
sportivi, ricreativi, culturali, ecc... Un istituto moderno deve offrire una 
tale varietà di formule organizzative che praticamente tutti gli educandi 
siano attratti a beneficiarne. Per la mediazione di questi gruppi, purché siano 
portatori di valori educativi, tali valori saranno più facilmente e convinta- 
mente assim ilati » (C. Fiore, o.e., 92).

C o m e  c r e a r e  i l  «  c l im a  » p e r  i  g r u p p i  s p o n t a n e i

Dal clima di « spontanea adesione », vanto dei migliori sistem i educativi 
del passato, si dovrebbe passare a un nuovo clima di « spontanea inizia
tiva ». Nel passato l'istituto e la sua educazione erano caratterizzati da un
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sistem a di totale previsione e programmazione autoritaria da parte degli 
educatori.

Tale struttura e programma di azione era considerato come perfetto e 
sufficiente, obbiettivamente necessario, soggettivamente accetto agli alunni. 
L'esistenza di interessi, bisogni, gusti, preferenze spontanee, orientamenti 
e raggruppamenti informali non ha avuto riconoscimento, o solo marginale, 
tollerato, ridotto, controllato.

Come agire per istaurare un nuovo « clima »? Ecco alcune indicazioni 
pratiche perchè i gruppi spontanei possana nascere e configurarsi.

Premesse le condizioni generali già ricordate come favorevoli alla na
scita di un clima di comunità educativa, si può fare qualche costatazione 
più dettagliata e prossim a per questa nuova determinazione della stessa 
comunità a livello di gruppi spontanei di interesse.

1. Assecondare i rapporti e i gruppi d ’amicizia, superando vecchie pre
clusioni verso uno dei più bei doni fatti da Dio all’uomo (e ai giovani in 
particolare): ora accettare quelli già formati; aiutare la formazione di gruppi 
d'amicizia tra compagni prendendo occasione dalla comune convivenza, da 
lavori e attività di gruppo.

2. Assecondare i gruppi d ’interesse comune: gioco, sport, cultura...; il 
sorgere e l’organizzarsi di quelli in formazione, la vita e l’attività facilitata 
e favorita di quelli già formati.

3. Permettere e favorire la formazione di gruppi spontanei di discus
sione, di lavoro, di ricerca comune, di mutuo scambio e aiuto scolastico, 
formativo, culturale.

4. Permettere con larghezza l ’organizzarsi spontaneo di manifestazioni 
comunitarie giovanili; esibizioni di gruppi, lancio di iniziative e proposte, 
assunzione collettiva di incarichi e responsabilità, gruppi di servizio di ogni 
genere a favore della comunità, giornalini di gruppi e di comunità.

5. Dare facilmente il permesso, l ’occasione e le possibilità di riunirsi 
in gruppo spontaneo anche senza l’intromissione eccessiva, o non richiesta 
e desiderata, dell’educatore e di altri adulti, qualora lo consenta una suffi
ciente sicurezza morale.

6. Aiutare i giovani a collegarsi e collaborare in gruppo preferendo im
pegnarli in gruppi di lavoro, manifestazioni, discussioni, in azioni che diano 
loro evidente soddisfazione dello stile, del metodo, del risultato dell’essere 
e operare insieme.

7. Elogiare il gruppo e non l ’individuo che emerge, che lo rappresenta, 
che lo dirige; m ostrare di preferire l’esecuzione collettiva un poco più lenta 
e meno perfetta alla rapida e precisa soluzione dei più capaci.

8. Preferire e favorire nel lavoro di scuola, nella catechesi, nelle riu
nioni il collegamento e l ’impegno di piccoli gruppi (6-8-10 elementi) molto 
prossim i nei rapporti reciproci, molto impegnati nell'attività di collabora
zione, molto omogenei nelle ragioni di unione e collaborazione.

9. Anche nelle attività ordinarie disciplinari, comunitarie, scolastiche, 
ricreative, culturali, liturgiche, caritative... affidare preferibilmente la re
sponsabilità di programmazione e di esecuzione a gruppi già precedente- 
mente delineati e formati o anche a gruppi che si possono formare spon

223



taneamente su offerta o su richiesta, con impegno occasionale che li porta 
a form arsi, a sciogliersi, a ricostruirsi altrimenti secondo possibilità ed 
esigenze.

10. L ’educatore gradisca il dialogo amichevole con il gruppo o con il 
piccolo gruppo, nell’ambito e sui temi della loro propria attività, nell’ambito 
di più vasti interessi, anche su argomenti che non si ammetterebbero per 
prudenzza o delicatezza con soggetti dei quali non fossero controllabili la 
preparazione o le reazioni.

11. Permetere e favorire per i gruppi aventi determinata finalità e pro
gramma altre manifestazioni comuni diverse adatte o necessarie per inte
grare il loro quadro degli interessi e dei valori. I gruppi culturali si inte
grino in direzione spirituale e ricreativa. I gruppi spirituali, religiosi, cari
tativi si integrino in direzione culturale e ricreativa, per una maggiore espan
sione giovanile, per portare un messaggio di valori superiori ai gruppi che 
curano quegli interessi. I gruppi ricreativi si integrino in direzione cultu
rale e spirituale.

Tali integrazioni possono aver luogo all'interno del gruppo o con la par
tecipazione sistem atica o occasionale alle attività di altri gruppi disposti 
a questo fraterno servizio.

12. Ospitare nei propri ambienti e integrare nel proprio sistem a educativo 
gruppi dall'esterno già formati o in formazione spontanea, senza snaturarli, 
disprezzarli, condizionarli troppo...

C) GRUPPI SPONTANEI INFORMALI

Il principio della spontaneità entro e oltre il sistem a di comunità e dei 
gruppi organizzati attorno a interessi ha una terza applicazione ancora più 
particolare, intima, non facilmente riportabile a strutture organizzate.

Sono questi i gruppi dotati di m assim a spontaneità che possono giun
gere fino al minimo di pochi soggetti, anche solo due.

La ragione di questo modo spontaneo di raggruppamento è varia:
— gruppi di cameratismo e di amicizia di varia forza, ampiezza e 

stabilità
— gruppi occasionali nati attorno a un particolare sentimento, a un 

atteggiamento condiviso, a una attività svolta in comune, a una iniziativa 
che polarizza per qualche momento in un’unica direzione più soggetti

— gruppi d ’intesa e d ’accordo privi di organizzazione particolare le
gati a prossim ità di conoscenza, di provenienza, di situazione personale

— gruppi di libera elezione uniti da interessi contingenti, di vita di 
scuola e d ’istituto, di partecipazione ad attività esterne

— « gruppi » di coloro che non vogliono entrare nei sistemi di gruppi...
Il principio della spontaneità tende ad estendere il gioco della libertà

fino a chiedere e a concedere che la vita interna e esterna dell'istituto sia 
largamente vissuta a livello di questi incontri e collegamenti informali, tut
tavia non ci si può limitare a un riconoscimento a una concessione, a una 
vigilanza, supponendo superato il tempo della preconcetta condanna o re
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p r e s s i o n e .  I l  m e t o d o  d i  c o m u n i t à  e s ig e  c h e  q u e s t a  f o r m a  d i  a s s o c i a z io n e  
s p o n t a n e a  s i a  p o s i t iv a m e n t e  a s s u n t a  e n t r o  i l  s i s t e m a  e d u c a t i v o :  s e  n e  r i 
c o n o s c a  p u b b l i c a m e n t e  la  l i c e i t à  e  l a  v a l id i t à ,  s i a  c o n s i d e r a t a  e le m e n t o  d i 
d i s t e n s io n e ,  s i a  d o t a t a  d e l la  l i b e r t à  c h e  le  c o n v ie n e  p e r  d iv e n ta r e  m o d o  
a b i t u a l e  d i  la v o r o ,  d i  r ic r e a z io n e  d i a t t u a z io n e  d i p a r t i c o l a r e  in t e r e s s i ,  s i a  
p e r ò  a n c h e  o g g e t t o  d i v ig i l a n z a  e  s o p r a t t u t t o  d i f o r m a z io n e .

D) RAGIONI, CRITERI E METODI PER I GRUPPI SPONTANEI DI IN
T E R E SSE

Volendo stabilire a l c u n i  c r i t e r i  d i  r i f e r i m e n t o  per ispirarvi un piano 
di programmazione concreta, per fissare i metodi maggiormente validi, per 
operare una verifica sul conseguimento dei fini, per emettere un giudizio, 
per elaborare un aggiornamento... è indispensabile prim a di tutto ricordare 
quasi sono i caratteri e gli scopi ultimi della nostra organizzazione e attività 
comunitaria e associativa. Li riscontriamo in direzione a) giovanile - b ) co
munitaria - c) educativa - d ) pastorale - e) apostolico-missionaria - /) sociale 
e culturale.

1. Principio della « c o m p l e t a  e d u c a z io n e  d e l  g io v a n e  e  d i o g n i  g io v a n e  » 

(CISI, C.E., pag. 18 n. 1).
Un certo numero di attività sono da ritenere « integrative e necessarie 

alla completa educazione del giovane » preparato per i bisogni, i doveri, 
l’esperienze, la salvezza nella vita del mondo di oggi.

Questa completezza di educazione deve estendersi a parecchi settori:
— religioso: istruzione, mentalità, coscienza, pratica, appartenenza, 

forza di difesa, capacità di testimonianza e di verifica cristiana, conoscenza 
dei principali problemi della cristianità attuale, soluzione cristiana della 
propra vita (ivi, n. 2);

— culturale: partecipazione sufficientemente esperta e critica alla vita 
culturale del proprio tempo, conoscenza dei migliori prodotti, dominio dei 
problemi principali, capacità di qualche espressione personale, interpre
tazione e animazione cristiana;

— sociale: conoscenza della realtà sociale contemporanea, avvertenza 
dei principali problemi, preparazione ad assolvere i propri doveri civili, 
virtù di solidarietà e giustizia, dottrina sociale della Chiesa;

— ricreativo: uso valido del tempo libero in attività utili per la sa
nità fisica e mentale, pratica di qualche sport.

Le attività di comunità o di gruppo « necessarie ad integrare la forma
zione umana e sociale e religiosa dei giovani, e utili ai fini di una sana di
stensione » (ivi, n. 8) devono incontrare l ’interesse e la coltivazione generale. 
Come si può ottenere ciò entro le possibilità limitate di tempo e di mezzi, 
e salvi i principi dell’associazionismo spontaneo? Non certo sovraccaricando 
in modo eccessivo la programmazione dell’attività di un anno di lavoro, non 
certo impegnando ugualmente tutti i giovani nelle stesse attività.

Una prim a soluzione si può avere programmando successivamente nei 
diversi periodi dell’anno scolastico attività che rispondano a più interessi
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in modo che tutti le seguano. O meglio ancora la programmazione può ab
bracciare cicli pluriennali: il triennio medio, il biennio, i corsi superiori, in 
modo che ognuno entro il ciclo di frequenza dell’istituto percorra le espe- 
renze necessarie per la vita.

Un’altra linea di soluzione equilibrata si può avere nel fatto che gruppi 
speciali coltivino a fondo interessi ed esperienze che periodicamente esten
dano a « servizio » di più ampi gruppi e dell’intera comunità.

2. P r i n c i p i  d i «  s a n a  t r a d iz io n e  s a l e s ia n a  »

E ’ innegabile che la tradizione salesiana ha coltivato e diffuso alcune 
« sensibilità » abbastanza condivise e ancora valide per interessi particolari 
e per il modo di rispondervi. Ricordiamo il teatro, il canto e la musica,
il gioco collettivo, una larga accettazione dei gusti e delle preferenze dei 
giovani, la partecipazione cordiale degli educatori a tutte le manifestazioni 
giovanili, passeggiate, amore per la montagna, gruppi religiosi con scopi 
apostolici tra i compagni (C.C.)...

Potrebbe servire come criterio salesiano generale il riferimento al tri
nomio chiave: concedere e favorire con amorevolezza tutto ciò che ragione 
e religione approvano e non impediscono. Servirà a risolvere le difficoltà 
provenienti dalla necessità di superare « le tradizioni » restando fedeli a 
« la tradizione ».

3. Principio della « p r o m o z io n e  e  g u id a  i n  s e n s o  a p o st o l ic o  » delle at
tività ricreative e culturali (CISI, C.E., pag. 18, n. 3).

Perciò dopo avere evidenziato e vissuto i valori diretti ricreativi e cul
turali di queste attività, è indispensabile un impegno ulteriore per elevarli, 
perfezionarli, eventualmente correggerli a livello di fede e grazia cristiana. 
Qualora non fosse possibile, o esaurite le possibilità intrinseche a tali at
tività, bisognerà utilizzare l’accostamento giovanile per coltivare e soddi
sfare precise sensibilità spirituali, religiose, morali.

4. Principio della « d o vuta  g a r a n z ia  d i s e r ie t à  »  {ivi, n. 4).
Vuol dire considerare non solo la oggettiva verità e validità, ma anche 

un doveroso senso di considerazione e rispetto per i luoghi, le persone 
agenti o spettatrici, gli ambienti e le loro sensibilità.

5. Principio del c r it e r io  e d u c a t iv o  n a t u r a l e  e  r ic r e a t iv o .
Lo si deve applicare nelle scelte, nella programmazione, nella modalità 

di attuazione degli spettacoli cinematografici, delle trasmissioni televisive, 
fatte « normalmente oggetto di presentazione e di discussione o commento » 
(ivi, n. 5). Il principio vale anche per le letture. Lo si può estendere a gite 
e passeggiate. Anche la ricreazione e lo sport devono diventare fatto edu
cativo.

6. P r i n c i p io  d e l l a  a l t e r n a t iv a  (ivi, n . 6 ).

Nel quadro dei principi sopra esposti, nei limiti delle possibilità og
gettive, ogni volta che è possibile dobbiamo concedere ai giovani le più 
ampie occasioni e possibilità di scelte spontanee, mirando al principio di 
frantumare la m assa in gruppi o piccoli gruppi che ritrovino la serenità 
spontanea della libertà della famiglia e della vita ordinaria dei coetanei 
ricca di scelte.
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I PRINCIPI PER UN ESAME CRITICO E PER UNA DIRETTIVA DI 
PREVISIONE E DI PROGRAMMAZIONE VALIDA del piano di attività spon
tanea in un Istituto, si possono ricavare dallo enunciato degli scopi che si 
possono conseguire con tali mezzi.

1. L'educazione ha come s c o p o  s u p r e m o  e d  e s s e n z i a l e  di form are una 
personalità umana e cristiana adulta, autonoma, libera, matura, preparata 
per la vita, e cioè:

— dotata di progressiva m aturità psicologica
— fornita di valori naturali e cristiani
— inserita attivamente al suo posto nella società e nella Chiesa.

Una condizione imprescindibile per conseguire questo scopo sembra
quella di offrire a tutti i giovani abbastanza presto, anche se progressi
vamente, un campo sempre più largo d'esercizio di esperienze guidate di 
attività e iniziative responsabili, cioè di esercizio di libertà.

Per questa ragione la comunità dei giovani, i sottogruppi di sezione e 
classe, i gruppi spontanei, i piccoli gruppi, conseguono già una prima fina
lità nel loro stesso costituirsi, program m arsi, organizzarsi e funzionare come 
campo di esperienza attiva dei giovani, prescindendo dai contenuti e da altri 
obbiettivi.

Si noti che non basta che questa finalità, che diremmo « formale », sia 
conseguita solo da alcuni, dai dirigenti, da quelli dotati di più pronta ini
ziativa. Dobbiamo curare che vi arrivino tutti, anche i meno dotati e i meno 
pronti nei limiti delle loro capacità.

2. I g i o v a n i  h a n n o  r i c c h e z z e  i n t e r i o r i  d i  v i t a l i t à , che superano quanto 
è offerto e concesso ordinariamente negli orari e programmi prestabiliti 
dell'istituto e della scuola.

Perciò chiedono a noi disponibilità ulteriore di tempo, di mezzi, di aiuti, 
di guide per esprimere tali bisogni, interessi, capacità, necessità di incontri, 
forme di preparazione alla vita nei campi della ricreazione, della cultura, 
della spiritualità.

Oggi essi vogliono partecipare largamente alle espressioni della vita 
contemporanea, (situazioni, problemi, dibattiti, progressi, espressioni di arte, 
di cultura, di politica, di solidarietà sociale), ma vogliono anche essere aiu
tati a padroneggiare tali esperienze in modo da farne anticipazione orien- 
tatrice e preparatrice per le più larghe e libere esperienze della vita adulta 
futura: vicende e situazioni della vita contemporanea, interessi e problemi 
di cultura, opere e m essaggi di cinema, televisione, stampa, problemi di 
professione, valore e condotta morale, vicende della religione, m anifesta
zioni d'arte, sessualità, amore, famiglia...

I gruppi nascono per offrire una risposta a tutti questi interessi.
3. Stringiam o le due osservazioni in una t e r z a  p r o s p e t t iv a  più sinte

tica, preoccupante.
II p r o b l e m a  c h e  a n g u s t i a  l a  g i o v e n t ù  d 'o g g i ,  e  q u i n d i  i  g i o v a n i  c h e  f r e 

q u e n t a n o  le  n o s t r e  o p e r e ,  è  q u e l l o  d i  t r o v a r e  i l  p r o p r io  p o s t o  a t t u a l e  n e l l a  

s o c i e t à , u n o  s t a t o  s o c i a l e  b e n  d e f i n i t o ,  u n a  a d e g u a t a  e  b e n  p r e c i s a  c o n 

s i d e r a z i o n e .
In ogni momento e ambiente essi esigono che vengano loro riconosciuti
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determinati ruoli, richiesti e concessi in rapporto alla loro relativa ma pro
gressiva maturità, ruoli di presenza e di dialogo operativo nella famiglia, 
nella scuola, nell'istituto di educazione, nel movimento giovanile...

E ’ ancora difficile che anche nei nostri ambienti il giovane senta di aver 
ottenuto il suo giusto posto. Non è solo facile protesta. Spesso gli educatori 
mancano ancora di equilibrio di giustizia di coraggio per riconoscere i va
lori di ogni persona e concedere la corrispondente fiducia e libertà.

Sospinti dalla coscienza di un loro fondamentale diritto, oltre che dalle 
sensibilità dell’epoca presente, molti dei nostri giovani migliori stanno com
battendo con noi (speriam o non contro di noi) questa loro grande batta
glia di rinnovamento sostanziale dei metodi educativi.

La comunità educativa e l'associazionismo non sono una nostra conces
sione. Sono qualcosa che essi globalmente attendono e pretendono come un 
diritto, il diritto del rispetto della realtà, dell'aderenza alle migliori espres
sioni del tempo presente. Perciò sono un fatto di giustizia.

E ) ALTRI TEMI
(da sviluppare)

Comunità è associazionismo negli internati
Comunità è associazionismo nei pensionati (Sc. Med. Sup. - Univ. - 

Lavoratori
Comunità è associazionismo negli esternati
Comunità è associazionismo nei corsi serali
Gruppo « dell'ultimo anno » soprattutto a livello di scuole medie sup.
Partecipazione a gruppi, associazioni, attività esterne (o aperture dei 

nostri ambienti a questi gruppi esterni)
Da ragioni pratiche a scelte internazionali: ragioni, principi, modi 
di attuazione.

Incontri « misti » come scelta intenzionale: ragioni, principi, modi 
di attuazione.

Dall’incontro di gruppo ai colloqui personali. Il Direttore « veda di 
ricevere tutti i giovani più volte all’anno, prendendo l’iniziativa 
dell'incontro e lasciando inoltre che in ore stabilite del giorno essi 
possano andare liberamente da lui.
In accordo con l'ispettore, deleghi anche il Catechista, il Confessore 
o altro sacerdote, a ricevere quei giovani o quelle classi che più 
ritiene opportuno, e si renda conto che tale compito venga svolto » 
(CISI, C.E., 20).
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PARTE SESTA

Comunità e Associazionismo 

d’Oratorio e Centro Giovanile



PREM ESSA

Recentemente l'Oratorio Salesiano è stato fatto oggetto di particolare 
considerazione nel Cap. Generale X IX  (cfr. Atti, XI, Cap. Sec., p. 134-140), 
e nel documento dedicatogli dalla CISI, LA COMUNITÀ’ EDUCATIVA DE
GLI ORATORI, come attuazione per l’Italia di alcune deliberazioni e ri
chieste del medesimo Capitolo.

Tale è l'ambito entro il quale si inseriscono le cose che diciamo, cer
cando di distinguere bene ciò che è riferimento e applicazione dei docu
menti sopra accennati, e ciò che è personale ipotesi, giudizio, proposta.

Esponendo i nostri pensieri seguiamo i « principi e criteri per una 
Conoscenza della gioventù moderna sulla scorta degli studi di psicologia 
evolutiva e sociologia giovanile », che il documento C ISI suggerisce, rica
vandone indicazioni per « a l c u n i  m e t o d i  d i a s s o c ia z io n is m o  p iù  c o n s e n t a n e i  
ALLE ESIGENZE DELLE NUOVE GENERAZIONI » (CISI, C.E.O., 4-5).

Non è ancora tempo di regolamenti. Non si tratta neppure di « rivo
luzionare le istituzioni » nè con quanto suggerisce la C ISI nè tanto meno 
con quanto è spiegazione o ipotesi personale.

Siamo ancora in « pericolo di studio » delle situazioni e delle esigenze 
giovanili; si tratta di « incominciare prudenti esperimenti di strutture, di 
associazioni e relativi metodi di lavoro, con la debita autorizzazione » di 
chi ha il compito di darla.

Chi legge sappia distinguere il definito e il suggerito, il ritrovato e il 
cercato, il giudizio e l’ipotesi.

Personalmente, sulla scorta della realtà e dei documenti, vogliamo por
tare un contributo al Capitolo Generale che « in v it a  t u t t i  a lla  r ic e r c a  e

ALLA SPERIMENTAZIONE DI QUANTO PUÒ CONTRIBUIRE ALL’ADEGUAMENTO DELL'OrATO- 
RIO ALLE CONDIZIONI DEI TEMPI NUOVI, SINTETIZZANDO IL  PENSIERO DI DON BO
SCO, IL DETTATO DELLE COSTITUZIONI, LE ESORTAZIONI DEI SUPERIORI, LE DICHIA
RAZIONI d i t u t t i  i C a p it o l i  G e n e r a l i  p r e c e d e n t i , i  r i c o n o s c im e n t i  d e l l a  C h i e 
sa  » (A t t i  C .G ., p . 135).

Non si pretenda un'attenzione a tutta la realtà e a tutti i problemi. 
Dobbiamo limitarci al problema della comunità e dell'associazionismo, nel 
quadro di quanto più in generale è stato detto fin qui.
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ORATORIO - CENTRO GIOVANILE

IL RILANCIO EFFETTIVO « DELL’ORATORIO COME CENTRO GIO
VANILE capace di rispondere alle esigenze della gioventù di oggi e alle 
attese che giustamente la Chiesa appunto sulla nostra Congregazione » 
(A. C. G., p. 134-135) passa attraverso un vasto ripensamento d’associazio
nismo giovanile.

L ’Oratorio è la Chiesa locale dei giovani, con la gioia di costituire una 
comunità giovanile spontanea che cresce nella comunità parrocchiale e 
inter-parrocchiale, più largamente cristiana.

E ’ in modo contemporaneo e convergente opera (istituzione) della Chiesa 
e movimento giovanile spontaneo.

E ’ opera della Chiesa che si occupa, mediante la propulsione di pastori 
e di educatori, della cura e formazione crisiana della totalità della gioventù, 
con azione e finalità pastorale.

Ma proprio per la sua intima costituzione e vitalità è anche movimento 
spontaneo dei giovani che nel suo ambito trovano una risposta ai loro biso
gni, esprimono i loro interessi, assumono ruoli di direzione e di animazione, 
promuovono e articolano associazioni e gruppi, incanalano e animano cri
stianamente le espressioni dell’amicizia, dell'impegno, del lavoro, della ri
creazione.

P e r c iò  l ’o ratorio  h a  larga  n a t u r a  l a ic a l e , per i soggetti che serve, ma 
anche per le sensibilità, le responsabilità, le iniziative di laici adulti e giovani 
che vi trovano campo.

In concreto l’Oratorio è vita ecclesiale, che realizza la Chiesa in un 
particolare momento e aspetto, ripetendone i « segni » della costituzione 
mista sacerdotale e laicale, in un particolare incontro per esplicarvi a bene
ficio della gioventù, grazie e sacramenti, carismi relativi.

I. CARATTERI DELLA COMUNITÀ'
EDUCATIVA D’ORATORIO (SALESIANO)

1. HA NATURA E FINALITÀ’ « PASTORALE ». Perciò tiene in primo 
piano realtà, obbiettivi, programmi, mezzi, esiti di fede, di grazia, di vita 
cristiana, di incarnazione e animazione cristana. E ’ mezzo e forma di evan
gelizzazione e salvezza cristiana del mondo giovanile. E ’ organo di sviluppo 
e vita della comunità ecclesiale, del popolo di Dio locale e universale. 
« L ’educazione per la quale opera l’oratorio è l'evangelizzazione della gio-
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ventìi, intesa come sviluppo della fede e della vita cristiana, centro e 
anim a di ogni altro  valore » (CISI, C.E.O., p. 17).

2. E ' OPERA E MOVIMENTO LAICALE « GIOVANILE ». « I giovani 
sono la sua com ponente caratterizzante: essi non sono soltanti passivi e 
ricettivi, m a sop ra ttu tto  so g g e t t i e  p r o t a g o n is t i del  d in a m is m o  o r a t o r ia n o , 
secondo la loro crescente m aturità . La loro vitalità, gli interessi, le aspira
zioni, il bisogno di guida e di espansione personale e associata, trovano nel
l ’oratorio  la possibilità d ’inserirsi in una dialogo educativo e pastorale. Essi 
non sono nell'oratorio, essi sono l'oratorio  » (Ivi, p. 16-17). I giovani che 
vivono in modo spontaneo e inform ale la loro esperienza cmplessa, cercano
o accettano am bienti, persone, che accolgano questa loro libertà, la rispettino 
ed entrino con essa in dialogo di guida, di azione, di animazione um ana e 
cristiana. Non intendono diventare oggetti di cura d ’un'istituzione, ma re
stare  protagonisti di un m ovim ento  disposto a diventare dialogico, fino ad 
assum ere corresponsabilità di iniziative e impegni, di organizzazione e cura, 
di direzione e formazione dei coetanei e dei minori.

3. HA NATURA E FIN I D’EDUCAZIONE GENERALE. In questa dire
zione l ’oratorio  salesiano si differenzia da altri movimenti pastorali giovanili, 
e si accosta alla scuola, all’istituto, che con l’animazione cristiana intendono 
dare anche la base di guida della m aturazione psicologica, dell’espansione 
personale di ogni valore, dell'inserim ento sociale. Ragazzi e giovani che fre
quentano l'oratorio  e il centro giovanile salesiano hanno bisogno anche di 
un contributo  alle cure educative della famiglia, della scuola, della società. 
Ogni età ha bisogno delle sue virtù, personali, sociali, m orali. Ogni soggetto 
richiede un 'opportuna cesellatura della personalità e della condotta. La f a 
m ig l ia  NON PUÒ 0 NON SA FARE TUTTO, E CHIEDE L'AIUTO DELL'ORATORIO, dei SUOÌ 
educatori sacerdoti e laici. La scuola è ancora poco educativa. Altre possibi
lità scarseggiano. L 'oratorio  con i suoi program m i giovanili è spesso l'unico 
am biente, l'unico agente di educazione che ponga in prim a linea i problem i 
più vivi della personalità giovanile in sviluppo e in espansione. E ’ inutile par
lare di situazioni ideali in cui a ltri faranno questo e l’oratoro  po trà  pensare 
solo all’infioratura soprannaturale. Un ideale che dista secoli è un ’utopia. 
La rea ltà  fa  d e l l ’o r a to r io  u n ’o pera  d i c e n t r a l e  e  f o r t is s im o  lavoro  e d u c a 
t iv o . E ’ un aspetto  già attuato , m a che richiede un forte ed esperto potenzia
m ento, fino ad affiancarsi le istituzioni necessarie, sia per l’azione program 
m ata d iretta  sui giovani, sia per u n ’azione ind iretta di assistenza, guida, 
formazione dei genitori.

4. CONDIVIDE CON TUTTA LA CHIESA L’ESSENZIALE VOCAZIONE 
« MISSIONARIA » e la attua nel mondo giovanile. « L’oratorio  non deve limi
tarsi alla m assa giovanile che lo frequenta, m a deve diventare lo strum ento 
pastorale per l’avvicinamento di tu tta  la gioventù, aprendosi con spirito mis
sionario e di dialogo a tu tti i giovani della parrocchia, della zona, della città, 
ossia ai lontani. E ’ l ’idea dell’oratorio aperto, centro di irradiazione apostolica 
in dialogo con tu tti i giovani attraverso  i suoi giovani migliori e le sue inizia
tive » (CISI, C.E.O., p. 22). Già Paolo VI aveva dichiarato : « L’oratorio  è per 
tutti... per l’in tera popolazione di una data  comunità... è uno stupendo feno
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meno di popolo ». E ’ s t r u m e n t o  m is s io n a r io  ed  e c u m e n ic o , d i largo  d ia lo g o . 
E ’ aperto  in due direzioni: per accogliere chiunque voglia venirvi, per raggiun
gere sul posto coloro che non lo frequentano, per raggiungere e anim are 
cristianam ente m ediante i suoi giovani migliori gli am bienti, le m anifesta
zioni, le stru ttu re .

5. ATTUA IL METODO DI COMUNITÀ’ MEDIANTE UN PROPRIO AS
SOCIAZIONISMO.

L 'oratorio e il centro  giovanile non sono raggruppam enti nè individua
listici nè di m assa. Il loro preciso riferim ento è la com unità, con la cura 
di rapporti umani e cristiani profondi, vissuti con intensa sensibilità e mol
teplice espressione. Tutto l'oratorio, l'in tero Centro giovanile, p u r con le 
opportune articolazioni, intendono costituire una grande famiglia giovanile 
e adulta di particolare forma, una grande Comunità unitaria e aperta. Lo 
spirito  e lo stile della com unità si deve trovare, non diluito ma potenziato 
dalla maggiore prossim ità, nelle articolazioni di un complesso ma funzionale 
sistem a associazionistico, cioè nelle sezioni specializzate, nelle associazioni 
e nei gruppi autonom i, nei gruppi spontanei d 'interesse e impegno, nei grup
pi di riferim ento apostolico, nei piccoli gruppi di cam eratism o e d'amicizia, 
di formazione, di azione apostolica, di catechesi, nei cenacoli dei leaders e 
degli anim atori e dirigenti, nei consigli... Vera com unità, m a non com unità 
priva di vitali riferim enti. In fa tti l'oratorio  trova e  v iv e  r if e r im e n t i  v it a l i

NELLE COMUNITÀ PIÙ AMPIE IN CUI SI INSERISCE COME IN  ORGANISMI MAGGIORI: 
le com unità ecclesiali quali la parrocchia salesiana o no, la diocesi, la chiesa 
universale; la com unità salesiana locale che opera una sua attiva presenza 
e un suo servizio generalm ente nell'am bito di un più vasto program m a di 
educazione in scuole e istitu ti; la com unità delle famiglie dei giovani; la 
com unità civica anch'essa prossim a e più rem ota e larga. Emerge evidente 
u n  QUDRO « p l u r a l is t ic o  » d i c o m u n it à  e  d i a s s o c ia z io n is m o . Pluralismo in
terno delle sezioni, delle associazioni, dei gruppi, degli interessi, degli impegni, 
degli istili e livelli ; pluralism o delle appartenenze esterne degli stessi giovani 
alle com unità e alle associazioni e gruppi che vi prosperano, da cui proven
gono per trovare nell’oratorio  il centro di riferim ento e form azione, in cui 
rien trano  per vivervi la propria  incarnazione e per portarvi il messaggio di 
animazione cristiana, con la testim onianza, con l ’azione persuasiva diretta.

I I . FASI DELL’ASSOCIAZIONISMO D'ORATORIO

Con J. Fauvet possiamo elencare alcuni « m om enti » più caratteristici 
della attuazione dell'associazionismo d 'oratorio  salesiano. Nel caso in cui si 
stia operando dall'inizio, i « tem pi » possono considerarsi anche in una 
loro successione cronologica; dove l’oratorio  già funziona, e si tra tta  solo 
di m igliorarne la vitalità e l’organizzazione, i « tem pi » sono solo logici, e 
segnano p iuttosto  aspetti da curare con metodo.

1. LA MASSA DISPERSA. Pensiamo a certe periferie di m etropoli, a qual
che agglomerato, o più in generale ai soggetti e ai gruppi di ragazzi e giovani
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largam ente abbandonati a sè nel tempo libero effettivo, privi di riferim ento, 
privi di accostam ento, di cura educativa e pastorale.

E ’ la zona-problema di ogni oratorio, dei suoi responsabili sacerdoti e 
laici: zona spesso geograficamente vasta e dispersa, o nella quale si disper
dono i giovani, zona in cui i giovani sono num erosi, zona nella quale i loro 
raggruppam enti spontanei e inform ali pongono m olti problem i, dove i 
gruppi form ali sono problem atici proprio  rispetto  all'educazione e all'evan
gelizzazione cristiana (gruppi di e rra ta  ideologia) ; zona in cui le collettività 
di studio e lavoro non risolvono i problem i giovanili fondam entali d ’oggi.

Eppure tali zone giovanili sono ricche di vitalità, di valori potenziali, di 
accadim enti, di rapporti e influssi, di processi e attività ; vi mancano centri 
di riferim ento educativi e pastorali.

Spesso si può parlare  di « m entalità  » di tale m assa giovanile e dei suoi 
raggruppam enti o incontri. Ma di che m entalità si tra tta , alla luce della cul
tu ra  e del vangelo? Così sorge il problem a pastorale e si delinea come pro
blem a oratoriano. Di un ’azione d ire tta  e totale in am biente disperso, è diffi
cile parlare, o può a ttu a rsi solo se prim a si crea almeno un centro di riferi
m ento per un certo num ero di soggetti e di attività. Comunque è ben chiaro 
che proprio quella popolazione giovanile totale di tali zone è la vocazione- 
missione specifica e propria dell'oratorio salesiano. L ’o r a t o r io  s a l e s ia n o  n o n  
È NÈ DI CATEGORIA, NÈ DI ÉLITE RISTRETTA, NÈ DI NUMERO CHIUSO. L a  « capacità » 
non deve essere m isurata  secondo gli am bienti e la loro recettività num erica, 
m a secondo la potenza degli organizzatori di p artire  dal proprio am biente per 
raggiungerne ben altri in un ampio respiro esterno. Da questa m assa dispersa 
bisogna partire , e a questa rito rnare continuam ente.

2. LA MASSA RADUNATA. Non sarà mai tu tta , m a quella che le forze di 
persone, di locali, di attrezzature, e sop ra ttu tto  di spirito  e metodo, riescono 
a radunare.

Pochi, per iniziare un piccolo gruppo, o piccoli gruppi dotati di forte 
incidenza? Molti, più che si può, per selezionare dall’interno le progressive 
disponibilità?

La tradizione dell’oratorio  salesiano in genere ha seguito quest’ultim a 
ipotesi, e crediam o personalm ente che l’oratorio  debba continuare su tale 
direttiva, pu r con le caratteristiche che in seguito illustrerem o. Nessuno nega 
la validità e perfino la necessità di a ltre  forme. Ma neppure questa è ancora 
superata. Anzi forse non esiste nessun esempio di soluzione « totale » a t
tu a ta  con form e diverse. D o ve  sì o pe r a  con  s p ir it o  e  in iz ia t iv a , r a g a z z i e  
g io v a n i n o n  ta rdano  a f r e q u e n t a r e , a ttra tti da una gam m a di interessi che 
se parte  largam ente dal giuoco e dallo sport, com prende anche richiam i di 
cultura, di amicizia, di formazione, di sp iritualità , di impegno operativo in 
m olte direzioni.

Però a questo punto avremmo ancora una massa caotica, eterogenea, 
ingom brante, fluida, a volte tum ultuosa, insieme am orfa e inquieta, inco
stan te  anche se in qualche m om ento generosa e volenterosa.

Non è possibile l’accostam ento individuale di ciascuno con un relativo
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legame personale; n o n  c i  s i  p u ò  a r r e st a r e  alla  m a s s a  ra du n ata  c o m e  t a l e , 
anche se suddivisa in grandi num eri m inori sem pre a modo di masse.

3. LA MASSA ARTICOLATA NEI GRUPPI (sezioni, associazioni, sotto- 
giuppi). Il gruppo è caratterizzato da una qualche coesione unificatrice e 
i elativa stab ilità ; si ha quando all'anarchia e all'egocentrism o subentrano 
rapporti fondati su comuni scopi e interessi e sentim enti e relative iniziative. 
L età, la scuola frequentata, la disponibilità, gli interessi, sono criteri di divi
sione della m assa in gruppi.

Un fa tto re  quasi sem pre decisivo per il form arsi e il consolidarsi dei 
gruppi è la presenza in essi di uno o più capi, di dirigenti del gruppo (l’edu
catore, l ’anim atore, capi naturali o eletti tra  coetanei).

Sotto 1 influsso dei 1 attori di coesione e di propulsione, i gruppi d ’ora
torio evolvono da gruppi-massificati, a gruppi-folla-pubblico, a gruppi- accli
matati, fino a gruppi-comunità (in genere più ris tre tti, più esigenti, più impe
gnati, più efficaci) e a gruppi-missionari-apostolici.

4. I GRUPPI D'ALTO LIVELLO form ativo-spirituale e di apertu ra  mis- 
sionaria-apostolica. Sono il più alto risultato  dell’associazionismo d ’oratorio, 
e a loro volta com pletano il cerchio, perchè costituiti da giovani disposti 
e decisi a operare a propria  volta individualm ente, in piccoli sottogruppi, o 
anche in gruppo, nella più larga m assa dispersa o com unque raccolta e a r ti
colata. Tali giovani, singolarm ente o in gruppo, ricevono la formazione ade
guata per sè e per l’azione apostolica sia in incontri ordinari di direzione, 
che in particolari corsi speciali e in campi scuola.

III . COME FAR «COMUNITÀ » NELL’ORATORIO

Sulla linea di quanto s ’è detto  definendo l’oratorio, questo è un problem a 
di fondo. L oratorio  realizza la form a del rapporto  um ano com unitario  sia 
nelle sue grandi unità che nelle p luralistiche articolazioni. Se il far com unità  
non è cosa facile per resistenze interne um ane complesse, tu ttav ia bisogna 
anche no tare che i fa ttori positivi che giuocano in favore di un tale processo, 
sono parecchi, e dotati di notevole forza, qualificando variam ente la comu
nità e le com unità d ’oratorio.

1. COMUNITÀ’ « GIOVANILE ». .La com une condizione giovanile è già 
motivo di attrazione, di m utua relazione, di giro di affetti, di volontà di 
azione comune.

Ragazzi e giovani sentono imperioso il bisogno di stare insieme, di vi
vere insieme, di fa r gruppo. Essere coetanei è già un titolo di confidenza, di 
fiducia, di riceica, di ap ertu ra  reciproca. Già prim a d’incontrarsi in oratorio  
i giovani si conoscono, si frequentano, si incontrano, si collegano in rag- 
gruppam enti spontanei di compagnia, di collaborazione, di cam eratism o, di 
amicizia. AH'oratorio medesim o nascono im m ediatam ente altre conoscenze 
e altre relazioni. L 'a m ic iz i a  v i  h a  u n a  p o s iz io n e  p r iv il e g ia t a .

Non ripetiam o quanto abbiam o già richiam ato altrove come fa tto  gene-
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ra le della gioventù, della sua evoluzione sociale, del significato che progres
sivam ente assum ono i gruppi giovanili, sia come evasione e difesa, sia come 
soddisfazione dei bisogni di affiliazione (amicizia), di potere, di riuscita.

Nella condizione attuale la com une condizione giovanile è fortem ente 
sottolineata dalla comunanza delle inform azioni, dei gusti, dei consumi, dei 
modi e delle mode, dei sentim enti, dei problem i. Se non sem pre l'in tesa è 
proprio  generale, è però sem pre facile ritrovarsi in sottogruppi di giovani 
di personalità, orientam enti, livelli affini.

La libertà crescente degli incontri m isti aggiunge ai motivi « giovanili » di 
incontro e di com unità, a ltri motivi e altre m anifestazioni.

2. COMUNITÀ' « D’INTERESSI E D’IMPEGNI ». S oprattu tto  i giovani 
d ’oratorio  nel loro tem po libero tendono ad esprim ere una vasta gam m a di 
interessi. E in ciò è facile che piccoli o grandi gruppi si trovino consenzienti. 
Il giuoco per i piccoli, lo sport p er i più grandi, eseguito o com m entato nel 
« tifo », i giuochi di sala, le gite e i campeggi, gli orgom enti e i problemi 
culturali e di personalità, le a ttiv ità sociali, ecc. diventano occasione e fa t
tore di incontro ripetuto, prolungato, di rivelazione di affinità, di collabo- 
razione, cioè ancora di cam eratism o e d’amicizia, servendo da base per altre 
comunanze più impegnative e profonde.

3. COMUNITÀ’ DI FEDE E GRAZIA. Non crediam o che esista un mono
polio cristiano dell’amicizia e della com unità. Vi sono cristiani che non ne ca
piscono nulla; m entre vi sono personalità ricche e aperte non credenti che 
sanno coltivare l’una e l’a ltra  in nome di autentici valori umani. Però non 
si può neppur negare che la com unanza della fede e della grazia quando è 
autentica, sia dotata di validità unica, perchè vitalm ente divina, per rifon
dere com unità e gruppi : grandi gruppi com unitari, gruppi minori, gruppi 
dirigenti e apostolici...

E ’ il caso della le ttu ra e m editazione com unitaria del Vangelo, di un 
accostam ento com unitario alla realtà personale di Gesù Cristo, alla sua realtà 
sacram entale eucaristica, liturgica, ecclesiale. Dipende da chi guida queste 
esperienze di tendere e riuscire a rifondere in un « noi » di pensieri comuni, 
di sentim enti, di atteggiam enti, di m odalità, di impegni comuni e perciò 
com unitari. Il tem a è suscettibile di profondi sviluppi p ratici e metodologici.

4. COMUNITÀ’ DI AMICIZIA SPIRITUALE E APOSTOLICA. Vi accennia
mo a parte , quasi a conclusione del quadro, per porre in rilievo conveniente 
questa possibilità. Al di là dell’amicizia fondata su attra ttive  di sim patia natu
rale, sta  un'amicizia che nasce e si alim enta da reciproca stim a, fiducia, colla
borazione, da com unanza di valori e ideali, di am ore religioso e apostolico, di 
orientam ento della condotta morale. Può diventare sentim ento sensibile e 
spontaneo, può rim anere a livello di profondità più razionale, soprannatu
ra le ; ha però  sem pre una potenza di coesione unica. Se diventasse amicizia 
anche affettiva, ne fornirebbe una delle più nobili form e; se in am bienti 
m isti dovesse fondare uno sviluppo in amore, costituirebbe il più alto motivo 
di volere restare  insieme e di com pletare la comunione di personalità e 
salvezza.
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IV. ORATORIO APERTO E MISSIONARIO

RIPETIAMO LA NATURA E LA FINALITÀ’ PASTORALE-EDUCATIVA 
DELL’ORATORIO.

Lo scopo prim ario dell’ora torio  (come azione giovanile della chiesa) è 
di prom uovere l’evangelizzazione e la santificazione del m ondo giovanile : 
canale di comunicazione di fede e grazia, luogo del dialogo interno ed esterno, 
presenza della Chiesa per l ’animazione cristiana del m ondo giovanile (in 
collaborazione con altre form e e iniziative), valorizzando per tale compito 
i giovani m edesim i secondo la loro progressiva m aturazione cristiana.

Altro scopo stre ttam ente  connesso, alm eno dell’oratorio  salesiano, è la 
cura integrativa o supplettiva dell’educazione della famiglia e della scuola. 
Chi ha p ratica d ’oratorio  sa quanto le famiglie cristiane (e anche le altre) 
facciano affidamento totale sull’oratorio. Ne seguono com piti di educazione: 
religiosa (fede, preghiera, sacram enti, testim onianza e apostolato, vocazione); 
morale (principali virtù  giovanili; ubbidienza, lealtà, costanza, castità); dia
logo con i genitori, fedeltà agli impegni di lavoro e studio; uso colto e morale 
dei divertim enti, delle compagnie, dell'am icizia; preparazione alla vita fa
m igliare propria attraverso  l'educazione sessuale e i progressivi incontri 
misti...

Però questi valori pastorali e educativi vogliono essere porta ti dalla 
Chiesa a sfere larghe di goventù, a tu tta  la gioventù. Essa ha m olte vie. 
E ppure forse la più « totale » ed efficace è ancora l'oratorio  come centro di 
riferim ento aperto  apostolicam ente alla frequenza in terna e al raggiungi
m ento esterno.

Pari o forse superiore al problem a di « quelli che vengono », È i l  pr o 
b l e m a  DI « QUELLI CHE NON VENGONO ».

Quanti sono? quelli che non sono mai venuti, quelli che una volta veni
vano (da piccoli) e ora non vengono più, quelli che vengono saltuariam ente
o anche abitualm ente m a poi m ostrano palesi debolezze e incoerenze fuori 
dell’o ra to rio ; quelli che sono dispersi e isolati, quelli che hanno form ato i 
loro gruppi privi di preoccupazioni cristiane, o add irittu ra  quelli che fre
quentano am bienti di palese divergenza di pensiero o costumi...

Ogni oratorio  ha le sue cifre non generalizzabili. In generale sono una 
percentuale largam ente superiore ai frequentanti, alm eno dopo i 14-15 anni.

Pensare seriam ente a « quelli che sono fuori » (spesso non solo m ate
rialm ente), è un aspetto  m olto nuovo degli oratori da tenere presente per 
orien tare in corrispondenza la sua definizione com unitaria e il suo asso
ciazionismo.

E ’ VERO CHE L’ORATORIO SI DIFFERENZIA DAGLI ISTITUTI. Il 
campo geografico di questi è il num ero chiuso degli alunni. 1 campo di 
quello è sia la popolazione giovanile frequentante con vario ritm o e livello 
di esito e d ’impegno, sia tu tta  l ’a ltra  che resta  fuori, che non ha nessuno 
che se ne curi cristianam ente, m entre ha bisogno di affetto e cura, accosta
mento, evangelizzazione, santificazione m ediante offerte di fede e grazia, nei 
diversi lim iti della sua disponibilità a lasciarsi accostare e influenzare.

I giovani coetanei si possono e si devono incontrare là dove vivono le
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esperienze più significative e incisive: nel tem po libero, in incontri di attività, 
cultura, ricreazione; nella scuola, nel vivo della convivenza e della formazione 
scolastica e parascolastica; nell'am biente di lavoro, con tu tta  la vasta espe
rienza um ana che comporta...

E ’ vasto e complesso il mondo della popolazione giovanile.
Quindi forse non sarà necessario offrirle campi da giuoco e palestre, sale 

da cinema e biliardi e bar. Le possono bastare quelli che ha o che le for
nisce lo sta to  e l'in teresse privato, che sa costru irsi da sè.

Ma è necessario accostarla sul posto  con un messaggio di amicizia, di 
sincera cordialità, di fede, di grazia, di validità um ana e cristiana.

O basterà  invitarla p er qualche incontro occasionale, o più sistem atico, 
di tipo form ativo o d ’espressione cristiana, o anche di dialogo rispettoso 
delle diverse opinioni, anche se con l’invito alla verifica.

Se proprio  la zona manca di am bienti e di servizi, l'oratorio, il centro 
giovanile daranno una m ano per crearli, ne apriranno di propri, per offrire 
in essi quel clim a umano, quella sicurezza m orale e culturale, quella libertà 
religiosa positiva che proprio  fuori è difficile trovare. Gli am bienti e le pos
sibilità m ateriali sono presto  insufficienti. Ma il problem a più im portante 
è che chi ci viene ci si trovi bene.

Si deve dare una m ano anche a « pulire » e « adattare  » (in senso figu
rato) gli am bienti esterni, se fosse possibile, quando se ne hanno le forze, 
p u r senza m andare ingenuam ente allo sbaraglio i propri elementi im preparati.

Però resta  sem pre il complesso problem a di questa osmosi. E i gruppi 
dirigenti, i gruppi più im pegnati, devono parlare degli esterni e dei lontani 
come di soggetti facenti parte potenzialm ente dell'istituzione oratoriana.

L'argom ento porta a qualche osservazione a proposito dei gruppi orga
nizzati e dei gruppi spontanei nell’oratorio, problem a che deve avere una 
soluzione progressiva ed equilibrata.

Usciamo da una fase di prevalenza dell’organizzazione. Altrove abbiam o 
descritto  il fenomeno dei gruppi spontanei. Diciamo che nel passato (almeno 
rem oto) il fenomeno era forse avvertito, m a nell'oratorio  prevalevano p rin
cipi di organizzazione p iuttosto  arb itra ri, s tru ttu ra li: sezioni e gruppi per 
età, per classi, per Compagnie ancora spesso legate all'età, sezioni adulte, 
associazioni con program m i fissi. Gli « amici » ora si trovano vicini, ora erano 
dispersi da esigenze e da criteri che non ne consideravano i particolari le
gami. Del loro gruppo spontaneo non si teneva particolare conto. Essi invece 
sì. I migliori cercavano di portare agli amici, per conto proprio, un po’ di 
bene con l ’esempio e con la parola.

Oggi si incom incia a prestare  maggiore attenzione ai fenom eni di gruppo 
spontaneo, a valorizzarli di più. Nel quadro più vasto del pluralism o asso
ciativo che interessa ogni giovane oratoriano, viene posto a tem a tu tta  la 
re te delle relazioni interne all’oratorio , ed esterne ad esso, relazioni di 
studio e lavoro, di tem po libero e di vario impegno. Si sa quanto, per ogni 
ragazzo e p er ogni giovane, dipendano dal riferim ento ai propri gruppi di 
appartenenza e di riferim ento, la frequenza a ll’oratorio  e le sue modalità, 
le opinioni e i com portam enti, l'efficacia dell'educazione um ana e cristiana 
ricevuta, e quanto ne dipenda la possibilità che l’oratorio  svolga effettiva
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mente la sua azione m issionaria su tu tto  l'arco della popolazione giovanile 
che da lui attende i doni cristiani.

Occorre elaborare piani di lavoro, e stabilire quadri di associazionismo  
in rapportto  a queste realtà e finalità, alm eno come ipotesi.

SCHEMATICAMENTE L’ORATORIO SALESIANO SI POTREBBE DELINEARE COSI’:

1. Offerta d 'ambienti sani d'educazione e di grazia, di esperienze valide 
um ane e cristiane; è l’effettiva situazione generale (o quasi) d ’oggi.

2. Centro di riferim ento form ativo  um ano e cristiano in rapporto  con il 
p luralism o dei riferim enti, degli incontri e delle appartenenze, delle parte
cipazioni, delle esperienze in am bienti esterni.

3. Centro di formazione, lancio e guida per la testimonianza e l'aposto
lato esterno missionario d ’animazione cristiana del m ondo giovanile:

— prim a tra  gli stessi amici oratoriani coetanei e minori, sia entro 
l’oratorio  che fuori dell’o ra to rio ;

— poi presso coloro che non frequentano,
— im pegnando ciascun soggetto e ogni gruppo secondo il proprio 

livello di formazione e preparazione e disponibilità di natura e grazia,
— cercando di condurre questo impegno con buon m etodo di prepa

razione, di collaborazione, di esecuzione.
4. Perciò si deve program m are la formazione di uno o più nuclei o 

basi di « m issione speciale », com posto di sacerdoti e laici, giovani di ogni 
età, tra  i più m aturi, coltivando in loro :

— la presenza a buon livello dei valori um ani e cristiani di cui in ten
dono tra ttare ,

— la sensibilità, la coscienza, la volontà m issionaria,
— la capacità tecnica dell’incontro, del dialogo, del ponte, attribuendo 

però larga fiducia all'ispirazione dell'am ore autentico, alla testim onianza, alla 
prova, dei fatti, al rispetto  per la libertà di tutti.

5. Esame della situazione generale e giovanile locale.
6. Preparazione e lancio di iniziative di ogni genere per stabilire con

ta tti, agganci, attrazioni, fiducia.
7. Tattica di «aggancio»  sul posto:

— in am biente di studio e lavoro, negli am bienti e gruppi di ritrovo 
dei medesimi soggetti,

— in piccoli gruppi spontanei e inform ali nel loro am biente ordinario,
— nei ritrovi di divertim ento, di cultura, di a ttiv ità  sociale, ecc. infor

m ata o organizzata anche da a ltri gruppi...,
— nelle possibilità di aggancio diretto, individuale, personale.

8. Allargamento di « alleanze » apostoliche tra  i frequentanti l'oratorio 
che si ritrovano negli stessi am bienti di scuola, lavoro, ritrovo, vita.

9. Studio locale dei « piccoli gruppi spontanei ». Abbiamo già detto  che il 
fenomeno è m olto diffuso tra  i giovani di ogni e condizione. Chi intende 
affrontarlo pastoralm ente deve osservare quale diffusione ha nella zona, come
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lo si percepisce, quali caratteristiche più evidenti presenta, quali sono i 
luoghi del « trovarsi insieme », del « vivere insieme » spontaneo giovanile.

Chi sono quelli che vi prendono parte? cosa pensano? cosa fanno? cosa 
vogliono? m ostrano di bastare a se stessi, o dim ostrano stato  di bisogno e 
di attesa, di aiu to  o guida? si evidenziano dei capi? risentono di qualche 
influenza esterna?

Che atteggiam ento hanno riguardo all’am biente locale e personale del
l'oratorio  e del centro  giovanile, ai suoi program m i, ai suoi valori, ai suoi 
tentativi di aggancio, a proposte concrete di contatti?

Si giudica p iù  opportuna e valida la loro attrazione in am biente d 'ora
torio  o l'accostam ento sul posto?

Chi e come può avviare l'aggancio? E ntrando a farne parte , o m ante
nendo l'indipendenza?

10. Natura e m etodo dei gruppi e degli elem enti di « apertura e dialogo ».
Non vorrem o ripetere l'errore di troppi gruppi « im pegnati » con un pe

noso monologo sul dialogo: gruppi volenterosi di apertura, m a incapaci e 
proibitivi a causa di eccessi di qualificazione verbale e rituale (?).

PERCIO’ INDICHIAMO ALMENO QUALCHE NOTA DI ATTEGGIAMENTO 
« APERTO ».

S piritualità personale e di gruppo basata su un forte senso di Dio e 
dell'uomo, della realtà del m ondo e del significato per esso della Resurrezione:

— coscienza del piano di Dio che è piano totale di Creazione e di Re
denzione, e del piano conseguente dell'uomo proteso a risolvere problem i 
storici e quotidiani di carne e spirito, di tem po e di eternità , di economia e 
ascesi, di divertim ento e santificazione;

— coscienza dell'intervento di Dio nel m ondo come « dono » e « am o
re », e volontà di essere m ediatori di tale proposta;

— aggiornam ento continuo delle situazioni, dei problem i, delle tecniche.
M antenere alle spalle p er sè e per gli altri l'O ratorio, il Centro giovanile

come « centro  di riferim ento »:
— di fede, di grazia, di preghiera;
— di incontro cristiano ecclesiale, sacram entale, liturgico, com unitario;
— di studio, di dialogo, di am icizia;
— di appoggio in ogni bisogno di aiuti, di integrazioni sacerdotali, ecc.;
— di formazione e lancio di sem pre nuove leve di rinforzo e di 

sostituzione (individui e gruppi);
— di ricarica spirituale e metodologica.

Evitare il pericolo di diventare inautentici subendo eccessivamente la 
suggestione enfatica di dirigenti sacerdoti e laici, di capi e di amici, abusando 
di frasi fatte , di slogans.

Sviluppare la m assim a capacità di « dialogo » effettivo, coltivando :
— atteggiam enti di base di ricerca di tu tti i valori, partendo dai più 

elem entari e periferici, per salire ai più alti;
— capacità di ascolto, di consenso, di ammirazione, di apprezzam ento;
— prim ato  della testim onianza sulla parola;
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— nessuna p retesa di sbandierare « messaggi » se non quando ne è 
chiara l'a ttesa  e ne è certo  il contenuto;

— non posare a profeti m a a compagni di camm ino che ricercano 
assiem e condividendo sinceram ente le difficoltà, e che con gioia e um iltà p ro
pongono come offerte fraterne quello che hanno già trovato e vissuto.

Som m am ente im portan te è coltivare la capacità di contatto , di amicizia, 
di polarizzare a tto rno  più amici e di legarli tra  loro in gruppo spontaneo, 
in circolo o catena d'amicizia (m etodo JOC).

« In  m olte organizzazioni giovanili si constata uno sforzo di m odera
zione, che porta a pun tare m eno sul fa tto  di reclutare un alto num ero di 
aderenti, e più a lanciare diverse attività a beneficio della gioventù di uno 
stessa am biente sociale » (Da un questionario di M. Jean Peters).

POTREMMO SINTETIZZARE COSI’ LE SFERE DI AZIONE E VITA MISSIONA
RIA DELL'ORATORIO SALESIANO:

la . Nucleo di dirigenti e animatori sacerdoti, religiosi, laici, gruppi di 
alta form azione e impegno, ai quali m olto è dato e m olto è chiesto, e che 
costituiscono il vivaio delle nuove leve apostoliche interne ed esterne.

2a. Gli assidu i: raggruppati nei vari gruppi-com unità con fo rti vincoli 
e precisi program m i, partecipanti ai piani generali di a ttiv ità in terna e di 
anim azione esterna.

3a. Gli occasionali della-porta-aperta: giovani che sono a ttira ti volta per 
volta dall'amicizia, dai servizi, dalle attività, dalle iniziative ricreative cul
turali o spirituali.

4a. Gli esterni, quelli che non vengono, ai quali bisogna andare : a questi 
tu tto  l'o ratorio  pensa e provvede secondo il livello di carica e di testim o
nianza e apostolato di ognuno.

N aturalm ente i confini tra  ogni sfera sono aperti e valicabili con libertà 
in senso centripeto e (purtroppo) anche centrifugo (il giovane ricco del 
Vangelo).

L 'apparente « com plessità » dell'oratorio salesiano ne costituisce però 
anche la particolare ca ratteristica e il principale vanto, rispetto  ai p u r sti
mabili gruppi apostolici privi di am bienti solidi di riferim ento, i quali non 
vogliano chiudersi in settori lim itati in tern i o di contatto , m a che a loro 
volta volessero affrontare con validità il problem a giovanile totale di una 
zona geografica.

L 'oratorio salesiano non è nè un esercito di ufficiali che va cercando con 
fatica di incontrare e raccogliere e guidare le schiere dei soldati, nè una massa 
di reclute prive di propri ufficiali di ogni grado. Fuor di m etafora, esso tiene 
ferm o il principio di un centro di riferim ento giovanile di masse numerose, 
come am biente necessario per esperienze altamente valide e sistem atiche di 
vita giovanile totale, per la verifica del vissuto settim anale in famiglia, nella 
scuola, e altrove, per la preparazione alle maggiori apertu re  della vita giova
nile adulta. Personalm ente riteniam o pedagogicam ente e rra ta  la afferma
zione di chi pensa generalm ente valide e non pericolose le esperienze giova-
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nili (almeno fino dopo l'adolescenza) negli am bienti aperti dei paesi e delle 
città  d'oggi. Ed è  lunga la lista dei pedagogisti della nostra  opinione !

E  ugualm ente l'associazionismo salesiano ritiene produttivo il principio 
che l'oratorio com prenda nel proprio organico abituale una gam m a di gruppi 
di livello sem pre più alto, di personalità form ate alla capacità di direzione, 
di animazione, di educazione, senza doverle chiedere in prestito  ad altre 
organizzazioni apostoliche. L'oratorio  è  una s tru ttu ra  a piram ide. E ' isti
tuzione e m ovimento della massa, m a non di massa. La m assa non resta  tale 
e quale. E s s a  a l  p i ù  p r e s t o  s i  a r t ic o l a  i n  g r u p p i -c o m u n it à  e  i n  it in e r a r i  
in d iv id u a l i  c h e  p r epa r a n o  a l l 'in t e r n o  so g g e t t i a d e g u a t i p e r  o g n i r u o l o .

Non è concepibile un oratorio  che non sia tale. O almeno non sarebbe 
p iù  l'o ratorio  salesiano.

V. IPO TESI DI STRUTTURA ASSOCIATIVA 
DELL'ORATORIO E  DEL CENTRO GIOVANILE

In  realtà  ogni oratorio , inteso in senso generale come l'istituzione sale
siana giovanile non scolastica e non collegiale, è solo se stesso, perchè rap
presenta LA SOLUZIONE ORIGINALE E IRREPETIBILE CHE UN NUCLEO DI SACERDOTI E 
LAICI DANNO IN  CONCRETO A UNA SITUAZIONE GIOVANILE STRETTAMENTE LOCALE.

Questa asserzione non contrasta con quanto siamo venuti dicendo fino 
ad  ora e che aggiungeremo, in seguito. Pur tenendo presenti le direttive ge
nerali, ogni oratorio  ne program m a a suo modo l'attuazione.

Nel suo insieme l'oratorio  rappresenta e costituisce una « com unità gio
vanile unitaria  » im m ersa o inserita  vitalm ente in più grandi « com unità » 
form ali e inform ali: la Parrocchia e la Chiesa (attraverso  la diocesi), la so
cietà civile, un gruppo di famiglie, e inoltre la popolazione giovanile di una 
zona variam ente definibile, verso la quale ha coscienza di possedere un m an
dato generale di na tu ra  pastorale e educativa. La com unità giovanile, con 
i suoi educatori e anim atori form a la « com unità educativa d’oratorio ».

Tale unità generica è m olto eterogenea, non può perciò non articolarsi 
in sezioni dotate di larga indipendenza e differenza. Sono queste le Sezioni- 
Comunità  nelle quali effettivam ente si articola e funziona l'oratorio , entro 
quali gli appartenenti sono più stre ttam ente  uniti, la collaborazione è defi
n ita  da program m i di lavoro, da norm e di gruppo. All'antica suddivisione 
per età oggi se ne aggiunge una ulteriore che prevede associazioni, gruppi 
spontanei, gruppi di riferim ento, dotati di notevole autonom ia di vita e di 
a ttiv ità  (fra i grandi: gruppi lavoratori e giovani aclisti, universitari, di spi
ritualità, di apostolato, catechisti...).

A ll'interno di questi o con nuova rifusione e ricomposizione di elementi, 
trovano posto i gruppi spontanei d'interesse e d ’impegno ricreativo, sportivo, 
culturale, apostolico, liturgico...

I m etodi e le tecniche dei « piccoli gruppi » sono sem pre più accettati e 
inseriti negli organism i dell'oratorio  e delle sue associazioni, dei suoi gruppi 
e delle sue attività, sono favoriti e prom ossi per scopi particolari, per esem
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pio nella catechesi, negli incontri culturali, nelle attiv ità apostoliche e cari
tative. Ma anche il cam eratism o  e l’amicizia, le affinità pratiche occasionali 
trovano posto nell’organico dell’associazionismo oratoriano.

A TITOLO PERSONALE CI PERMETTIAMO DI PRESENTARE ALCUNE IPOTESI
ORGANIZZATIVE CHE SEMBRANO PIÙ ’ VICINE ALLA REALTA’

Sem bra che si possano ridu rre  a tre, alm eno come schemi generali di 
riferim ento.

la . STRUTTURA UNITARIA ARTICOLATA IN  SEZIONI.

Prevede l 'Oratorio come Comunità giovanile unitaria per tu tto  l’arco 
dell’infanzia, adolescenza, giovinezza adulta, articolata in SEZIONI dotate 
di sufficiente autonom ia (cfr. CISI, C.E.O., p. 48):

Sezione « Ragazzi », fino ai 14 anni 
Sezione « Adolescenti », fino ai 17 anni
Sezione « Giovani » (o circolo giovani adulti) oltre i 18 anni.

La Sezione « ragazzi » a sua volta può includere una ulteriore divisione 
tra  i Piccoli delle elem entari e i Ragazzi della scuola media (preadolescenti). 
L’autonom ia di questi secondi dai prim i deve essere totale, perm ettendo un 
proprio  stile di vita e un proprio livello di formazione e di espressione in 
ogni campo.

La Sezione « Adolescenti » 15-17 anni richiede a sua volta una propria  au
tonomia, anche se può fa r capo p iuttosto  alla sezione inferiore (più difficile)
o alla superiore, verso la quale naturalm ente tende. Se l’attiv ità form ativa e 
le manifestazioni generali possono essere unitarie, già a questa età emergono 
indirizzi e livelli diversi d ’interesse e d ’impegno in ogni direzione. Perciò 
questa sezione prevede una crescente articolazione in gruppi. Non può m an
care qualche attiv ità m ista in collegamento con i gruppi femminili coetanei.

La sezione « Giovani » è bene che com prenda un nucleo centrale a forma 
di « Circolo » per giovani adulti, aperto  largam ente alla frequenza, organiz
zato a sua volta in gruppi di attività, interessi, im pegni; può prevedere 
incontri e a ttiv ità  m iste ; con qualche indipendenza sem pre valida, possono 
far capo a questo circolo a ttiv ità  e servizi giovanili vari. Al « circolo » si 
possono affiancare a ltre  Associazioni e Gruppi dotati di notevole auto
nomia: Universitari, Giovani Aclisti, ecc.

L’unità della com unità è sostenuta non solo dagli am bienti m ateriali, 
m a dalla persona e dall’azione di un D ir e t t o r e  d 'O r a to r io , dal C o n s ig l io  
g e n e r a l e  che lo affianca, dal fa tto  che le sezioni maggiori si alim entano dalle 
inferiori d irettam ente e ne fanno campo di servizio, azione, apostolato.

2a. STRUTTURA SEPARATA, DOTATA DI TOTALE INDIPENDENZA.

In questa ipotesi tu tto  è separato ; potrebbero  esserlo oltre che i dirigenti 
anche gli am bienti locali. Abbiamo due opere giovanili diverse.

L’ORATORIO è l’istituzione e la form a pastorale per i ragazzi e per gli 
adolescenti. A sua volta si può articolare in
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Sezione « Ragazzi scuole elementari »
Sezione « Ragazzi scuola media  »
Sezione « Adolescenti » 15-17 anni.

IL CENTRO GIOVANILE è l'istituzione e la form a pastorale per i gio
vani adulti, oltre i 18 ann i; è dotato di propria direzione, di propri am 
bienti, di organizzazioni autonom e a volte più d irettam ente legato alla Par
rocchia e alla sua vita.

Una certa unità è  conservata attraverso  il C o n s ig l io  pa s t o r a l e  g io v a n il e  
d ella  p a r r o c c h ia , nei program m i di pastora le d'insieme. Però anche più so
stanzialm ente gruppi o elem enti del Centro Giovanile devono m antenere 
i contatti con l'O ratorio, e fornirgli dirigenti e anim atori, catechisti, orga
nizzatori che integrino l'azione insufficiente dei giovani capi interni.

Più facili risultano in questa ipotesi le attiv ità m iste e anche lo sviluppo 
di veri e propri gruppi m isti come form a abituale.

Il Circolo dei prim i adolescenti (15-17) può essere m antenuto in am biente 
d ’oratorio, con le debite autonom ie; oppure può già essere inserito nel Cen
tro Giovanile, salve sem pre le autonom ie necessarie.

3a. STRUTTURA APERTA DI PRESENZA E  ATTIVITÀ’ PASTORALE GIOVANILE 
VARIA.

Accenniamo a questa ipotesi, che in parte  si può già verificare entro le 
precedenti, come particolare atteggiam ento e operazione; però può avere 
una attuazione più propria  e autonom a.

Intendiam o il caso in cui l ’Oratorio si intenda e si a ttu i come un vero 
Centro Propulsore Pastorale Giovanile, Centro di riferim ento di un nucleo 
« di base » pastorale, gruppo anim atore attivo e responsabile (vera « comu
nità cristiana ») di s a c e r d o t i, l a ic i  a d u l t i  e  g io v a n i, d is p o s t i  a o pe r a r e  su  
u n a  zo n a  d i larga p r e s e n z a , in cui sia im possibile creare una organizzazione 
unitaria e stab ile; perciò la loro azione si a ttu a

— m ediante il contatto  di piccoli gruppi spontanei e inform ali ;
— raggiungendo am bienti e gruppi di giovani in varie località di 

riferim ento e organizzando occasionalm ente o con qualche continuità la 
ricreazione, qualche a ltra  m anifestazione di cu ltura o religione;

— creando gruppi giovanili in am bienti di lavoro, di studio, di tempo 
libero;

— prestando opera di assistenza e educazione nelle organizzazioni o 
istituzioni private, comunali, di enti;

— creando una vasta rete di piccoli oratori volanti, prestandosi ai 
parroci per crearli, per farvi la catechesi, per dirigervi la liturgia;

— organizzando servizi e attiv ità varie, biblioteche, cinefórum , gite...
Se il gruppo raggiunge una certa consistenza, può considerarsi una vera

« com unità » oratoriana di tipo particolare. P erò  p u ò  a n c h e  e s s e r e  u n o  s p e 
c ia l e  GRUPPO DI UN PIÙ VASTO CIRCOLO 0 CENTRO GIOVANILE.
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VI. LA «COMUNITÀ' DEGLI EDUCATORI» NELL'ORATORIO

E ’ com une la b a ttu ta  del D irettore d 'O ratorio che dice : « la com unità 
educatrice dell'O ratorio sono io ». Crediamo che non sia mai vero ; però so
p ra ttu tto  non deve essere vero.

Al centro  vi è il DIRETTORE, sem pre sacerdote, o talora coadiutore 
laico (CISI, Il Sai. Coad., p. 48) in speciali circostanze, con la larghezza di 
ipotesi che richiede una pastorale d'emergenza. Il D irettore, con personalità 
di padre, deve dedicarsi « con assoluta prevalenza alla m i s s i o n e  p a s t o r a l e  
ed  e d u c a t iv a  d i  c o m p e t e n z a  sa c e r d o ta le  » sia con opera d iretta, sia prom uo
vendo m ediante i collaboratori « la formazione liturgica, catechistica, mo
rale, sp irituale»  (CISI, C.E.O., p. 31-34).

E g l i p r im a  d i t u t t o  d ir ig e  pe r ò  « i l  g r u p p o  d e g l i e d u c a t o r i », « c o n f r a 
t e l l i  e  d i r i g e n t i  l a ic i  », s u f f i c i e n t i  c o m e  n u m e r o  e  q u a l i f i c a t i  p e r  le  l o r o  
m a n s io n i ,  a n z i  proprio da lui direttore q u a l i f i c a t i  c o m e  c o l l a b o r a t o r i  n e l 
l 'a z i o n e  s p e c i f i c a  dell'animazione cristiana di tu tte  le attività  c h e  e s s i  d i r i 
g o n o :  c u l t u r a l i ,  o r g a n iz z a t iv e ,  s p o r t i v e ,  r i c r e a t i v e .

Tra i Confratelli che compongono con il d iretto re la  c o m u n it à  d eg li 
e d u c a t o r i d e l l ' o r a t o r io , oltre gli Assistenti delle Associazioni, dei Circoli, 
dei Gruppi, sono da considerare: i Confessori (possibilm ente stabili e dispo
nibili per vera direzione spirituale dei giovani), i Predicatori (sia celebrando 
la S. Messa, che in altre occasioni continuate: ritiri, esercizi, tridui), coloro 
che si prestano per dirigere conversazioni e incontri (insegnanti vari, spe
cialm ente negli esternati).

Vi s o n o  p o i  i l a ic i  d ir ig e n t i  e  a n im a t o r i . « Ai laici — adulti e giovani — 
competono funzioni e responsabilità  a tu tti  i livelli: formazione, organizza
zione, disciplina, am m inistrazione... dinanzi alla Chiesa corresponsabili con 
i Salesiani: perciò partecipino attivam ente alla programmazione... vengano 
seriamente qualificati... » (CISI, C.E.O., p. 42-43). Si possono includere in 
qualche modo anche quei laici che prestano la loro opera specializzata per 
l’oratorio  con qualche continuità: insegnanti, medici, psicologi, sociologi, ge
nitori particolarm ente p reparati, ecc.

I n f i n e  s i  d ev on o  e l e n c a r e  i  g e n it o r i  d e g l i o r a t o r ia n i, perchè la famiglia 
è la « sorgente della com unità educativa », alla quale l'oratorio  si affianca 
per u n ’opera di integrazione, m a in una azione d ’insieme. Anche i germi 
gettati e sbocciati nell'oratorio  hanno bisogno dell'intesa e della continua
zione della famiglia per svilupparsi. La famiglia resta  in contatto  con l'ora
torio, il d irettore, gli assistenti, gli anim atori laici, e form a un corpo educativo 
unico atto rno  ai figli. Perciò una loro rappresentazione viene immessa nel 
Consiglio dell’Oratorio (ivi, p. 44).

V II. IL  « CENTRO PROPULSORE » PASTORALE 
LA «CONSULTA PASTORALE GIOVANILE»

E ' l'organo suprem o di promozione responsabile e sistem atica pastorale 
giovanile in una determ inata zona e situazione.

Per la sua natura, per i suoi com piti: dovrebbe riguardare globalmente
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e  i n  m o d o  u n i t a r i o  le  s i t u a z i o n i ,  i  p r o b l e m i  e  le  s o lu z io n i  p a s t o r a l i  d e l l a  
g i o v e n t ù  s i a  m a s c h i l e  c h e  f e m m i n i l e  —  d o v r e b b e  r i g u a r d a r e  n o n  s o l o  g l i  
ORATORI E I  CENTRI GIOVANILI, MA TUTTE LE FORME E LE INIZIATIVE IN  ATTO 0  POS
SIB ILI DA PARTE DI TUTTE LE FORZE OPERANTI NELLA ZONA O S U Ì  p r o p r i  S o g g e t t i  —  
d o v r e b b e  e s s e r e  c o m p o s t o  c o n  p r e c i s o  t i t o l o  o r i n g i a r i o  d a  s a c e r d o t i  e  la ic i .

V o le n d o  s e m p l i f i c a r e  p e r  il  m o m e n t o  il  d i s c o r s o ,  l im i t i a m o c i  a l l 'a z i o n e  
c h e  l a  c o n s u l t a  p a s t o r a l e  g io v a n i l e  s v o lg e  i n  r i f e r i m e n t o  a l l 'o r a t o r i o  e  a l  
c e n t r o  g io v a n i l e  n e l l e  f o r m e  e  m o d i  in  c u i  a b i t u a l m e n t e  v e n g o n o  a t t u a t i .

I l  d o c u m e n t o  CISI p e r  la  C.E.O. c h i a m a  q u e s t o  c e n t r o  p r o p u l s o r e  « p a 
s t o r a l e  » c o n  il n o m e  d i  Consiglio Oratoriano, « r a p p r e s e n t a t i v o  d i  t u t t e  le  
a s s o c i a z io n i  e  d i  t u t t i  g l i  i n t e r e s s i  d e l l ’o r a t o r i o  », m e d i a n t e  g l i  e l e m e n t i  s a l e 
s i a n i  e  l a i c i  c h e  lo  c o m p o n g o n o .

SACERDOTI:

Il Direttore della Casa Salesiana locale, come centro  di riferim ento di 
tu tte  le form e di presenza pastorale salesiana locale, come superiore del 
personale salesiano di responsabilità e d 'a iu to  nell'oratorio, ed eventualmen
te  come d iretto re dell'is titu to  Scolastico locale, interessato a collegare le 
diverse form e educative e pastorali a beneficio degli stessi giovani.

Il Parroco: è l'au to rità  pastorale suprem a locale per tu tta  la com unità 
cristiana, quindi anche suprem a au to rità  « pastorale giovanile » (anche se 
non salesiano).

Il Vice-Parroco incaricato della « pastorale giovanile », sia egli come 
tale il D irettore dell'O ratorio o solo il « coordinatore » delle diverse attività 
e iniziative pastorali giovanili maschili e femminili, oratoriane e non orato- 
riane, dell'oratorio  e del centro giovanile, ecc.

Il D irettore dell’Oratorio e del Centro Giovanile, nel caso che sia Vice- 
Parroco d istin to  dal precedente, o altro  sacerdote.

Gli A ssistenti di tu tte  le associazioni, dei gruppi dotati di qualche auto
nomia, delle diverse sezioni.

LAICI: essi non sono solo oggetto, ma anche s o g g e t t i d i in iz i a t iv a  cor
r e s p o n s a b il e , coordinati con i sacerdoti. Quindi nella chiesa locale hanno 
d iritto  (e in  certo  senso dovere) di pensare e provvedere, di parla re  e d'essere 
ascoltati, di potere collaborare per l'educazione cristiana della porzione gio
vanile del popolo di Dio, so p ra ttu tto  se hanno titoli speciali per fare  ciò.

I Genitori dei giovani oratoriani, d irettam ente in alcuni casi, m ediante 
i loro rappresentan ti del Consiglio oratoriano.

C om petenti e responsabili del mondo giovanile, come m em bri ordinari,
o come esperti e consulenti: insegnanti, assisten ti sociali, psicologi, educa
tori, medici, dirigenti di opere, studiosi di problem i attinenti...

I laici dirigenti e animatori di tu tte  le organizzazioni oratoriane.
Per questi laici è possibile e u tile definire titolo, funzione, m etodo di 

collaborazione, sp iritualità  propria, carism i di u tilità  com unitaria.
STRUTTURA e FUNZIONAMENTO. Rimandiam o un'esposizone più det

tagliata di ipotesi al riguardo. Diciamo solo che Yanima comunitaria  di
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questo complesso centro propulsore è l ’intenzione di raggiungere e curare 
a livello pastorale cristiano t u t t a  la  g io v e n t ù ’ d ella  zo n a  d’in f l u s s o  e  r i
c h ia m o .

V ili .  I  CONSIGLI DIRETTIVI (CONSIGLIO DIRIGENTI)

Hanno la stessa natu ra e finalità pastorale del precedente. Però sono 
propri di ogni Sezione, Associazione, Circolo, Gruppo autonom o. Inoltre 
accentuano m aggiorm ente le funzioni tecniche di coordinam ento, program 
mazione concreta, verifica, aggiornam ento delle iniziative, sviluppo.

Il loro num ero dipende dalla com plessità dell’organizzazione dell'Ora
torio, dalla maggiore o m inore dipendenza o indipendenza reciproca delle 
articolazioni.

Nell’ipotesi di un centro o di un Circolo articolato in gruppi, è norm ale 
che del Direttivo facciano parte i dirigenti o rappresentan ti dei gruppi.

Qualche consiglio può curare ancora in modo stre tto  le cariche, le ele
zioni. Altri, anche in relazione alla particolare costituzione e attività, prefe
riscono stili più inform ali, appena sufficienti per un minimo d ’ordine 
funzionale. Preferiscono un  impegno più d ire tto  e variabile di tu tti i soci.

I l  D ir e t t iv o  è  « a s s is t it o  » dal D ir e t t o r e  o  dall’Assistente. M a è  o r d i
n a r io  c h e  s ia  p r e s ie d u t o  da l a ic i , sia in veste di pari, che di anim atori.

Comunque il Consiglio Direttivo più e prim a che un organo tecnico e 
operativo, è una com unità spirituale, apostolica, ecclesiale, giovanile. Nel co
stitu irsi e nell’operare il prim o obbiettivo è proprio questa reciproca chiari- 
fica di posizione, non solo come fa tto  personale, m a più come valore primo 
da conseguire per ognuno e per tu tti, prem essa di un valido lavoro per 
gli altri.

Una profonda amicizia umana e cristiana, espressioni sensibili di com u
nione di fede, di amore, di speranza, di eucaristia, la formulazione di un 
quadro e di un itinerario  spirituale-apostolico com une atto rno  ai p ropri sa
cerdoti, sono i passi che devono precedere ogni discorso organizzativo e 
tecnico. Questo principio vale a qualunque livello.

L’esclusione dei laici, la loro mortificazione ad opera di sacerdoti e reli
giosi, come l’esclusione o la mortificazione dei poteri e dei carism i sacer
dotali, non solo sm inuirebbero l ’efficacia dei consigli e della loro azione, ma 
rivelerebbero una tale im m aturità um ana e cristiana che non tarderebbe a 
m anifestarsi in a ltre  form e di insufficienza personale e apostolica.

Questo legame spirituale è un valore suprem o, da dilatare e trasm ettere  
atto rno  in tu tti i gruppi — è la base della cooperazione operativa — è la 
garanzia di sostegno di ogni lavoro e sacrificio — è il prim o messaggio di 
testim onianza agli altri dentro e fuori l’oratorio.

Però il Consiglio Direttivo è sop ra ttu tto  l’anima spirituale missionaria, 
apostolica di tu tta  la vita in terna ed esterna del gruppo e del movimento. 
Il D irettore, l ’Assistente che lo im postano e form ano con i giovani più sen
sibili e p reparati, devono fare di tu tto  perchè i com ponenti superino ogni 
grettezza settaria , ogni chiusura privilegiata, ogni facile accontentam ento, 
ogni riduzione program m atica. Devono invece trasm ettervi la p ropria  passione
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per tu tta  la gioventù della zona, in nome di una profonda amicizia e solida
rietà, in nome della volontà salvifica della Chiesa e del Signore. Più che nelle 
s tru ttu re  e nelle tecniche devono fidare nelle risorse indefinite dello spirito 
che trova una soluzione per ogni bisogno e richiesta. Essi devono m antenere 
il cuore aperto  per gli incontri, per le accoglienze, per le conoscenze, per gli 
interessam enti, per donare tu tte  le ricchezze di cui sono m ediatori.

IX . ASSOCIAZIONISMO E GRUPPI D’ORATORIO (fino ai 15 anni)

a) Sezione Fanciulli dai 7 ai 10 anni.
Un complesso di fa ttori sociali e di costum e ha prodotto  il fenomeno di 

masse num erose di ragazzini che già in questa età passano tu tto  il loro tempo 
libero o gran parte  di esso fuori della fam iglia: la famiglia non può tenerli 
con sè, non vuole tenerli, non è in grado di custodirli e di guidare le loro 
attività. Oppure la famiglia si fida degli o ra tori come am bienti in cui volen
tieri m andano i figli bam bini per la ricreazione, p er la catechesi ordinaria 
e straord inaria  della prim a comuione, per la S. Messa, per la formazione 
educativa in generale.

E ’ vero che enti privati e pubblici organizzano qualche am biente di rac
colta e giuoco. Ma è troppo poco. S oprattu tto  i ragazzi non vi trovano la 
compiutezza educativa che può offrire un oratorio. Il fenomeno è più evidente 
nelle periferie delle m etropoli, negli agglomerati recenti, nei paesi.

La f r e q u e n z a  a l l 'o r a to r io  è  u n  f a t to  s p o n t a n e o . Anche questi fanciulli 
però sono m assa che deve essere organizzata, acclim atata, form ata. Per questa 
ragione si pensa a una « sezione piccoli », di solito articolata in ulteriori 
gruppi più r is tre tti e omogenei.

Valgono le form e dei Luigini, dei Fanciulli Cattolici, degli Amici o 
Clubs di Domenico Savio, ecc., con i loro sotto-gruppi, o per classi, o per 
affinità spontanea aiu tata  da qualche scelta e assegnazione degli anim atori. 
Così si organizzano le attiv ità ricreative, sp irituali, formative.

E ’ possibile ben presto  affidare qualche piccolo incarico a chi spicca 
per qualche ascendente e responsabilità. O i più grandi possono aiu tare i 
più piccoli.

Già a quest’età è  c o n v e n ie n t e  dare  im p o r t a n z a  a l  m e t o d o  d e i « p ic c o l i  
g r u p p i  » di amici, di compagni di classe, di vicini di abitazione, articolan
dovi la catechesi, se si hanno num erosi e p reparati i catechisti, e la fedeltà 
coerente e apostolica (anche solo richiam o e buon esempio) p er la vita 
all'esterno dell’oratorio.

Fra questi bam bini si possono scegliere i prim i gruppetti per il servizio 
all'altare, p er il canto.

A capo deve stare  un Anim atore-Educatore, coadiuvato da qualche aiu
tan te  scelto tra  i giovani adolescenti.

b ) Sezione Ragazzi Scuola M edia: dagli 11 ai 14-15 anni.
C’è da ripetere il discorso fa tto  per i più piccoli. Il fenomeno della 

loro disponibilità per l ’oratorio  e della necessità di accoglierli e organiz
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zarli è o ra più accentuato; però offre già più appigli per la soluzione.
La necessità di offrire a questi ragazzi un  ambiente di riferim ento pre

servativo e preventivo  per il loro tempo libero, per la ricreazione e p er la 
formazione, p er una certa revisione sistematica delle esperienze d'ogni ge
nere di casa, di strada, di scuola, di amicizie, di divertim enti... è assoluta. 
E ’ opinione comune dei pedagogisti. Il m ondo esterno non è fa tto  per loro; 
anzi si po trebbe dire fa tto  contro di loro, in un 'e tà  di risveglio e di cre
scente sensibilità. Questo non significa separarli dal m ondo e chiuderli in 
un'esperienza fittizia. E ’ invece offerta di un centro di riferim ento e for
mazione.

R itorna con particolare significato il quadro della m assa dispersa, rac
colta, organizzata, affiatata, form ata fino a evidenziare elem enti capaci di 
diventare a p ropria  volta responsabili e form atori en tro  e fuori l'oratorio.

S i p u ò  p e n s a r e  a u n a  s e z io n e  u n ic a , o a d u e  s e z i o n i . Le terze medie e
i ragazzi più sviluppati possono avere proprie  esigenze.

Si possono form are gruppi di collegamento per età, per interesse, per 
affinità, i cui dirigenti meglio disposti e p iù  form atori possono costituire 
u n a  o p i ù  C o m p a g n ie : g r u p p i  d i r i f e r im e n t o  f o r m a t iv o  e  a p o s t o l ic o  d e i ra
g a z z i MIGLIORI, PRESENTI E OPERANTI PERÒ ENTRO I PROPRI GRUPPI DI APPARTE
NENZA E ATTIVITÀ.

Anche per questi si può pensare a « piccoli gruppi » definiti come sopra, 
sia per la catechesi, che per il giuoco, e per la coerenza e la testim onianza 
e l'apostolato esterno.

Una Sezione di Ragazzi di A.C. ha piena ragione d'essere, non intesa 
come un  gruppo che si separa nell'oratorio  o che viene da fuori l'oratorio , 
oppure che lavora solo fuori di esso. E ’ l'equivalente di quello che s’è detto  
sopra  « Compagnia ». Essa è p arte  viva, espressa dall'oratorio, che entro i 
gruppi dell'oratorio  trova il suo prim o campo di lavoro, e che opera all'esterno 
con l'anim o proprio dell'Oratorio.

Le denominazioni non hanno m olta im portanza. Coerentem ente con la 
definizione data  sopra in genere dell'oratorio  per ogni età, questo ha chiara 
vocazione m issionaria, vocazione vissuta dentro  e fuori secondo una scala 
di disponibilità e preparazione.

Per p ropria  na tu ra  quindi la sezione media diventa il « campo base » per 
la pastorale di tu tti  i ragazzi di una regione geografica ecclesiale. Dirigenti 
e gruppi migliori studiano e risolvono le situazioni dei ragazzi della zona, 
propongono e attuano iniziative sia per a ttira rli che per raggiungerli sul 
posto p e r u n ’offerta di amicizia, per un insieme di aiuti, per la form a
zione, p er la vita religiosa, insom m a per la loro buona evangelizzazione. 
Solidarietà giovanile, amicizia, com unione di fede e grazia ispirano questo 
interessam ento e queste iniziative.

Per ben riuscirvi i gruppi ora torian i tengono ben presente la vita vis
su ta  fuori e dopo l'oratorio, negli am bienti e nelle vicende quotidiane, 
di famiglia, tem po libero, scuola, lavoro, ritrovo. Fin che possono i gruppi 
vi si prolungano come tali, p er m antenere rapporti, per crearne dei nuovi, 
per m utuo sostegno, per form e di testim onianza e apostolato. I ragazzi si 
incontrano anche con a ltri di diversi gruppi cristiani e apostolici, di altri
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m ovimenti, e fanno gruppi d ’am biente meglio difesi, m a anche p iù  vitali 
positivam ente.

E ' la via per affrontare al proprio  livello anche il problem a di come 
raggiungere, a ttra rre  o influenzare i gruppi spontanei che non frequentano 
l’oratorio.

c) Sezione Adolescenti (15-17 anni)

E ' l'e tà  in cui l'associazionismo si fa sem pre più delicato. La realtà alla 
quale bisogna restare  fedeli è complessa. E ' illusorio cercare frequenze 
continuate di alti num eri, p retendere che a quest'e tà i giovani passino la 
m aggioranza del loro tem po libero all'in terno di un am biente fittizio di 
associazione.

Oramai tu tti i movimenti l'hanno com preso. « Si pensa m eno di un 
tem po che i giovani devono appartenere a un m ovimento giovanile, e si 
pensa m eno a un m ovimento giovanile superiore agli altri. P iuttosto di vo
lere trasc inare ad ogni costo i giovani ad appartenere al proprio  movimento, 
il m ilitante è incoraggiato a partecipare ad un'azione parallela ed esteriore 
al movimento. Così m olti movimenti raccom andano ai loro movimenti di 
essere soci di Case del Giovane, di Foyers, di Alberghi della Gioventù, di 
Centri Giovanili Turistici, Sportivi, Culturali, e di approfittare  di molte 
organizzazioni ». (Da un questionario di M.J. Joussellin).

Sentiam o la viva voce di una ragazza di 15 anni. « Frequentem ente noi 
ragazzi di 14, 15, 16 anni ci rendiam o conto di non aver ancora raggiunto 
un  determ inato grado di m atu rità  e di equilibrio, di non avere ancora tro 
vato qualcosa in cui veram ente credere e spesso ne siamo desolati, ci 
sentiam o incom presi, sfiduciati e bisognosi di appoggio. Il piccolo gruppo 
che form iam o tra  am ici e amiche, c a p it o  e  g u id a to  da q u a l c u n o  p i ù  p r e 
pa ra to  DI NOI, È L'UNICO MODO EFFICACE PER LIBERARCI DA QUESTA SENSAZIONE
d i in s ic u r e z z a  e  d i a b b a t t im e n t o . Siamo giovani della stessa età, abbiamo 
gli stessi problem i, così ognuno di noi può esprim ere se stesso, le sue aspi
razioni, ricevere una risposta ai suoi dubbi, trovare un indirizzo, una 
guida che lo aiuteranno a form are la sua personalità. Per questo noi ci 
aggrappiam o al nostro gruppo con tu tta  la speranza e la fiducia di adole
scenti; esso costituisce il m otivo dom inante della nostra  vita, e ne siamo 
come infatuati ».

R. B erth ier riferisce di adolescenti che, rifiu tato  un insegnam ento m a
gistrale, si m ettono a costituire da soli dei « clubs di catechesi » o p iu tto 
sto  dei « clubs di ricerca di un senso della loro vita », dei « clubs di ricerca 
e scoperta di significati ».

L'associazionismo d'adolescenti, ovunque sia attuato , deve lasciare 
LARGO POSTO ALLA SPONTANEITÀ DEI MOTIVI, DEI TEM PI E MODI, DEGLI STILI, DEI
p r o g r a m m i ; d e v e  a m m e t t e r e  e  a n z i  f a v o r i r e  ( e  c a s o  m a i  g u i d a r e  c o m e  d a  
c e n t r o  d i  r i f e r i m e n t o )  u n  c r e s c e n t e  pluralismo  d i  a p p a r t e n e n z e ;  d e v e  c u 
r a r e  la  m a s s i m a  concretezza  p s i c o lo g ic a ,  c u l t u r a l e ,  s o c i a l e ,  g io v a n i le .

Probabilm ente la unità  delle sezioni non deve diventare troppo pesante.
I gruppi spontanei, num erosi e anche diversi p er m olte ragioni, di affinità

251



o di interesse e impegno, tendono a m antenere la loro unità e fisionomia. 
Non è esclusa una qualche unificazione per m om enti formativi, per incontri 
di larga organizzazione, per espressioni religiose o sociali.

Tra questi gruppi, in vista della spesso richiam ata na tu ra  e finalità 
dei nostri oratori, educativa e pastorale, dobbiam o però distinguere con 
chiara avvertenza: gruppi aventi prevalente scopo di richiamo, sportivi, 
ricreativi, turistici, di amicizia...; gruppi che coltivano valori umani, cultu
rali, sociali...; gruppi con prevalente impegno religioso e form ativo, fino a 
impegni apostolici.

T a l i g r u p p i  n o n  d evono  in t e n d e r s i  c o m e  s e p a r a t i. Alcuni ragazzi p ren
dono parte  a tu tti, o a tu tta  la gam m a ; nel caso che ciò non avvenga, 
una conveniente metodologia deve tendere a includere e coltivare valori 
um ani e cristiani anche nei gruppi di richiamo, valori religiosi nei gruppi 
che coltivano valori um ani culturali. Abbiamo già detto  che a ciò può prov
vedere anche un raggruppam ento centrale più unitario.

COSI’ EMERGE ANCOR VALIDA LA STRUTTURA DEL CIRCOLO GIOVANILE

Dal centro alla periferia può isp irarsi a queste idee.
Al centro gli educatori e animatori form ano una com unità spirituale 

dotata di chiare idee e di volontà convergente di azione e dedizione.
Attorno a questo nucleo (Assistente, Animatori laici), un gruppo ancora 

ris tre tto  di capi, di leaders coetanei, im pegnati, m ilitanti, do tati di mag
giore impegno personale, di iniziativa, di dedizione e ascendente, perciò 
riconosciuti come capi dai diversi gruppi, form ano il Consiglio direttivo  
del Circolo con cariche più o meno precise e formali.

Viene quindi la m assa organizzata in gruppi d 'affinità, d ’interesse, d ’im
pegno e affiatata in una più am pia com unità di m em bri o soci costanti, a 
loro volta più o m eno organizzata form alm ente.

Attorno, nella zona ecclesiale esterna a ll’oratorio, resta  la massa di
spersa o altrove organizzata dei coetanei, anch’essi potenziali soggetti dello 
interessam ento e dell’evangelizzazione dell’oratorio . E ’ la  s f e r a  m is s io n a r ia , 
s ia  da a ttr a r r e , s ia  da r a g g iu n g er e  s u l  p o s t o . Perciò di questa deve abitual
m ente curarsi il consiglio d irettivo; devono essere lanciate proposte di 
iniziative di ogni genere per in teressare, a ttirare , raggiungere; devono re
stare  aperti gli am bienti e i gruppi e le a ttiv ità  e i servizi per le presenze 
occasionali, in nome dell’interesse, dell'amicizia, della offerta di am bienti 
e gruppi giovanili m oderni, della volontà di im pegnarsi operando... Verso 
questa devono dirigersi i giovani meglio preparati, in teri gruppi, per acco
stam enti personali, per inserirsi nei gruppi e nelle attività, p e r vivere la 
stessa vita. E ' in genere ciò che càpita a questa età, dalla scuola al lavoro 
al tem po libero. Si ricordi il pensiero di Joussellin riporta to  sopra.

U na  s e z io n e  g io v a n il e  d i q u e s t o  t ip o  è  v a l id a  q u a n d o  o pera  n o n  da c e n 
tro  d i a s s o r b im e n t o , m a  da c e n t r o  d i r if e r im e n t o . Vive una propria  vita 
interna, ma verificando e riadeguando continuam ente m entalità e m atu
rità  dei partecipanti. Poi li rilancia in in terro ttam ente nel pluralism o delle 
frequenze e delle appartenenze esterne di ogni tipo, non solo per una vita
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personale sem pre più coerente, ma anche per una testim onianza, per un 
vero apostolato, m ediante un valido dialogo.

E ' tem a che deve avere larga considerazione nei lavori di gruppo e di 
sezione, fino a qualificare sia qualche gruppo che qualche soggetto per 
queste presenze e iniziative m issionarie abituali.

Anche qui non facciamoci illusioni. Senza un centro di riferim ento e 
senza una solida formazione personale e di gruppo, non è possibile andare 
allo sbaraglio. Nè la concentrazione di minime percentuali, anche se l’esten
sione del campo di raccolta perm ette di contare alti num eri, deve fa r dim en
ticare le maggioranze che non si raggiungono e che invece potrebbe meglio 
raggiungere la m oltiplicazione dei centri di richiamo o di influenza.

X. IL « CENTRO GIOVANILE »

Il Centro (Pastorale) Giovanile è l’ORGANO PROPULSORE DELLA PRE
SENZA E DELL'AZIONE DELLA CHIESA a favore della m assa della gioventù 
adulta in una zona geografica variam ente delim itabile: parrocchia, gruppo 
interparrocchiale, rione, città, paese, zona, am bienti di concreta influenza 
giovanile.

E ' azione e presenza della Chiesa, e quindi esige la centralità e il p ri
m ato degli scopi spirituali, degli influssi, dei messaggi, dei servizi spiri
tuali. Ma connessa con questi si presenta e si impone con diversa urgenza 
di risposta la gamma dei bisogni, delle disponibilità, degli in teressi, delle 
iniziative, richiesta dalla m assa e dai gruppi giovanili adulti. Questa « ri
sposta » deve essere in gran p arte  a ttu a ta  in sede di C.G. — a scopo di 
attrazione — a scopo di attuazione altrove non possibile di bisogni e inte
ressi — a scopo di esercizio guidato di animazione cristiana di ogni m ani
festazione giovanile e um ana, in parte  al di fuori come ordinario  program m a 
di iniziative.

Il C.G. sem bra uno strum ento  nuovo e originale per estendere un im 
pegno apostolico aperto, capace di azione, di richiamo, di penetrazione. Il 
metodo della sua azione garantisce l ’effettiva partecipazione dei giovani 
alla organizzazione e al funzionam ento delle s tru ttu re  create per loro e che 
so l o  « con  loro  » p o s s o n o  FUNZIONARE, collaborando essi stessi a creare pei
le m asse o per i gruppi e per i singoli, l’organizzazione, le form e di vita, 
rispondenti agli scopi, ai reali interessi.

T rattandosi di giovani, sono evidenti i limiti di personalità in formazione. 
Perciò è avvertita la necessità di s tru ttu re  specializzate che dovrebbero 
essere capaci di guidare, di integrare (nelle varie circostanze) l ’apporto 
che i giovani possono e debbono dare, con la presenza responsabile e attiva, 
non invadente e assorbente, ma strettam ente propria, del sacerdote e del
l ’anim atore (educatore).

Forse non è ancora il m om ento di vantare le realizzazioni ; vi sono 
però  esempi da conoscere, diffondere, adottare  e adattare .

LO SCOPO DEL C.G. è « di aiu tare ciascuno a m aturare dall’interno i

253



suoi valori personali, partendo dal suo punto  base accettato  senza forzature, 
convinti che ogni valore vero, anche se parziale e incompleto, se si sviluppa 
per la persuasione del singolo, conduce p resto  o tard i ad  un rapporto  sta
bile con Gesù Cristo ».

Così il C.G. è « am biente nel quale spendere la maggior parte  del Tempo 
libero, m a solo per convinzione personale e quindi con la adesione dell'animo 
e senza il pericolo del formalismo... ».

L 'am biente giovanile è im postato come luogo di incontro « fluido », che 
offre delle attività che potrebbero  bastare, senza tu ttavia esigere l ’esclu
sione tassativa di a ltri am bienti e di altre attiv ità (pluralism o).

N on  p i ù  a m b ie n t e  g io v a n il e  « c h iu s o  e  o b b lig a t o r io  » —  m a  a m b ie n t e  
g io v a n il e  « AD im p e g n o  p e r s o n a l e  »: impegno a fondo di chi ha più dispo
nibilità di servizio e apostolato, nello sfondo di una più larga popolazione 
« ad  impegno fluido » (apertu ra  leale e accogliente per tu tti coloro che 
hanno il m inimo di requisiti richiesti (D. Piero C.).

Perciò qualcuno ha  definito il C.G.: « u n  gruppo di amici aperto  a 
tu tti » (in cui la discrim inante è nei sottin tesi del significato autentico del 
term ine « am ici »).

I l  C.G. PERÒ HA ALLA BASE COME CONDIZIONE PRIMA LA PASSIONE UMANA E
c r is t ia n a , s o p r a t t u t t o  g io v a n il e , dei suoi organi pastorali, dirigenti, anim a
tori: un Comitato propulsore a largo raggio anche esterno, un Consiglio 
direttivo  con articolazioni nei diversi m ovimenti o gruppi che fossero dotati 
di notevole autonom ia. Sopratu tto  questi Consigli direttivi, com unque si 
vogliano chiam are, sono il sostegno responsabile di tu tto  l'andam ento. Vi 
devono convergere lo zelo e le grazie sacram entali e carism atiche dei Sacer
doti, Assistenti, e dei laici. Essi p er prim i devono evitare le chiusure set
tarie, la formazione di élites irresponsabili e consum ative di privilegi, per 
far prevalere atteggiam enti di apertura, di invito, di ricerca, di uscita corag
giosa e prepara ta  per incontrare gli altri, p er dialogare largam ente, per 
diffondere la propria grazia, per assum ere la responsabilità dei settori gio
vanili della zona o degli am bienti di vita corrispondenti alla p ropria  età 
e condizione.

1. IL  « CENTRO G. » COME « CIRCOLO » UNITARIO

E ' form ula ancora valida in determ inate circostanze di am biente. I gio
vani di una determ inata età (generalm ente dopo i 18 anni) che m anifestano 
una com une volontà di ritrovarsi, di organizzare un qualche program m a 
formativo, ricreativo, culturale, creano un am biente d 'incontro. Le attività 
si susseguono entro un program m a di interesse largam ente comune. Sono 
spesso riconosciuti « Gruppi » di interesse, di impegno, di servizio, dotati 
di qualche autonom ia. Ma prevale l'organizzazione unitaria, che cerca di 
rispondere ai bisogni e alle disponibilità medie.

Anche dove si cerca di evolvere verso form e nuove, resta  questo il 
punto di partenza, e quasi di riferim ento, a volte di rito rno  dopo avere 
invano ten tato  la creazione di gruppi p iù  differenziati e più spontanei.
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2. ASSOCIAZIONI E  GRUPPI AUTONOMI (relativam ente)

E ' forse la form a nuova e crescente dei C.G. Ferm a restando l’un ità  di cui 
sono espressione il Centro Propulsore Pastorale e il Consiglio Direttivo del 
Centro G., si nota la preferenza p er almeno alcuni raggruppam enti dotati 
di maggiore autonom ia: gruppi interni al C.G., o aventi ispirazioni, attività, 
rapporti che superano i lim iti del C.G., m a che vi trovano però qualcosa di 
più che una pura ospitalità.

Delineiamo l’ipotesi di: 
un  Gruppo Universitario dotato di p roprie  esigenze e program m azioni ; 
Un Gruppo di Giovani Aclisti con program m i e prolungam enti d 'am 

biente, rapporti, che ne definiscono una particolare fisionom ia; 
un Riparto Asci - Rovers e Scolte;
un Circolo p er 15-18enni come è stato  delineato sopra; 
un Circolo per giovani o ltre i 18 anni di convergenza analoga per tu tti 

coloro che non intendono qualificarsi diversam ente;
altri Gruppi dotati di precedente o particolare unità e autonom ia, 

finalità ed espressione, che accettano e chiedono di fa r parte  del C.G. entro 
un quadro più largo di vita giovanile: gruppi culturali, sportivi, di spiri
tualità  e attiv ità apostolica, di a ttiv ità sociale e caritativa, di preparazione 
all’azione di am biente e di raccolta di categorie speciali (GS, GL, Gl AC, Ca
techisti...) ;

un Gruppo  di Giovani Ex-Allievi dell’O ratorio e di Istituto; 
un Gruppo  di Giovani Cooperatori, che nella sua to talità  o in parte, 

se form ato col metodo dei c e n a c o l i d i r if e r im e n t o  p e r  a n im a t o r i , potrebbe 
essere costituito  dagli educatori Laici dell’Oratorio, so tto  la guida del suo 
D irettore (CISI, C.E.O., p. 43).

3. GRUPPI DI IN TER ESSE E D’IMPEGNO SPECIFICO

Sono previsti come Gruppi interni ai precedenti, o spesso come Gruppi 
di richiam o e di impegno di soggetti dei diversi Gruppi precedenti, in nome 
di in teressi e attiv ità comuni.

Un C.G. deve favorire con som m a cura questa form a di associazionismo, 
che si esprim e nella creazione di Gruppi spontanei d'interesse.

S oprattu tto  le Associazioni e i Circoli maggiori sentono il bisogno di 
libertà di raggruppam ento, di espressione spontanea, libera.

Questi gruppi, o alm eno alcuni più diffusi, richiam ano largam ente soci 
interni al C.G. o giovani esterni. E ’ varia perciò la loro precisa organizza
zione, il loro program m a. In  non pochi casi questi gruppi di interesse spon
taneo sono la ragione principale se non unica della frequenza di parecchi 
giovani al C.G. Non sem pre sono solo espressione m arginale di giovani già 
appartenenti a Gruppi e Associazioni con ragioni più generali.

In  concreto constatiam o che a l c u n i  g r u p p i  so n o  v e r e  c o m u n it à  d ’i n t e 
r e s s e  (sport, turism o, cultura...), e che proprio  e solo atto rno  a tale richia
m o e qualificazione centrale è possibile creare un allargam ento di sensibi
lità e di formazione.
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CIO’ DA’ LUOGO A UNA DUPLICE POSSIBILITÀ’ ORGANIZZATIVA

1. Per esempio un Gruppo sportivo o musicale stabile o occasionale 
p er un torneo, p e r una serie di m anifestazioni, è un gruppo d 'in teresse ben 
precisato, che

— può lim itare i suoi incontri (i motivi di incontro e il program m a 
di attività) unicamente all'esplicazione dell’interesse in am bienti e utiliz
zando i servizi del C.G.;

— può aggiungere da sè qualche acquisizione o espressione connessa 
con il proprio in teresse: aspetti o rapporti culturali, m orali, sociali, reli
giosi del proprio  centro di interesse sportivo, turistico, cu lturale;

— può approfittare  dell'incontro, dell'intesa, della consonanza spiri
tuale, per program m are ancora da sè a beneficio del gruppo acquisizioni, 
espressioni, formazioni come sopra, ma più intense e complete (per tu tti o 
alm eno per i più sensibili e disponibili);

— può accostarsi, unirsi, per questi tem i ad a ltri gruppi analoghi, 
che hanno quelle realtà e iniziative come centrali e qualificanti, che le sen
tono a loro volta im portanti e degne di coltivazione sistem atica, unendosi in 
iniziative e attuazioni comuni;

— di sua iniziativa il C.G. può program m are e organizzare attività, 
manifestazioni, servizi culturali, form ativi, religiosi..., per tu tti i giovani 
che lo frequentano per particolari ragioni di gruppo...

2. Facciamo una seconda ipotesi, e prendiam o come esempio un Gruppo 
di Giovani Aclisti. E ’ un gruppo che sorge attorno a un quadro di m oti
vazioni centrali (formazione e azione sociale cristiana).

Questo gruppo naturalm ente tende, anche nel C.G., a soddisfare tu tti i 
suoi compiti e interessi, ad  esprim ere e coltivare tu tti i valori sociali, cul
turali, ricreativi, sp irituali, che rientrano nella prospettiva ACLI.

Però si presentano anche qui due ipotesi:
— o il Gruppo è pienam ente autonom o al di fuori di ogni C.G., e 

allora fa tu tto  da sè, anzi diventa C.G. per gioventù lavoratrice...;
— o il Gruppo è inserito in un più vasto contesto, per es. in un C.G.

E in questo caso può:
— a ttu are  in sede propria  lo svolgimento dei program m i specifica- 

m ente ACLIsti (spec, la formazione e l’azione sociale, la preparazione al 
lavoro d’am biente);

— attuare  in com une i program m i convergenti spirituali, culturali, 
ricreativi...

Le stesse considerazioni valgono per Gruppi analoghi Universitari, ecc.
Q u e s t o  ra ppo r to  tra  s p e c ia l iz z a z io n e  e  c o m p iu t e z z a  f o r m a t iv a  e  a t t iv a , 

è notato da molti come un fa tto  largam ente diffuso. All’inizio la maggior 
parte  delle opere giovanili cercava di realizzare l’obbiettivo concreto di uno 
scopo preciso; oggi sem bra che la m aggior parte  dei m ovimenti giovanili 
attribu isca u n ’im portanza capitale alla im postazione di un program m a edu
cativo, e m irano quanto più possibile all'integrale sviluppo dei loro membri: 
formazione morale, educazione sociale, sviluppo della cultura generale, a tti
vità fisica...
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E' vero che c ’è anche una contem poranea tendenza a dedicarsi a fondo 
a qualche interesse.

L 'equilibrio lo si trova nei program m i generali dei gruppi maggiori, 
con program m i specializzati per sottogruppi che si fanno prom otori di ini
ziative e servizi per gli altri.

4. GRUPPI DI CAMERATISMO E D’AMICIZIA

Sono un fatto  spesso decisivo per m olte iniziative, e per l’andam ento 
di un C.G. fondato sulla libertà di frequenza e d’impegno.

Vorranno in seguito una larga trattazione e valorizzazione alcuni aspetti 
e problem i :

1. I veri gruppi spontanei prim ari.
2. Il cam eratism o e l’amicizia nei ragazzi, nei preadolescenti, negli ado

lescenti, nei giovani. Amicizia dei giovani dirigenti.
3. Il num ero degli amici.
4. Nascita, m aturazione, deviazioni dell’amicizia.
5. I sottogruppi di amicizia come lim ite nei gruppi dotati di scarsa 

coesione generale e scarsam ente sodisfacenti, in scarsa tensione verso gli 
obbiettivi.

6. L’amicizia « spirituale », culturale, pastorale degli « im pegnati », am i
cizia empatico-affettiva, amicizia empatico-morale, di com unanza di fede, 
am ore, impegno, stim a, fiducia, corresponsabilità pastorale-apostolica, aiuto 
e collaborazione reciproca, riconoscenza am ore e cura di valori comuni...

5. GRUPPI D’IMPEGNO APOSTOLICO INTERNO

Sono quei gruppi di giovani che si m otivano d irettam ente per un pre
ciso e sistem atico senso di responsabilità e impegno operativo interno.

Il Consiglio del C.G. per sè tende a form are un Gruppo dotato di una 
certa fisionom ia di stabilità  e di consenso e convergenza. Può accrescerla 
con incontri di formazione personale e direttiva, con impegni di esempla
rità  di vita giovanile cristiana.

Ma in modo particolare rien trano  qui i Gruppi Apostolici con impegno 
sistem atico interno.

Pur variando i nomi, m erita un prim o accenno il Gruppo dei Catechisti, 
anche se la loro azione d ire tta  si svolge nell’am bito delle Sezioni, delle Asso
ciazioni, dei Gruppi dei piccoli e dei ragazzi delI’O ratorio : direzione, cate
chesi, assistenza, amicizia, esempio, guida della vita d ’ambiente...

Analogo compito possono assum ere Associazioni e Gruppi di A.C., come 
gruppi GIAC, GF, che concentrano la loro responsabilità e attività, tu tta  o 
in parte, nella direzione, nella animazione apostolica degli a ltri Gruppi 
del C.G.

In genere sono i Gruppi di Leaders o Anim atori laici che hanno varia 
denominazione, ma com une finalità e funzione operativa interna, dopo una 
loro maggiore formazione.
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6. GRUPPI DI RIFERIM ENTO CRISTIANO NEL C.G.

Si parla altrove a lungo dei « gruppi di riferim ento » in generale.
Anche i giovani del C.G. non si lim itano di solito alle sole associazioni 

all'in terno di esso. Appartengono a una raggera p l u r a l is t ic a  di ambienti, 
di frequenze, di relazioni, e anche di impegni, di raggruppam enti, di gruppi 
di azione varia : politica, professionale, sindacale, culturale, ricreativa, ami
cale, occasionale... dove trovano soci e frequentatori del C.G., ma in mag
gioranza di solito a ltri elem enti, con interessi e impegni complessi, e orienta
m enti ideologici e pratici appunto pluralistici.

Per questi giovani dobbiamo puntare a un duplice obbiettivo conver
gente :

1. Qualifichiamo i Gruppi interni al C.G. come autentici Gruppi di 
riferim ento ideologico e pratico cristiano, dotandoli di profondità di espres
sione e di influenza cristiana, di chiara definizione.

2. Facciamo in modo che i giovani che li frequentano, vi trovino ben 
presto  e solido un centro di riferim ento cristiano, cioè il gruppo di appar
tenenza più im portante, decisivo, influente, di netta  ispirazione cristiana, 
in cui apprendono una m entalità, conquistano principi e criteri di giudizio, 
di scelta, di opinione, di condotta, nel quale rivedono, in terpretano  e im po
stano la loro vita esterna en tro  un buon quadro di valori um ani e cristiani.

7. SERVIZI GENERALI E SPECIALI INTERNI
(Collegamenti con Iniziative e Servizi esterni)

Ne facciam o un semplice elenco, rim andando una descrizione di fun
zioni e di attuazioni più confacenti ai fini per cui si istituiscono.

1. B ar - Giuochi - Sale di ritrovo - Salette.
2. Biblioteca di libri e riviste, sala di lettu re e di conversazione, con

sulenza.
3. Discoteca.
4. Laboratorio fotografico e filmografico.
5. Sale e salette disponibili per riunioni e attiv ità varie.
6. Palestra - Campi - A ttrezzature ginnico-sportive.
7. Sala cinema.
8. Servizi d 'inform azione giovanile.
9. Centro turistico, organizzazione di gite e campeggi...

10. Centro Sportivo e organizzazione e attrezzatu ra sportiva.
Però sorge il problem a: è possibile, è opportuno rip rodurre da noi 

tan ti servizi?
La soluzione cam bia secondo le possibilità e necessità.

8. GRUPPI E  ASSOCIAZIONI DI ATTIVITÀ’ ESTERNA
(O ratorio aperto)

1. GIAC - GF con program m i di presenza e azione esterna, in am bienti 
e situazioni speciali, o in am bienti professionali (Movimenti di A.C., raggi).

2. Gioventù Studentesca e Gioventù Lavoratori.
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3. Giovani ACLIsti.
4. Com itati o G ruppi di Scuola Pubblica di Stato, o R istoro per m ilitari 

organizzati da Cappellani, da Insegnanti di Religione, da giovani alunni...
5. Com itati o Gruppi di rione, di strada, di ritrovo, di posto di lavoro, 

entro partiti, sindacati, commissioni, organism i vari...
6. Presenza qualificata di elem enti sicuri e collegati dirigenti o soci o 

frequentanti: in Associazioni o Organizzazioni giovanili o no, esterne, ricrea
tive, sportive, culturali, sociali...; in Biblioteche, Scuole, Assessorati, Cen
tri Stampa...

7. Presenza ufficiale e nom inale esterna del C.G. in am bienti cattolici
o laici, privati o pubblici, Enti, Associazioni, Movimenti, Organismi assisten
ziali o am m inistrativ i; in iniziative; in posti di responsabilità e con inca
richi...

9. PICCOLI GRUPPI DI CATECHISTI

1. Viene assunto e valorizzato il «piccolo gruppo» di amicizia sponta
nea, o di amicizia facile a realizzarsi tra  coetanei in determ inate circo
stanze di incontro e collaborazione, so p ra ttu tto  religiosa, come principio 
di formazione dei gruppi di catechesi, o come principio di suddivisione di 
gruppi di lavoro, p er la catechesi a gruppi maggiori.

2. Vi opera responsabile un Catechista Laico, una Catechista Laica, 
« uno di loro »

— simile per la condizione giovanile;
— uguale p er la condizione laicale;
— con capacità di testim onianza e m ediazione;
— con possibilità di incontro, ritrovo, lavoro esterno.

3. Un prim o obbiettivo è fare  « co m u n ità»  (Chiesa). I mezzi sono:
— amicizia giovanile;
— collaborare con responsabilità condivisa, attivism o di lavoro, con

tenuti e fini della Catechesi =  com unione di fede, di grazia, di vita in 
Cristo.

4. La com unità tende a prolungarsi come amicizia e solidarietà, nel- 
l ’Oratorio e fuori, con l'esempio, lo stimolo reciproco, con la collaborazione 
fraterna.

5. La piccola com unità catechistica è m issionaria : propaga ed esegue 
una facile presenza, una penetrante influenza, una larga azione, una conta
giosa attrazione di sim patia e di amicizia personale, nella sfera esterna.

(Cfr. De Censi, « Esperim ento di una catechesi rinnovata », in N.P.G., 
1967, n. 1, p. 24).

6. Il « piccolo gruppo » è form ula funzionale anche per una s tru ttu ra 
zione bene articolata, solida, amicale, dei gruppi maggiori del C.G., per 
raccogliere i dirigenti, per avviare élites di formazione e di a ttiv ità parti
colare, per svolgere lavoro di gruppo con il vantaggio di una maggiore 
valorizzazione delle capacità personali, con maggiore sodisfazione e impe
gno, con maggiore impegno di elaborazione di risu ltati comuni...
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10. I NON ASSOCIATI

Costituiscono i m argini ad-incontro-fluido. Possono in qualche caso 
costituire add irittu ra  una form a molto diffusa di presenza al C.G., secondo 
gli am bienti. All'estero (Germ ania) vanno aum entando in am biente anche 
cattolico, i Centri Giovanili con-la-porta-aperta. Chi vuole entra , s 'in trattiene, 
fa incontri e amicizie, utilizza servizi, segue iniziative program m ate nel 
lim ite dei propri in teressi; se crede va oltre, s'associa e s’inserisce in gruppi 
più stabili. Però fondam entalm ente il C.G. È s o s t e n u t o  da r e s p o n s a b il i , an
c h e  m i l i t a n t i , con  i n t e n z io n i  p a s t o r a l i-a p o s t o l ic h e . E ’ form ula diffusa anche 
al Nord d ’Italia come Circolo Giovanile di zona, di paese, come Casa della 
G ioventù; l'organizzazione vi è m inima. Domina la spontaneità della fre
quenza.

Quello che si dice dei singoli si può estendere anche a gruppi. All’inizio 
conviene prendere contatti a ll’esterno, nelle loro sedi, nelle loro attività. 
Si possono prendere accordi per attiv ità comuni, scambi d ’esperienze. Qual
che volta si può giungere, attraverso  il richiam o occasionale in ambiente, 
all’inserim ento sistem atico. Però non bisogna perseguirlo come sistema. 
Tutto  dipende dalle circostanze locali.

Si è già visto che a questi gruppi all’esterno, di diversa natu ra e coesio
ne, possono appartenere, e ordinariam ente appartengono soci, dei nostri 
gruppi interni, in a ltri m om enti, in altre espressioni della loro vita.

E ’ augurabile una loro presenza « responsabile » individuale o di piccoli 
sottogruppi, presenza apostolica, di testimonianza, di dialogo.

Non si deve essere facili nel ritenere pericoloso ogni incontro al di 
fuori del C.G. Vi sono gruppi di ogni na tu ra  degni di stim a, o almeno di 
sufficiente riconoscim ento, anche tra  giovani che intendono divertirsi, in
contrarsi. C’è poi sem pre il principio della natu ra della pastorale, che è 
d ire tta  sem pre più dalla Chiesa alla penetrazione degli am bienti lontani.

11. INIZIATIVE ESTESE SU PIÙ ’ LARGO RAGGIO

1. Ogni C.G. può e deve lanciare delle iniziative locali eccezionali a 
largo o larghissimo raggio nel mondo giovanile raggiungibile e agganciabile, 
iniziative dotate di risonanza, di richiamo, di influenza:

— conferenze e d ibattiti di larghissim o richiam o;
— spettacoli di particolare interesse giovanile.

2. Alcune iniziative occasionali o periodiche godono ancora di buona 
risonanza e attrattiva:

— conferenze - d ibattiti - tavole rotonde periodiche, sistem atiche o 
occasionali ;

— cinedibattiti, unici o in serie, circoli del cinema;
— cicli di conferenze d ’argom ento giovanile;
— gite di richiamo, turism o sistem atico;
— attiv ità sportive, cam pionati, tornei, a ttiv ità m usicali;
— attiv ità di stam pa, giornale locale;
— biblioteca;
— corsi di lingue, doposcuola, riparazioni, preparazione a concorsi,

260



educazione popolare, corsi per fidanzati, di educazione sessuale, per emi
granti o per immigrati...

3. Conseguenze di una s tru ttu ra  « m issionaria » dell’Oratorio o C.G.

12. ASSOCIAZIONI SALESIANE E ALTRE ASSOCIAZIONI

Si è visto che alcuni dei Gruppi del C.G. prendono ispirazione da 
associazioni nazionali. Tali gruppi non si identificano con le organizzazioni 
a cui si ispirano e con cui collaborano (ad es. G.I.A.C., C.T.G., C.S.I., G.S., 
G.L., A.C.L.I., S. Vincenzo, ecc.). Se esse si riducessero con quelle senza 
qualche « tra tto  » salesiano, non svolgerebbero perfettam ente la loro opera 
educativa. Pertanto  bisogna che si considerino:

a) la loro fisionom ia associativa: i nostri gruppi debbono essere vera 
e spontanea espressione di interessi di giovani, e inoltre venire anim ati da 
spirito  salesiano ;

b) la loro organizzazione: nei nostri am bienti i vari gruppi debbono 
far posto a un preciso dialogo con gli educatori interni, dialogo che non 
deve essere com prom esso ma potenziato dai contatti con i dirigenti esterni 
di tali associazioni, che non fanno parte della com unità degli educatori.

E ’ bene che i nostri gruppi aderiscano, partecipino a manifestazioni, 
scam bino prestazioni, senza però asservirsi. In vari nostri am bienti si segna
lano esperienze feconde prodotte da tali incontri, anche con notevoli van
taggi per il clima disciplinare, per la formazione sociale dei giovani e per 
l’occasione che essi procurano di agganciamenti apostolici con l ’am biente 
di vita che i giovani frequenteranno in seguito.

CONCLUDIAMO QUESTE NOTE SULL’ORATORIO con una im portante 
dichiarazione della CISI che mai come ora viene a proposito. « All’origine del 
fenomeno (crisi) non stanno solam ente crisi di am bienti m ateriali, di num ero 
di personale, di mezzi, di program m i. La possibilità del ’rilancio’ effettivo 
dell’oratorio  passa attraverso  il rinnovam ento della m entalità  di tu tti gli 
interessati in relazione alle idee e ai principi di metodo pastorale orato- 
riano. Occorre una rinnovata fede nell’opera di evangelizzazione, e tale spi
rito  deve ferm entare i singoli e i gruppi fino a fare dell’oratorio  un ’auten
tica com unità missionaria » (CISI, C.E.O., p. 12).

Tutti i nostri elenchi sopra riporta ti non hanno nessuna pretesa di 
costringere il lavoro su una strada fissa. Sono solo ipotesi, note, più ricordi 
antichi e in corso di esperienza d ire tta  oratoriana che deduzioni teoriche 
da studi.

Dato il tem a (associazionismo salesiano) è prevalente l’aspetto s tru ttu 
rale, ma p er chi sa leggere s ’intravede l’anim a dei contenuti. Questi però 
m eriterebbero e m eriteranno u n ’esplicita prolungata riflessione.
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Volume III

Interventi, resoconti di carrefours, 

relazioni di esperienze dei Confratelli 

partecipanti ai convegni estivi



PREMESSA

I Carrefours pomeridiani costituirono la nota ca ratteristica dei Conve
gni Estivi sulla Com unità Educativa e l'Associazionismo dell’estate 1967.

A) LO SVOLGIMENTO DEI LAVORI DEI CONVEGNI PREVEDEVA 
PER OGNI TEMA:

1. Una introduzione teologica che desse la giusta dim ensione delle 
realtà  educativa di cui si sarebbe tra tta to  nella giornata.

2. Una relazione psicologica, sociologica o metodologica sul mede
simo tema.

3. Un ampio lavoro di carrefour, svolto da gruppi specificati per in
teresse e p er competenza. Il program m a di questi lavori prevedeva prim a 
di tu tto  che si riferissero con m etodo critico le realizzazioni già in atto  
e meritevoli di essere conosciute, discusse, rilanciate con maggiore ela
borazione.

Tali incontri non furono intesi come un ’aggiunta distensiva o m argi
nale. Essi avevano l'intenzione di costituire invece una form a di contributo  
dotato di particolare valore proprio per la com petenza e l’interesse im m e
diatamente pratico dei partecipanti.

L'impegno è stato  affrontato  con buona volontà, p u r m anifestando li
m iti legati alla scarsità delle esperienze, alla difficoltà di un ripensam ento 
critico, alla scarsa a ttitud ine all'esposizione e al dibattito  ordinato e appro
fondito. Ma l'esperienza è valsa anche come esercizio.

B ) I RISULTATI DEI CARREFOURS furono riporta ti in aula, seguendo 
m etodi e ordine legati al contenuto dei medesimi.

Ora vengono riprensentati in questo volume riassuntivo, affinchè pos
sano essere ripensati com presi e valutati, sia in relazione agli a ltri con
trib u ti teologici e metodologici, sia nel loro insieme sistem atico.

Per una le ttu ra  più u tile li inquadriam o in un ordine logico proprio.
La titolazione, che costituisce il quadro di disposizione, serve per indi

carne la na tu ra  e la funzione più appropriata, e anche p er suggerire a chi 
legge il luogo di inserim ento di a ltre  esperienze in atto  e meritevoli forse 
in un  secondo tem po di entrarvi a proprio  volta per offrire un panoram a, 
sem pre più valido e più ispirativo, utilissim o p er la prassi salesiana sem pre 
alla ricerca di aiuti per m igliorare il proprio  lavoro pedagogico-pastorale.

C) E ' LOGICO CONCLUDERE che trattandosi qui di a tti di un convegno, 
ogni relazione ed esperienza non ha altro  valore che di una trascrizione 
di interventi scritti, senza peraltro  im pegnare i Relatori del Convegno o il 
Centro di P.G. ad approvare o meno.

II Centro però ringrazia, a nome di tu tti i lettori, coloro che inviarono 
idee o relazioni : ogni soluzione attuata è un suggerimento che lo Spirito  
Santo invia a chi lavora per il Regno di Dio, ed è meravigliosa testim o
nianza dello zelo e dell'iniziativa di tanti salesiani e giovani.

C. P. G.
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PARTE PRIMA

La comunità educativa



I)  INTERVENTI SULLA MEDITAZIONE
O RELAZIONE TEOLOGICA

COMUNITÀ’ FONDATA SULLA SCRITTURA 

(Ruocco)

La Casa salesiana come com unità trova il suo FONDAMENTO NELLA 
SCRITTURA. Gli Atti degli Apostoli parlano della prim a com unità cristiana 
di battezzati (2, 41 ss.), legati tra  loro da un triplice vincolo:

— dottrinale: la catechesi apostolica (2, 42)
— liturgico : la « fractio  panis » (2, 42.46) e la preghiera (2, 42. 46)
— sociale : la com unanza di beni (2, 45; 4, 32).

L’un ità  della com unità quindi e ra  espressione di questa « com m uni
catio » (xo tv to vía) tra  tu tti i battezzati, che form avano « cor unum  et anim a 
una » (4, 32) e vivevano nella gioia e nella serenità di sp irito  (2, 46).

Il term ine «xoivcovot» è usato  da S. P ietro per indicare la comunione 
che si stabilisce tra  i battezzati e la na tu ra  divina: « divinae consortes 
naturae » (2 Pet. 1, 4). La « comunione » che unisce i cristiani alla SS.ma 
T rinità (in senso verticale) è identica a quella che unisce i cristiani tra  
loro (in senso orizzontale).

Credo che questo breve riferim ento alla S crittu ra  possa illum inare la 
vita delle nostre com unità. La casa salesiana, unita realm ente dal vincolo 
dottrinale, liturgico e sociale, deve essere l'espressione più autentica della 
prim a com unità cristiana e le relazioni che vigono tra  i m em bri di essa 
devono essere la proiezione della com unione di fede, speranza e carità  con 
la SS.ma Trinità.

La nostra  com unità salesiana sarà così ricondotta alle fonti genuine 
del cristianesim o e dello spirito  evangelico.

UMANESIMO CRISTIANO 

( P i c c h i e r i )

E ’ evidente che le prem esse teologiche sul problem a di una integrale 
educazione cristiana non possono partire  che dalla realtà  della Incarna
zione. E  direi che proprio  la FEDE NELLA REALTA' DELLA INCARNA
ZIONE — o uno scadim ento di f e d e  per insufficienza di adesione totale
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a un qualche aspetto  di essa — spiega la nostra posizione di educatori 
cristiani (e sacerdoti!) perpetuam ente oscillanti tra  il pericolo di un natu
ralism o laicistico o di un integrism o spiritualistico, che è a un passo dal 
cadere nel cristianesim o edulcorato del bigotto, o nella visione « quasi gian
senista » del pessim ista.

E ' noto a chi abbia anche solo una infarinatura di teologia, che le eresie 
cristologiche concernenti il m o d o  della incarnazione sono il nestorianesim o 
(che è scissione del divino dall'um ano, e pertan to  incapacità a c r e d e r e  sul 
serio che d io  è  u o m o ) e il monofisismo, che assorbendo l’um ano nel di
vino in una form a più raffinata  di docetism o rivela in fondo la stessa inca
pacità di credere che vi possa essere autentica e v era  um anità nella 
sussistenza divina. Tale difficoltà — tragica direi, perchè qui in fondo è 
tu tto  il cristianesim o — si rivela a ...livello di cronaca nella nostra  valu
tazione di tu tti gli avvenimenti um ani: e a fortiori nel fatto  educativo.

Si cade in un m onofisismo o docetism o q u a n do  n o n  s i  h a  u n a  s in c e r a  f i 
d u c ia  r is p e t t o s a  s t i m a  d e i v a l o r i u m a n i  n a t u r a l i, pretendendo una 
im m aginaria e m isticoide costruzione soprannaturale, sganciata dagli inte
ressi umani, dal « m ondo » in cui il giovane vive e dovrà vivere ; si pensa 
con riluttanza alle esigenze naturali e legittim e del giovane, cercando di 
ridurle al m inimo, tanto  sul piano della esperienza conoscitiva che affet
tiva; vogliamo costru ire — si dice — il cristiano attraverso  esercizi di 
« pietà », im mergendo a volte il giovane in un am biente fittizio e artificioso, 
che non rispecchia in nessun modo — o in m aniera assai approssim ativa — 
l'am biente vivo da cui il giovane proviene e nel quale dovrà pure tornare. 
Di qui 1 im pressione di « vecchio », di « antiquato », di « senza interesse » 
che i migliori dei nostri giovani (quelli che « dialogano » con noi) ci espri
m ono; quando non si dia l’im pressione — che potrebbe anche non essere 
assurda! — che ostentiam o diffidenza e neghiamo l'apertu ra a certi aspetti 
della vita solo perchè noi — avendovi rinunciato — non possiamo più  averli.

Viceversa — e questo è a mio parere il pericolo più attuale oggi — si 
cerca di evadere da questo pericolo cadendo nell'opposto. Si pensa giusta
m ente CHE SIA NECESSARIO APRIRSI AI VALORI AUTENTICI DELLA NATURA fÌSÌCO-
sport; intelletto-cultura; gioia di vivere; a ttiv ità ricreative... per poi pas
sare al piano soprannaturale.

A p arte  la banalità di quanti poi... si dim enticano di passare sul piano 
soprannaturale ancorandosi in un laicismo naturalistico (e non è poi tanto 
im m aginaria la figura del salesiano « professore puro », o del d iretto re del- 
l'O ratorio « organizzapartitaebasta ») il vero pericolo è ben più sottile e 
quindi difficile ad essere superato.

Lo si potrebbe descrivere come una incapacità a credere in un vero 
e integrale um anesim o cristiano; nel non essere davvero persuasi che 
ogni realtà autenticam ente umana è già in potenza di Cristo: e lo deve dive
nire  di fa tto  attraverso  l'opera e la mediazione nostra. E ' il problem a del-
1 um anesim o cristiano : problema risolto e sem pre insoluto per natura sua.

Risolto in quanto tu tto  ciò che è um ano è IN Cristo — di d iritto  _
redim ibile e divinizzabile. Ma sarà sem pre per natu ra sua insoluto proprio
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perchè «n ih il hum ani»  può essere « a lien u m »  a Christo (absque peccato!). 
Non esiste pertan to  una ricetta di « um anesim o cristiano precostitu ta  : l’um a
nesimo si costruisce nella storia e nella problem atica continua e trasform a
zione incessante che la costituisce. I « S e g n i  d e i t e m p i  » quindi, non 
sono un mezzuccio per essere « à la page » e avere maggior en tra tu ra  ; nè 
una trovata pubblicitaria per propagandare le nostre idee : i « segni dei 
tem pi » sono la indicazione — per chi ha fede — di c o m e  realizzare 
de facto la continuazione della Incarnazione, di Cristo cioè che d e v e  assu
m ere a n c h e  la nostra  epoca con quanto di valido e di problem atico 
(ancora absque peccato!) essa offre. Quindi n o n  « c r i s t i a n i z z a r e » dopo  o 
pe g g io  n o n o s t a n t e  l 'a t t iv it à  u m a n i s t i  co-t e c n ic a  (gruppi ricreativi e cultu
ra li; scuola e laboratorio ; gite e sport...) m a  a ttr a v er so  e s s a  e  i n  e s s a . Se 
cioè si costruisce a u t e n t ic a m e n t e  l ' u o m o  nei nostri giovani, noi g ià  p er  
q u e s t o  edifichiamo il c r is t ia n o .

Certo, l'educazione sportiva, scientifica, tecnica, le tteraria  d ev e  essere 
R icondotta a Cristo: ma sovrapponendo o peggio « stiracchiando »: l’edu
catore cristiano sa  che è nella a u t e n t ic it à  — risca tta ta  dall’egoismo del 
peccato! — di o g n i v a lo re  che si trova  G e s ù  C r is t o : non è Egli l ’Alfa e 
l’Omega di tu tto?  R icondurre a Cristo i valori dell'uom o non significa che 
valori a Cristo estranei siano da conquistarsi a Lui con un facsimile di guerra 
di assalto. Se un valore um ano esiste, è stato  posto in essere con riferi
m ento a l u i . Conquistare i valori a Cristo significa essenzialmente purificarli 
da ciò che l’egoismo del peccato ha ad essi sovrapposto. E quindi, solo  
riconducendo a Cristo tali valori noi li scopriamo nella loro stessa i n t e 
r e z z a  NATURALE.

E d 'a ltro  canto, più lealm ente si cerca un valore um ano nella sua ge
nuina au ten ticità  più — consciam ente o meno — ci si avvicina a Cristo. 
Noi, educatori cristiani — dobbiam o rendere cosciente e voluto questo pro
cesso. Questo significa continuare l'incarnazione del Figlio di Dio attraverso 
e n e l l a  educazione a un vero umanesimo.

SANTITA' NATURALE E COMPETENZA 

( M u s c i n e l l i )

La redenzione delle « realtà terrestri » deve essere autentico SUPERA
MENTO DI ATTEGGIAM ENTI che il Concilio Vat. II  ci obbliga a sm entire:

a) sufficienza di fronte ai non-perfetti
b ) com patim ento di fronte agli interessi m ondani da cui il ceto 

clericale in quanto tale non ha poi storicam ente d im ostrato di saper o po
te r  prescindere.

c) fastidio per le realtà cui il Sacerdote e il Religioso rinunciano 
come fossero un « male » e non un  « bene » di cui si fa offerta a Dio.
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d) atteggiamento moralistico  che sopravvaluta le « pratiche » e il for
malismo di un ossequio che add irittu ra  crei situazioni di privilegio per il 
clero.

Un ragazzo non è « buono » se fa la Comunione tu tti i giorni, se si confes
sa tu tte  le volte che sente un invito generico, ecc... se poi ha un tem pera
m ento mezzo isterico, un atteggiam ento introverso e aggressivo, o è gretto 
nei rapporti coi compagni, si fa qualificare con l’atteggiam ento di p ra ti
cante, o peggio anche se non studia, è bugiardo, permaloso, piccino, invi
dioso. Non si tra tta  di com partim enti stagni, ma di una situazione concreta 
in cui vi sia una natu ra robusta  che po rta  ed è irrobustita  dai mezzi della 
Grazia. E' una « personalità  » che deve essere form ata in modo armonico 
ed integrato.

Se la Chiesa dei secoli postridentin i ha perso il m ordente coi popoli 
fino ad essere esclusa, non ultim a ragione è evidentem ente l’eccessivo nu
m ero dei Padri Zappata e la cattiva reclam e dei cosiddetti praticanti. Onestà 
di base è senso di responsabiiltà e quindi com petenza che non si deve 
pretendere di acquistare ottenendo la « grazia » della prom ozione dopo un 
anno di scarso impegno.

Una seconda questione è più grave: LA COMPRENSIONE DELLA DE
BOLEZZA UMANA. Si sa delle accuse rivolte, non del tu tto  senza ragione, 
ma profondam ente ingiuste a un certo m etodo educativo giansenistico: ri
gidezza dei principi e accom odam enti p ratici =  ipocrisia!

Sono atteggiam enti m assim alisti, rigoristi, antium ani, e antistorici.
Il Cristianesim o è una religione in cui l’essenziale vero non è quello 

che l’uomo fa per DIO (anche se amor a nullo amato amar perdona!) 
ma quello che Dio ha fatto  per l’uomo, (Incarnazione - Redenzione!).

La sto ria  della Salvezza c’è perchè c’è la peccabilità um ana e la mise
ricordia di Dio (cfr. Pascal).

Certe raccomandazioni, predicazioni, suggestioni, sembrano presupporre
o esigere l’impeccabilità di un vero uomo educatore! - ...Non mi pare 
esatto  !

GRAZIA E NATURA NELL’EDUCAZIONE 

(D. M u s c i n e l l i )

La difficoltà è di carattere  culturale e di cara ttere  psicologico.
E ’ noto quanto in sede di scienza pedagogica sia difficile presentare 

una nozione adeguata di « rapporto  educativo ».
Mi pare, comunque, pregiudiziale l ’atteggiam ento metodologico seguente: 

nella formulazione di tale « rapporto  » non si può dim enticare che è un 
« rapporto  » umano  e quindi tale che deve valere per tu tti, indipendente
m ente dalla confessione religiosa. Non deve essere concepito in modo che 
valga solo per i sacerdoti e add irittu ra  per i sacerdoti salesiani !
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Certe posizioni mi fanno l'im pressione di voler dedurre la definizione 
in questione da prem esse teologiche sì da farla  divenire una conclusione 
teologica. E ’ una interpolazione illegittim a. GRATIA NON DESTRUIT SED 
PERFICIT NATURAM!

Ci sono « implicanze » « im plessi » teologici che possono essere più o 
m eno esplicite, m a non una deduzione. Vecchio stile e vecchi pregiudizi 
si annidano a mio parere in certi m odi clericali.

Laico non è uguale ad anticlericale se non in certi am bienti fondam ental
m ente settari. Psicologicamente poi del « rapporto  » occorre siano posse
dute le prem esse in m odo sem pre più esplicito da parte  dei due term ini.

A volte l'educatore presuppone o esige un previo compenso di principi 
di fronte a cui l'educando non può prendere l'atteggiam ento di un 'auten
tica sincerità.

Ecco il perchè di certi « dialoghi » che sono monologhi ! ! !

DEMOCRAZIA E POPOLO DI DIO 

( D e  P a o l is )

Il concetto di Democrazia (l'au to rità  risiede nel popolo, che delega
i suoi rappresentan ti per esercitarla, a suo nome) non può applicarsi alla 
Chiesa. Quella « parità  di base, quanto a dignità, a vita divina e a san tità » 
proveniente dal battesim o, fa della com unità cristiana un popolo di sal
vati che si riconoscono tu tti ugualm ente poveri, dinnanzi al Padre, fonte 
p rim aria  della iniziativa di salvezza. Tutti riconoscono come unico Si
gnore (quindi come soggetto di ogni « potestas ») Cristo Gesù, Capo del 
Corpo. Questa situazione fondam entale dà all'esercizio dell'autorità nella 
chiesa ( a u t o r it à  a u t e n t ic a  e  p r e s e n t e  n e l l a  C h ie s a , p e r  v o lo n tà  d e l  fo n d a 
t o r e ) un senso speciale. Anzi lo stesso concetto  di au to rità  viene profonda
m ente segnato: anche quelli che, nello Spirito, hanno funzioni direttive 
nel Corpo, diventano debitori e servi di tu tti.

Ma questo è ben lontano dal concetto di democrazia. Insom m a, questi 
concetti detra tti dalle realtà terrene mal si applicano al m istero della 
Chiesa: bisogna che tu tte  le relazioni um ane (S. Paolo ne presenta tre  tip i: 
con lo straniero , padrone-servo, uomo-donna) siano riprese e rivissute nel 
Signore. (Cfr. Congar. Servizio e povertà nella Chiesa. Boria. Cap. 3°, 
specie p. 79-90).
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I I )  INTERVENTI SULLA RELAZIONE PSICOPEDAGOGICA

SIAMO PREPARATI NOI SALESIANI A QUESTO RINNOVAMENTO? 

( S c o t t i)

Il dubbio posto con preoccupante serietà sulla reale preparazione peda
gogica e apostolica dei confratelli per superare le difficoltà in un pronto  
adeguam ento alle esigenze nuove ha ragione d’essere, m a va affrontato, ana
lizzato e d istru tto  nelle sue radici per ridonare slancio, coraggio e gioia al 
nostro apostolato.

Ogni uomo in quanto tale è sem pre im preparato  ed im perfetto in ogni 
campo e la perfezione è ideale a cui tendere ma quaggiù irraggiungibile anche 
sul piano educativo.

Oltre la lim itatezza di ogni essere, c'è poi il progresso continuo delle 
idee, della scoperta della verità anche teologica, c ’è una dinam ica nelle 
scienze psicosociopedagogiche che si adeguano all’evolversi e diffondersi 
della vita e della cultura, per cui non è possibile raggiungere m ete stabili.

Chi non riesce ad adeguarsi ha perso la giovinezza della vita ed invec
chia rapidam ente. Formazione perm anente equivale a capacità in continuo 
rinnovam ento e prepara ta  ad evolversi ed adeguarsi alle realtà di ogni giorno.

Il ritm o accelerato del progresso, dovuto a cause nuove e sem pre cre
scenti, specie nel m ondo giovanile che nasce m entalm ente più pronto  e in
tuitivo, supera di gran lunga il nostro norm ale ritm o di cammino, la nostra 
sensibilità, la nostra  m entalità che volentieri diviene statica e pigra, anziché 
aperta  e disponibile al dialogo, alla « renovatio m entis ».

N onostante questi dati che possono preoccuparci e renderci perplessi, 
dinanzi a giovani nuovi e situazioni im previste, a b b ia m o  a l c u n e  c e r t e z z e :

— oggi conosciamo meglio la realtà giovanile, e da una diagnosi più 
esplicita ed autentica ne nasce una migliore cura educativa, che i nuovi me
todi ci proporranno, pu r sem pre nello sp irito  perenne di Cristo e di Don 
Bosco;

— più che mai siamo oggi consapevoli che i valori naturali nelle loro 
espressioni giovanili, p u r esuberanti e rum orose, sono amabili e santificabili 
attraverso  u n ’animazione cristiana che eleva e divinizza l’uomo che si uni
sce a Cristo;

— sentiam o, ed i convegni am piam ente lo dim ostrano, che siamo in 
cammino, che stiam o affrettandoci, che siamo im pazienti di correre, di 
concludere, di realizzare; che la Congregazione, form ata da noi, ha energie 
vitali meravigliose, rese inquiete dall’« anim as quaerere » paterno, e che 
essa a m arce forzate realizza, con coraggio e con rischio, facendoci già gu
stare  l’ossigeno più puro delle vette e degli ideali a cui siamo votati per il 
Regno di Dio.
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Essa, con e dentro la Chiesa, di cui è cellula viva, sta scrostando trad i
zionalismi e form e non più vitali e forzando alcune passate s tru ttu re  non 
più adeguate al ritm o m oderno, con passo metodico e graduale procede ogni 
giorno sempe più liberam ente e celerm ente.

Sentiam o cioè lo Spirito Santo che prem e, l’am ore di Cristo che ci 
spinge, D. Bosco che ci chiam a all'avanguardia.

Ecco perchè siamo fiduciosi, anzi certi che la nostra  preparazione c'è, 
perchè c'è disponibilità d'anim a, volontà e tenacia in m oltissim i; ci sia 
ottim ism o nelle nostre deboli forze rese onnipotenti dalla Grazia di Dio. 
« Omnia possum  in Eo qui me confortat » (S. Paolo).

LA QUALIFICAZIONE SPECIFICA DEL SALESIANO 

( E m m a )

La preparazione del salesiano al m inistero apostolico e una sua qualifi
cazione specifica in qualcuno dei vasti settori dell'apostolato, a mio parere, 
è il problem a più im portante che la Congregazione sta risolvendo.

Oggi non si può essere più dei generici, non basta aver fatto  gli studi 
classici, aver studiato un po’ di filosofia e teologia per essere degli autentici 
apostoli nella società moderna!

In  qualsiasi settore dell'attività um ana, oggi più che mai, si tende alla 
specializzazione per m igliorare i rendim enti e per favorire la scoperta scien
tifica.

I l  s a l e s ia n o  è, p e r  v o c a z io n e , u n  e d u c a t o r e . Deve pertan to  assoluta- 
m ente prepararsi a tale im portantissim a missione. Cultura um anistica, asce
tica, costituiscono la cultura di fondo su cui im postare una cu ltura e una 
preparazione specifica di cara ttere  psicologico, pedagogico, pastorale.

Occorre studiare le attitud in i dei giovani salesiani, p er vedere a quali 
setto ri specifici dell’apostolato salesiano avviarli e prepararli. Questa p re
parazione andrebbe avviata già allo studentato  filosofico e com pletata in 
quello teologico. Il tirocinio pratico andrebbe organizzato alla luce di questi 
principi.

Occorre inserire organicamente dei corsi di psicologia, pedagogia, socio
logia, pastorale; e poi ancora dei corsi speciali, settim ane di studi, incontri 
a livello internazionale, sui diversi problem i dell’apostolato giovanile.

Penso che sia superato  il periodo dei salesiani « tu tto  fare » di una 
volta. Senza dubbio occorre elevare un plauso di lode a questi nostri sale
siani d ’avanguardia perchè con la loro dedizione, con il loro sacrificio hanno 
fa tto  la Congregazione Salesiana. Ma si tra ttò  dell'infanzia della nostra 
Opera. Oggi occorre che essa si avvii ad una vera m aturità  im perniata sul 
trinomio: preparazione accurata, profondo senso di responsabilità, auten
tico afflato soprannaturale.
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AGGIORNAMENTO « CULTURALE PEDAGOGICO » 

( B o n a r d ell o )

E' l'osservazione di un afferm ato professionista e cattolico impegnato, 
nostro  ex-allievo.

Egli chiedeva perchè i salesiani non abbiano influito con tale incidenza 
sui loro educandi, da portarli ad essere cristiani e uomini m aturi capaci 
di incidere nelle s tru ttu re  e nella vita della società — prim a giovanile e poi 
adulta — del nostro  tem po: « nessuno dei m ovim enti giovanili veram ente si
gnificativi e vivi nel dopoguerra sono sorti dai vostri am bienti ».

Questo ex-allievo crede di trovarla nella scarsezza della « cu ltu ra » dei 
salesiani. Cultura intesa in senso m oderno, non come com petenza specifica 
e specialistica in una o più scienze o arti, m a come sensibilità ed apertura  
a tu tti i fenom eni vitali — specialm ente in campo giovanile — della nostra  
epoca, apertu ra  e inserim ento nella « scena del m ondo ».

Con affetto  egli cercava poi di spiegare questo dato di fa tto  con l'am
biente d i vita: — formazione in collegi e studen tati chiusi...; — attiv ità di 
tipo oratoriano per le classi um ili e medie, molto assorbita da problem i 
locali — il d iretto re assistente di cortile sem pre oberato, — l’insegnante 
in una scuoletta media o di ginnasio in cui il poco tem po libero viene pas
sato nel chiuso di una piccola com unità, — confratelli « culturalm ente » 
poveri, senza un ’aggiornata biblioteca o riviste specializzate, ecc.

DIVERSITÀ' DI TENDENZE IDEOLOGICHE E DI FINI 

(M o s c h e t t o )

Si è afferm ato che nelle scuole sta tali le differenze ideologiche impe
discono o rendono difficile la realizzazione di una com unità educativa.

Mi pare che tali difficoltà esistono e si accentuino anche tra noi. Dob
biamo riconoscere che l'atm osfera conciliare ha favorito la proliferazione 
e la libera circolazione di idee che « prim a » potevano essere forse vaga
m ente sentite, ma non espresse o vissute. Questa uscita di m inorità ha per
messo il superam ento di num erosi Rubiconi ideologici e perciò la possibi
lità  di visuali diverse ed anche opposte su problem i non sem pre del tu tto  
contingenti. Tralasciam o pure le questioni in se innocenti (es.: la questione 
liturgica: latino o italiano, m essa nuova o m essa vecchia, rosario  e non 
rosario: tu tte  cose che fanno schierare la com unità in due campi distinti 
e che già m anifestano visioni diverse sul concetto di fedeltà alla Chiesa e 
a D. Bosco, sul valore e sull'essenza della pietà, ecc...), e considerandone 
alcune più basilari, nell'ordine dei fini oltreché dei mezzi.
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—  P r im a t o  d ella  l ib e r t à  o p r im a t o  d ella  v e r it à . Non pochi sostengono 
il prim ato della liberici, per cui ogni nostro  agire nei riguardi dei giovani 
deve esserci conferm ato: nella vita di pietà e sacram entale, nella scuola di 
religione, nell’educazione in genere e negli atteggiam enti pratici, ecc...

— Chi invece sostiene  (cioè ne pone l’accento) il prim ato della verità, 
sosterrà  che il giovane, non ancora com pletam ente libero, deve essere por
tato anche se di malavoglia, al fine che ci siamo proposto: perciò gli atteg
giam enti saranno diversi da quelli del prim o gruppo. E poiché i com pro
messi sono spesso degli ibridi che denunciano o m ancanza di idee o ignavia 
pratica, le due tendenze si accentuano e ciò impedisce la creazione di una 
com unità educativa.

— Divergenze su alcune questioni fondamentali: il peccato in genere, 
il vizio solitario, la m orale sessuale, l'ubbidienza alla Chiesa, la relatività di 
certi in terventi dell’au to rità  e di certe do ttrine, ecc. Tutto  ciò è discusso 
anche tra  noi, ed in m olti casi il contrasto  si evidenzia in modo netto.

Perciò — o la com unità educativa rim arrà  sem pre teoria, un ideale 
a cui il reale non si adeguerà mai,

— oppure, si è convinti davvero che tale com unità ha un valore es
senziale ai fini educativi per la sua forza catalizzatrice.

Si tra tterebbe allora di m ettere insieme tra  loro confratelli « affini » per 
idee e m entalità  creando com unità omogenee, o di curare innanzitutto  il dia
logo sulle idee e sulla m entalità tra  i confratelli di ogni com unità.

PER UNA PARTECIPAZIONE ATTIVA 

(G a l iz i a )

Presa di coscienza dei singoli, con conseguente loro partecipazione attiva
alla com unità educativa.
Mi pare  che tanti confratelli oggi vivano, se non proprio  scoraggiati, 

certo  rassegnati al loro piccolo angolo perchè non si sentono — e non sono 
stati — valorizzati.

Abbiamo forse avuto l’im pressione che talora si sono saputi riem pire 
dei buchi, m a non si sono avvicinate e capite le persone.

D. Bosco, che sapeva conoscere e collocare al posto giusto l’individuo 
adatto , ha super-realizzato con uom ini spesso affatto  « normali ».

Oggi, dopo alcune « obbedienze » fredde e quanto mai « varie » tan ti 
si sono sentiti incapaci, quasi falliti.

Non si recupereranno più, per la Com unità Educativa : « si conoscono  » 
« sanno i loro lim iti » « non se la sentono  » hanno « già sbagliato troppo  »; 
non si rilanciano più senza un incontro individuale, senza una valutazione 
personale: è il com pito più urgente dei nuovi superiori.

La « famiglia  » Salesiana è sop ra ttu tto  qui, credo.
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R E SIST E N Z E  ALLA COMUNITÀ’ EDUCATIVA

(G a r r in o )

La resistenza da parte  di confratelli o di Comunità a fa r proprie le 
idee e prospettive sulla « Comunità Educativa » può anche nascere da que
sto fa tto :

— non cogliere la necessità di un cam biam ento, un rinnovam ento e mi
glioram ento del nostro lavoro educativo, perchè si ritengono tu tto ra  valide 
le form e finora usate;

— la validità di queste form e si fonda su una « trionfalistica » visione 
del successo del nostro  lavoro educativo;

— una p iù  « realistica » (il che non vuol dire pessim istica) presa di 
coscienza della situazione dei nostri ex-allievi, giovani e non più giovani, 
del loro irrisorio  « impegno » nella vita religiosa, sociale, culturale, catto
lica, del loro pauroso isolazionismo egoistico (vedi Università, Olivetti, 
Fiat ecc...): questa presa di coscienza potrebbe suscitare più incisivamente 
un interrogativo sui modi e contenuti del nostro lavoro educativo e sulla 
necessità di un reimpegno.

COMPRENSIONE

( B in d e l l i )

Mi pare che nelle nostre case attualm ente grandi difficoltà provengano 
dagli schieram enti e atteggiam enti di gruppi di confratelli (« giovani » - 
« anziani ») e dalle relazioni col Superiore.

Si vorrebbe dai giovani la conversione improvvisa di tu tti gli « an
ziani » e dei D irettori. D’altra parte  sorgono reazioni opposte.

Ora con una simile situazione il rimedio credo sia sopra ttu tto  
la c o m p r e n s io n e :

Capirsi è en tra re  nelle vedute dell’altro , nella sua m entalità, nel suo 
curriculo formativo, nel suo tem peram ento, ecc...

Capirsi è volersi bene, nonostante la divergenza delle idee e ciò com
porta :

— com patirsi (nel senso di patire insieme)
— aiutarsi ed aggiornarsi vicendevolmente
— correggersi con cordialità e lealtà
— scusarsi... perchè ne abbiam o tu tti bisogno

Si potrebbe dire che capirsi e volersi bene hanno:
— la carità come clima di vita (valore di concelebrazione)
— la gradualità come metodo di lavoro
— l’um iltà  come possibilità di dialogo
— la cordialità e generosità come stile di azione.
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I PROBLEMI RELIGIOSI DISCUSSI ASSIEME

( M a u r iz io )

Nel prim o anno di esperienze per sensibilizzare la Comunità degli Edu
catori in ordine ad un ’educazione d ’insieme dei giovani a noi affidati, ab
biam o riscontra to  la difficoltà di creare quella fusione tra  confratelli che 
perm etta  il lavoro educativo in comune.

Per favorir questa sensibilizzazione suggeriamo tra  l’altro  di prom uo
vere durante le giornate di programmazione e di revisione, delle meditazioni 
in com une con libero dibattito, come si è fa tto  al Convegno.

Tema di queste meditazioni dovrebbero essere i fondam enti dottri- 
nali-biblici della vita di com unità, presentati in quella visione m oderna della 
teologia, ancora sconosciuta a molti confratelli che non sono delle ultim is
sim e generazioni di sacerdoti.

Sia anche approfondita la teologia liturgica eucaristica nei suoi temi 
di vincolo di unità, di soprannaturale educazione alla oblazione ed alla azione 
m issionaria del Corpo di Cristo.

Si favorisca ancora la concelebrazione.

L’AMICIZIA TRA EDUCATORI 

( R ic h ia r d i)

Per form are una com unità educativa occorre come base una com unità  
di amore cristiano ed umano, « uniti dal vincolo della carità fra terna  ».

E se è essenziale una motivazione teologica della nostra  « com unione », 
è pure indispensabile, o almeno molto utile, quell’amicizia che su un piano 
um ano ci unisca gli uni agli altri.

Se vogliamo essere capaci di am are i nostri ragazzi, dobbiam o saper 
creare tra  di noi quel clim a di com prensione, di fiducia, di amicizia che è 
indice della nostra raggiunta m aturità affettiva.

RIEDUCARSI DA SE ’

( D r a i s c i )

Ci sono m olti confratelli che asseriscono di non essere p repara ti per i 
nuovi com piti educativi.

Mi sem bra una scusa, che non regge molto, un palliativo per coprire 
il proprio non-impegno.

Buona parte  di noi ha fatto  studi poco impegnativi; abbiam o dovuto 
com pletare gli studi per conto nostro, m entre nello stesso tem po eravamo 
impegnati nella scuola, nell’assistenza e in qualche carica.

1 7 * *

2



Per anologia, anche se non abbiam o ricevuto una preparazione pedago
gica duran te gli anni della nostra  formazione, possiam o benissimo acqui
stare  ora una conoscenza adeguata della pedagogia, orientando a tale scopo 
le nostre letture.

Ci vuole solo un po ’ di buona volontà e la convinzione che oggi non si 
può essere più degli incom petenti o solo dei generici.

Perciò: siamo sta ti autodidatti per la cultura scolastica, possiam o di
ventare anche autodidatti per aggiornarsi nelle moderne scienze pedago
giche : « occorre rifare amicizia col tavolino e coi libri ».

VALORIZZAZIONE DEL COADIUTORE 

( S a v in o )

Perchè possa venire realizzato l’Associazionismo Giovanile nei nostri 
Is titu ti e Oratori, non basta invogliare i Confratelli addetti: occorre asso
lutam ente sensibilizzare tu tti i com ponenti la Comunità Educativa, con ra
duni di tu tto  il personale.

Questo dà maggior avvio alla collaborazione di ogni Confratello e per
m ette meglio la ricerca e la formazione dei Leaders di Gruppo e degli Ani
m atori fra  i nostri giovani.

Sarem m o indubbiam ente tu tti lieti se una preparazione adeguata, uno 
svolgimento sereno e una sensibilità apostolica potessero — oltre che in
durre il giovane Leader o Anim atore a iscriversi tra  i Cooperatori — far 
sorgere e m atu rare  in lui la vocazione religiosa salesiana di Coadiutore, 
come è già avvenuto.

Ci dom andiam o: inserendosi costoro nella nostra  Società, la loro ope
rosità  apostolico-associativa verrebbe arresta ta  o potenziata?

In questo nostro Convegno, poche volte è stata  citata la figura del laico 
salesiano.

Si sono date abbondantissim e nozioni sull’Associazionismo e si è lode
volm ente insistito  perchè i Convegnisti si rendessero fecondi realizzatori 
di Gruppi e suscitatori di giovani Leaders o Animatori, servendosi all'oc
correnza anche di Laici Secolari.

Don Bosco si form ò dei Religiosi Laici per lievitare in m aniera più ab- 
bordativa la m assa dei suoi giovani.

La qualifica « Coadiutore » — di non facile com prensibilità da parte 
dei giovani e di sapore antiquatam ente subordinante — non si presenta 
oggi m olto adatta  a rilevare e stabilire l'odierna figura dell’apostolato laico 
religioso, il quale deve operare con la sua individualità nel gregge e nel Corpo 
Mistico di Cristo.

Il Laico Salesiano, p er la qualità e i contatti del suo lavoro, è un indi
viduo precipuam ente adatto a fare  da elem ento di unione fra  il Sacerdote 
e il com m erciante, l'industriale, il professionista, il giovane.

Sia ritenu to  come urgente necessità il form are prim a buoni Animatori 
Laici Salesiani, anziché solo Animatori tra  i giovani.
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Questi, anche con la migliore adesione e buona volontà, debbono pen
sare alla loro sistemazione e risultano provvisori, quindi sem pre da rinno
vare. I laici Salesiani invece restano  tu tto ra  a disposizione, hanno carattere  
di continuità e possono acquisire sem pre maggiore esperienza per ricercare 
e p reparare nuovi Leaders, non essendo distolti da a ltre  cure o necessità 
della vita.

Ed avrem o anche speranza di vederne continuare la generazione...
Si è dato il caso, nel Corso per dirigenti tenuto a Fontanazzo, di osser

vare un Laico Secolare del C.T.G. avvincere e trasc inare all'azione i Leaders 
del suo gruppo; come pure in altro  am biente un  Laico Secolare teologo 
richiam are a sè e guidare individualm ente i giovani delle sue classi, ad una 
testim onianza cristiana.

L’educatore Laico Religioso Salesiano, che osserva con punta di mestizia, 
deve essere aiutato a riqualificare la sua vocazione apostolica tanto da non 
essere da m eno ,

IL CATECHISTA CHE FA L'INSEGNANTE DI RELIGIONE 

(L ib r a l o n )

VANTAGGI

Si conoscono i ragazzi in un clima più aperto, spontaneo e immediato. 
Vengono così favoriti i rapporti um ani e la confidenza. Molti ragazzi dopo 
la lezione chiedono il colloquio, la direzione spirituale ecc... Per cui non si 
fa fatica a iniziare un lavoro personale con tu tti e si istaura la spontaneità 
dell’incontro...

Fra allievo e insegnante non ci sono diafram m i (registro , voti...) per cui 
il ragazzo si fida di più e si sfoga talvolta; la disciplina non ne va di mezzo 
per la seria im postazione iniziale (tavola ro tonda per stabilire trattazioni 
di argom enti ai m argini del program m a; studio e accordo sulle parti più 
m eritevoli di attenzione del program m a stesso; ricerca in comune del m etodo 
che può essere più gradito: non è facile ed esige um iltà  discreto, tu tto  
questo ).

E ’ più facile realizzare un program m a form ativo com une oltre  che 
istru ttivo , a biennio e a triennio. L 'attività religiosa della casa viene meglio 
coordinata, integrata, sviluppata e accettata dai ragazzi che in un  certo  senso 
si fa program m are da loro, dopo averne com unicato il contenuto e le linee 
essenziali: il catechista poi è con loro parte viva di tu tta  la vita pratica re
ligiosa, e quindi sa già quali tasti toccare, quali m om enti sfru tta re  ecc.

Si riesce con più facilità a dare un tono religioso più elevato e sentito 
a tu tta  la com unità dei giovani: c’è come una tacita intesa comune, un clima 
portan te  già p reparato  e avviato attraverso  la discussione, la scuola di re
ligione.
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Favorisce l ’in izia tiva  dei d ib a ttiti religiosi su temi com uni aperti a in
contri per categoria: motivo di fusione, di snebbiam ento del rispetto  umano, 
di esigenza di coerenza perchè in pubblico talvolta ci si compromette... 
discutendo.

La figura del catechista (che è anche insegnante di religione) assum e una 
fisionom ia più originale e definita; il suo com pito è visto come una vera 
missione, necessaria fra  i giovani, ciò che prim a forse non si intravvedeva 
così chiaram ente.

Il catechista è costre tto  ad avere il suo u ffic io  nel luogo p iù  adatto  per 
facilitare ai ragazzi l'incontro personale: si avvia così tu tto  un lavorio di 
formazione senza fatica.

La scuola di religione può diventare la pista di lancio più ada tta  per 
rovesciare nell’am biente le iniziative più varie, attività, gruppi, catechismi, 
raduni, incontri...

Nella com unità essi sorgono appunto attraverso  le idee sem in a te  du 
ran te  la scuola  di religione; i ragazzi stessi sentono il bisogno di stabilire 
degli incontri organizzati per concretizzare e lavorare secondo le rispettive 
inclinazioni, dei program m i.

Parecchi ragazzi trasferiscono il ferm ento ereditato  a scuola (le classi 
sono form ate da allievi in tern i ed esterni raggruppati in siem e) nel loro paese  
creando gruppi o ravvivando quelli esistenti dell'A.C. Altri sono i sosteni
to ri delle associazioni di A.C. delle parrocchie vicine.

SACERDOTE INSEGNANTE 

( O t t a v ia n o )

Riferendom i all’osservazione fatta, secondo cui la com unità educativa 
nei collegi non funziona perchè pochi sacerdoti si preoccupano di form are 
cristianam ente i giovani, vorrei cercare le cause di questo fatto. Una di esse 
mi sem bra essere questa.

Nella formazione sacerdotale a qualcuno non è stato  insegnato suffi
cientem ente ad essere s a c e r d o t e  n e l l a  s c u o l a  e  m e d i a n t e  l a  s c u o l a ,  m a ad 
essere sacerdote  n o n o stan te  la scuola. In alcuni sacerdoti in fatti l'ideale 
apostolico è visto nel m inistero « esterno ». E si dà qualche caso di sacer
dote insegnante che chiede m inistero esterno « p e r  sentirsi p re te » ; e qual
cuno esce add irittu ra  di Congregazione « per fare m inistero ».

Questa m ancata preparazione a vedere il m inistero sacerdotale anche 
nella scuola, spiega pure la « frustrazione » già no ta ta  in certi confratelli 
che non trovano la loro soddisfazione personale nel fa re  scuola.

Come è possibile che i giovani vedano nel loro insegnante il sacerdote, 
quando per m olte ore del giorno sono ab ituati a vederlo sulla ca ttedra  uni
cam ente come insegnante, senza vedere in lui il m inimo impegno sacer
dotale?
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Il Centro di P.G. farebbe una opera utilissim a alla Congregazione se
1. insistesse presso le case di formazione perchè formino in questo 

senso i sacerdoti;
2. fornisse qualche sussidio p er aiutarci ad essere sacerdoti anche 

insegnando le m aterie apparentem ente più profane, come per es. la m ate
matica.

COLLABORATORI, EDUCATORI, ALLIEVI 

( P a s e t t o )

A) Se educatori ed allievi tendono al raggiungim ento del medesimo 
scopo, gli uni e gli altri come parte  attivam ente interessata, la conseguenza 
più ovvia è che fra  loro deve esserci collaborazione.

E ppure alla collaborazione gli educatori hanno spesso preferito  l’im
posizione.

Sull’argom ento aiutano a rifle ttere  alcune risposte a u n ’inchiesta fatta  
tra gli alunni di un  Is titu to  tecnico per geometri, al term ine dell'anno sco
lastico 1966-67. Gli in terpellati sono 43 giovani del triennio. Vanno dai 16 
ai 22 anni (età media: 18 anni e 8 mesi). Il 6 5 %  di essi ( 2 8 )  proviene da Fi
renze e provincia, gli altri dalla Toscana (9 ) , dall'Em ilia (4), dalla Campa
nia (1), dalla Sardegna (1). Hanno trascorso nei vari is titu ti in media 
anni 5,2.

B) L a  d o m a n d a  « Che cosa ti urta di più nei tuoi educatori? » h a  f o r n i t o  
m a t e r i a  d i  u n  s e r i o  e s a m e  d i  c o s c ie n z a .  S u  3 1 , c h e  h a n n o  d a t o  u n a  r i s p o s t a  
p r e c i s a ,  7 i n d i c a n o  « la  p r e s u n z i o n e  », « l ’o r g o g l io  », « la  s u p e r b i a  », « l ' a t 
t e g g i a r s i  a  s u p e r m a n  ». A l t r i  10 « la  p i g n o le r i a  n e l l e  p i c c o l e  c o s e  », « l a  li
m i t a t e z z a  », « u n a  c e r t a  p e d a n t e r i a  », c h e  n o n  c o n c e d e  s p a z io  e  n o n  d à  f i d u 
c ia .  4  d e p l o r a n o  c e r t e  f o r m e  d i  p r o s e l i t i s m o  : « la  m a n i a  d i  f a r  p r e d i c h e  »; 
« i l  v o l e r  i m p o r r e  p e r  f o r z a  l a  r e l i g i o n e  ».

Ora a ben notare questi difetti, indicati come i più com uni e i più gravi, 
portano l'educatore a isolarsi quasi su di un piedistallo, per tu tto  m inuta
m ente controllare e governare dall'alto. Sarebbe la negazione del dialogo,
il rifiu to  della collaborazione. Uno degli in terrogati sente di dover conclu
dere senza acredine m a con am arezza: « Forse perchè ci hanno a scuola si 
chiudono in loro, senza stabilire un colloquio, a mio avviso più im portante 
della scuola ».

C) La conferm a che i giovani sono disponibili per un dialogo franco 
e costru ttivo  è data dalle risposte alla dom anda: « Come intendi "colla
borazione”? ».

Alcuni si m ostrano preoccupati sop ra ttu tto  della scuola. Auspicano che
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una rappresentanza di allievi prenda parte  alle riunioni dei professori, come 
passo quasi ufficiale verso una maggiore intesa.

« Professori e scolari: due p arti in lotta. Propongo armistizio 
e com prensione ».

« Vorrei la partecipazione dei rappresentan ti di ogni classe alle 
riunioni dei professori e più affiatam ento tra  professori e alunni 
in ogni settore, sia scolastico che ricreativo ».

La m aggior parte  degli in terrogati si augura che la collaborazione venga 
estesa a tu tti gli aspetti della vita.

« Desideriamo avere una rappresentanza degli studenti durante
i consigli dei professori e un dialogo aperto su tu tti i problem i du

ran te  le lezioni, superando il tim ore di alcuni che ciò possa nuocere 
all'esito scolastico (il che non è vero) ».

« Mi piacerebbe che il professore sapesse anche discutere con 
gli scolari di problem i al di fuori della m ateria tra tta ta , non di p ro
posito, m a a m ano a m ano che i problem i possono venir fuori ».

« I professori dovrebbero occuparsi m aggiorm ente dell’educa
zione degli alunni, parlando con loro, ascoltano i loro problem i, di
scutendo... ».

Perchè l'incontro tra  educatori ed alunni sia fecondo deve avvenire in 
clim a di fam iliarità fiduciosa e di rispetto.

« I professori bisognerebbe che scendessero un po’ alla pari 
con i ragazzi ».

« Alunno e professore dovrebbero essere sullo stesso piano, 
di modo che l’uno abbia modo di tra rre  p rofitto  dall’esperienza 
dell’altro  ».

« Fare in modo che i professori non siano come dei divi, ma 
come dei fratelli maggiori che aiutano quelli più piccoli ».

« La collaborazione deve essere im postata su un piano di fa
m iliarità. N aturalm ente re s ta  da p arte  dello scolaro il dovere di 
rispettare  la buona volontà che l ’insegnante m ette  per portarsi al 
livello dello studente ».

« La collaborazione deve basarsi sul reciproco rispetto  ; prim a 
da parte  dei professori verso gli allievi, poi degli allievi verso il 
professore ».

D) Il complesso delle lamentele, dei rim proveri, degli inviti, proveniente 
da questi giovani, richiam a alla m ente lo stato d'animo di Giovannino Bosco 
verso i suoi superiori. Avrebbe voluto anche lui una maggior confidenza. E 
si era proposto di darla generosam ente, quando fosse giunta la sua ora.

P urtroppo dobbiam o notare che l ’accostam ento non è suggerito dal 
contrasto  tra  la situazione di allora e la p resen te: al contrario , identica è 
l ’esigenza degli educandi e simile l’atteggiam ento rim proverato  agli edu
catori.
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APOSTOLATO SCOLASTICO E ASSOCIAZIONI

( P a l t r i n i e r i )

1) Nella viva attenzione agli im portanti problem i di educazione e di 
formazione quali emergono dal Convegno in corso, può forse balenare nella 
m ente a qualcuno, che oggi « il far scuola » non sia u n ’autentica form a di 
apostolato.

Rispondo con le parole del Padre P. Millefiorini S . J .  in un articolo su 
« Docete » (N. 9-10 giugno-luglio 1967): E ’ s u p e r a t a  l a  S c u o l a  C a t t o l i c a ?

« ... Ci tiene il Sacrosanto Sinodo a d ichiarare che il m inistero di questi 
maestri è autenticam ente apostolato, som m am ente conveniente e necessa
rio anche ai nostri tem pi, ed è insieme reale servizio reso alla società ».

E ’ prezioso il discorso di Mons. Silvestri all’Assemblea della FIDAE: 
« Significato e presenza della Scuola Cattolica in Ita lia  dopo il Concilio » in 
« Docete » (N. 5 febbraio 1967).

Circa l'Insegnam ento cristiano delle materie profane è valido il volume 
del convegno su questo tema, tenuto in Francia per o ltre  cinquecento Fra
telli Insegnanti: « L 'enseignem ent chrétien des disciplines profanes » in 
Orientation, Ligel 77 Rue de Vaugirard, Paris 6 - Recensione in O rientam enti 
Pedagogici (5 luglio-agosto 1967).

2) M aggiormente è posta in discussione la v a l i d i t à  d e l l a  S c u o l a -c o n 

v i t t o  (o internato).
Sono usciti gli a tti del Convegno organizzato dalla FIDAE (Milano 11-

12 febbraio 1967) sul problem a dei Convitti. (R ichiedere questi Atti alla 
FIDAE - Via dell'Umiltà, 36 - Roma).

Nel Convegno è em ersa non solo la validità apostolica del convitto, ma 
sono state  indicate e sviluppate le m ete educative da raggiungere e realizzare, 
nel rilancio di questa istituzione, che ha dato nel passato validi contributi 
alla formazione dei giovani.

3) L’associazionismo — che è l ’argom ento precipuo di questo Convegno
— deve trovare nella scuola la sua prim a realizzazione.

I l  l a v o r o  d i  g r u p p o  è  p a r t e  v i v a  d e l l a  m e t o d o l o g i a  d e l l a  n u o v a  s c u o l a

MEDIA.
Vedi:

— Ricerche didattiche N. 106 (Via Giacinto Carini, 28 - Roma) « Il 
lavoro di gruppo nella Scuola Media ».

— Articolo di P ietro Gianola in « Docete » N. 9-10 giugno-luglio 1967 
« Metodi per l’educazione degli alunni nei convitti ».

— Articolo di Rosa Calzecchi Onesti in « Scuola e D idattica », num e
ri 12-15-16 (1967): « I l  secondo trim estre  nella mia quarta  ginnasiale «n u o 
va » —, ove è illustrata l ’esperienza dei « gruppi » con validi successi anche 
nella scuola superiore.

Tutto il discorso m eriterebbe un più ampio sviluppo che non questo 
m odesto intervento: ma basti per vivificare l’animo di quei confratelli che 
vogliono essere sacerdoti e validi insegnanti.
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I l i )  RELA ZIO N I D I ALCUNI CARREFOURS

GRUPPO ORATORIO 

( R a n i e r i )

Si è rilevato che nelle Case la s e n s ib il iz z a z io n e  d e i C o n f r a t e l l i per 
quanto riguardi i problem i dell’Associazionismo e della Comunità educativa, 
c'è, ma in fase iniziale.

Si comincia a fare, nonostante la m ancanza di consapevolezza da parte 
di alcuni, per via di incom petenza psico-pedagogica.

Si desidererebbe maggior animazione fra vertice e base.
Lasciano desiderare: la programmazione, la revisione, il consuntivo di 

lavoro.
Si desidererebbe che i sacerdoti facessero le loro esperienze sacerdo

tali e non si restringessero alla sola scuola.
E ’ auspicabile uno studio capillare dell'ambiente dei giovani a carat

tere sociologico, attitudinale, caratteriale.
Le m ete educative siano proporzionate alla possibilità degli educatori.
2 )  S c o p r ir e  n e i  g io v a n i, p e r  v i a  d i u n  d i a lo g o  p e r s o n a l e ,  le loro possi

bilità.
Dare agli stessi giovani, fiducia e coscienza, dando loro libertà di 

azione.
Im postazione ideologica: pun tare sulla formazione um ana e quindi an

che sociale ed apostolica.
Il prim o piano di formazione è quello umano, sul quale si costruisce 

il cristiano.
Si avvii la costituzione dei gruppi giovanili in modo che i giovani siano 

consapevoli e responsabili nello studio delle m ete  da perseguire e del pro
gram m a da svolgere.

GRUPPO CENTRI GIOVANILI 

( G i u s t o )

A) DIFFICOLTA’

1) I l  Personale è rido tto  m olto spesso al D irettore tu tto fare : in vari 
casi non è preparato, e norm alm ente è saltuario, senza prospettive di lunga 
permanenza.
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2) Si nota la mancanza di Sacerdoti adatti ad un apostolato per i 
giovani dai 16 anni in su.

3) I giovani migliori, sovente i più intelligenti non restano nei nostri 
O ratori, perchè non hanno possibilità di m anifestarsi nella loro autenticità, 
a  causa dell'am biente solo m aschile, di troppe chiusure, di grettezze di ve
dute, ecc.

4) C’è difficoltà di agganciare questi giovani più adulti, poiché ci man
cano veri centri di interesse  che richiam ino tu tti i giovani, anche i « lontani » 
e quelli che sono all'altra sponda, o disimpegnati.

B ) PROSPETTIVE

1) Non dovremmo forse noi en trare nei loro Clubs attraverso  i nostri 
giovani migliori, sull'esem pio dei giovani di Bilbao? Essi si sono uniti coi 
gruppi giovanili dei « B ar » della c ittà  e con l'amicizia hanno a ttira to  tanti 
giovani « lontani » al Centro Giovanile, assistito  fuori casa da un Salesiano.

2) Occorre trovare m etodi nuovi per avvicinare m olti giovani che non 
osano venire da noi perchè credono che i loro problem i non saranno capiti 
e neppure discussi, in am bienti clericali.

3) Occorre impegnare i giovani senza paura di perderli, diversamente 
essi si allontanano per m ancanza di ideali concreti e di impegni seri.

4) Bisogna superare un difetto tradizionale: di aver fre tta  nell'elimi- 
nare i difficili per preservare gli altri restando poi coi cosiddetti « buo
ni », senza personalità e capacità. S i tratta di accettare tutti, di curare il 
gruppo dei fedeli, che corrispondono, senza trascurare gli altri, i « lon
tani ».

GRUPPO SCUOLA MEDIA 

(M u f a n ò )

COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI:

In  m olte Case sono stati risolti parecchi problem i riguardanti l ’orga
nizzazione e il funzionam ento della Comunità in un clima di dialogo e di 
famiglia esem plare, pure nella lim itatezza dei risultati. Alla ampiezza della 
program m azione non sem pre ha fa tto  riscontro una uguale realizzazione.

In  altri am bienti non si è vista la sensibilizzazione degli Educatori verso 
la nuova impostazione dei problem i, dovuta a mancanza di preparazione 
psico-pedagogica e a mentalità di lavoro a "scom partim ento stagno”.

Per venire incontro a queste difficoltà riscontra te  si suggerisce:
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a) Un aum entato senso del clima di famiglia.
b) Una preparazione psico-pedagogica, culturale, umana..., completa.
c) Cura degli aggiornam enti periodici di tu tti i Confratelli.
d) Valorizzazione degli esperti nelle singole Ispettorie, che curino 

tale aggiornam ento nelle varie Case.
e) Il D irettore, o chi per esso, dovrebbe sensibilizzare la sua Comu

nità con conferenze, abbonam enti a riviste.
Per im postare un rapporto  educativo generale valido, è necessario che 

si badi alla ricerca e sviluppo di tu tti i valori personali (umani, spirituali 
degli Educandi), sulla fiducia anziché sulla rigida disciplina, sulla reale re
sponsabilità in un clim a di collaborazione, persuasi che gli Educatori non 
sono i soli porta to ri della verità e del bene; quindi si m etta da parte  ogni 
erra to  paternalism o e si stim olino i ragazzi non solo a sentirsi responsabili, 
ma ad esserlo realmente.

COMUNITÀ’ DEI GIOVANI

Per condurre i ragazzi alla coscienza del loro responsabile agire è ne
cessario che essi siano presenti nella programmazione di alcune attività. 
Si veda per esempio la esperienza di alcune Case in cui il piano di lavoro, 
dopo l’approvazione del Consiglio della Casa nelle sue linee generali (ante
cedentem ente preparato), passa alla discussione e alla approvazione del 
Consiglio di Presidenza di tu tte  le Organizzazioni che cureranno poi l ’a ttu a
zione nei singoli Gruppi; o ancora: le Presidenze dei vari Gruppi con 
Mandato trim estrale presentano il loro piano di lavoro in arm onia con il 
piano della Casa.

GRUPPO SCUOLA MEDIA PER INTERNI 

(Bo)

Per quanto riguarda questo carrefour, il gruppo che ha considerato 
la situazione delle scuole medie interni, ha detto questo:

A) n o n  p a r e  ci siano scopi ben chiari, obbiettivi precisi comuni tra  
gli educatori. Forse m ancano serie e concrete convinzioni o per lo meno 
tali sono venute meno. Le cause sono varie:

1 - Tra le principali, un certo disorientam ento ed una certa fred
dezza e pessimismo nei riguardi delle nuove idee.

2 - Un tem po ad interessarsi delle Associazioni, purtroppo, erano 
solo i catechisti e i consiglieri; quindi per quanto riguarda l'associazioni
smo ora si lascia il com pito solo ai suddetti confratelli con il disinteresse 
altrui.
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3 - La posizione di qualche D irettore purtroppo  non è incoraggiante 
ed allora la situazione diventa critica.

B) P r e p a r a z io n e  p s ic o l o g ic a . - Si sente la necessità che tale argom ento 
venga vissuto e tra tta to  dal Consiglio della casa, elem ento essenziale per 
sfondare e lavorare in  profondità.

Occorre farne un  centro di interesse di studio dei confratelli.

C) Quanto a rapporti educativi generali si desidera che s ia n o  tra  
« FRATELLO EDUCATORE e  FRATELLO ALLIEVO ».

Rispetto e stim a per le attitud in i naturali dell’Educando, anche quando 
queste fossero a volte occasione di dissipazione.

Rompe ogni rapporto  con l’educando quella s tru ttu ra  che incasella il
ragazzo.

Per noi quindi non è solo un problem a di associazionismo, m a di tu tto  
l'orientam ento del sistem a educativo della Casa.

GRUPPO SCUOLA MEDIA PER ESTERNI 

( B r u n e l l o )

1) LA COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI

per essere realisti, non ha ancora risolto i suoi problem i in terni di coscienza, 
organizzazione e funzionamento.

T ra i  n o s t r i  e l e n c a t i  s i  è  d e t t o :

— Rinnovam ento non capito, o meglio, non studiato.
— Egoismo personale e cioè m ancanza di spirito  di sacrificio.
— Scoraggiam ento dei volenterosi, che si sono trovati isolati, osta

colati o add irittu ra  m essi in ridicolo.
— Difficoltà del trovarsi insiem e: gli incontri si sono burocratizzati. 

Nello stesso Consiglio di direzione l'idea com unitaria non è s ta ta  rea
lizzata: ci si trova solo per program m azioni di calendario o poco più...

Negli incontri form ativi mancano proprio  quelli che maggiorm ente 
dovrebbero essere più sensibili.

Manca un sincero adeguam ento alla m entalità della nuova scuola me
dia; la tenacia del com pito serale e delle lezioni quotidiane non lasciano 
tem po libero.

S u g g e r im e n t i

— sensibilizzazione dell’am biente attraverso  conferenze di m età mese, 
tenute da confratelli qualificati. Persuasione nei rendiconti so p ra ttu tto  coi... 
restii ;
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creare una com unità di preghiera, non im posta, m a facilitata e
curata;

— creazione di nuclei spontanei di amicizie, anche solo, inizialmente, 
su un piano umano: saper « perdere tem po » assieme. Valorizzare questi 
contatti sop ra ttu tto  nei ritiri dei confratelli;

— curare il contatto  con i genitori degli allievi.

2) LA COMUNITÀ' DEI GIOVANI...

Ci si è chiesto come si possa parlare di com unità dei giovani, come 
crearla

— Considerando la classe come nucleo iniziale.
— Conoscendo l’elemento che si ha a disposizione e valorizzandolo.
— Dando all’elemento più qualificato una più grande fiducia.

GRUPPO SCUOLA MEDIA NEGLI ASPIRANDATI 

(Rosso)

1) PRESA DI COSCIENZA DELLA COMUNITÀ’ EDUCATIVA DA PARTE DEGLI EDU
CATORI

Pare a tu t t’oggi che questa presa di coscienza non ci sia ancora, che la 
com unità educativa non sia s ta ta  ancora accettata. Noi n o n  f a c c ia m o  ancora  
c o m u n io n e . Si teme in un cedimento. Rimane la tensione fra la generazione 
che sale e quella che scende. I subalterni la reclam ano e tendono a partire 
un po’ forte; i superiori e gli anziani si oppongono, perplessi di fronte alle 
nuove esperienze o agli insuccessi. In realtà, siamo incapaci di dialogare, 
di ascoltarci. Di più — ed è grave — non conosciamo le motivazioni teolo
giche che fondano la com unità educativa.

E necessario Io studio personale, la lettura di docum enti, le riunioni 
della com unità degli educatori. Non bastano i soliti consigli tradizionali 
(consiglio della casa, raduni per i voti di condotta, i consigli di classe). Bi
sogna discutere assiem e sia sulla teoria che sulla pratica. C i vuole anche 
l’esperienza vissuta assieme, saper perdere tempo per stare  assieme, con
celebrare quotidianam ente: C o m u n io n e  d i v it a ,  i n  u n a  pa r o la .

Ogni casa deve proporsi delle m ete e dei contenuti ben chiari e circon
stanziati; non basta proporsi di fare i « buoni cristiani » o di cavar fuori delle 
vocazioni... I fini educativi, pedagogici, religiosi, ecc. vanno program m ati 
anno per anno e per ogni classe.

2) PREPARAZIONE IDEOLOGICA E PSICOLOGICA DEGLI EDUCATORI

Non basta p reparare  calendari e program m i, bisogna p reparare gli 
uomini.
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Si è fa tto  opera sui giovani confratelli, finora, su catechisti e consiglieri. 
Ma bisogna che a questi convegni vengano anche i d iretto ri, anche i con
fessori. E’ da essi che vengono delle risorse. Perchè è sem pre il direttore  
che dirige la casa, è il confessore che anima i singoli.

Si auspicano incontri tra  il personale addetto  alle case di formazione 
per in trodursi alle mete. Esiste ancora il sem inario m inore o questo è solo 
una scuola di orientam ento? E ' im portante definire ciò, altrim enti perdiam o 
il tempo; risolto questo si illum ina il resto. C’è incertezza.

3) Si è parlato  inoltre del sorgere delle amicizie e si è rilevato la 
difficoltà di controllarle, specialm ente in un aspirandato. Oggi però la m or
bosità è d im inuita grazie all’apertu ra  e ai con tatti con i parenti e questo ci 
invita ad una educazione positiva del senso di amicizia che sorge spontanea 
nel ragazzo.

GRUPPO BIENNIO UMANISTICO 

( M u n a f ò )

1) LA COMUNITÀ' DEGLI EDUCATORI IN GENERE, non sem bra aver 
risolto i suoi problem i di coscienza, però si è notato uno stimolo ad un 
maggiore interessam ento.

Per po ter raggiungere la giusta preparazione psicologica e ideologica 
occorrerebbe che le nuove leve venissero adeguatam ente preparate  con corsi 
specifici. Sarebbe inoltre utile che nelle case, duran te l'anno, il d iretto re o 
qualche com petente discutesse assieme ai confratelli i problem i inerenti 
all'associazionismo.

Si nota che il Consiglio della Casa ha voto deliberativo e non consultivo, 
so p ra ttu tto  nell’im postazione del lavoro educativo generale.

Creare un clima di fratern ità  tra  i confratelli e i ragazzi im postato fin 
dall'inizio dell'anno.

Il lavoro educativo, deve essere costruttivo e coerente nella realizza
zione, rispettandone le varie competenza.

2) DIMOSTRARE AI GIOVANI DI AVERE GRANDE FIDUCIA nelle loro 
possibilità senza mai dem oralizzarli dopo qualche inevitabile insuccesso e 
ab ituarli al dialogo.

All'inizio dell'anno, riunire i ragazzi per esporre le linee generali del 
program m a educativo e dare ad essi la possibilità di esprim ere i loro piani.

Dopo un ’adeguata preparazione lasciare libertà di organizzarsi e sce
gliere i dirigenti. L'educatore intervenga solo per consiglio delucitatore e 
incoraggiamento.

Vengano preparati attraverso  conferenze, convegni, studi, campagne 
incontri che servano di coesione e di affratellam ento.
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Il ragazzo abbia il senso della propria  personalità e delle proprie ca
pacità che facilitino l'opera educativa di tu tta  la  com unità.

Abbiamo scelta libera e spontanea sia per la costituzione dei gruppi, 
sia per la loro adesione.

T utti i partecipanti hanno m anifestato le loro esperienze e difficoltà 
contribuendo efficacemente alla formulazione dei suddetti quesiti.

GRUPPO BIENNIO UMANISTICO 

(O l e a r o )

1) V i  È FREDDEZZA NEI RIGUARDI DI CHI AGISCE SECONDO LE NUOVE DIRETTIVE:
lo si lascia agire, m a non lo si aiuta; vi è poi lentezza nella circolazione 
delle idee nuove.

Nelle Case di A spirantato c’è una presa di coscienza del nuovo indirizzo 
ed uno sforzo com unitario nello stesso senso.

Per quanto riguarda ^Organizzazione, notiam o che i gruppi solo in parte 
sono sta ti « spontanei ». Si sottolinea l’u tilità  della « sim patia » per far 
nascere gruppi spontanei a tto rno  ad un Superiore.

Necessita, poi, la partecipazione dei giovani alle program m azioni tr i
m estrali di tu tta  l’attiv ità della casa.

Per organizzare meglio i nostri A spirantati, suggeriamo la riunificazione 
dei bienni dei vari Aspirantati in una Casa sola.

2) A QUESTI CONVEGNI PARTECIPINO ANCHE CONFRATELLI CHE NON SONO CATE
CHISTI o C o n s ig l ie r i.

Necessita una maggiore fusione di anime, un tono più spirituale nelle 
riunioni della Casa.

Si leggano in pubblico articoli e libri su questo argom ento, ad esempio 
alcuni articoli di « N o te  d i p a s t o r a l e  g io v a n il e  ».

Una delle due conferenze mensili del D irettore, la seconda, verta su 
questi argomenti.

I  vari « consigli ristre tti » che agiscono nella Casa, siano collegati tra  
di loro, in modo che tu tti sappiano quanto si fa.

II Delegato della Pastorale giovanile, passi nelle singole Case e parli 
ai confratelli, sulle idee che debbono inform are la Comunità.

Nell’esposizione delle nostre  idee, però, occorre non arrivare al punto 
di ro ttu ra  con chi non è del nostro  parere.

3 )  P r o po sta  d i  im p o s t a z io n e : perchè non dare ad ogni classe il suo inca
ricato form ativo quale animatore di classe? P o trà essere l’insegnante che 
lega m aggiorm ente con la classe. Egli, agendo di più in funzione sacerdo- 
tale-educativa, si sentirà più legato ad essi, anche quando saranno ex-allievi.
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GRUPPO BIENNIO TECNICO 

(A l o s s a )

Si ritiene necessario che tu tta  la Com unità sia m essa al corrente ed 
educata all'ordine di idee espresse nel convegno sull’associazionism o: que
sto m ediante opportune conferenze del Direttore  m ediante successivi con
vegni ai quali prendario parte un po' tu tti i confratelli. A tale scopo sareb
bero molto opportuni dei « carrefours » anche nelle singole comunità.

Il rapporto  educativo generale deve essere quello di una « com unità 
educativa » realm ente operante.

Quanto al rapporto  educativo di sezione si ritiene necessario distin
guere il più possibile  i ragazzi della m edia da quelli del biennio o comunque 
delle scuole superiori, specialm ente là dove esistessero com unità com
plesse, per adeguarsi meglio alla m entalità, all’età, e alle esigenze varie de
gli educandi (separazione p er la preghiera, la ricreazione, lo studio, ecc...).

Per quel che riguarda il rapporto  educativo di classe o di gruppo è op
portuno invece favorire la reciproca stim a e comprensione, distogliendo i 
giovani dalla tendenza così accentuata alla segregazione di un gruppo dal
l’altro , alle chiesuole...

Per educare alla responsabilità  è opportuno affidare incarichi, natu
ralm ente sem pre sotto la sorveglianza dell’educatore (libertà  educata).

Per educare all’iniziativa  occorre favorire ogni attiv ità che possa essere 
svolta dai giovani, anche se meno bene e m eno celerm ente di noi educatori.

Il clima che crea tale opera educativa, è quello della spontaneità, della 
fam iliarità, della stim a e del rispetto  per i giovani tra tta ti con finezza e 
buona educazione...

GRUPPO BIENNIO TECNICO 

(R e p e t t i)

A) COME LA COMUNITÀ’ HA RISOLTO (o non risolto  i suoi problem i 
di coscienza, organizzazione e funzionamento).

P o s it iv a m e n t e

Le program m azioni all’inizio dell’anno (settem bre o o ttobre) hanno per
messo di scoprire una generosa disponibilità da parte  dei confratelli più 
sensibili (num ero assai più rilevante del previsto). Le radici di questa di
sponibilità vanno cercate nell’apertu ra  di nuove problem atiche religiose, 
sociali, psicologiche. Queste program m azioni (dalle idee alle iniziative) han
no avuto esito positivo dove il D irettore è stato  il vero animatore della co
m unità degli educatori.
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L 'iter  di questi studi è stato  ordinariam ente questo:
studio personale
consigli della Casa
incontri di confratelli per settori e com unitari.

N e g a t iv a m e n t e

In alcuni confratelli, anche ben disposti, questa nuova « ventata » di 
giovinezza nella Chiesa e nella Congregazione ha provocato uno stato  di 
« attesa » oppure una « netta chiusura alle nuove prospettive teologiche, 
pastorali, educative (pedagogia e psicologia).

Alcuni in terro g a tiv i: Siamo nella tradizione ecclesiale e salesiana? I 
ragazzi, costituzionalm ente im m aturi, m eritano questi nuovi atteggiam enti? 
a quale rischio? La scuola e la disciplina che fine faranno?

Le c a r e n z e  d i q u e s t i  a t t e g g ia m e n t i d i c o s c ie n z a

1) M ancanza di inform azione per troppo lungo tempo.
2) Conseguente traum a della incompetenza.
3) Mancanza di tem po (studi, occupazioni).
4) D irettori che per dare « un colpo al cerchio e uno alla botte », 

accentuano m aggiorm ente la latente separazione di due gruppi tra  i con
fratelli.

5) La collocazione a volte poco « pedagogica » dei confratelli nelle 
com unità.

B) COME ATTUARE QUESTA PREPARAZIONE

P o s it iv a m e n t e  - In alcune Case il D irettore-anim atore ha potenziato 
l’inform azione dei confratelli con pubbliche lettu re (Concilio, Papa, CISI), 
conferenze sue e di esperti ecclesiastici e laici. Utilissimi sul piano ispet- 
toriale oltre i Convegni, le giornate di studio per lu tti e per settore.

N e g a t iv a m e n t e  - R isulta positivam ente che diversi confratelli non cu
rano l’aggiornam ento attraverso  i docum enti di cui sopra e le varie riviste 
di cui le Case sono dotate. I Convegni sono ancora parzia lm en te  fre
quentati. Difetta la con tin u ità  nel corso dell’anno circa l’informazione e 
circa l’esecuzione.

P r o p o s t e :

1) Rendere più frequenti questi incontri a livello com unitario  e se t
toriale.

2) Rendere com partecipi tu t t i  dei risultati.
3) Corsi di teologia per tu tti a vari livelli.
4) Elim inare alcune attiv ità estive delle case, che distolgono i con

fratelli da questi impegni vitali.
5) Creazione di una E q u ip e  di conferenzieri specializzati per l’ag

giornam ento su piano ispettoriale e interispettoriale.
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GRUPPO SCUOLE PROFESSIONALI 

(C o n t i )

Il nostro  carrefours ha discusso « s e  e s i s t e  la  C o m u n it à  d e g l i E d u 
c a t o r i ». Delle 9 Case presenti, 8 hanno riferito  che qualche cosa si sta  muo
vendo, una fu per il no, intendendo solo dire che i confratelli non costi
tuiscono una unità educativa.

Si sten ta ovunque ad avere una com unità fusa. I confratelli coadiutori 
giovani hanno in genere una migliore apertura, m entre qualche confratello 
anziano è una vera rem ora.

L e  C a s e  P r o f e s s io n a l i  c o m in c ia n o  quindi ad avere una certa sensibi
lità al problem a dell'Associazionismo, ma si trovano davanti a tan te  cose 
che non sono ancora capite, organizzate e s tru ttu ra te . L’afferm azione che 
in queste Case qualche cosa com incia ad afferm arsi, non va intesa come af
ferm azione m iracolistica: la realtà è ancora m odesta, sia per i giovani che 
sono sem brati ancora poco aperti, sia specialm ente per i confratelli non 
p reparati ai nuovi compiti.

V e r e  d if f ic o l t à : il poco tem po disponibile, quel certo  tipo rigido di 
ordinam ento interno, form e disciplinari poco intelligenti di inflessibilità, 
che si stanno però sm orzando, l ’atteggiam ento incredulo e negativamente 
critico di qualche confratello, con conseguenze scoraggianti, l'instabilità 
del personale, la m ancanza di una preparazione specifica, la poca fiducia 
concessa da chi esercita autorità, sono i rilievi negativi segnalati dai presenti 
per attuare un sano Associazionismo.

GRUPPO CASE DI FORMAZIONE 

( B a locco)

CIRCA LA COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI:

a) E s p e r ie n z e  f a t t e  e  d if f ic o l t à  in c o n t r a t e :

La com unità non è convinta di form are una com unità educativa, per
chè non è sta ta  preparata : c ’è senso di sfiducia da parte  degli Educatori 
stessi.

Vi è l'eterogeneità di a ttiv ità e quindi di piccole com unità nella stessa 
Comunità, senza lavoro d ’insieme. Vi è però adesione e apprezzam ento dei 
convegni sull’argomento.

Si nota la m ancanza di sussidi pratici per la formazione salesiana alla 
com unità educativa, per una netta differenziazione e qualificazione religiosa 
specifica dei confratelli che sono nelle case di formazione.

E ’ m ancata la partecipazione attiva degli educatori, come anim atori di 
gruppi della com unità.
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Occorre prom uovere e program m are conferenze ad opera di specialisti 
anche esterni sull’argom ento della com unità educativa, per dissodare il te r
reno. S oprattu tto  è opera del D irettore conoscere e realizzare.

— C’è esigenza di program m azione di m ete educative ben chiare e 
dei mezzi per raggiungerle, in una visione unitaria della formazione stessa, 
senza dispersioni e sovrastru tture .

— Il D irettore sia anim atore e coordinatore, non au toritario  inghiot- 
tito re delle varie iniziative della com unità educativa.

— E ' necessario un chiarim ento del concetto e della tecnica del dia
logo...

b )  P r o p o s t e :

GRUPPO SCUOLE MEDIE SUPERIORI 

(O ttaviano)

PREMESSA

— Certe affermazioni, nella loro assolutezza, risentono del clima 
della discussione: vanno quindi a ttenuate nel senso che si riferiscono a casi 
determ inati e particolari.

— Data la vastità  del tem a e il fa tto  che è la prim a volta che ci tro 
viamo insieme a discutere, non è possibile rendere bene tu tte  le sfum ature 
di pensiero dei confratelli che hanno partecipato al carrefour.

Noi ci siamo ferm ati esclusivam ente sulla co m un ità  degli E duca to ri e 
in particolare sulla presa di coscienza da parte  dei confratelli di essa. E ’ 
sta ta  più che altro  u n ’analisi dei fattori negativi.

A) I FATTI

Si è detto  che in generale c ’è scarsa coscienza della Comunità Educativa. 
Qualcuno nega add irittu ra  l’esistenza di tale coscienza. In qualche casa si 
sono fa tte riunioni, insufficienti però a fa r cointeressare superiori e giovani. 
Il personale esterno, presente in quasi tu tte  le com unità, in generale è di 
buona qualità, ma non ci preoccupiam o o è difficile inserirlo nella Comunità 
Educativa.

S i nota  nei con fra te lli una avversione all’assunzione di responsabilità  
(cariche) dovuta alle difficoltà e all'assenteismo.

L’impegno (per alcuni m em bri del carrefour relativo) di certi confratelli 
è esclusivam ente lim itato alla scuola, non dando o negando la dovuta im
portanza al resto (assistenza, a ttiv ità extrascolastiche...).

Un confratello ha fa tto  notare che la scuola è un  im p o rta n te  fa tto re  
educativo, m a  fa tta  in un d e term ina to  m odo . Bisogna dare uno « stile » 
alla scuola e ciò esige una vera com unità. Questo è forse il punto di incontro 
tra  « anziani » che vedono solo la scuola e « giovani » che vedono anche altre 
attività.
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1. I confratelli non sem pre trovano la loro soddisfazione nella scuola 
e allora si sono cercate altre  a ttiv ità  (più o meno approvate dai superiori) 
che li assorbono. Altri invece sono occupati in attiv ità estranee dall'obbe
dienza.

2. O pportunism o individuale, com odism o; si preferiscono a ltre  a tti
vità per evasione e i superiori in qualche caso non sem pre osano disap
provare alcuni perchè d i questa  fru s tra z io n e :

Superiori che talora fanno prendere titoli senza l'in teresse personale del 
confratello. La persona non si sente valorizzata e quindi è scontenta. Manca 
la scelta della vocazione nella vocazione. Per i supeiori è difficile valutare 
e fanno un  po' come possono.

3. C'è un  certo co m o d ism o : a ffro n ta re  queste  idee nuove costa  sacri
fic io  e non  s i vuole scom busso lare  la propria  piccola sin tesi.

4. Lo scontro di idee o di realizzazioni coi superiori o coi ragazzi sono 
le cose che distruggono la com unità, perchè non si è difesi da nessuno: 
dopo qualche u rto  non ci si trova più. Nelle « bruciature » il confratello 
si demoralizza. La Com. Ed. dovrebbe sostenerlo.

5. L'educazione ricevuta (anche legata alle situazioni storiche) è s ta ta  
in una linea di passività: chi faceva qualcosa era ostacolato; l'inizitiva per
sonale era bloccata e dopo un po’ nel confratello si è generata l'atrofia. D’al
tra  parte  qualcuno non ha chiara l ’idea della dem ocrazia: chi è am esso in 
m inoranza in qualche questione si chiude e non collabora più.

6. Alcuni superiori anziani non hanno l'avvertenza di chiedere con
sigli agli inferiori e così non danno loro responsabilità e fiducia. Certi di
re tto ri poi preferiscono elim inare la m inoranza anziché affrontarla. Qualche 
d iretto re infine si appoggia su uno o su pochi confratelli abili e allora gli 
a ltri si ritirano.

7. I  consigli della  Casa d iscu tono  d i cose m arginali e non tra ttano  le 
cose fondam enta li.

B) LE CAUSE DI QUESTA MANCATA PRESA DI COSCIENZA

GRUPPO SCUOLE MEDIE SUPERIORI 

(D r a i s c i )

1) COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI

a) U r g en za  d i  s a c e r d o t i e d u c a t o r i, n o n  so lo  in s e g n a n t i

— Crisi di scoraggiam ento in m olti di noi (forse perchè è venuto meno 
il m ordente iniziale).

— Necessità nell'educatore di una carica um ana  e di una carica sa
cerdotale.
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— Fiducia reciproca  tra  gli educatori. I superiori dovrebbero valo
rizzare  m olto di p iù  l'azione dei confratelli buoni.

— Stando allo schema della com unità degli educatori, risultano troppi 
consigli. Im possibilità p ra tica di troppe riunioni nelle case. Meglio parlare 
solo di com unità degli educatori, che si riunisce varie volte con temi rela
zioni e rela tori diversi.

— Necessarie la chiarezza e la precisione di idee da realizzare fatte 
conoscere a tu tti i confratelli e garantite dall’appoggio e dall’au to rità  del 
superiore.

— Obbedienza intesa non come parere di uno solo im posto alla 
massa, m a come sintesi, risu ltan te  dei pareri di tutti.

T em p ism o  e realizzazione progressiva  della com unità educativa.
Piano comune della Congregazione, che specifichi i tem pi della realizza

zione. Realizzazione, nelle singole case, concreta e ada tta ta  alle circostanze.
— Bisogna avere il coraggio di afferm are che oggi non esiste una 

com unità di educatori.
— Funzione curiosa dei chierici: oggi i ragazzi non sopportano di 

essere rim proverati, peggio schiaffeggiati, dai chierici.
— In  qualche casa m olto utilm ente è stato  chiesto aiuto a com petenti 

esterni in m ancanza di confratelli.
— Necessario un clim a  nelle case, creato con la cooperazione attiva 

di tu tti i confratelli.
— Tutti nell'azione educativa, non solo gli addetti alle cariche.

b) U rg en za  d i  r iq u a l if ic a r e  la  n o str a  s c u o l a , che deve essere fa tta con 
onestà professionale da insegnanti com petenti.

— Scuola voluta non subita.
— Attivismo scolastico (suscitare l'interesse con iniziative diverse).
— Dialogo e discussione con gli alunni.
— Lezioni scolastiche assegnate con um anità e com prensione, tenendo 

ben presente che l ’alunno non deve studiare solo la propria  m ateria.
— Cultura non scuola nozionistica.
— C om pletam ento  della scuo la : a ttiv ità extra-scolastiche.
— Organizzazione e partecipazione ai vari gruppi di molti confratelli.
— I gruppi in m ano a tu tti i confratelli, non al solo catechista.
— Scopo dei gruppi: formazione dei giovani (stim olo al senso di re- 

ponsabilità, all’iniziativa, all'attiv ità dei giovani).

2) COMUNITÀ’ DEI GIOVANI

c )  P r e s u p p o s t i :

— selezionare  i giovani al m om ento dell'accettazione.
— politica della  porta  aperta, se ci accorgiamo che il giovane non 

può o non vuole stare  con noi.
— Colloquio chiaro e aperto , al m om ento dell'accettazione, con la 

famiglia e so p ra ttu tto  con gli alunni.
— Sforzo degli educatori per la creazione dell’am biente educativo.

36**



— Program m azione chiara e tem pestiva delle attiv ità da svolgere, 
fa tta  non nelle vacanze m a quando i confratelli sono tu tti presenti.

— Gli alunni siano chiam ati, alla formazione della com unità educa
tiva, dopo un po’ di tem po dalla loro en tra ta  in collegio.

— Chiarezza nel far conoscere al giovane le nuove possib ilità  che gli 
si offrono, le inizia tive  che può prendere, i lim iti en tro  cui può muoversi.

d) D if f ic o l t à  da s u p e r a r e : spesso per i giovani la com prensione  =  conces
sion i s trappate . Abituare i giovani a dare  non solo ad  avere.

Abituare all’azione =  abituare al sacrificio.
Fino a che punto  il giovane può chiam arsi generoso?...

— Form are una com unità giovanile cosciente  e responsabile.
Svegliare i ragazzi! E ' difficile m a non impossibile.
Abituare il giovane alla parte  di pro tagon ista  (scom oda), far ab

bandonare la parte  dello sp e tta to re  (com oda!).
— L’educatore deve scendere tra  i giovani non per risolvere  i loro 

problem i, m a per a iu tarli a riso lvere  i loro problemi.
Al centro dell’attiv ità educativa è il giovane non il superiore.

— Preparare con accuratezza i program m i, i regolam enti, i m etod i 
educativi.

— Organizzare le assemblee educative.
— Per una maggiore efficacia educativa:

— svegliare i migliori
—appoggiarsi ai più svegli, anche se un po’ indisciplinati
— scoprire i leaders.

e) G r u p p i  s p o n t a n e i  o  circoli g iovanili per in terni.

— I giovani oggi tendono a raggrupparsi (es. gruppi m usicali, clan, 
amici...).

I nostri gruppi sono efficaci? e fino che punto  sono spontanei, se 
sono proposti da noi?

I giovani subiscono passivam ente i gruppi proposti. Non ci credono 
troppo: non hanno fiducia nella nostra  buona volontà. Hanno visto sem pre 
il fallim ento dei circoli e la loro p ratica inutilità.

— Preparare l’am biente per il circolo. A ttribuirgli una grande fun
zione e una grande importanza.

— I vari gruppi siano scelti dai ragazzi.
I dirigenti siano scelti dai ragazzi.
I presidenti siano scelti dai ragazzi.

— R a p p resen tan te  degli a lu n n i: potrebbe essere il presidente del 
circolo giovanile. Abbia una sua reale funzione e una attiva presenza nelle 
riunioni degli educatori per la program m azione delle a ttiv ità  varie.
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IV) RELAZIONI DI ESPER IEN ZE SULLA COMUNITÀ’ EDUCATIVA

COMUNITÀ’ EDUCATIVA PARTICOLARE

( R e s o c o n t o )

1" Gli educatori e i m aestri is tru tto ri dell’is titu to  di Arese, riun iti nella 
sede del Pensionato « Giovanni XXIII » di Venezia, nei giorni 24-29 agosto, 
hanno operato  in com une  la revisione dell'anno passato  e la program m a
zione per il nuovo anno.

«LA COMUNITÀ’ EDUCATIVA»

Educatori e giovani devono operare insieme con vivo impegno e reci
proca intesa, in modo da a ttuare  una sem pre  p iù  com ple ta  qualificazione  
negli educatori e la fo rm azione  di im a personalità  ben  in tegra ta  nei ragazzi. 
Ogni educatore non deve lavorare come individuo isolato, ma come m em bro 
di una com unità che vuole educare.

Tutti devono sentirsi corresponsabili nell'opera educativa, ad ogni li
vello: nella program mazione, nell'esecuzione, nella revisione di vita.

L'educatore non deve avere il compito di « controllare », di « im pedire », 
di « contenere » le eventuali infrazioni del Regolamento, ma quello di vi
vere cogli allievi, in teressarsi dei loro problem i, prendere parte  alle loro 
conversazioni e giochi, intervenire positivam ente ed efficacem ente a re ttifi
care idee, correggere giudizi e opinioni.

Questo lavoro si deve svolgere in sp ir ito  d i fam iglia, di am icizia  sincera  
che viene creato p er  la m assim a  parte  dagli educatori, i quali accettano 
i giovani come sono, non con animo rassegnato o costre tto  però, e con loro 
vivono giorno e notte. Essi sono presenti nella scuola, quali insegnanti, nel 
lavoro come istru tto ri, nei giochi e nelle attiv ità di tem po libero come ani
m atori, nella chiesa come testim oni. I giovani devono sentirsi compresi, 
accettati, am ati dagli educatori. Vogliono che l'adulto  riconosca i loro va
lori, scopra le loro possibilità, valorizzi la loro realizzazione, scusi le defi
cienze, li aiuti nelle difficoltà, perdoni i loro sbagli.

E ancora gli educandi devono prendere gradualm ente  coscienza delle  
loro responsabilità  e collaborare a ttiva m en te  al processo  della loro edu 
cazione.

La famiglia è p a rte  integrante nell'educazione e dovrebbe sem pre essere 
presente. La figura del padre e della m adre sono condizionatori essenziali 
nello sviluppo della personalità dei figli; per questo l'efficacia dell'azione 
dell'educatore è solitam ente proporzionata alla concorde intesa che egli ha 
coi genitori dell'educando, alm eno sul piano di una stim a reciproca.
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2- LA COMUNITÀ’ DEGLI EDUCATORI

Per meglio regolam entare i program m i e revisionarne al dettaglio l'at
tuazione, si è prom osso a Como, un incontro al term ine del prim o tr i
m estre. In questo convegno ogni m em bro del consiglio direttivo, ogni edu
catore e is tru tto re  ha portato  il contributo  della sua esperienza ed è stato 
aggiornato su nuove direttive ed  iniziative.

Ogni se ttim a n a  i grupp i degli educatori si sono ritrovati per redigere 
le note di com portam ento di ogni singolo educando, form ulandone così, per 
gradi, una precisa diagnosi della personalità e proponendone le cure di tra t
tam ento.

Di notevole interesse è stato  il Circolo d i S tu d io  per E ducatori. In varie 
riunioni si sono discussi temi di aggiornam ento, recensioni di riviste edu
cative, di docum enti di a ltri Centri di Rieducazione o di Convegni.

Per facilitare lo studio e l ’aggiornam ento degli educatori è a disposi
zione presso il Centro u n ’e ffic ien te  biblioteca.

Oltre alle migliori enciclopedie (Treccani, Britannica, Americana, Cat
tolica, dello Spettacolo, Filosofica, dell'Arte Antica, Universale dell'Arte, Me
dica, Pedagogica), la Biblioteca è dotata di circa 10.000 volumi ed è spe
cializzata nel settore socio-pedagogico.

Un'am pia sala di le ttu ra  è a disposizione per la consultazione di sche
dari e di riviste italiane ed estere generalm ente a carattere  psico-pedagogico 
e didattico-culturale.

P er  q u a n to  rig u a rd a  l ’a z io n e  e d u c a t iv a , ogni educatore in seno alla 
Comunità :

— e responsabile di una squadra: deve seguire personalm ente i m em 
bri, redigere settim analm ente una cartella di osservazione e note com por
tam entali.

— è collaboratore  nell'organizzazione di a ttiv ità di tem po libero.
— è insegnante o is tru tto re  nella scuola o nel laboratorio.
— è a ssisten te  attivo nei vari am bienti.

I M aestri is tru tto ri sono stati interessati ai problem i educativi m ediante 
riunioni per loro a tavola rotonda.

Inoltre se ttim a n a lm en te  presentano la scheda delle note com portam entali 
del giovane nell'attiv ità di laboratorio  e trim estralm ente una scheda con il 
giudizio, la valutazione delle capacità lavorative del giovane ed il suo im
pegno.

3° LA COMUNITÀ’ DEI GIOVANI

Dopo aver sottolineato ancora una volta il pericolo d 'una educazione 
spersonalizzata e di « m assa », si è stabilito  di accettare i giovani in pro
porzione al num ero  degli educatori.

Ogni educazione per essere autentica deve essere capita e voluta dagli 
educandi. Per aiutare i giovani a sentirsi artefici responsabili della loro 
formazione si è ideato un grande gioco in cui è coinvolta tu tta  la vita dei 
singoli nelle sue m olteplici manifestazioni : « l ' e s c a l a t io n  ».
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Ne r i p o r t i a m o  il R e g o l a m e n t o :

1) Al Centro i giovani della sez. A sono divisi in 6 squadre, di 15 
giovani ciascuna.

2) Per meglio favorire e sollecitare la m aturazione intellettuale, voli
tiva, m orale ed affettiva di ogni giovane realizziamo « lo scatto di squa
dra » (passaggio da una squadra all'altra) che renderà visibile questa loro 
crescita.

3) In questo modo ognuno, con più facilità, p renderà coscienza della 
sua personale m aturazione e si sentirà artefice principale nella costruzione 
della sua vita.

4) Traguardo di ogni giovane sarà arrivare alla PRIMA SQUADRA, me
ritarsi così la licenza del Centro, un  valido aiuto per un positivo inseri
m ento nella società ed alcuni privilegi e favori.

5) Gli scatti di squadra avverranno guadagnando punti con:
— la buona condotta
relazione con gli adulti (genitori, superiori, insegnanti, istru ttori) 

ai quali si deve rispetto  e obbedienza;
rapporti coi com pagni: educazione, galateo...
— il lavoro
impegno, profitto , rendim ento;
— la scuola
attenzione, lezioni sapute, com piti eseguiti, lavori personali...

6) La votazione e i pun ti:
voto 10, punti 3: o ttim o; voto 9, punti 1: buono; voto 8, punti 0: 

•»cadente; voto 7, punti 0: negativo.
Verrà dato con punteggio-premio a quelli che nella scuola o nel lavoro 

saranno « superlativi », a chi sarà puntuale nel rien tro  dalle vacanze e a chi 
o ffrirà prestazioni eccezionali.

7) Il passaggio di squadra avverrà quando il giovane avrà totalizzato 
il punteggio m inimo di 12 punti nella condotta, 12 nello studio, 12 nel 
laboratorio.

8) LICENZA ESPERIMENTO (regolare)
Autom aticam ente po trà  essere dim esso: chi ha scalato tu tte  le squadre 

(è giunto cioè in I a squadra), chi è sicuro di avere contem poraneam ente 
una sistemazione di alloggio, di lavoro e di assistenza fam iliare valida.

Può rim anere ancora al Centro chi desidera u ltim are il suo ciclo sco
lastico e professionale.

Per chi lo vorrà sarà data la possibilità di un impiego di lavoro presso 
D itte vicine al Centro, presso il quale alloggeranno e vivranno le ore di 
tem po libero.

9) LA SOMMA PREMIO (regolare)
I voti o ltre  che dare la possibilità di « scattare  » dalle squadre infe

riori alle superiori, faranno guadagnare una « m ancia settim anale »...
II resto  della quota servirà per acquistare indum enti, scarpe da pal-
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Ione, racchetta da tennis, articoli sportivi, ecc. venduti ai giovani a prezzi 
speciali.

A chi prende 7 (per m ancanze gravi) saranno congelati tu tti i soldi, 
quelli della scheda personale (sulla quale i ragazzi depositano il danaro 
proveniente da casa) e della somma premio (congelare: non poterli usare 
a tem po indeterm inato).

CAMPO SCUOLA DI PREPARAZIONE ALLA C.E.

( B r a m b il l a )

a) L 'e s p e r ie n z a  r ig u a r d a  g l i  a l l ie v i  in t e r n i  d e l l e  S c u o l e  P r o f e s s io n a l i 
d i M il a n o . E ' s t a t a  s t i m o l a t a  d a l  d o c u m e n t o  d e l l a  C I S I  s u l l a  « C o m u n i t à  
e d u c a t i v a  ». L o  s lo g a n  d e l  C a m p o  s c u o la ,  c h e  s i  s v o l s e  a  L a n z o  d ’I n t e l v i  
( C o m o ) ,  c o n  33 r a g a z z i  d e l l ' i s t i t u t o ,  e r a  a p p u n t o  « C o m u n i t à  c e n t r o  d i  v i t a  ».

Si voleva sentire dai ragazzi il significato di tan ti loro atteggiam enti 
im perm eabili alle sollecitazioni de ll'istitu to  e trovare il modo di stim olarne 
la collaborazione...

I partecipanti dell'I.TI e del CAP, che avrebbero frequentato  gli ultim i 
due anni nell'im m inente anno scolastico, furono in tra ttenu ti sette giorni 
su una problem atica abbastanza vasta:

Cam m inare insieme - La famiglia um ana oggi: uno sguardo sul mondo, 
uno sguardo in casa nostra - Noi giovani - Testim onianza cristiana oggi - 
Fiducia nella Chiesa nei giovani - Il collegio: guardiam olo in faccia: cosa 
vuole da noi.

Ciò che fa dire riusciti quest’esperienza, non sono le conversazioni in 
cui furono im pegnati i ragazzi, ma il clima in cui venivano vissute.

b) Lavoravano al Campo s c u o l a  s e t t e  c o n f r a t e l l i d ella  ca sa , t r e  s a c e r 
d o t i E QUATTRO COADIUTORI, PIÙ DUE GIOVANI DELL'AZIONE CATTOLICA MILANESE.

Nell'im postazione del lavoro si sfru ttò  discretam ente l’esperienza dei 
due giovani, ad uno dei quali fu anche affidata la parte  del... consigliere...

Si partì con un orario  di massim a. Definiti erano solo i sussidi che 
avrebbero perm esso di integrare il lavoro senza perdere tempo. A lavoro 
iniziato si trovarono di fronte due esperienze: la nostra, abituata  anche 
per tradizione agli orari e agli schem i; e quella dei due giovani, più im
m ediata nel concepire quanto andava fatto. E l’immediatezza, che all’inizio, 
per certe im postazioni, sem brava add iritu ra disordine, si rivelò in seguito 
saggiam ente calcolata.

c) I l  c a m p o  s c u o l a  p r a t ic a m e n t e  i n i z i ò  i n  p u l l m a n  con le presenta
zioni. Ogni ragazzo diceva il proprio  nome e il paese di provenienza, veni
vano aggiunti particolari a fantasia a cui facevano seguito discrete risate. 
Creato un certo  clima si tentò di im postare quello che sarebbe stato  il 
rapporto  con i superiori: m assim a confidenza e spontaneità, tra  tu tti si
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sarebbe dato del « tu  », eccetto ai sacerdoti, p er senso di rispetto . I ra
gazzi hanno fatto  fatica a stare  al « tu », qualcuno non ci è neppure riu 
scito, ma il fatto  ha  creato clima.

L’im postazione del lavoro nell’am biente del Campo scuola ricalcò lo 
stile che l'aveva iniziato. Si cercò in tu tto  la m assim a confidenza e apertura 
perchè si voleva fare com unità. In  refettorio  si stava tu tti insieme, ragazzi 
e superiori, e le prestazioni erano uguali per tu tti. Per il servizio si a lter
navano i giovani a cui univa qualche... m ano adulta, finché arrivò il giorno 
riservato ai soli superiori. Sono questi, m otivi che possono indurre ad ec
cessiva confidenza e quindi possono dare adito a qualche abuso. L e  g io r n a te  
s i  svo lg ev a no  d e n s e  d i a t t iv it à . Secondo uno stile concepito inizialmente, 
non ci doveva essere un m om ento in cui i ragazzi dovessero riem pire dei 
vuoti. Si muovevano tu tto  il giorno secondo uno stile che, se osservato 
dall'esterno poteva sapere di improvvisazione, ma che rifletteva invece un 
accurato ordine. Perfino le ricreazioni, il gioco, il canto, le serate, avreb
bero dovuto avere nelle intenzioni significato educativo.

Sem brava di pretendere troppo. Si concesse di più alla linea del mas
simo impegno. N aturalm ente la persona che coordina le attività, il ... « con
sigliere » non solo deve sapere quanto si vuole ottenere, ma deve anche 
avere una spiccata sensibilità, per riuscire a dire e a fare quanto è neces
sario perchè l'entusiasm o non si raffreddi.

I giovani al term ine della settim ana hanno espresso apprezzam enti po
sitivi, com presi anche quelli che si aspettavano un lavoro meno impegnato. 
Nell'orario giornaliero, prim a dell'allegria della sera e dopo le preghiere, 
era inclusa una breve pausa di riflessione, che si protraeva dal quarto 
d 'ora alla m ezz'ora e che era suggerita da un breve pensiero di rifles
sione: la... buona notte. D urante questo periodo l'unica conversazione per
m essa e ra  quella con i sacerdoti o con le persone incaricate del Campo 
scuola. Ne nacquero incontri in teressanti in cui o ltre  che conversare dei 
problem i personali si sentiva anche il polso dell'impegno.

Al Campo scuola non è andato tu tto  bene, però si deve dire che si 
riuscì a creare il clima che ci si era proposto, a fare vivere ai ragazzi 
una esperienza valida che ha portato  discreti frutti.

e) I l  p a r e r e  d e i  r a g a z z i f u  ra ccolto  i n  u n  r e f e r e n d u m . Ci sono risposte 
che riescono ad essere fuori da ogni retorica e ad acquistare significato 
positivo.

I n  g e n e r e  s i  r it ie n e  p o s it iv o  i l  la v oro  sv o lt o  i n s i e m e  « perchè c 'era un 
clima sereno (...) perchè ci si sentiva come una famiglia »; « perchè si 
è incom inciato a vivere in un clima com unitario dove si apprezza e si 
com prende il valore di ciascuno; inoltre, cadendo m olte barriere  — es. 
quella del ” lei ” — si è po tu to  costatare che i nostri superiori e com
pagni sono talm ente diversi da come in apparenza ci è sem brato in col
legio » ; « in questi giorni ho ritrovato  me stesso, ho scoperto quanto 
valgo e posso fa re : ...credo di avere im parato a donarm i agli a ltri »; « ...per
chè il lavoro che abbiam o svolto in questi giorni, anche se a volte faceva 
fatica, alla fine ci faceva sentire soddisfatti » ; « ...ho capito quanto è bello
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vivere insieme e fare del bene, cosa a cui non ho m ai pensato negli anni 
trascorsi in collegio ».

N e l  c l im a  a n c h e  i  s u p e r io r i  e r a n o  s e n t i t i  d iv e r s i  : « Forse è  l'unica 
volta in questi giorni in cui non ho visto "il superiore''. Eravam o uguali : 
si mangiava assieme, si giocava, si discuteva e ci si dava del tu, rispet
tando però gli ordini dei superiori ». Le a ltre  risposte, sono positive e pun
tualizzano il fa tto  che i superiori « erano tu tti come noi, allo stesso livello 
di vita ».

L'esperienza ha costituito il punto  di riferim ento per piacevoli e posi
tivi incontri durante l'anno.

LA CASSETTA DELLE IDEE 

(Lo P aro)

P eriodicam ente, ogni 15 giorni, è s ta ta  data  ai giovani la possibilità di 
esprim ere il loro parere su tu tto  l'andam ento dell'istitu to . La garanzia che 
i loro fogli non firm ati, venivano letti solo dal catechista, ritenuto  amico 
e patrocinatore delle loro cause, spinse i giovani alla m assim a chiarezza 
e sincerità.

Accorgendoci che un problem a era  specifico di qualche gruppo lo si 
discuteva a parte  con i soli in teressa ti; per i casi personali che si firm a
vano il Catechista attendeva il m om ento favorevole per tra tta r li con i sin
goli ; tu tto  quanto era di ordine generale lo si discuteva in assemblea, 
presenti, possibilm ente, i Superiori dei settori interessati.

Assecondando qualche proposta, come m utam enti d 'orario , passeggio o 
spettacolo, si m anteneva vivo l'in teresse p er la cassetta delle idee, solleci
ta ta  dai giovani.

E ’ sta to  possib ile  a questo  m odo  dare e dire il perchè  d i tan ti prov
ved im en ti, d isposizioni... spesso  g iudicati un 'arb itraria  e inu tile  im posizione.

Tutte le volte in cui la situazione am bientale si spingeva verso un punto 
critico, la chiarificazione della « cassetta delle idee » riportava serenità, 
concordia e possibilità di maggiore collaborazione.

CONSULTA DI GENITORI 

( T o n e l l i)

U n 'e s p e r ie n z a .

Per coordinare il lavoro O ratorio/Fam iglia, per program m are attività 
che non siano in contrasto  con la « m entalità » dei genitori degli Orato- 
riani, per un rapporto  più stre tto  e un ’intesa più frequente è s ta ta  costi
tu ita  la « C o n s u l t a  G e n it o r i  ».
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Sono stati invitati un gruppo di genitori, scelti d ’intesa con il Parroco, 
di cui una 15na — tra  mamme e papà — hanno risposto afferm ativam ente.

Con essi — radunati ogni 2 mesi — sono state  stud iate le attività più 
significative, nate e portate  poi al Consiglio dell'O ratorio com prendente 
il Gruppo dei Dirigenti Laici.

Es:
— raduno dei genitori degli O ratoriani (per una o 3 sere di studio)
— sistem azione orario Oratorio
— program m azione attiv ità degli adolescenti.
— ca tech ism o  fa tto  dai genitori per tu tti i ragazzi dalla IV elem. 

alla II I  M.
— nel tem po di quaresim a sane conversazioni e riflessioni pratica 

di una « m am m a » con gruppetti di 5-6 ragazzi su temi prestabiliti.
L’appoggio è stato  entusiastico e incondizionato, e di grande rilievo 

è l'influsso esercitato su di un raggio abbastanza ampio di a ltri genitori.

INCONTRO TRA GENITORI E ALLIEVI 

( B a s i l i s s i )

Si sv o l s e r o  a F r a sc a t i 3 incontri annuali, uno per trim estre, per 
ogni categoria: Media - Biennio - Triennio.

— Parteciparono gli Educatori, m olti Genitori e gli Allievi.
Difficoltà per m olti genitori è la lontananza. Si nota però assenza 

anche di genitori degli esterni, che sono evidentem ente vicini.
— Regola l ’incontro il D irettore.

Ogni volta e a seconda della categoria, un esperto parla su argo
m enti di formazione dei giovani : scuola - rapporti genitori-ragazzi - pro
blemi dell’in ternato .

— Tutti possono prendere la parola.
— Siamo agli inizi : m a si è già notato u n  d u p l ic e  v an ta g g io  :

a) sensibilizzazione dei genitori, al di là dell’interesse puram ente sco
lastico

b) sensibilizzazione dei giovani a capire i problem i dei gen itori e de
gli educatori a loro riguardo.

COLLABORAZIONE COI GENITORI 

( F r a n z e t t i)

Per valorizzare il lavoro form ativo che si fa duran te  il trim estre  si 
è visto che un mezzo m olto valido è stato  l’in teressare i Genitori alle 
varie iniziative. E ssi si sono se n titi  d ire tta m en te  in teressa ti e sono diven
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ta ti così i p r im i collaboratori dell’Educatore. Finalmente Genitori e Supe
riori hanno tira to  tu tti nella stessa direzione!

Da noi a Milano esiste e funziona regolarm ente il consiglio dei Genitori. 
E sso  si raduna una vo lta  al m e se ;  si tra ttano  quegli argom enti che si ri
tengono in teressanti per il lavoro comune di formazione.

Lo scorso anno i Genitori sono stati interessati per la S. Messa libera 
e per gli Esercizi Spirituali: il loro apporto è stato  validissimo. Hanno 
d im ostrato di avere gradito m oltissim o l'invito a collaborare e ci si accorse 
che l'aver sensibilizzato i Genitori ad alcuni problem i aveva dato occa
sione di parla re  in famiglia di argom enti che sentiti dai Genitori avevano 
positivam ente influenzato i ragazzi.

Alcuni Genitori in seguito avevano sentito il bisogno di parlare con 
il Catechista per concertare assieme un piano valido di lavoro!

Q uest’anno la pagella m ensile  e tr im estra le  fu d istribuita per classi, 
presenti i Genitori.

Ogni volta si presentò il lavoro fatto  e da fare sensibilizzando i Ge
n itori e ottenendo un buon risultato; si pensa di continuare in questo 
senso anche per il prossim o anno.

INCONTRO TRA GENITORI E GIOVANI 

(Rossi)

Scopo del lavoro del Catechista del Biennio liceo Scientifico è creare 
tra  i giovani un am biente adatto  per la scoperta  della propria  vocazione  
personale alla vita.

Per tal fine si è cercato di avvicinare anche i genitori dei giovani per 
renderli responsabili e alleati nell'opera educativa.

Abbiamo discusso problem i di scuola e educazione; erano presenti an
che i giovani che liberam ente potevano prendere la parola; l’argomento 
era presentato  da uno dei genitori presenti.

Per la riuscita degli incontri ci sem brava essere necessario che il gio
vane respirasse aria di sincerità e serenità, nonostante fosse in collegio. 
Per o ttenerla si facevano adunanze per classe con partecipazione libera, 
in cui si parlava di problem i e difficoltà presenti o di argom enti presen
ta ti dai giovani.

Queste adunanze fa tte  con certa  periodicità hanno perm esso al Cate
chista, su richiesta dei giovani, di prolungare il dialogo a livello individuale.

COLLABORAZIONE COI GENITORI 

( R i c h i a r d i )

Alla terza domenica d i ogni m ese nella scuola di O rien tam ento  Apo
sto lico  a Valdocco  si a ttu a  l’incontro dei genitori secondo questo schem a:

— S. Messa del D irettore con due parole appropriate.
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— C onferenza  di un esperto su argom enti di interesse per i genitori: 
letture, TV, formazione morale, orientam ento psicologico ecc.

— Interventi chiarificatori in un dialogo con il conferenziere.
— Dialogo degli educatori con i g e n ito r i: il D irettore, il Prefetto, 

il Consigliere, il Catechista, facevano alcune notificazioni, spiegavano punti 
di program m a, ecc...

— Poi, con i genitori, si stabilivano insiem e cam biam en ti di orario, 
vacanze, c o m p iti o lezion i eventuali a  casa, ecc...

— Il D irettore term inava indicando la m eta e le tappe più im por
tan ti del mese.

— La partecipazione dell'80-90% dei genitori dei ragazzi...
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V) PROGRAMMAZIONE DI ALCUNE COMUNITÀ’ EDUCATIVE

PROGRAMMAZIONE - SCUOLA MEDIA 

( B o r e l l o )

Vorrei che si cogliesse bene il principio ispiratore di tu tta  la program 
mazione.

1. Ogni anno scolastico  si propone una sua m eta  educativa  concreta, 
come tappa interm edia al raggiungim ento del fine educativo generale.

2. La finalità educativa di ogni anno è scelta in base a quelle che ci 
sono sem brate le esigenze della fase evolutiva dei ragazzi.

3. Il program m a annuale è poi suddiviso in tappe interm edie costituite 
dal trim estre  e dai mesi.

4. Alla base di tu tta  la program m azione ci sta  sem pre  l’insegnam ento  
religioso  che diventa come il vero « fondam ento e coronam ento di tu tta  la 
formazione ». Su di esso poggiano gli a ltri in terventi educativi per la for
mazione um ana e cristiana.

PRIMA MEDIA

A) FINALITÀ’ EDUCATIVA:

portare i ragazzi a sentire Dio come Padre, fratello, dolce ospite.
Sul piano catechistico ciò corrisponde al senso di Dio, di Cristo e 

dello Spirito  Santo; sul piano educativo generale ciò com porta lo sforzo 
coordinato di tu tte  le forze per aiu tare la profonda assimilazione ed il 
com portam ento adeguato.

Si passa quindi ad una program m azione adeguata per trim estre  e per 
mese (Portiam o l ’esemplificazione del I trim estre).

1. P r im o  t r i m e s t r e : il senso di Dio.
a) R e lig io n e : Dio Padre mi conosce e mi ama, si prende cura di m e:

io sono suo figlio.
— o tto b re : Il piano di sentim enti da suscitare : lode, ammirazione, azio

ne di grazia.
— novem bre: Dio si prende cura di me. Fiducia, confidenza, ricono

scenza.
— d icem bre:  Dio mi vuole salvare.
b) Form azione cristiana: sostenere e sviluppare il rapporto  personale 

con Dio Padre: fiducia, preghiera, lode, ecc.
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— o tto b r e : iniziazione agli atteggiam enti fondam entali della Messa: 
ascolto della parola, lode, azione di grazia.

R itiro  m en sile : Parla, o Signore!
Im postarlo  sul dialogo con Dio (Sam uele) traendone spunto per l'esa

me di coscienza.
P reparare la celebrazione, la preparazione alla confessione in questo 

clima di dialogo.
Dare ai ragazzi lib retti adeguati ,ed il libretto  del diario (o propositi).
Richiami nelle B. N.
— n o v e m b re : continua l'iniziazione alla Messa con altri atteggiam enti 

fondam entali : offerta, adorazione, comunione, ecc.
R itiro  m e n s ile : Che vuoi che io faccia?
Im postarlo  sul senso della risposta alla Parola di Dio: come disponi

bilità fondam entale (Ecco la serva del Signore!).
— d icem bre:  la Messa come riconciliazione con Dio.
Senso del peccato, bisogno di redenzione.
R itiro  m ensile: Vieni, Signore Gesù!
Im postarlo  nell’a ttesa  del R edentore: Gesù viene a salvarmi dalla de

bolezza, dal peccato, dal mio egoismo, ecc.
N.B. — A questo piano devono collegarsi (possibilm ente) anche le cele

brazioni delle a ltre feste liturgiche.
— celebrazioni domenicali - festa di Cristo Re e dei santi - novena 

dell'im m acolata - novena di Natale.
Che com portano: Pulizia, ordine, proprietà , educazione fisica, impegno 

nel lavoro (responsabilità). Fiducia nei p ropri educatori, docilità, confidenza. 
Cordialità con i compagni, apertu ra  verso gli altri, amicizia, rispetto , ecc...

N.B. — In questo senso devono articolarsi le varie attiv ità della casa: 
sport, divertim ento, a ttiv ità parascolastiche ecc...

B) COORDINAMENTO

Tutti gli educatori devono studiare concretam ente il modo di adeguarsi 
a queste m ete di lavoro:

— con una program m azione tem pestiva
— con raduni periodici (preventivi e consuntivi).

In particolare:
1. Conoscenza dei ragazzi: scheda rilevamento e scheda media, con

sigli di classe.

2. Divisione del lavoro: incaricato di classe; lavoro nelle com pagnie; 
a ttiv ità ricreative e culturali.

SECONDA MEDIA

A) FINALITÀ’ EDUCATIVA

portare  i ragazzi a scoprire la presenza di Cristo nella Chiesa.
Sul piano catechistico ciò corrisponde alla trattazione della Chiesa e
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dei sacram enti. Sul piano educativo ciò esige un  particolare sforzo di edu
cazione liturgica e sacram entale.

1. P r im o  t r i m e s t r e : Dio m i chiam a a fare p arte  della sua

a) R e lig io n e : il cristiano è inserito  in Cristo.
— o tto b re : Gesù è presente oggi nella Chiesa (lez. 1-4).
Senso di amicizia con Gesù che parla, agisce e salva nei sacram enti.
— n o v e m b re : Inseriti in Cristo Gesù. Corpo m istico — vita nuova.
— d ic e m b re : La nuova vita del figlio di Dio. Senso di responsabilità e 

di collaborazione all’azione di Cristo in noi.
b) Form azione c r is tia n a : sostenere e sviluppare l'iniziazione sacra

mentale.
— o tto b r e : Iniziazione alla liturgia come azione sacra di tu tta  la co

m unità e come presenzialità della salvezza.
R itiro  m en sile : Ti sono perdonati i tuoi peccati (Me. 2, 1-12).
Im postare il ritiro  sulla fede nella presenza di Gesù nei santi segni : 

Esam e di coscienza e confessione siano p repara ti in questo senso non di
m enticando l’aspetto  com unitario della celebrazione penitenziale).

— novem bre: Vivere in Cristo.
Fare prendere coscienza della realtà  del battesim o come inserim ento 

in Cristo e nella Chiesa.
R itiro  m ensile  : R inati a vita nuova in Cristo.
Riti del battesim o — Im pegni battesim ali — (nel loro aspetto  di rinuncia).
— d ic e m b re : Collaborare allo sviluppo della vita divina in noi (fede, 

speranza, carità).
R itiro  m e n s ile : Gesù cresceva in età e in grazia!
Im postare il ritiro  sulla collaborazione all'opera di Cristo in no i; so tto

lineando la prossim ità del Natale. Celebrazione con rinnovazione dei voti 
battesim ali.

N.B. — In  tu tta  questa fase di lavoro si dovrà cercare un certo ac
cordo con l'anno liturgico, sfru ttando le feste e le altre circostanze favo
revoli p er dare al program m a speciale « colorazione ».

In tan to  si comincia la seconda tappa della iniziazione alla M essa: la 
sua s tru ttu ra  e la sua articolazione.

c) F orm azione um ana:  apertu ra  al senso sociale, alla donazione, alla 
collaborazione (attiv ità di gruppo), al servizio.

— Qualche elem ento di gioco organizzato (con allenamento, tecnica ecc.).
— Inizio della le ttu ra cinem atografica (elem enti gramm aticali).
— Continua l ’educazione sociale ed artistica.

B) COORDINAMENTO

Le attiv ità delle associazioni, gli interventi del D irettore, del confessore 
devono sostenere e com pletare l ’azione educativo nel senso program m ato 
all’inizio del trim estre.
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TERZA MEDIA

A) FINALITÀ’:

portare i ragazzi a scoprire e a realizzare la propria  m issione nel 
mondo. Sul piano catechistico ciò corrisponde alla trattazione sulla morale.

Sul piano educativo generale ciò im porta la formazione della coscienza 
m orale come risposta alla vocazione personale di Dio perchè collaboriamo 
allo sviluppo del suo Regno.
1. P r im o  t r i m e s t r e : in unione con Gesù Cristo edifichiamo il Regno di Dio:

Cristo m aestro e guida.
a) R elig ione : Dio mi chiam a a lavorare nel suo Regno.
— o tto b r e : la voce di Dio si fa sentire nella coscienza e nella legge.
— n o v e m b re : la mia risposta alla voce di Dio: conversione o peccati.
— d icem bre  : Mio Dio e mio tutto .
b) Form azione c r is tia n a : educare al senso morale, sviluppando la co

scienza come « facoltà ricettiva della volontà di Dio ».
— o tto b re  : la coscienza come voce di Dio.
R itiro  m en sile : Dio mi chiam a alla santità. Im postare il ritiro  su « è 

volontà di Dio che mi faccia santo ». Aiutare i ragazzi con l ’abitudine al 
dialogo con Dio.

— n o vem b re : sviluppare il senso della scelta responsabile di fron te alla 
volontà di Dio.

R itiro  m e n s ile : O mi faccio santo o non faccio nulla!
Presentare la san tità  come la più perfetta  realizzazione di se stessi.
Esame di coscienza im postato sulla positiva risposta alla voce di Dio.
— d ic e m b re : sostenere la scelta m orale come impegno o progresso 

nella santità.
R itiro  m ensile  : A.M.D.G. Im postarlo  sulla decisione nel servizio di Dio, 

che impegna tu tta  la nostra vita alla sua maggior gloria.
L'esame di coscienza deve basarsi sulla coerenza tra  ideale e scelta 

quotidiana.
N.B. — Anche per questo terzo anno si deve tenere presente il con

testo dell'anno liturgico, specialm ente dell'avvento e del natale.
Gli agganci sono ovvi e ricchi di applicazioni :
M ettere bene a fuoco il problem a vocazionale come chiam ata al Re

gno di Dio.
c) Form azione um ana  : educazione al senso della scelta responsabile, 

con progressiva educazione alla libertà operativa
— formazione del fu turo  dirigente con allenam ento agli impegni sociali
— iniziazione alla critica cinem atografica
— educazione al gioco organizzato
— interesse per i problem i del m ondo d'oggi (TV - giornali - lavoro ecc.).

B) COORDINAMENTO

Come per tu tti i cicli educativi anche per questo program m a è neces
sario provvedere ad un coordinam ento di fondo che unifichi le linee d iret
tive di tu tta  l'azione educativa : scuola - a ttiv ità associative - sacram enti ecc...
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( F o s s o m b r o n e )

PROGRAMMAZIONE EDUCATIVA - M EDIA GINNASIO

A) LIN EE DI IMPOSTAZIONE GENERALE

— La nostra  azione educativa m ira a form are il « C ristiano au ten tico  » 
che, come tale, presuppone « VU o m o  » e non può prescindere dall’A posto lo  ; 
perciò la nostra  opera verterà sulla:

Form azione um ana  
F orm azione cristiana  
F orm azione apostolica

— Facendo perno sulla autentica formazione cristiana ci proponiam o 
di form are YUomo aposto lo  che nella vita eserciterà la sua m issione o come 
Laico, o come Religioso, o come Sacerdote.

— La nostra  perciò sarà una scuola  che m ira a p o rtare  gli allievi ad 
una cosciente e libera scelta della propria  vita di Apostolato.

— Nel rispetto  della libertà, gli allievi dovranno superare una gradua
lità di impegni, per lo sviluppo di una « personalità cosciente ».

— Nell’Istitu to  perciò il clima dovrà essere di « ap ertu ra  » e di « fi
ducia »:

A p e r tu ra : per favorire nei giovani la m assim a schiettezza e sincerità.
F id u c ia : per inserirli personalm ente e validam ente nell'opera educa- 

tiva-formativa.
— A pertura e fiducia devono creare « lo spirito  di famiglia » ; condi

zione indispensabile p er un lavoro proficuo. Perciò le norm e disciplinari 
che si rendessero necessarie p er la vita di convivenza, saranno fa tte  osser
vare con « ragionevolezza » e « persuasione », stim olando nei giovani un 
deciso, leale, gioioso impegno di collaborazione con i Superiori.

— I giovani che dim ostrassero esplicita volontà di non collaborazione 
all'opera educativa, dovranno essere invitati a cercare una soluzione ade
guata. Se necessario, anche con il ritorno in famiglia.

B) Gli allievi, in rapporto  alla gradualità  degli im pegn i e m ete  educative,
saranno d iv isi in tre grupp i :
1 ) R a g a z z i (Prim a e Seconda Media)
2 )  P r e -a d o l e s c e n t i (Terza Media)
3 )  A d o l e s c e n t i (Q uarto e  Quinto Ginnasio).
— Il m etodo educativo cercherà di ada tta rsi alla situazione psico-fisica 

degli allievi, passando dalla fase episodico-esteriore  per i ragazzi, alla fase 
razionale-affettiva  per i pre-adolescenti ed alla fase sin tetico-in teriore  per 
gli adolescenti.

Per un  risu ltato  valido dell’azione educativa si procederà ad un lavoro 
di insieme, coordinato e program m ato ; con frequenti incontri t ra  edu
catori per scambio di idee, revisione di metodi, analisi di risultati, soluzioni 
di difficoltà.
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— L'azione educativa dovrà esercitarsi, oltre che sulla m assa, il più 
possibile sulle singole persone per vagliare e potenziare opportunam ente 
le capacità e le doti di ciascuno. Questo lavoro ci faciliterà di molto 
l'opera formativa.

C) I  m ezzi per questa azione educativa, oltre che quelli soprannaturali,
sono :
a) Per i C o n fra te lli:

1) Conferenza pedagogica m ensile di m età mese.
2) Coordinazione generale tram ite il Consiglio di azione della Casa.
3) Incontri m ensili fra Educatori.
4) Schede tem peram entali, attitudinali, sanitarie, ecc.

b) Per gli A lliev i:

1) Buone notti, conferenzine formative.
2) Discussione nei gruppi associativi e nelle classi.
3) Colloqui con Insegnanti, Consigliere, Catechisti, D irettore.
4) Giochi, divertim enti, cine, teatro, TV, in chiave educativa.
5) Com pagnie, Pre-circolo, Circolo.
6) Voti quindicinali, giudizio mensile, scrutini trim estrali.

— Per ripartire  i com piti educativi e formativi, la fo rm azione  um ana  
farà  capo al Consigliere; la fo rm azione  cristiana  farà  capo ai Catechisti, 
la fo rm azione  apostolica  al D irettore, ciascuno in collaborazione continua 
con tu tti gli educatori insegnanti, assistenti e giovani.

Ragazzi Pre-adulescenti Adolescenti

FORMAZIONE UMANA

Consigliere - insegnanti - leaders

1 )  S a l u t e  e d  i g i e n e

Proprietà Proprietà Proprietà
Pulizia Pulizia Pulizia
Ordine Ordine Ordine
Esercizi Fisici Educazione Fisica Educazione Fisica
Prim a scheda auxom etrica Controllo e revisione della Controllo e giudizio circa lo

scheda sviluppo fisico
Prim o controllo  medico Cura dei casi specifici Giudizio medico ed eventual

m ente psichiatrico

2 )  S v i l u p p o  d e l l a  p e r s o n a l it à

Fiducia negli educatori e ge Confidenza negli educatori e Collaborazione con gli edu
nitori genitori catori e genitori
Buona volontà Im pegno Responsabilità
R ispetto degli altri A ltruism o Servizio
Amicizia Educaz. a ll’amicizia R apporti di amicizia
Conoscenza del m ondo ester R apporti col m ondo esterno C ontatti col m ondo esterno
no
Sincerità Lealtà Confidenza
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3 )  S v i l u p p o  d e l l a  m e n t e

M etodo di studio M etodo di studio M etodo di studio
G ruppi di ricerca G ruppi di ricerca C ultura extra scolastica
Biblioteca - studio Biblioteca Sala le ttu ra  - riviste e gior

nali
TV dei ragazzi R ubriche scientifiche e do R ubriche cu lturali

cum entari
Ed. artistica  e musicale Ed. artistica  e musicale Audizione e critica m usicale
Dizione Avvio alla critica cinem ato Espressione dram m atica
Avvio alla visione cinem a grafica Critica cinem atografica
tografica

FORMAZIONE CRISTIANA

Catechista - educatori - leaders

Vivere in Grazia A umentare la Grazia Irrad ia re  la Grazia
Amicizia con Gesù Amicizia con Gesù In tim ità  con Gesù
S. Messa: incontro con lo Santa Messa: m ia vita S anta Messa: mio sacrificio
Amico
Confessione periodica Confessione guida Confessione-Direzione
M editazione a gruppi M editazione personale M editazione e le ttu re  form a

tive personali
Inform azione sulla vita della Amore alla Chiesa Vivere la Chiesa
Chiesa
Carità: rispetto  della Comu C arità: am ore alla Comunità Carità: servizio della Comu
nità n ità
Conoscere la V erità Vivere la V erità T estim oniare la V erità

FORMAZIONE APOSTOLICA

D ir e t t o r e  -  c o m u n i t à  e d u c a t iv a  -  a n i m a t o r i

Valutazione di attitud in i Vaglio delle attitud in i A ttitudini in servizio
e di interessi
Presentazione di ideali Esam e degli ideali e scelta Preparazione al proprio
vocazionali ideale
A postolato nei gruppi Apostolato personale Apostolato tra  i com pagni e
delle Compagnie tra  i compagni am bientazione esteriore
Presenza attiva nella Presenza attiva nella Presenza attiva nella Chiesa.
Comunità. Parrocchia.

PROGRAMMAZIONE ASPIRANTATO 

(C h ia r i)

PREMESSA

Fu p repara ta  tra  i Superiori con una giornata di studio e da tre 
sere di discussione.
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Il problem a era ed è « fa r volere », quindi collaborare, rom pere la 
fra ttu ra  tra  com unità degli alunni e com unità degli educatori.

Il punto fondam entale su cui concordare è la m eta a cui arrivare,
lo scopo per cui esiste l ’aspirantato , il fine per cui sono venuti: chiarifi
cazione e scelta del loro orientam ento apostolico nella Chiesa, particolar
m ente studio della probabile vocazione salesiana.

T utta la m aniera di pensare e di agire, di organizzare la vita, di dia
logare deve essere determ inata da questa scelta di fondo. Perciò sarà 
abolito il term ine ed il fa tto  della « concessione », come antieducativo, m a 
invece ci sarà attuazione libera e responsabile di ciò a cui gli alunni gra
dualm ente si m aturano.

N otare che gli aspiranti non accettano di essere tra tta ti come ragazzi 
fuori del norm ale, desiderano invece la sana esperienza dei ragazzi della 
loro età.

I. PROGRAMMAZIONE

S i faceva m ese p er  m ese, applicando gli o rien ta m en ti d 'in izio  d ’anno.
Si è acquistata una certa  m aturazione, che ebbe la sua p iù  soddisfa

cente realizzazione nel program m are la Q uaresim a: la Penitenza, prepa
razione alla Pasqua.

Riconosciuto che le iniziative che calavano dall'alto non avevano presa, 
si scelse una « com m issione  d i se i » (due alunni p er classe - III-IV-V gin
nasio a cui si affidò un abbozzo minimo.

Essi lo rielaborarono, dividendolo in due p arti:
a) revisione del program m a precedente
b) ipotesi del nuovo program m a.

Dopo averne ciclostilato una copia p er tu tti, fu presentato  alla comu
n ità  degli allievi da un m em bro della commissione dei sei.

Come parte  integrante del Ritiro m ensile (seconda parte  della gior
n ata  - senza paura di sacrificare tem po di stud io!) si svolsero prim a le 
assemblee di classe, che si sono rivelate i gruppi più efficienti, perchè 
era il più facile com unicare le proprie idee.

S i radunò qu in d i l ’assem blea  generale  ( tu tti i superiori erano invitati) 
in cui ogni classe esponeva le proprie proposte che venivano nuovamente 
discusse da tu tti.

D urante la Quaresim a la commissione dei sei doveva essere di fer
m ento della Comunità, concretizzando il program m a settim ana p er setti
m ana, facendo circolare idee sulla penitenza attraverso  dépliants (focaliz
zando idee dei p iù  recenti docum enti della Chiesa).

N.B. - Praticam ente si è creato un  clim a; m a l'attuazione richiede l ’ac
cettazione integrale del nuovo m etodo da parte  della com unità dei supe
riori e degli allievi.

II. FRUTTI

La C.E. è en tra ta  nella coscienza d i tu tt i , anche se non è ancora stata  
ben com presa. E ' natu ra le : siamo alla prim a esperienza.
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Ha portato  il desiderio del dialogo, la volontà di capirsi, di collaborare.
Il tono della com unità migliorò chiaram ente; un m otto « in  servizio» 

era la sintesi di una m aniera di pensare e di agire nuova, che si andava 
afferm ando.

I  grupp i s i form avano  su b ito  all'inizio dell’anno, come strum ento  di col
laborazione. Furono p rospettati degli interessi, aderendo ai quali i ragazzi 
si radunavano spontaneam ente.

Questi i gruppi: Sport, folklore (organizzazione delle feste), orchestrina, 
l’Antenna (giornale dei ragazzi), m issionario, liturgico, cinematografico.

Si cercò di farne m atu rare  a ltri più impegnativi.
Ogni gruppo aveva un salesiano come anim atore. Erano interclasse. I 

gruppi non riuscirono a fondersi e a passare al piano dell’amicizia.
Mancò una azione di formazione dei leaders, del gruppo; hanno però 

m ovim entato la vita della casa.

II I . LE CONVERSAZIONI INIZIALI DI PROGRAMMAZIONE (25-30 Settem bre)

Schem a  d i d ire tto rio  per i Confratelli.

A) L a C o m . E d u c a t iv a

1) La Comunità Educativa chiede la collaborazione degli E duca tori e 
degli E ducandi, per rispondere con  senso  d i responsabilità  personale alla 
ch iam ata  che il Padre ci ha fa tto . Quindi:

a) non è concessione ai ragazzi, m a un  riconoscim ento del loro do- 
vere-diritto di dare una libera collaborazione agli E ducatori;

b) nessuna strum entalizzazione dei ragazzi nè individualm ente, nè in 
gruppo, m a assolvimento del proprio  impegno davanti a Gesù Cristo e ai 
fratelli ;

c) però questa è una im postazione p iù  profonda della Educazione, 
che richiede un periodo di rodaggio sia p er gli Educatori, che p er gli 
Educandi ;

d) la libera collaborazione su cui si fa  leva non elimina l’autorità, 
di cui gli alunni hanno bisogno, ma esige una au to rità  che sa ragionare.

2) Per gli ED U CATO RI la C.E. im p orta  uno  stile  com unitario , per ciii 
con facilità si comunicano le ricchezze conquistate (intuizioni, esperienze 
positive e negative, prospettive, tentativi...) negli incontri fortu iti della vita 
di Comunità da fa r convergere verso il D irettore e la assemblea generale 
della Com unità degli Educatori.

Per questo è necessario aver fiducia negli altri, saperli ascoltare.
Si propone di dedicare la conferenza di m età mese alla discussione 

e alla program m azione del piano educativo.
3) N el presen tare  alla C om unità  degli E ducand i la nuova im postazione  

educativa  bisogna ten er presente:
a) n e tta  distinzione tra  Ia e 2a media (piccoli) e 3n media e Ginnasio;
b) non annunciare cose m irabolanti con tono trionfalistico... Ma chia

rire  subito che la vita educativa sta im boccando un corso nuovo, che non 
im plica rinuncia da p arte  degli Educatori ed un rilassam ento da parte
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degli Allievi, m a uno stile educativo più degno di una persona cristiana e 
di un Figlio di Dio.

c) gradualm ente spiegare e far scoprire agli Allievi la nuova impo
stazione generale, che esige che escano da un atteggiam ento passivo o solo 
critico, com unque denunzi una opposizione tra  Comunità degli Educatori e 
Comunità degli Educandi.

d) Gli Educatori assum ano un tono di vita evangelico che subito  li 
com prom etta con tu tto  l’am biente e

— nelle loro relazioni vicendevoli instauri un clima di vera fraterna 
collaborazione tale che ogni confratello possa sentire con certezza che nei 
m om enti difficili nei confratelli po trà trovare aiuto e sostegno;

— con gli educandi fondi una Superiorità reale, non solam ente giu
ridica, necessaria per dirigere, godere fiducia, che perm etta  di rendere na
tu rali i « no », anche quando non si possono giustificare fino in fondo.

B) G r u p p i  e  « C ir c o lo  » e  C o m p a g n ie

1) S tru m e n to  della  libera collaborazione è il G ruppo liberam ente  for
m ato . Bisogna osservare:

a) Che il blocco dei doveri quotidiani (pietà, scuola, studio) non sog
giacciono alla libera scelta, m a alla cosciente adesione  (sono come i Coman
dam enti di Dio).

Presentarli però, specialm ente lo studio, in m aniera entusiasm ante, mai 
come aridi doveri ( =  sono vie diverse attraverso  cui perfezioniamo la no
s tra  personalità e raggiungiamo Dio che è la somma Bontà e la totale 
Verità).

b ) Distinzione netta  tra  « Circolo D. Bosco », Compagnie e Gruppi.
I  p r im i: sono stabili, hanno scopo em inentem ente formativo, i m embri

sono p iuttosto  pochi, sono accettati dai Superiori, sono ferm ento della Co
munità.

I  gruppi: possono essere tem poranei, hanno scopo em inentem ente ope
rativo nei vari settori, (form ativo, culturale, apostolico, sportivo...) sono in 
servizio della Comunità, non per o ttenere privilegi, m a per capire « i segni 
dei tem pi » della Com unità e com piere l ’azione del momento.

2) Un gruppo  perchè  possa  sorgere deve
a) già prevedere il Superiore che lo segua
b) che le attività che si propone s ’inquadrino nella vita dell’istitu to .

3) All'inizio funzioneranno subito  il « Gruppo dell’Antenna », « Gruppo 
musicale », « Gruppo del Cinema », « Gruppo dello Sport » e saranno la spie
gazione p ratica di come dovranno funzionare i gruppi.

4) L 'educatore nel gruppo è uno stim ola tore , ma deve fa r prendere le 
decisioni dai ragazzi... Però ricordare che è un ’esperienza nuova, i ragazzi 
sono im m aturi, quindi deve condurli, senza sopraffarli.

5) Il nuovo corso educativo non può essere in terp re ta to  da Educatori 
ed Educandi una rinuncia alla disciplina, che invece sarà capita nel suo 
aspetto  formativo.
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6) L 'Educatore che si assum e l'incarico di un Gruppo deve assum ersi 
tu tti gli impegni annessi: assistenza, sacrificio di tem po, preparazione cul
turale.

N.B. - Il tem po e i mezzi e i locali saranno m an m ano stabiliti.

PROGRAMMAZIONE - BIENNIO 

( M il a n o )

A Cesenatico dal 31 agosto al 3 settem bre alcuni allievi con i loro edu
catori discutono la program m azione di alcuni problem i dell'anno.

S i svolgono  3 Relazion i segu ite  da 3 C arrefours  sui temi:
— Io in costruzione;
— costruire insieme la propria  personalità;
— volto cristiano del mio lavoro di costruzione.

A) Il prim o C arrefour ha svolto, il Io settem bre, un 'am pia discussione 
sui seguenti argomenti:

1) C i n e f ó r u m : Si suggerisce di dividersi per gruppi e di tenerne due al 
trim estre  im postandoli sulla cam pagna che si svolge nell’istitu to .

2 )  T a v o le  r o t o n d e : Dopo aver constatato  la validità di quelle tenute nel 
passato anno si ritiene u tile di continuare l ’esperim ento possibilm ente con 
altre  scuole e classi.

T em i p ro p o s ti : Purezza; V ita religiosa; R apporti con i genitori.

3) P a s s e g g ia t e  e  g i t e : Si escludono le gite brevi non rien trando più 
nel circolo di interesse dato che tu tti o quasi, escono da Milano con m olta 
facilità. Si chiede invece:

a) O rganizzare bene e curare m o lto  la gita scolastica annuale che si 
auspica di due o tre  giorni;

b) Allestire Gite anche brevi m a a cara ttere  istru ttivo  e per gruppi.

4 )  B ib l io t e c a :

a) se ne ravvisa la necessità e si chiede: am biente ada tto ; costitu
zione di un gruppo « L ib ro fo ru m  ».

b ) si auspica il p restito  e lo scambio di libri nell’am bito della se
zione Biennio.

5 )  S p o r t : L’ampio d ibattito  ha portato  alle seguenti conclusioni:
— vi sia un Centro Sportivo sotto la direzione di un responsabile
— la Sezione abbia una sua squadra ben qualificata che la rap 

presenti e partecipi, come lo scorso anno, a qualche torneo su piano 
cittadino

— non m anchi un torneo interno all’inizio dell’anno. Servirà a fon
dere i nuovi allievi con gli anziani, a farsi conoscere e a creare spirito 
di famiglia.

57**



6) G io r n a l e  d i  S e z i o n e : Da tu tti è s ta ta  m olto apprezzata la proposta 
e la si è accettata con la convinzione che la realizzazione del « Giornale 
d i Sezione » p o trà  accrescere lo spirito  di unione tra  gli allievi del Biennio.

7) G r u p p o  s p e t t a c o l o : Si fanno voti perchè tra  i num erosi giovani di 
buona volontà non m anchi chi si sente spinto a realizzare alm eno un tra t
tenim ento al trim estre  preparandolo con buon gusto e con vera m oderna 
vivacità.

B) Il 2 sett, si è svolto nel pomeriggio il I I  C arrefour non meno 
vivace e non meno in teressante del precedente. L 'ampio dibattito  ha por
tato  a form ulare i seguenti O rien tam en ti p ra tic i:

1) C o n s ig l i  d i  c l a s s e : Visto il buono funzionam ento e la buona prova 
data  nel passato anno scolastico se ne ravvisa la necessità , raccom andando 
una buona preparazione elettorale e la m assim a serie tà  ed impegno da 
parte  degli eletti, m en tre  tu tti sono d'accordo nel ritenere im portantissim a 
la funzione del Consiglio di Classe degli allievi p er collaborare con i Su
periori, con i Genitori e con gli a ltri consigli delle varie Classi della Se
zione del Biennio.

Tutti sono d'accordo nella possibilità della sostituzione dei m em bri o 
delle dim issioni nel corso dell'anno scolastico.

2) A s s o c ia z io n i s m o : Gli interventi e le osservazioni hanno detto  chia
ram ente che:

— I vari gruppi che si form ano nella sezione sono al servizio della 
Com unità;

— Il « G ruppo  » sorge quando c'è un Animatore disposto a guidarlo.
Si sono segnalati alcuni possibili ed eventuali gruppi:

C inecircolo; Redazione giornale; B ib lio teca  (con impegno apostolico 
p er la diffusione di stam pa catto lica); M issionario; S p o r tivo ; M usicale  (or
chestrina, piccoli com plessi); V angelo; L ettori.

C) Il I I I  ed  u ltim o  C arrefour iniziato la sera di sabato ha avuto il suo 
com pleto svolgimento e la sua conclusione la domenica m attina 3 sett.

Ci si è trovati d 'accordo su questi punti:

M e s s a  e  L i t u r g ia :

a) U n a  v o lta  alla  s e t t im a n a  la S. Messa com unitaria di sezione
b) M e s s a  q u o t id ia n a  alla quale partecipano, a turno, i vari « Gruppi » 

ai quali si uniscono liberam ente tu tti coloro che lo vogliono. Il gruppo 
si assum e un impegno m orale di essere presente alla S. Messa.

Una seria difficoltà è derivata dal fa tto  che m olti fanno conto sulla 
m ezz'ora del m attino per l'ultim o ripasso delle lezioni. Tutti si sono tro 
vati d 'accordo nel ricordare che quel tem po non può essere preso in con
siderazione e che non lo si deve considerare come certo. E ' una mezz'ora 
a disposizione dei Superiori.

R i t i r i  m e n s i l i :

Si è parlato  a lungo ravvisandone la necessità. Ci si è orien ta ti per 
la vera e assoluta libertà lasciandone la libera partecipazione a chi ne
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ravvisa la necessità, insistendo p er u n ’opera intelligente e capillare di p ro
selitismo. Le m odalità sono sta te  affidate ai Superiori che penseranno a 
trovare il modo p er un buon esperim ento di questa iniziativa.

E s e r c i z i  s p i r i t u a l i :

Lo scorso anno il prim o esperim ento di « E sercizi S p ir itua li liberi » ha 
dato buon risultato . T utti si trovano unanim i nel rilevare il buon esito e 
nell'auspicare che si ripeta  l'esperim ento così come già si è fa tto  cercando 
di m igliorare ciò che è possibile.

S t u d io  d ella  r e l ig io n e :
Pur non essendo m ateria scolastica deve essere m olto cu rata  perchè 

dà le idee che saranno guida e forza nella v ita di ciascuno.
Molto di più si sarebbe voluto e po tu to  dire, m a la ristrettezza del 

tem po lo ha im pedito. T utti fanno voti perchè la discussione sia ripresa 
all’inizio dell’anno scolastico con una ASSEMBLEA STRAORDINARIA.

PROGRAMMAZIONE - LICEO 

( M il a n o )

1) LA PROGRAMMAZIONE DELL’ANNO SCOLASTICO fu im postata, al
meno nelle grandi linee, nel cosiddetto « Triduo » di introduzione all’anno 
scolastico, che si preferì invece trasform are in una giornata  in tera  d i ritiro, 
divisa in tre  p a rti:

Ia p a r t e : d is c u s s io n e  d e g l i o b ie t t iv i  c o m u n i  dei superiori e degli 
allievi, e mezzi e m odi per realizzarli. Dopo una breve presentazione di 
alcune afferm azioni del Concilio sul problem a della Educazione cattolica 
e una im postazione del lavoro da parte  del D irettore, si d istribu ì un  que
stionario da discutere in gruppi (cioè per classi) - per poi concludere 
nell'assem blea generale.

Si allega qui copia del questionario, i cui risu ltati già furono richiesti 
dal R ettor Maggiore.

2a p a r t e : r it ir o  v ero  e  p r o p r io  (esam e di coscienza com unitario - « fu n 
zione penitenziale com unitaria » seguita dalle confessioni - Concelebrazione 
dei superiori della sezione).

3a p a r t e : g it a  c o m u n e . (Como-Lugano).

*  *  *

2) ELEZIONE DEI CONSIGLI DI CLASSE attraverso  queste « ope
razioni »:

a) distribuzione di un questionario in cui si chiedeva il parere sulla 
opportun ità della iniziativa, num ero di consiglieri da eleggere, ecc.

b) presentazione delle risposte — scrutinate dagli stessi giovani — 
e della iniziativa da parte  del d ire tto re ;
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c) elezione nelle singole classi (tre  p er classe);
d) incontro periodico degli eletti (in tu tto  18) col D irettore, Cate

chista, Preside su problem i e soluzioni concernenti le attività parasco
lastiche.

*  *  *

3) ELEZIONE DEI CONSIGLI DEI GENITORI attraverso  queste ope
razioni:

a) invio di una circolare nella quale si presentava la iniziativa e si 
invitava ch i desiderasse, a dare il proprio nome per esser presentato  e 
proposto alla elezione;

b) TUTTI i nomi pervenuti alla direzione (di genitori che si dichia
ravano disponibili: e di quanti furono pregati personalm ente dal d irettore
0 altro  superiore, perchè conosciuti come i più idonei...) furono divisi in 
liste per SEZIONE (I media, II  media, I I I  m edia; biennio; triennio). Le 
liste furono inviate a tu tti i genitori perchè votassero ciascuna TRE nomi 
della propria  lista (ciascun nome aveva a lato la qualifica professionale);

c) alla presenza di alcuni genitori scelti a caso si procede allo scru
tinio ; gli eletti designarono un segretario che facesse da « tra it d 'union » 
tra  loro (telefono - corrispondenza - circolari...);

d) si tennero due sedute plenarie coi superiori, e tu tte  le altre per 
sezioni.

4) LAVORO COMPIUTO.

Alcune a ttiv ità  fu ro n o  decise assiem e  (corso di Educazione Sessuale per
1 più grandi - questioni di orario  - alcune attiv ità e m anifestazioni...).

Notevole l'interesse e l'impegno m anifestato dai genitori; più difficol
toso ad avviare 1 a ttiv ità  del Consiglio degli allievi, anche per una certa 
resistenza o diffidenza da p arte  della com unità degli educatori.

Potenziam ento di una attiv ità già tradizionale : I l  raduno b itr im estra le  
p er sezione  — quest'anno svolto p er classe  — dei G enitori, p er  scam bio  di 
in fo i inazioni, avvisi, ecc. il tu tto  preceduto da una conversazione su i pro
b lem i vari della educazione giovanile ai vari livelli (scuola m edia - bien
nio - triennio) con interventi dei genitori presenti (generalm ente nella pro
porzione di 7 su 10).

PROGRAMMAZIONE - PENSIONATO 

( S o n d r io )

ESPER IEN ZE DI CAMPO SCUOLA
PREMESSA

1) L Istitu to  si articola come Pensionato  p er giovani che frequentano 
la Scuola pubblica e come Oratorio-Chiesa pubblica.

L'Opera ha una sua in terna unità, data dalla Direzione unica, e dalla 
particolare fisionomia della stessa situazione am bientale.
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2) La C om unità  educativa  è stata possibile per u n ’intesa tra  Supe
riori, che hanno lealm ente e fraternam ente ten tato  una via, p er s tru ttu ra re  
l ’is titu to  nella sua veste migliore.

3) I  giovani s te ss i, lentam ente, ma gradualm ente seguono le direttive, 
e s’impegnano di a ttuare  le migliori iniziative.

I. REVISIONE ANNO 1967

Il Io CAMPO-SCUOLA si è fa tto  a Landeck, in Austria, nel sett. 1966, 
con 25 giovani.

I risu ltati dell’anno si possono riassum ere così:
a) im postazione  p iù  coscien te  della nostra  v ita  C o m u n ita ria : riesame 

della nostra  educazione alla pietà, alla vita sacram entale. La libertà della
S. Messa in quattro  giorni alla settim ana ha portato  ad un senso più co
sciente, più voluto.

Non abbiam o avuto diminuzione di Comunioni, ma le abbiam o avute 
assai p iù  preparate.

b) Così la libertà  d i coscienza, con la direzione spirituale, assicu
ra ta  nei sacerdoti più graditi ai giovani, rim anendo sem pre al D irettore l’im
pegno di parlare con tu tti, ha creato un clima di grande distensione.

I giovani sono orm ai persuasi per esperienza, che dove non c ’è m ala
nimo ed ostilità, ma sofferenza di m aturazione, di trovare com prensione, 
attesa, fiducia.

Rimane dunque aperta  la s trada della confidenza, o della sicurezza.
c) R imanendo ferm o anche il principio che la Comunità educativa 

ritiene, o ltre  ogni discussione, valida la d isciplina, ne i suo i a sp e tti com u
nitari, scolastici, di regolam ento , senza della quale esisterebbe il caos, 
si è cercato con ogni attenzione di arrivare all'intelligenza del giovane nella 
formazione.

Qui si sono in trodo tti i problem i affettivi, che esigono una delicatis
sim a attenzione, per non creare illusioni, m a anche per non m etterli al
l ’oscuro, in modo tale che l’Educatore non sappia nulla. Delicato problem a 
è quello della formazione dell’intelligenza, attraverso  la le ttura, il cinema, 
la televisione, la discussione, ecc. Si seguì il criterio  della libertà e nello 
stesso tem po dell’aiuto offerto, p er una guida amichevole e non auto
ritaria.

L 'orario della C om unità  ha subito profonde modificazioni, secondo il 
criterio  della com odità  maggiore.

T rasportando la S. Messa alla sera, ore 19,10, si è perm esso un orario 
molto più consono alle esigenze dell’in tera Comunità, che articola le sue 
a ttiv ità in modo da arrivare alla Messa liberi da fastidi della giornata.

R imane certo  il problem a di grande im portanza dell’uso del tem po li
bero (13,45-16,30) e delle attrezzature per offrire a tanti giovani una libertà 
di scelta per le form e del divertim ento e delle libere iniziative. Si sono 
fa tti passi, con sale, biblioteca, divertim enti vari, sports, ecc.

d) L 'A ssociazionism o, nella libertà vera dell’origine, nella libertà di 
azione, ha ten tato  le sue prim e esperienze.
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I gruppi sorti p er iniziativa spontanea, anche se per suggerim ento di 
qualche Superiore, sono stati essenzialm ente o rien tati verso le tre  fon
dam entali esigenze giovanili: SPORT - CULTURA - APOSTOLATO.

Le Attività sportive si sono susseguite con ritm o incalzante, per opera 
della più efficiente direzione dei giovani stessi.

Ormai si può dire che questa sia esperienza positiva, anche se rim an
gono tan ti problem i da risolvere nello stile da dare ai giocatori, nella 
maggiore sp iritualità  degli a tleti ecc.

e) Gli a ltri gruppi si sono orien ta ti verso la cu ltura e l ’apostolato 
diretto.

CULTURA: dal giornalino, con 5 num eri, m olto ben redatti, al Cine
fó ru m , al L ibro forum , ecc.

I  G ruppi di apostolato hanno cercato la via di penetrazione nell’am 
biente degli ideali cattolici, di cui parlerem o.

II . CAMPO SCUOLA DI VARAZZE - PROGRAMMAZIONE 1967-68

M aturato durante le vacanze, rivolto ai giovani che riteniam o: in te l
ligenti, influenti nel gruppo, capaci di organizzazione, il campo scuola ha 
avuto il suo svolgimento secondo un program m a prim a discusso dai Su
periori responsabili, in lunghe sedute di studio prelim inare.

Lo svolgimento del CAMPO-SCUOLA richiede una preparazione tecnica, 
che va dall’am biente scelto con criteri di « piacevole » soggiorno, fino al
l'orario.

Noi abbiam o seguito i seguenti criteri:
1) S o g g io r n o : V a r a z z e , per via di conoscenze ed amicizie. Ino ltre  per 

offrire ai giovani qualche giorno al m are. Siamo sem pre in m ontagna! 
Viaggio in treno, in comitiva.

2) P r e s e n t i : 33 g io v a n o t t i , tu tt i  della Sezione Superiore  (o ltre i 16 anni).
Il Consiglio della Casa al com pleto ed i due Chierici Assistenti.

3 )  P r o g r a m m a  d i  m a s s i m a :
M attino: S. M essa C om unitaria  - I Relazione dogm atica sul tem a della 

FEDE. Tempo utile per « sem inari » di studio, in gruppi per ogni corso, 
con il M oderatore eletto.

Pomeriggio: dopo un periodo di riposo ripresa dei lavori, in due di
scussioni: 1“: sulla relazione della m attina, discussa, nel gruppo; 2*: sui 
problem i organizzativi della vita in terna dell’istitu to .

L’assoluta libertà di parola e la sicurezza che dal CONVEGNO certa
m ente sarebbe uscito il program m a dell’anno nuovo ha dato ai giovani 
l’impegno, per po ter riuscire nella discussione.

4) I l  g iu d iz io  d e l l ' e s it o  va dato tenendo conto dell'insieme, senza la
sciarsi troppo d istrarre  dai piccoli episodi m arginali, dalla difficoltà di pa
recchi di parlare, intervenire ecc.

Noi riteniam o positivi i seguenti risu ltati:
— libertà  di paro la ;
— effettivo intervento dei più grandi e discussione a volte anche 

accesa;
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— chiarificazione di stati d 'anim o dei giovani, di situazioni non sem
pre limpide durante l’anno;

— m aturazione al m etodo dem ocratico della discussione di idee di
verse ;

— non ultim o rilievo il fa tto  che i 33 giovani hanno rinunciato a 6 
giorni di vacanza, hanno dovuto sborsare a ltre  5.000 lire di tasca propria, 
per contribu ire alle spese; e tu tto  questo solo all’invito fa tto  dai Superiori.

5) I l i m i t i  da n o i  n o t a t i sem brano i seguenti:
— m ancata preparazione (per im possibilità a raccogliere i giovani 

prim a) per quanto riguarda il « folclorismo »;
— si sarebbe dovuto precedentem ente inviare a ogni giovane un que

stionario; ciò avrebbe facilitato il dialogo;
— il vo lu to  impegno sulla discussione, p iu ttosto  che sulla p arte  for

m ativa liturgica, per giovani presenti, per non trasform are il Cam po-Scuola  
in corso di E sercizi;

— bisogna anche saper perdere qualche battaglia, durante il Campo- 
Scuola.

PIANO DI LAVORO DEL CENTRO GIOVANILE 

(A n c o n a )

C en tr o  G io v a n il e  e '  u n  luogo  d o v e  h a n n o  s e d e  e  v it a  m o v i m e n t i  d i v e r s i : 
C i r c o l i  A c l i-F u c i  G io v e n tù  S t u d e n t e s c a  - M o v im e n t i  f o r m a t i v i  - L i t u r g i c i  - 
c u l t u r a l i  - s p o r t i v i . . .  Gioc-Giac.

Il consiglio del Centro Giovanile è form ato dai dirigenti dei vari mo
vimenti più il P residente: unitam ente a quello dell'O ratorio form ano la 
Consulta parrocchiale Giovanile che si raduna una volta al mese, sotto 
la presidenza del Parroco.

PROGRAMMA DI LAVORO PER L’ANNO 1967-68

1) I dea  m a d r e : Preparare giovani coerenti, onesti, sinceri, a tti a vivere 
una esperienza di cristianesim o nuovo, e capaci di com prendere che il 
problem a della salvezza personale è s tre ttam en te  legato a quello della sal
vezza altru i e alla necessità di portare  al m ondo il messaggio della salvezza 
con una testim onianza di opere.

L’am ore è la n a tu ra  di Dio; l ’uomo deve am arlo, e ciò significa ricam 
biare quello che Dio fa p er noi.

La Messa d ’obbligo, la com unione pasquale d ’obbligo, non hanno motivo 
di esistere p er chi ama.

L’apostolato non nasce da una tessera, m a dal battesim o, e quindi tu tti 
i cristiani sono tenuti a essere apostoli di bene. Questa idea non può essere 
patrim onio di una associazione, m a va pred icata  a tu tti i battezzati. E ’ 
m ancanza fare il male, ma è a ltre ttan to  grave non fare il bene.
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2 )  P r im o  t e m p o :

Creare una co m u n ità  educativa:

a) C om unità  tra confratelli: Predicatori aggiornati e C onfessori che 
impegnino di più i giovani e che sfatino l'idea che basta essere buoni per sè.

b) G iovani D irigenti: Si form eranno attraverso  cenacoli se ttim ana li 
divisi per categoria e con colloquii personali e guida spirituale, ritiri m en
sili ed esercizi spirituali a gruppetti selezionati, consigli mensili e consigli 
settim anali; con campi scuola e convegni isp e tto ria li; m ediante l'educazione 
al sacrificio (vecchi, poveri, m alati, carceri...) e presentando idee forti ed 
esperienze di cristianesim o trado tto  nella v ita: Focolarini - Soci costru t
tori - Em m anus - Gioc...

c ) G iovani e m o v im en ti sportivi.
Dall’interesse sportivo, m olto sentito, fa r nascere in tu tti il desiderio 

di reali valori sociali, m orali, spirituali.
2 )  S eco n d o  t e m p o : P erfezionare i m ezzi d i rich iam o: condurli dignito

sam ente, a ttraverso  dirigenti esperti e costanti, coscienti di fare  un servizio 
(sport, m usica, cultura, cinema, canto, recite, turismo...).

Aggiornare i m ovimenti esistenti e renderli più costruttivi.
P untare  alla formazione di elementi da offrire alla società; perchè 

questo è un servizio doveroso (dirigenti sportivi, organizzatori, sindacalisti).
3 )  T e r z o  t e m p o : Preparati i dirigenti, perfezionati i mezzi di richiamo, 

pun tare al C entro G iovanile, com e cen tro  m issionario , aperto  a tu tti i 
giovani.

Ma ciò esige dirigenti p reparati e disponibili, in grado di agire da cri
stiani, come tante cellule di bene.

— Meno mezzi esterni, giochi, dischi, palloni e più form azione; eli
m inando le eccessive distrazioni che si incontrano prim a di arrivare al 
luogo degli incontri formativi.

— Il Centro Giovanile diventerà un centro m issionario se avrà gio
vani desiderosi di donarsi e se saranno in grado di conoscere tu tte  le ten
denze giovanili più attuali, per studiarle, vagliarle, e riproporle ad  essi 
come interessi a tti a scoprire dei valori.

4) Q u a rto  t e m p o : A zione d i servizio  alla C om unità  pan-occhiale a dispo
sizione del parroco, della G iunta parrocchiale per svolgere un program m a 
di impegni per tu tto  il quartiere.

a) Vantaggi: R esta così a ttu tita  la problem atica dei gruppi m isti; — i 
giovani si sentono utili agli adulti e agiscono più volentieri; — inseriti tra  
gli adulti, dirigenti, continueranno a lavorare anche da grandi, seguendo 
l'esempio dei più im pegnati.

— La parrocchia, con la presenza dei giovani nelle sue iniziative, rin 
giovanirà le associazioni e le organizzazioni liturgiche, apostoliche, carita
tive, ricreative.

I giovani esclusi dalla vita attiva parrocchiale, agiscono per sè o per 
pochi amici non si aprono al m ondo e ai suoi problem i, m entre la parroc
chia può offrire loro la possibilità di una esperienza cristiana tra  i poveri,
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i m alati, tra  i gruppi di famiglie, con iniziative ricreative, missionarie, 
apostoliche...

b ) I  M o vim en ti a servizio  della p a rro cch ia :
C u ltu ra le : con una  sala d i le ttu ra  efficiente e ricca di riviste aggior

nate: (M. 12 - Dimensioni - Aggiornamenti sociali - Relazioni Sociali - Let
tu re  - N ote di cu ltura - Testim onianze - C ittà Nuova - N ostro Tempo • 
Cinefórum...).

— Con un  gruppo  che organizza C inefórum  per tu tta  la popolazione, 
a cicli.

— Incaricati per cicli di conferenze settim anali per tu tta  la parrocchia; 
e conferenze m ensili tenute da personalità.

— M ostra  del libro - M ostra  dei fu m e tti...
F orm ativo :  Gruppo liturgico parrocchiale (lettori, com m entatori, can

tori, servienti...).
— Veglie di Preghiera - Incontri di Preghiera - Feste dei Patroni, Tri

dui, novene... Tesseramento... (tu tto  in am bito parrocchiale).
C arita tivo: G iornata dei Lebbrosi, della fame, delle missioni, Università, 

Stam pa cattolica, con m ostra.
Ricreativo: Sagre parrocchiali - Spettacoli festivi pom eridiani, gite, Fe

stival dei complessi...
— Cenone di carnevale; carnevale dei ragazzi, con concorso m ascherato.
— Festival del film p er ragazzi.

REGOLAMENTO GIOVANI 

( S an ter a m o )

E s p e r ie n z a  della ste su r a  del regolam ento

L'avvio alla presa di coscienza della nuova realtà della Comunità Edu
cativa ci venne dal convegno di Zafferana, p er cui i superiori si preoccu
parono di anticipare p er i loro giovani — di g innasio ! — quanto forse era 
realizzabile soltanto al liceo.

Non m ancarono condizioni favorevoli: 
l’ap ertu ra  di una nuova casa, bella ed accogliente, che dava possi

bilità di iniziare ex novo delle tradizioni;
la qualità dei giovani, solo aspiranti m aggiori;
il num ero dei giovani, una 50.na non troppo pochi da inarid ire le 

iniziative, non troppo num erose da non poter im pegnare com pletam ente e 
contem poraneam ente tu tti ;

l ’entusiasm o per la novità della form ula della Comunità Educativa.

L avoro d i stesu r a

Durante la prim a settim ana si cominciò con una scheda re ferendum  
« Id ee  a tto rno  al tavolo  » per iniziare i giovani alla com plessità del pro
blem a form ativo e facilitare loro una presa di coscienza in tal senso.
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In occasione dei giorni del triduo  per l ’inizio dell'anno scolastico ci 
si pose chiaram ente l’impegno dello studio per una stesura del regola
mento stesso, secondo principi in antecedenza dedotti dal Regolamento 
d ’istitu to .

Dapprima raduno dei giovani per gruppi con com piti a settori — le 
4 commissioni di studio! — p er fare proposte e redigere schemi attorno 
a questi nuclei: (a) p ietà; (b) divertim ento e tem po libero, (c) salesia- 
nità, (d) cu ltu ra e socialità.

Questi prim i schemi ordinati e dattiloscritti furono ridati alle com
m issioni con l’incarico per ogni commissione di vagliare, correggere, ag
giungere o rifare com pletam ente il lavoro fa tto  il giorno precedente dalla 
commissione ad hoc incaricata p er l’argom ento specifico: ad ogni giovane 
veniva così data possibilità di dire la sua su ogni argomento.

Il m ateriale definitivo delle commissioni di studio, vagliato e ordinato, 
fu ancora sottoposto a revisione ed esame, dei superiori, per giungere in 
fine alla redazione e all'enucleam ento in articoli di regolam ento effettivo.

Q u e s t o  « R e g o l a m e n t o  s p e c if ic o  » s i  l e s s e  a s s i e m e  a  q u e l lo  « g e n e r a le  
d e g l i  i s t i t u t i  s a l e s i a n i  » d i  c u i  d iv e n n e  p a r t e  i n t e g r a n t e ;  e n t r ò  s u b i t o  in  
v ig o r e ,  i n i z i a l m e n t e  a d  t e m p u s ,  p o i  c o n  q u a lc h e  l ie v e  m o d i f i c a  s in o  a l  
t e r m i n e  d e l l ’a n n o .

Il richiam o al regolam ento era fa tto  dal Sig. D irettore nella confe
renza settim anale e dal Circolo nelle sue adunanze, giacché il Circolo aveva 
scelto come m eta di studio proprio lo studio dei singoli articoli del re
golamento.

In p iù : il Circolo diviso in 4 gruppi si preoccupò di tradu rre  in p ra
tica — ogni gruppo nel suo campo — tale Regolamento, per cui il Rego
lam ento divenne la Magna C harta dell’istitu to  e il Circolo l’esecutivo del 
Regolam ento: 4 gruppi del Circolo per l’esecuzione dei 4 aspetti diversi 
del Regolamento.

G i u d i z i o : 

grande entusiasm o iniziale ;
maggiore convinzione da parte  dei giovani per alcune esperienze di 

libertà ;
col passar del tem po e per circostanze non chiaram ente individuabili 

l ’esperim ento riuscì solo in parte . Sotto l’incubo degli impegni scolastici 
che aum entavano a m ano a m ano che ci si avvicinava al term ine dell’anno 
scolastico abbiam o dedicato sem pre m inor quantità di tem po libero alle 
varie attiv ità previste e definite dal Regolamento, per cui la vita di ogni 
giorno subì la regolamentizzazione in vista di un maggior tempo per lo 
stud io ; m ancò alla fine d’anno la spontaneità, caratteristica di a ltri par
ticolari periodi dell’anno.
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V I) PROGRAMMAZIONE DI ALCUNE ISPETTORIE

IMPOSTAZIONE EDUCATIVA 

( I s p . A d r ia t ic a )

PR EM ESSA

P rincipi isp ira tori e o b ie ttiv i
O r a to rio

« Lo scopo a cui m ira tu tto  il processo educativo è la costruzione di 
una personalità autenticam ente cristiana, quale la richiedono i tem pi e le 
circostanze in cui occorre vivere.

L’Oratorio si preoccuperà perciò di educare dei cristiani capaci di 
inserirsi nella vita della Chiesa d'oggi con tu tta  la ricchezza della loro vo
cazione per l'edificazione del Corpo Mistico di Cristo ».

(la Comunità educativa degli Oratori, parte  II, prem essa)

I s t it u t o

« Gli Is titu ti di Don Bosco hanno come scopo l'educazione um ana e 
cristiana dei giovani, per farne cittadini re tti e cristiani convinti, capaci 
di assum ere le loro responsabilità nella Chiesa e nella società del nostro 
tempo.

A questo fine sono orientate tu tte  le a ttiv ità : sp irituali, culturali, pro
fessionali, e ricreative ».

(Regolamento per i giovani degli Is titu ti Salesiani, art. 1)

M EZZI E  T E C N IC H E

I - COM UNITÀ’ DEGLI EDUCATORI

La linea di partenza di ogni azione educativa è l'esem plarità (causa 
esem plare) e la stimolazione (causa dispositiva) dell'educatore e degli edu
catori sui giovani. R isulta quindi e della m assim a im portanza il giusto 
funzionam ento delle équipes educative, riassunte in terp re tate  e prom ulgate 
dall'azione coordinatrice e prom otrice del D irettore.

A questo scopo si suggerisce:
1) una program m azione iniziale p er la ricerca degli «obiettiv i con

divisi » : a detta  program m azione presiede il D irettore e cooperano tu tti i 
confratelli. Solo dopo la convergenza sugli obiettivi si po trà  passare allo 
studio dei mezzi ed iniziative tecniche e tem pi di realizzazione.

2) Uno studio dettagliato trim estrale della program m azione iniziale, 
curando sop ra ttu tto  i punti di contatto  e pastorale d'insiem e dei vari set
to ri dell'opera (Istitu to , Parrocchia, Oratorio).
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3) La partecipazione ai vari convegni di categoria prom ossi dall’Ispet- 
to ria  per l’aggiornam ento dei confratelli:

— convegni esperti catechesi dell'opera
— convegni insegnanti di religione medie
— convegno insegnanti di religione biennio e scuole superiori
— convegno insegnanti anim atori doposcuola nelle medie
— convegno anim atori Cinecircoli e scuola di filmologia
— convegno d iretto ri di Oratorio
— convegno consiglieri e catechisti
— convegno chierici.

4) L 'abbonam ento personale di tu tti i confratelli im pegnati in opere 
educative o animazione di gruppi alla rivista « NOTE DI PASTORALE 
GIOVANILE ».

5) Sopra ogni cosa e dentro  ad ogni iniziativa è fondam entale lo spi
rito  di fede, « Ci credo », nell’azione com unitaria, quale espressione ecclesiale 
di un gruppo, sia esso espresso attraverso  il rito  della concelebrazione o 
il segno com unitario dello scambio dei posti a tavola ecc...

Su questo tem a di fede potrebbero  vertere le conferenze e i ritiri m en
sili dei confratelli.

II  - COMUNITÀ' DEI GIOVANI

1) C o n o s c e n z a  e d u c a t iv a  d e g l i a l u n n i  od o r a t o r ia n i. Per favorire la 
conoscenza psicologica dei giovani che precede ogni intervento metodo- 
logico si suggerisce e si auspica: la compilazione per ogni giovane della 
cartella personale m essa a disposizione dall’Ispettoria  e che contenga:

— il rilievo della  situazione socio-culturale della fam iglia , a ttuato  
m ediante la compilazione di schede personali;

— lo s tu d io  delle cara tteristiche personali, a ttuate  m ediante tests 
di intelligenza e personalità, in tegrati da guide di osservazione d ire tta ;

— sto ria  scolastica  ed  educativa.

2 ) R is p e t t o  e  p r o m o z io n e  a t t iv is m o  p e r s o n a l e  e  s o c ia l e  d e i  g io v a n i .

Perchè l ’azione educativa sui giovani sia vera opera di prom ozione del- 
1’« abituale capacità di agire liberam ente con re ttitud ine etica », si so tto
lineano due necessità di una vera com unità educativa:

a) l’in serim en to  in  corresponsabilità  e collaborazione  dei giovani in 
applicazioni pastorali e organizzative-disciplinari. L’attuazione concreta di 
questa urgenza si verifica nel Consiglio Giovanile, form ato da giovani più 
dotati e di ascendente sul gruppo per una promozione di consensi sugli 
obiettivi, mezzi, tem pi e tecniche di educazione (vedi giovani dirigenti e 
leaders).

b) L 'articolazione della m assa  di Is titu to  in gruppi di interessi e 
amicizia che assicurano una vitalità giovanile alle com unità e sono am biente 
ideale di formazione per i giovani, nonché giusta via di mezzo fra  la for
mazione individuale e quella di messa.

N ella  scuola m edia  : si suggeriscono gruppi di amicizia o di lavoro come
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anim azione attivistica dei doposcuola e gruppi di formazione e di aposto
lato. Rimane l'essenza delle Compagnie p u r senza una organizzazione di 
tesseram ento e nom enclatura.

N el b iennio  e scuole superiori: si suggeriscono gruppi di amicizia o 
in teressi specifici capaci di reggere un discorso form ativo e anim ati in 
m odo da assicurare un servizio culturale alla com unità. Al di sopra di 
questi gruppi, non come gruppo ma come m o m en to  fo rm a tivo  d i qualifi
cazione d irigen te  ( =  gruppo di riferim ento) ci siano i cenacoli dei capi o 
iniziative p er dirigenti.

A proposito  di questo secondo punto l'Ispe tto ria  in quest’anno prende 
in seria considerazione « per u n ’anim azione cristiana  » alcuni gruppi speci
fici esistenti in Isp e tto ria : gruppo dirigenti-leaders, liturgici, sportivi, scouts, 
cinecircoli, recital, m usicali, testimonianza,... (vedi fogli specifici).

3 )  A n im a z io n e  d i  d iv e r t im e n t o  e  t e m p o  l ib e r o .

Le attiv ità del tem po libero e divertim ento prom osse dalla com unità 
oltre  ad avere uno scopo catartico e ricreativo, siano veicoli di formazione 
culturale e cristiana. Tali iniziative devono essere occasioni e via di for
mazione, nella scoperta dei valori, espressione di creatività personale ed 
espressione di alcuni servizi di gruppi. A questo scopo per quest’anno 
si suggerisce:

a) la costituzione giuridica dei cinecircoli secondo lo S tatu to  CNOS 
e la program m azione a ttiv ità  di settore.

b) La promozione e lo sviluppo, tram ite  l ’insegnam ento , dell’educa
zione cinem atografica, televisiva, teatrale  e musicale nella scuola mèdia, 
scuole superiori e oratori.

c) Il sorgere di gruppi di cinecircoli-teleclubs e recitals che fuori della 
scuola approfondiscano i valori degli interessi e assicurino un servizio cul- 
turale-apostolico alla com unità.

4 )  I n c o n t r i  con  l e  f a m i g l ie  d e i  g io v a n i.

In  base al principio di integrazione educativa fra  famiglia, istitu to  o 
oratorio , e data  la sem pre maggiore difficoltà di aggiornam ento pedagogico- 
religioso dei genitori, si suggerisce l’organizzazione di incontri periodici 
fra  educatori-insegnanti e genitori, non solo per scambio di giudizi scolastici 
e disciplinari, ma su tem atiche di fondo, quali:

— la formazione m orale religiosa
— la scelta professionale-vocazionale
— lo sviluppo fisico e affettivo
— la formazione sociale ecc...

In  particolare si suggeriscono queste iniziative:
a) problem i di orientam ento vocazionale dei giovani in giornate 

specifiche
b) inserim ento di qualche genitore nel consiglio della casa a fianco al 

consiglio dei giovani.
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5 )  F o r m a z io n e  r e l ig io s a  e  a n n o  d ella  f e d e .

L’anno della fede indetto da Papa Paolo ci invita a ricapitolare ogni 
iniziativa di formazione religiosa alla luce del CREDO. A questo fine il 
centro P.G. propone:

a) una campagna di fede condotta per i giovani delle Associazioni 
ordinarie (gruppi non specifici di interesse) articolata in tre  tempi: o tr i
m estri e tre  categorie: ragazzi, preadolescenti e giovani.

Per ogni tem po ci rip rom ettiam o una guida per gli educatori e un 
sussidio per ogni categoria.

b) I gruppi di interesse specifico avranno una tem atica di fede in
carnata  con le iniziative del gruppo (vedi program m azione gruppi).

c ) l'organizzazione di raduni regionali o uno ispettoriale « Itinerari di 
fede » di tu tti i giovani, per una m anifestazione com unitaria di fede incen
tra ta  sulla preghiera e testim onianza (cfr. M arcia della fede).

d ) la  organizzazione di corsi di Esercizi Spirituali a piccoli gruppi 
(classi o associazioni) dislocata lungo tu tto  l'anno e centrata  su proble
m atica di fede.

e) Catechesi specifica sul sacrificio eucaristico e promozione graduale 
della partecipazione alla S. Messa come centro alim entatore della nostra 
fede quotidiana.

/)  Cura specifica dei dirigenti-leaders (giovani più um anam ente e spi
ritualm ente im pegnati e di ascendente sul gruppo) negli incontri program 
m atici.

P.S. Seguono in  particolare.

— Iniziative di O rientam ento vocazionale
— Programm azione della catechesi o ratoriana
— Programm azione della catechesi d 'istituto.

LINEE ORIENTATIVE 

( I s p . R o m a n a )

S e tto re

1) FORMAZIONE

C atechesi :
— Aggiornamento Insegnanti Salesiani (incontri)
— Medologie differenziate (studi, incontri)
— Catechisti laici - Apporto Cooperatori (corsi)
— Rinnovamento catechistico negli O ratori (orientam enti)
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E sercizi S p ir itu a li:
— Esercizi per Giovani del Triennio, degli O ratori dei Centri Giova

nili (orientam ento)
— Collegamenti con altre Ispettorie  (Case, Predicatori)
— D irettorio per gli Esercizi (adozione)
— Albo ispettoriale « Predicatori » e Case per Esercizi.

Cenacoli :
— Iniziative locali
— Ritiri regionali.

2) ORIENTAMENTO E  VOCAZIONI

— Sensibilizzare le Case - Incaricato locale
— Collegamenti con gli A spirantati
— Psicodiagnostica ed orientam ento
— Giornate di O rientam ento vocazionale (categorie)
— Corsi estivi differenziati
— Collaborazione Cooperatori, Exallievi, Insegnanti
— Prom otori Regionali (piano organico)
— Il Centro pscicodiagnostico (personale)
— Cartella personale allievi nella S. Media.

3) ASSOCIAZIONISMO

C om unità  E duca tiva  e D irettore
— Associazionismo nelle Case di formazione
— Il problem a Compagnie - i Cenacoli
— Scuola e Consigli giovanili di classe
— Scuola Media ed Associazionismo.

Corsi per A n im atori di Is t i tu to
— Il CENTRO giovanile pilota
— Il Circolo Universitario
— Il « Notiziario », la Rivista « Note di Pastorale ».

4) CULTURA E TEMPO LIBERO 

S p o r t :
P.G.S., Campionati Salesiani - Atletica 
Corsi per Tecnici ed Arbitri 
Sport e Catechesi (testo).

T urism o
Catena aerea Roma-Lourdes-Torino 
T.G.S. e pastorale nel turism o.

C ineclubs
— C.G.S. - Costituzione legale
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— Animatori e metodologie - Corsi
— Programm azione e schede per dibattiti
— Cinema e Case di formazione
— Iniziative Ispettoriali di Cineclubs.
— Consulta giovanile ispettoriale.

5) CAMPAGNA ANNUALE ANNO MARIANO

— Campagna sulla Fede
— Concorsi Mariani
— Congresso Giovanile a Torino
— Corso Catechesti laici
— Incontri m ensili Insegnanti Zelatori di Vocazioni
— L’« O rientam ento » a servizio dei Decurioni
— Esercizi Spirituali per i giovani
— Catena aerea e turism o giovanile qualificato
— Corso per « Animatori di d ibattiti »
— Programm azione per i Cineclubs (cicli, schede...)
— « Notiziario » dell'Ispettoria
— Corsi di formazione giovanile ed orientam ento alla famiglia
— R itiri specializzati
— Circoli e Gruppi Universitari
— M anifestazioni ispettoriali per l’Anno della Fede
— Attività delle Consulte.

PROGRAMMAZIONE DELL'ASSOCIAZIONISMO 

( I s p . L ig u r e -T o s c a n a )

Una breve panoram ica sulla situazione dell’Associazionismo nella n /s  
ispettoria ha indirizzato le nostre scelte per una più specifica program m a
zione da a ffidare alla C onsulta  Isp e tto ria le  di P.G., su  questi settori di 
interesse:

1) uno s tu d io  p iù  appro fond ito  in ogni casa da parte  degli Educa
tori e Giovani del m etodo indicato dalla CISI nei docum enti di Comunità 
Educat, così da creare una autentica coscienza di Comunità educativa. In 
particolare i C onvegnisti si impegnino a presentare indicazioni concrete 
nei tem pi di program m azione nelle singole case in vista di tale studio, 
ed a p o rtare  a conoscenza dei confratelli quanto è stato  d ibattu tto  durante 
il Convegno. Di accelerare, inoltre i tem pi di attuazione di tali d irettive e 
com inciare dalla formazione dei consigli direttivi dei giovani e l ’integra
zione dei Consigli delle case con le rappresentanze indicate;

2) attraverso  « N otiziario  », organo d i co llegam ento  e d i u n ità  della

72**



Ispe tto ria  si realizzerà lo scambio delle esperienze migliori e delle idee 
fra  le singole com unità contribuendo alla formazione di una coscienza ispet- 
toriale p iù  viva;

3) il servizio di un C entro di O rien tam ento  P rofessionale  Salesiano 
sarà messo a disposizione delle singole Com unità Educative, in collabora
zione con le a ltre Ispe tto rie ;

4) consu ltazion i freq u en ti tra D irettori di O ratori viciniori e D irigenti 
favoriranno lo scambio di iniziative, di giovani collaboratori, di esperienze 
ed ogni aiuto necessario (si suggeriscono raggruppam enti in tre  zone);

5) i  g iovani che hanno partecipato  ai « cam pi scuola  » saranno piena
m ente valorizzati e seguiti anche sul piano ispettoriale m ediante incontri 
trim estrali ;

6) il centro ispettoriale di P.G. curerà la preparazione di alcuni cam pi 
scuola  p er leaders lim itatam ente a qualche interesse;

7) sarà impegno della consulta di P.G. di increm entare in ogni no
stro  am biente gli E sercizi Sp iritua li, so p ra ttu tto  in quelli oratori dove mag
giori sono le difficoltà, favorendo iniziative in teroratoriane, facilitando il 
reperim ento dei predicatori, e se sarà possibile preparando una équipe di 
predicatori a disposizione dei gruppi. Si p resenta come istanza generale 
che si possano esentare da tale p ra tica nei collegi tu tti coloro che non 
si sentano affatto  disposti, sicché non risu lti gravem ente dannoso alla p ro
p ria  ed altru i formazione uno dei mezzi più di per se efficaci.

Altri setto ri oltrem odo im portan ti da curare sono stati appena accen
nati e dem andati alla consulta di P.G. perchè ne studi la program mazione 
e lo sviluppo: la catechesi e la pastorale dell'insegnamento, auspicando 
che sia preparato  quanto prim a un corso di aggiornam ento per gli inse
gnanti della scuola m edia, sop ra ttu tto  in m erito  al dopo scuola.

INIZIATIVE A RAGGIO ISPETTORIALE

( I s p . C a m p a n o -Ca la b r a )

A) CONSULTE:

1) C onsulta  Isp . Pastorale G iovanile : aggiornam ento quadri; riunioni 
periodiche.

2) Consiglio Isp . I s t i tu t i:  aggiornam ento quadri; riunioni periodiche.
3) Consiglio Isp . O ra to r i: aggiornam ento quadri; riunioni periodiche.
4) Consiglio Isp . V o ca zio n i: aggiornam ento quadri; riunioni periodiche.
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B) CONFRATELLI:

— D ire tto r i: im postazione anno sociale P.G.
— C atechisti, In seg n a n ti religione, In seg n a n ti m usica: a ttiv ità anno 

sociale P.G.
— Teologi: g iornate di studio su tem i di P.G. (Salerno). Partecipaz. 

a Corsi, Convegni ed iniziative isp. di P.G.
— Tirocinan ti:  incontro aggiornam ento P.G. Partecipaz. a Corsi, Conve

gni ed iniziat. Isp. P.G.
— C oadiutori: incontro aggiornam ento P.G. Partecipaz. a Corsi, Conv. 

ed iniziat. Isp. P.G.
— C onfratelli addetti alle Assoc. Giovanili. Convegno In terispettoriale 

di P.G. : esta te.
N o v iz i : giornate di studio su temi di P.G. (Pacognano).
— A sp iran ti:  g iornate di studio su temi di P.G. (Torre A.). 4 e 5 ginn.: 

partecipaz. a Conv. Isp. P.G.

C) AMBIENTI:

1) C o l l e g i ed  e s t e r n a t i :

— A pertura anno scolastico: G iornate di R itiro a Pacognano: per 
Liceo, per Ginnasio, per le Medie, per il CAP.

— Concorso di Cultura M ariana.
— Convegno Pueri Cantores.
— Incontri su problem i form ativi durante Esercizi Spirituali.

2 ) O r a t o r i :

— Concorso Nazionale di Cultura M ariana.
— Congresso Nazionale Pueri Cantores.
— Convegno Isp. Leaders ed Animatori.
— Partecipazione ad iniziative nazionali (Convegni, Tornei, ecc.).

D) RAPPORTI CON ALTRI AMBIENTI ED ORGANIZZAZIONI SALESIANE

— Parrocchie: Incontri Giunte Parrocchiali.
— Cooperatori: Incontri comuni Consulta Isp.
— E x  A llievi: idem:

NB. — Ogni attiv ità è affiancata dalla data prevista in linea di massima.
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PARTE SECONDA

Associazionismo e Gruppi d’interesse



I)  INTERVEN TI SULLA RELAZIONE PSICOPEDAGOGICA

APPORTO DELLA PSICOLOGIA ALL’ASSOCIAZIONISMO GIOVANILE 

( D e  P i e r i )

1. Anzitutto è conveniente intendere bene il sign ifica to  e i lim iti del
l'apporto  psicologico. Nello sviluppo storico della psicologia si può dire che 
si è appena superata la fase dei piccoli esperim enti (quasi da laboratorio), 
m entre non si è ancora giunti ad una vasta sperim entazione su larga scala 
e tanto m eno ad una enucleazione scientifica di leggi universali e di metodi 
adeguati.

Con ciò si vuole sop ra ttu tto  m ettere in guardia dal pericolo di dare 
per definito quello che è attualm ente ancora in fase di ricerca e sperim en
tazione.

Può risu ltare  inoltre controproducente giustapporre una term inologia 
psicosociologica data per accertata a delle realtà associative in divenire, con 
il conseguente logorio e discredito delle stesse scienze psicologiche.

2. L’apporto psicologico deve poi intendersi propriam ente in funzione
d i servizio  alla a ttiv ità  pedagogica.

La psicosociologia si pone cioè al livello delle prem esse o delle tecniche 
per una autentica finalità pedagogica dell'associazionismo (che m ira all'as
similazione dei valori ed alla formazione della « personalità sociale »).

3. La tendenza  associativa  può  in fine d irsi spontanea  fin o  a un  certo  
pun to . Inizialm ente essa si pone al livello istintuale, come bisogno associa
tivo, ma tra  im m aturi (come sono di ritenersi i ragazzi e i giovani) essa
deve essere educata.

Sem bra pertan to  più logico parlare non tanto di tendenza spontanea 
all’associazionismo, quanto — meglio — di tendenza « spon taneizza ta  », tra 
m ite l’intervento educativo dell’anim atore di gruppo (educatore della so
cialità).

ITER PER LA SCELTA DEL GRUPPO

( R e p e t t i)

U n 'a s s e m b l e a  g e n e r a l e  d e i g io v a n i d e l l ' i s t it u t o  t e c n ic o  (preceduta dal 
T riduo per il biennio dalla giornata del ritiro  per il triennio), con la pre
sentazione di alcuni articoli di Comunità Educativa e del Regolamento servì
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a sensibilizzare l ’ambiente. Al term ine i giovani espressero verbalm ente
o per iscritto  quali sarebbero stati secondo loro i gruppi realizzabili nel
l'is titu to .

Dopo il loro rien tro  dalle vacanze di Novembre, e quindi dopo una certa 
sedimentazione, vennero in v ita ti a dare la loro adesione e in successive  riu
n ioni a individuare i loro leaders.

N e l l ' in c h ie s t a  d i  f in e  a n n o  oltre alla dom anda a quale gruppo ave
vano partecipato  ne inserii un 'a ltra  in cui chiedevo a quale gruppo avreb
bero desiderato partecipare.
Ecco le risultanze: in te rv is ta ti 86

In iz io  anno Fine anno
S. Vincenzo 8% 24%
Missionario 8% 13%
Testimonianze 4% 2%
Culturale 17% 17%
ARS (calcio-pallavolo) 14% 6%
Tempo libero 8% 4%

E ' e m e r s o :

Un certo orientam ento a sce lte  p iù  im pegnative, anche se i contenuti 
di queste scelte non siano ancora, logicamente m aturate  interam ente.

Una lim itata com pressione del movimento testim on ianze  che po trà  tra 
sform arsi in un valido gruppo liturgico l’anno venturo, com pletando così 
ciò che è già una « testim onianza » (attiv ità caritative e m issionarie).

I l calo degli in teressi « evasivi » è dovuto anche al difetto di organizza
zione e sop ra ttu tto  perchè i giovani non hanno sentito di svolgere un ruolo  
sign ifica tivo  dentro i medesimi.

LA MASSA REAGISCE AI GRUPPI 

(G r e p p i )

L 'e s p e r ie n z a  d i  u n  is t i t u t o  t e c n ic o  s u p e r i o r e :

Mi pare che la m assa abbia reagito negativam ente — e a volte rabbio
sam ente all'attiv ità dei gruppi, perchè questi nel loro agire, la spezza
vano; emergendo nelle attiv ità le singole personalità, la m assa si trovava 
indebolita.

C a u s e :

— assenteism o e disunione da p arte  degli educatori
— visione esigente e scarsa manifestazione affettiva da parte  dei su

periori
— m ancanza di « volontarietà » da parte  di troppi ragazzi nell'accet

tazione del nostro convitto.
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R i m e d i :
_ allargare la zona di opzioni, p u r m antenendo la fisionomia unitaria

delle sezioni e aum entare la rappresentiv ità dei giovani
— scelta del personale e scelta nell’accettazione degli allievi
— radicale m utam ento del sistem a didattico; da nozionistica alla 

ricerca di contenuti.

FAVORIRE LA SPONTANEITÀ'

(D e l l a  T o r r e )

1) Scopo del gruppo  è il perfezio n a m en to  delle persone  e del gruppo 
stesso.

La persona raggiunge la sua piena m aturità  nel m om ento in cui fa le 
scelte.

La scelta responsabile, è una vocazione fondam entale della persona.
Perciò la partecipazione al gruppo deve essere spontanea.
Questo principio poggia sulla na tu ra  dell'uomo che, come essere razio

nale dotato di intelligenza e volontà non può essere obbligato a fare qual
cosa che non sia necessario per il bene comune.

2) Ha inoltre u n  valore funzionale , poiché solo attraverso  la partecipa
zione e l'adesione volontaria è possibile stabilire l'in tesa necessaria ad un 
lavoro positivo in com une ed ottenere una buona atm osfera di gruppo.

La costrizione se non viene superata, genera facilm ente ostilità, rifiuto
di collaborazione, ecc...

Invece lasciando libertà  alla persona d i partecipare al gruppo, si avranno 
tu tti i vantaggi: uso della libertà, senso di responsabilità, assunzione di 
nuovi elem enti nel gruppo, o ltre  quelli norm ali (sudditanza in famiglia) e 
quindi m aturazione globale.

3) La Comunità deve perciò favorire la spontaneità, se si vuole che i 
g rupp i nascano, si sv ilupp ino  e vivano.

T IPI DI SPONTANEITÀ’ - INTEGRAZIONE SCOLASTICA 

( M o s c h e t t o )

1) Si è parlato  di gruppi spontanei. Ora, ci sono alm eno due tip i di 
spontaneità.

— la spon taneità  dei fu n g h i che nascono dappertu tto , anche se non 
desiderati, anche se non buoni, ecc...
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— la spon taneità  dei se m in a ti: il grano nasce solo se sem inato appo
sitam ente, se favorito, ecc...

Tutti i gruppi favoriscono il form arsi di una com unità. O ccorre essere  
d isp o sti anche ai rischi.

2) In che senso si pone l’accento sui gruppi spontanei:
la scuola  è al d i fu o r i della v ita  vissu ta; essa si interessa di più 

dello scudo di Achille che della visione del m ondo degli au tori moderni; si 
ha cioè una visione monca deH'umanesimo: esso deve toccare i problem i 
dell uomo, sop ra ttu tto  dell’uomo d ’oggi; è necessario perciò favorire ciò 
che più è sentito dai giovani...

— la scuola pu ò  favorire  la creazione  di detti gruppi nel senso che 
pone questioni, suscita interessi, che in seguito i giovani desiderano conti
nuare ad approfondire, discutere, ecc. Questo sarebbe l’ideale.

IL SENSO DI EVASIONE PER GLI INTERNI 

( B a s i l i s s i )

In riferim ento all’esigenza di creare degli am bienti educativi in cui sia 
elim inata l 'opposizione, l ’assen teism o, l ’evasione, ritengo che, se è possibile 
evitare o ridu rre  di m olto l’opposizione sistem atica, non è possib ile  p er  un  
in terna to  d i giovani su i 14-16 ann i evitare il senso  de ll’evasione.

I giovani vivono fuori con sogni, nostalgie, non si sentono a casa loro, 
non si sentono parte  della com unità, anche se stanno bene e anche se l ’am 
biente è serenam ente im postato.

Manca in essi un senso di realism o che faccia loro accettare l’in terna to  
com e situazione  d i vita.

Rimane sem pre una certa dose di d isadattam ento, che non raggiunge 
form e patologiche m a che crea ugualm ente degli inceppi e dei ritard i nel
l ’opera educativa. Questo il mio parere.

Vorrei dom andare se ciò corrisponde a realtà e se dipende dal fa tto  
stesso dell'esistenza dell'in ternato, e perciò non superabile.

Vorrei dom andarlo ai confratelli che hanno vissuto questa esperienza.

MOMENTI CHIUSI E MOMENTI APERTI 

( E m m a )

A) Una com unità giovanile di ispirazione cattolica è essenzialm ente una  
com un ità  aperta  a tu t t i  quei giovani che a ttra tti  da qualcuno o da parecchi 
interessi che in essa si coltivano, ad essa s i accostano, senza però escludere
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il contatto  con i valori superiori di cui la com unità è in prim o luogo porta
trice, con la conseguente  graduale lievitazione um ana  e sopranna tura le  che 
ne può  derivare.

Evidentem ente l'im m issione in un gruppo giovanile organizzativam ente 
ben s tru ttu ra to  (suddivisione in sezioni, in gruppi di attività, ecc.) e spiri
tualm ente ben avviato, im porta sem pre l’occhio vigile dell’assistente, del 
presidente, dei delegati perchè l'inserim ento sia fru ttuoso  per l ’individuo 
e per il gruppo. Occorre pertan to  rendersi con to  del livello  sp iritua le  dei 
soggetti nuovi, sostenerli ancora con incontri personali o a g ruppetti per 
portarli ad un  livello m inimo di vita spirituale che possa renderli capaci 
di com prendere adeguatam ente il program m a form ativo che si svolge nella 
com unità. Occorre in modo particolare favorire dei rapporti di schietta e 
fra te rna  amicizia con i soci migliori e apostolicam ente ben lanciati: il p ro 
b lem a dell’am icizia  (in modo particolare per i giovani nuovi) — a mio avviso
— è il p ro b lem a  n u m ero  uno  p er  un  sicuro in serim en to  nella co m u n ità  gio
vanile.

Se questi giovani non trovano dei veri amici, lentam ente torneranno 
all'am biente da cui provenivano.

Quindi una com unità giovanile è una com unità dai batten ti ordinaria
m ente aperti.

B) Tuttavia ci possono essere dei m om enti in cui essa debba tem pora
neam ente serrare  le proprie fila, raccogliere in se stessa, ja re  il p u n to  della  
situazione  sp iritua le  ed organizzativa, onde rinsaldare lo spirito  dei suoi 
m em bri, ottenerne una più valida organizzazione, lanciarli con p iù  vigoria 
verso m ete spirituali più elevate e attiv ità apostoliche più vitali e più inci
sive nell'am biente socio-culturale in cui la com unità opera.

Può tra tta rs i di un  tem po che va dai due ai tre  mesi; al m assim o si 
può arrivare ai sei mesi. Questo si fa non per chiudersi nel ghetto, ma per 
meglio esam inare le vere disponibilità della com unità, per meglio tastare  
il polso a tu tti i m em bri, e so p ra ttu tto  p e r  rilanciarla con  p iù  slancio  e 
vigoria con u n ’au ten tica  presenza  cristiana nel m ondo.

Dopo questi periodi, la « cam pagna acquisti » sarà  certam ente p iù  fru t
tuosa.

GRUPPO PERMEATO DI VALORI 

(C a r n e v a l e )

A nim are un  gruppo  non significa far sorgere com unque un gruppo. 
Del resto, ove ci siano degli esseri conviventi, il gruppo nasce sem pre. E ' una 
legge che sem bra valere tanto  per gli uom ini quanto per forme di vita 
inferiori.

Nel campo um ano m i sem bra si possano m ettere in parallelo gruppi e 
individui: come esistono individui buoni e cattivi, così ci sono g ru p p i buoni
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e g rupp i ca ttiv i. E ' una realtà  di quotidiana evidenza anche nei nostri am 
bienti: perfino nella com unità religiosa si form a a volte un  gruppo che spacca 
in due la com unità.

Ne deriva che come l’individuo deve avere personalità perchè la sua 
incidenza sia positiva nell'am biente in cui opera, così il gruppo deve essere  
perm ea to  d i « valori » che gli im pediscano di isterilirsi in un egoismo di 
gruppo e gli perm ettano di essere organo funzionale, vitalm ente inserito 
nell'organism o com unitario.

FAR EM ERGERE UN VALORE 

( R e p e t t i )

Il discorso che si deve condurre, a mio parere e di altri, a questo p ro
posito è contem poraneam ente personale e com unitario.

A) - Se l'in teresse del giovane o dei giovani rien tra  in quella catego
ria di « im pegno  » a cui desideriam o portarli (apertu ra  ecclesiale, aposto
lica, sociale) il discorso è abbastanza facile facendo rilevare come l'adegua
m ento ai c o m p iti  richieda una « carica » qualitativam ente superiore (es. : il 
giovane nella S. Vincenzo, il letto re nella parrocchia, ecc.). N orm a saggia 
sarà  quella di non scoraggiare i ten ta tiv i m a provocare program m azioni in
telligenti e ancor più sincere revision i d i vita.

B) - Se l'in teresse del giovane o dei giovani rien tra  nella categoria  
d i « im pegn i » rilevan ti per loro, m a « poveri » di contenuto, il discorso e 
le form e di intervento sono evidentem ente più difficili. Superfluo dire che 
questi « interessi » vanno presi « a cuore » dall'educatore.

N o n  esiste  una chiave d i so luzione com une per calare il d ivino  nel
l’um ano  e a  vo lte  nel pagano. Occorre nello stesso tem po una grande « pa
zienza » e una tem p estiv ità  nel percepire aspetti positivi (o negativi da va
lutare) e nell'in tervenire al m om ento opportuno e con il soggetto  più ri
cettivo , che se, per ipotesi, fosse il leader naturale, il lavoro sarebbe faci
litato.

Ad esempio il m ondo « beat » p resenta notevoli agganci, forse, più evi
dente, di quello che possa offrire, a p rim a vista, l'am biente sportivo.

INTERESSI, INTEGRAZIONI, SERVIZI, VALORI

( S e g n e r i)

A) Alcune esperienze ci hanno d im ostrato  che il solo « in teresse  », o 
peggio ancora « u n  solo in teresse  », non possono  asso lu tam en te  soddisfare  
le a ttese  d i un  ragazzo che en tra  in un gruppo.
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D o p o  u n  c e r t o  p e r i o d o  s i  n o t a ,  e  s e m p r e  p i ù  v iv a ,  l a  t e n d e n z a  a  r i c e r 
c a r e  a l t r o  c h e  n o n  s i a  s o lo  lo  « s p o r t  », s o lo  l a  « c h i t a r r a  », s o lo  i l  « f i lm  », 
s o lo  l a  « g i t a  » e c c .  U n  s o lo  i n t e r e s s e  n o n  è  s u f f i c ie n te .  I l  r a g a z z o  v u o l e  m o l 
t i p l i c a r e  le  s u e  e s p e r i e n z e ,  c o n o s c e r e  a l t r e  d i m e n s i o n i  e d  a l t r i  m o m e n t i  s o 
c i a l i :  È NECESSARIA UNA « INTEGRAZIONE ».

Q u e s t a  « i n t e g r a z i o n e  » p u ò  a v v e n i r e  in  d u e  m o d i :  in  s e n o  a l  g r u p p o  d i  
a p p a r t e n e n z a  s e  il  g r u p p o  r i c e r c a  e d  e s p r i m e  a l  s u o  i n t e r n o  u n  c e r t o  n u 
m e r o  d i  i n t e r e s s i ,  v a r i  e  m u t e v o l i  —  o p p u r e  a v v ie n e  c o n  i l  r i f e r i r s i  d e i  s i n 
g o l i  m e m b r i  d i  q u e l  g r u p p o  a d  a l t r i  g r u p p i .

N e l  p r i m o  c a s o ,  a d  e s e m p i o ,  u n  g r u p p o  « t u r i s t i c o  » p u ò  f a r s i  p r o m o 
t o r e  a n c h e  d i  a t t i v i t à  s p o r t i v e ,  c u l t u r a l i  e c c .  a d  u s o  e  c o n s u m o  d e i  p r o p r i  
m e m b r i :  c ’è  il  p e r i c o lo  d u p l ic e  c h e  il  g r u p p o  s i  c h i u d a  s e m p r e  p i ù  i n  s e  
s t e s s o  ( auto in tegrazione ) e  c h e  p e r d a  la  s u a  s p e c i f i c a  f i s i o n o m i a .

N e l  s e c o n d o  c a s o  in v e c e ,  o g n i  g r u p p o  c o n s e r v a  la  p r o p r i a  s p e c i f i c a  f i s i o 
n o m i a  e d  o f f r e  u n  p r o p r i o ,  qualifica to  « servizio  » a l l a  c o m u n i t à  g io v a n i l e ,  
p e r m e t t e  i n o l t r e  a i  p r o p r i  m e m b r i  d i  « r i f e r i r s i  » a d  a l t r i  g r u p p i ,  p e r  le  i n 
t e g r a z i o n i  d i  i n t e r e s s i  d e s i d e r a t e .  U n  m e m b r o  d e l  g r u p p o  « s p o r t i v o  », a d  
e s e m p i o ,  p o t r à  c h i e d e r e  d i  p a r t e c i p a r e  a i  d i b a t t i t i  o r g a n iz z a t i  d a l  « c in e 
c lu b  », p o t r à  c h i e d e r e  a l  g r u p p o  « t u r i s t i c o  » d i  p a r t e c i p a r e  a d  u n a  g i t a  e c c .,  
fe rm a  restando  la sua  fo n d am en ta le  « appartenenza  » al gruppo  sportivo . 
G li  a l t r i  g r u p p i  g l i  o f f r o n o  d e i  « s e r v i z i  » g l i  c o n s e n t o n o  e s p e r i e n z e  p iù  
a m p i e  e  v a r i e ,  g l i  o f f r o n o  a m ic iz ie  n u o v e ,  n u o v e  « i n t e g r a z i o n i  ».

B )  I l  p r o b l e m a  d e i  « v a l o r i » È a l t r e t t a n t o  v iv o .
I l  s o lo  « i n t e r e s s e  » n o n  s o d d i s f a  i l  g io v a n e .  E g l i  è  a n i m a t o  d a  u n  f o n 

d a m e n t a l e  d e s i d e r i o  d i  r i l e g g e r e  « p e r  s è  » il  m o n d o ,  le  p e r s o n e ,  le  c o s e  c h e  
e s s o  c o n t i e n e ;  q u e s t o  d e s i d e r i o  lo  p o r t a  a  « g i u d i c a r e  » p i ù  c h e  a  « v e d e r e  ». 
U n  s a g g io  A n i m a t o r e  p o t r à  s f r u t t a r e  q u e s t a  v iv i s s im a  t e n d e n z a  g io v a n i l e ,  
c h e  v u o l  a n d a r e  a l l a  r a d i c e  d e l l e  c o s e ,  e d  aiu tare i giovani a scoprire  i « va
lori » delle co se : v a l o r i  u m a n i  e  c r i s t i a n i  n e l l a  n a t u r a ,  n e l l a  s o c i e t à ,  n e l l a  
c o m u n i t à ,  n e l  t e m p o r a l e ,  n e l l o  s p o r t ,  n e l l a  c u l t u r a . . .

O l t r e t u t t o  s i  n o t a  n e i  g io v a n i  d ’o g g i  u n  m inore  desiderio  di god im en to  
« estetico  » ed una  p iù  viva ricerca d i valori esistenziali, i n t e s i  n e l  s e n s o  p iù  
n o b i l e  d e l  t e r m i n e .  L o  s t e s s o  a r t i s t a ,  a d  e s e m p i o ,  è  g i u d i c a to  d a i  g io v a n i  
p i ù  p e r  c iò  « c h e  » e s p r i m e ,  c h e  p e r  « c o m e  » s i  e s p r i m e .

D a  q u e s t e  c o n s i d e r a z i o n i  m u o v e  t u t t o  u n  d i s c o r s o  p a s t o r a l e  s u l l a  ani
m azione cristiana  del tem porale, c o m e  p u r e  q u e l l o ,  n o n  m e n o  a t t u a l e ,  della 
C atechesi occasionale.

VALORE FORMATIVO DI ESPERIENZE DI APOSTOLATO 

( M a r io t t o )

A) C'è un invito insistente del Concilio a PROMUOVERE E MOLTIPLI
CARE LE ATTIVITÀ’ APOSTOLICHE ANCHE N EI COLLEGI ED ISTITUTI 
CATTOLICI di Educazione. Prim a di presen tare quanto l’esperienza potrebbe
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suggerire di a ttuare  per uniform arci a tale invito è opportuno fare  una pre
cisazione.

Trattandosi di problem a non a sè stante, ma che può essere condizio
nato nella soluzione dalla presenza o meno di circostanze favorevoli, sarà  
bene rilevare subito che proprio  là dove esiste  una certa  concentrazione di 
m ezzi sp ec ific i p er  raggiungere un  alto  livello d i capacità  educativa , non  
devono m ancare quelle  espression i di v ita  aposto lica  che meglio possono 
rivelare il grado di personale impegno e di zelo da p arte  di coloro che sono 
posti sul candelabro perchè abbiano a risplendere di luce propria.

Sui giovani agiscono spesso come determ inanti gli esempi di Superiori 
verso i quali la stim a ed apprezzam ento per quanto operano in campo cari
tativo, superano la stim a che essi concepiscono per la loro m issione di 
docenti.

La v ita stracca e sterile di certi is titu ti in fatto  di apostolato si spiega 
forse col tono m inore dell'am biente stesso, dove talvolta uno o due sog
getti veram ente zelanti e dinam ici si trovano circondati dalla freddezza e 
indifferenza degli altri.

In  simili condizioni è ben difficile che fiorisca tra  i giovani l'ardore 
per l’azione apostolica.

B) Con questa prim a prem essa che riguarda l’am biente ideale deside
rabile dei Superiori a contatto  diretto  coi giovani, si può afferm are che an
che in mezzo alle odierne difficoltà, conservano m o lto  de l loro valore espe
rienze d i aposto lato  c o m e :

— la S. Vincenzo
— il Catechismo negli O ratori
— le prestazioni liturgiche
— il contatto  con qualche istitu to  di pena o di assistenza per qualche 

attiv ità ricreativa
— l'inserim ento, anche se non continuativo, in qualche specifica a tti

vità parrocchiale, specie in periferia.
Non si tra tta  di esperienze originali, ma si tra tta  di m ettere  in evidenza  

il valore fo rm a tivo  che contengono quando si sappiano convenientem ente 
valutare.

E ' un  principio pedagogico che la convinzione in un giovane non è 
quasi m ai fru tto  solam ente di chiarificazioni dottrinali, m a so p ra ttu tto  fru tto  
d i energia e d i azione.

C) Lo può dim ostrare il confronto, del resto  così facile, tra  chi si im
pegna in  queste attiv ità e chi ne è indifferente.

1) I l  p rim o  e fo n d a m en ta le  va lore : la ro ttu ra  d e ll’egoismo.
Solo proponendo azioni che lo portino  al di fuori di sè, si può sbloccare 

un  giovane e fargli provare il rischio della generosità.
Questa ro ttu ra  dell'egoismo serve:

— p er la com prensione  stessa  d i c erti co n ce tti cristiani, sul pros
simo, sull'am ore, sul corpo mistico...

— p er com inciare  di fa tto  a vivere la v ita  cristiana com e  « co m u 
nione  ».
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Se poi è vero che tan te  debolezze nel campo della purezza sono da ri
condurre a ll’« am or sui », un rim edio efficace ci è dato da queste attività.

2) Una m aggior sensib ilità  um ana  di fronte alle esigenze degli altri, 
che è poi una nuova e p iù  grande capacità  d i dialogo.

Questa è una dote di cui i nostri giovani spesso m ancano, ab ituati come 
sono :

— ad avere un concetto  m olto lim itato ed inesatto di « società »;
— a considerare la politica  come intrigo e non com e pro b lem a  d i uo

m ini.
3) Da un punto  di vista più propriam ente cristiano, l'apostola to  svi

luppa  la com prensione  che ogni a ttiv ità  è un  servizio  al Regno. E da qui:
— la scoperta della m otivazione  p iù  valida  per superare ogni noia e 

ogni pessimismo;
— l’uso di un  criterio  cristianam en te  p iù  puro  nel m om ento della 

scelta fondam entale della vita;
— la possib ilità  d i vocazioni m issionarie e religiose;

4) Più sensibile agli a ltri che non a sè, il giovane si m ette in una con
dizione adatta  per com prendere e vivere lo sp ir ito  d i povertà; e con lo spi
rito  di povertà gli si impone una revisione critica p er lo meno di alcuni 
concetti fondam entali;

— il concetto  d i vita , non più come « tu tto  bello, tu tto  comodo », ma 
come fatica, come sacrificio;

— e il concetto  d i am ore, che non è quello propagandato dal cinema, 
m a quello che consiste in una fedele volontà di dedizione.

5) Tutto  ciò per il giovane com porta una notevole fatica; però anche lo 
sforzo di « uscire » dal proprio  am biente, « scendere » al livello degli a ltri 
è un  gesto cristiano: è l 'incarnazione; reso consapevole, questo gesto di
venta espressione dell'anim o m issionario che perm ette  al giovane:

— sia di vivere l ’ansia della  chiesa  verso il m ondo (cfr. introduzione 
allo schema 13 del Concilio);

— sia di sen tirs i solidale con il m ondo  e con  gli altri.

6) A modo di conclusione: Riferendoci al piccolo  m o ndo  in cui vivono 
sop ra ttu tto  i Convittori, e sem pre in relazione alla possibilità di apostolato, 
si rileva la necessità di creare un clim a  ada tto  giungendo per es. alla elimi
nazione delle m ancanze in odium  superioris e dello spirito  di contradizione 
presente spesso nei giovani più esperti di vita collegiale.

Bastano anche pochi episodi in un anno per a ttenuare l’entusiasm o 
dei migliori, con riflesso negativo anche nella perseveranza nell’impegno 
assunto di ca ra tte re  apostolico. Una favorevole incidenza hanno avuto in 
questi recenti anni esperim enti di Circoli Giovanili, variam ente articolati, 
che favoriscono lo sp irito  di iniziativa dei giovani nei se tto ri: culturale-so- 
ciale-ricreativo ecc., e li portano  ad apprezzare e ad accettare con p iù  spon
taneità quello fo rm a tivo  ed apostolico.
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REVISIONE DELL’ASSOCIAZIONISMO 

( B a i t i e r i )

Il 1966-67 rappresentò  per il pensionato di Sondrio il prim o tentativo 
di ASSOCIAZIONISMO libero, secondo i gusti dei giovani.

Program m ato nel Io C a m p o -S cu o la  di L a nd eck  ebbe il suo avvio 
faticoso, con 7 gruppi, tra  i quali subito si afferm ò quello sportivo, quello 
dei R a n g e r s , quello del G io r n a l in o  R a pa r , e quello culturale.

Più tard i si aggiunse il gruppo caritativo dei R is o n a n t i .
A Varazze, nel 2° C am po Scuola, c'è s ta ta  la revisione del lavoro, e si 

giunse alle seguenti conclusioni:
— Lodevole sotto  ogni punto  di vista il principio dell'associazionismo 

libero, non solo nelle costituzioni dei gruppi, ma anche nel funzionam ento 
interno dei medesimi.

D u r a n t e  i l  I o a n n o  d i a t t iv it à  s i  n otaro n o  l e  s e g u e n t i  l i m i t a z i o n i :

a) carenze organizzative sul piano interno e su quello dell'inter-asso- 
ciazionismo. In fa tti tu tti hanno lam entato la m ancanza d i au ten tic i capi, 
per cui la presenza del Superiore ridiventa gradita e richiesta.

Si auspica che vengano eletti in form a dem ocratica, ma in modo effi
ciente i capi dei gruppi, e che si costituisca il d ir e t t iv o  intergruppi, da 
cui si esprim a il leader che rappresenti la c o m u n it à , tra  giovani e Superiori.

b) Si è lam entato uno scarso  in teressam en to  della  C om unità  in genere. 
Ciò è dovuto al fa tto  che forse non tu tti ebbero una chiara informazione 
del valore dei gruppi; inoltre perchè si è infiltrato  anche nei gruppi l 'a rri
vismo, per po ter usufru ire di maggiore libertà.

Si lam enta pure la m ancanza di tempo, di mezzi sufficienti, di spazio 
vitale per lavorare.

L 'inesperienza giovanile p o rta  facilm ente all'insuccesso, dopo di che 
fatalm ente segue lo scoraggiam ento, se non ci sono m otivi superiori di fede 
che facciano continuare nello sforzo.

c) Urge p un tare  sull'organizzazione p iù  e ffic ien te , su llo  « stile  » che 
dovrebbe avere ogni gruppo, come hanno gli Scouts.

Il gruppo deve in ternam ente stud iare come legare i soci, e fa r giun
gere a « stim are » il proprio  gruppo.

d ) nel caso specifico del G iornale Radar il d iretto re del giorna
lino stesso ha sostenuto la tesi della libertà di espressione, come rappre
sentanza di tu tte  le voci dell'istitu to , entro i lim iti prefissati dai SUPE
RIORI prim a dell'inizio della attività.

Il C a m p o -S c u o l a  è  servito certam ente a p reparare qualche leader, a 
chiarire idee, a farle accettare da un num ero notevole di giovani.
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I I )  RELAZIONI DI ALCUNI CARREFOURS SUI GRUPPI

GRUPPI NELLE SCUOLE MEDIE-ESTERNI 

( B r u n e l l o )

P rem essa : si rileva la differenza di trattam ento  necessaria fra  gli allievi 
di I e quelli di III.

Si nota una d iffico ltà  di con tinuazione  di azione: inerente alle carat
teristiche dell'età dei ragazzi di cui ci interessiam o. Quindi si propongono 
a ttiv ità  a breve scadenza.

Ci si è po sta  una  serie di p ro b lem i rela tiv i all'orario:
— Dato il sistem a attuale d’im postazione della Scuola media nei no

stri istitu ti (m olti insegnanti non si adeguano allo sp irito  della riform a; 
continua la serie dei com piti serali, le a ttiv ità parascolastiche sono ritenute 
perditem po, ecc...), è difficile preventivare un orario p er attiv ità di asso
ciazioni.

— E ’ difficile trovare personale  che segua i singoli gruppi.
— Supponendo la soluzione ideale dei gruppi spontanei: rim ane il 

problem a di quelli che non hanno o non accettano interessi di gruppo.
C onclusione: nell'am bito della scuola media, PER ORA, non si può 

ancora parla re  di gruppi spontanei; ma di gruppi is titu ziona lizza ti da a tti
vizzare. Es. G ruppi caritativi - G ruppi scolastici di aiuto ai m eno dotati - 
Gruppi liturgici.

L’ esperienza del dialogo, senza apparato  e pretese di ufficialità con il 
gruppo dei più alti: la data dei risu lta ti negativi: come pettegolezzo su uo
m ini e cose e risultati positivi: sollievo dei ragazzi, amicizia, ecc...

D iffico ltà  fo n d a m e n ta le : i ragazzi stanno con noi poco tempo, oltre 
la scuola: r ito rn a  il problem a del tempo. Inoltre: i migliori sono già iscritti 
in attiv ità parrocchiali o di oratorio.

Per quelli d i I I I  m edia: scelgano essi i tem i da discutere. Le esperienze 
in proposito si rilevano interessanti (tem i proposti: Ragazzi-ragazze, cinema; 
si possono iniziare al cine-tele-forum sui program m i adeguati alle loro ca
pacità...).

Nell'ambito delle a ttiv ità  generali, l'a ttiv ità form ativa pare la preva
lente.

GRUPPI NELLE SCUOLE MEDIE-INTERNI 

(Bo)

1) G ruppi spontanei:
Questo è un settore nel quale si sono trovate le maggiori difficoltà per 

m ancanza di idee chiare e per la scarsissim a collaborazione dei ragazzi poco 
preparati.
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Sono sta te  fa tte  esperienze m olto ris tre tte , alcune nell’am bito delle Com
pagnie ed altre  fuori.

2) Una notevole esperienza fu fa tta  atto rno  al seguente cen tro  di in te
resse : Musica.

— presentazione di brani - m usica classica e m oderna
— discussione e critica
— lezioni, p ra tica di musica.

Però i ragazzi rim angono sovente passivi.
3) A ttiv ità  a livello  c u ltu ra le : in una terza media un  gruppo di giovani 

spontaneam ente si è costituito  per lavorare di com une accordo per m et
tere in luce le figure em inenti della sto ria  contem poranea (quelle figure 
che il program m a della terza m edia non accenna se non di sfuggita).

In teressan te l'arm onia che regna in questo gruppo e l'in teresse che 
suscita.

4) S co p i concreti. Sm uovere la m assa - maggior contatto  coi giovani; 
m a lo scopo migliore è: i ragazzi hanno capito che se vogliono possono 
realizzare se stessi se lavorano per gli altri.

E ' vero, ci sono sta te  deviazioni, m a il fa tto  lo si deve a m ancanza di 
idee chiare tra  gli anim atori nell'im postazione delle attività.

GRUPPI NEL BIENNIO TECNICO 

(A l o s s a )

I  g rupp i spon tanei (e si ritengono tali anche se suggeriti dall'educatore, 
m a accettati liberam ente dagli educandi), sorti nell'am bito della com unità 
giovanile sono com unem ente i seguenti:

Circolo giovanile - S . V incenzo  - G ruppo sportivo  s tu d en tesco  - Cine- 
circolo - G ruppo della m ontagna  - G ruppo cu ltura le - G ruppo del Vangelo - 
G ruppo liturgico  - G ruppo m issionario  - G ruppo a rtis tico  - G iornalistico.

Com e scopo  concreto  nell'organizzazione di questi gruppi ci si era pro
posto quello di attivizzare i giovani, renderli com partecipi della nostra 
opera educativa-apostolica.

Le principali difficoltà incontrate nello svolgimento di queste attività 
associazionistiche sono dovute alla scarsa disponibilità di tempo, all’ostru 
zionismo da parte  di qualche insegnante eccessivamente avverso ad ogni 
a ltra  a ttiv ità  dei « suoi » allievi. Difficoltà pu re  da parte  degli educatori dei 
gruppi, di trovare il tem po sufficiente per p repararsi e p reparare  queste 
attiv ità associazionistiche.

La situazione  concreta, poi, di alcune case e is titu ti (prevalentem ente 
esternati) accresce queste difficoltà dovute alla scarsità di tem po per dedi
carsi alle attiv ità associazionistiche.
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Le principali a ttiv ità  fo rm a tive  per tu tti gli appartenenti ai gruppi sono 
quelle com uni ad ogni nostra  Casa ben avviata: S. Messa e Sacram enti - 
L iturgia della Parola - V isita al S.S. - Libri di m editazione - Conferenze da 
p arte  di esperti - Attività caritative (N atale dei poveri - Banchi di benefi
cen za  o lo tterie m issionarie, lo tta  contro la fame...) e so p ra ttu tto  la dire
zione spirituale da parte  del D irettore o Catechista o Confessore...

A tale scopo si ritiene necessario insistere perchè nelle nostre  com unità 
giovanili sia d a ta  m o lta  im portanza  alla sce lta  di buon i con fessori, anche 
un  po' giovani e dotati di una certa  carica di entusiasm o, o ltre  che di espe
rienza e dottrina.

GRUPPI NEL BIENNIO UMANISTICO 

( O l e a r o )

1) I n d ic a z io n i

a) A livello  ricreativo-sportivo  sono nati i gruppi sportivi. Non vi è 
stata, in essi, l'a ttiv ità formativa.

In questi gruppi si deve insegnare il valore dello sport e il modo di ren
derlo cristiano. Può essere u tile  la discussione su incontri sportivi e sui 
com portam enti dei giocatori.

b) a  livello culturale-sociale : un  gruppo è sta to  in teressato  alla re
dazione di un giornalino; un altro , h a  im parato  a recitare; un gruppo si è 
riunito  per l ’audizione di m usica classica in sala adatta ; è stato  fondato 
il gruppo cine-tele-giornalforum per la discussione su film, spettacoli tele
visivi e giornali.

c) A livello fo rm a tivo  è nato il gruppo di studio dei Documenti del 
Concilio Vat. II, il gruppo liturgico, il gruppo m issionario.

d ) A livello  carita tivo  più che gruppi, sono so rte  iniziative singole ed 
occasionali. In teressan te l'esperim ento del biennio d ’Ivrea. La IV Ginnasiale 
si è recata  in un  paese dove ha p reparato  una m ostra m issionaria ed ha al
lestito una recita  teatrale, m entre l'assistente è rim asto a disposizione del 
parroco p er le Confessioni.

e) A livello  apostolico  vi sono state varie iniziative. In teressante l'esa
me dell’is titu to  per le vocazioni adulte, ove i giovani, nei giorni festivi si 
recano a Messa alla Parrocchia del luogo.

2. S c o p i  c o n c r e t i : negli A spirantati inizialm ente vi è stato  lo scopo di 
apertura, di dare m argini di libertà e possibilità di maggiori conoscenze 
e m aggior cultura. Nelle altre  case, lo scopo è stato  quello di inserire i 
giovani nella vita della Chiesa e della società.

Gli scop i che erano stati prefissati sono s ta ti raggiunti in parte .
In  qualche caso, è venuta m eno l'anim azione salesiana.
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GRUPPI NELLE SCUOLE PROFESSIONALI 

( C o n t i )

Sono state  esam inate  le esperienze e le realizzazioni. Ovunque qualche 
cosa si è già attuato . Pochi sono i gruppi veram ente spontanei; altri gruppi 
sono preordinati e suggeriti, m a accolti volentieri dai giovani; ci sono dei 
gruppi che esauriscono in breve la loro attività.

Le realizzazioni non sono ancora del tu tto  confortanti.
Si nota però che i giovani lavoratori hanno i loro in teressi. Essi sanno 

di dover affron tare p resto  la vita e le relative responsabilità. E ci pensano 
più di quello che non sem bri.

Avvertono inoltre che i loro compagni studenti hanno già più cultura; 
soffrono di questo sta to  di inferiorità e sono generalm ente grati a chi li 
aiuta, senza um iliarli, ad  arricchirsi e com pletarsi.

I  p ro b lem i sindacali e di lavoro, la giustizia sociale, l ’assistenza sociale 
e caritativa, la cu ltura almeno come informazione, i problem i della form a
zione morale, le grandi cose della vita che devono p resto  incontrare, (amore, 
m atrim onio, famiglia, posizione sociale, fa tti e problem i sociali, m orali ecc...) 
ed altri interessi (sport, m usica, ecc...) sono istanze che affiorano chiara
mente.

I giovani lavoratori appaiono p iù  pratici, concreti, spontanei degli stu 
denti; vivono intensam ente, anche se in form a im precisata, il breve periodo 
che li separa dalle responsabilità della vita. Vogliono diventare uomini e 
sanno di doverlo diventare presto. Ci sono in loro tu tte  le cond izion i p er  iw  
A ssociazion ism o fo rm a tivo  m olto interessante.

GRUPPI N EI CIRCOLO DELL'ORATORIO 

( P r u n o t t o )

Nel carrefour sono rappresenta ti dodici circoli: in ognuno esiste un
GRUPPO FORMATIVO.

SCOPO concreto  di tale g ru p p o :
1) formazione integrale dal punto di vista um ano e cristiano;
2) istruzione religiosa sop ra ttu tto  in vista di una soluzione dei loro 

problem i morali;

3) formazione di apostoli e di collaboratori nell’am biente oratoriano 
e parrocchiale.

R IS U L T A T I : parziali ed insoddisfacenti.

90**



D if f ic o l t à  in c o n t r a t e  e  m o t i v i  d e l  p a r z i a l e  r a g g iu n g i m e n t o  d e i  f i n i :

1) R iguardo  al personale educa tore:
— rotazione troppo veloce del personale;
— m ancata formazione specifica degli anim atori;
— personale oberato da troppe altre m ansioni ed impegni;
— m ancanza di mezzi, di am bienti, di appoggio;
__ M ancanza d i un p iano organico d i fo rm azione  dei giovani e di

adeguati sussid i.

2) R iguardo  ai g iovani:
__ m ancata formazione e attivazione precedente, dovuta a una in

sufficiente cura dei gruppi...
— esigenza m arcata  da parte  dei giovani di incon tri m isti.

A questo riguardo si sono raccolte varie esperienze: 
esperienze positive  in am bienti di O ratorio-Parrocchia, sia con 
gruppi num erosi che ristretti.
N otevo li d iffico ltà  e problem atica accentuata negli o ra
to ri non parrocchiali. Disagio dovuto so p ra ttu tto  a una posi
zione am bigua da p arte  di m olti superiori: vari d ire tto ri d ora
torio  hanno l'im pressione di fare delle esperienze clandestine, 
m entre invece la cosa andrebbe chiarita bene.

I GRUPPI NELLE SCUOLE SUPERIORI 

( D r a i s c i )

Prem essa. - Bisogna superare una difficoltà iniziale.
I giovani sono gelosi della loro indipendenza e provano un senso di 

ro ttu ra  col passato.

1) G r u p p i  s p o n t a n e i :

a S o vera to : 8 gruppi interni, 4 esterni; a T a ra n to : 4 gruppi interni, 3 
esterni; a C aserta: 6 gruppi in terni; a B a ri: 5 gruppi interni, 1 esterno. 

Partecipazione dei c o n fra te lli: molteplice.
D i f f i c o l t à :  a l c u n i  c o n f r a t e l l i  s i  r i t e n g o n o  i m p r e p a r a t i  m e n t r e  a l t r i  n o n

vogliono partecipare.
Scop i concreti dei gruppi: formazione um ana, formazione religiosa (li

turgia, apostolato, opere caritative) formazione culturale e sociale (cicli 
di conferenze varie per p reparare  i giovani alla vita).

R iu n io n i 3 volte alla settim ana fino a tu tto  maggio, 1 riunione infraset
tim anale per i dirigenti, 1 riunione m ensile per la presidenza. - Altrove: 
1 riunione settim anale per i soci e 1 riunione settim anale per i dirigenti.

91**



I  gì a p p i e la M essa : Messa infrasettim anale con la partecipazione attiva 
dei gruppi alla Messa e con frequenza notevole ai sacram enti.

I  giovani preparano il servizio, scelgono le letture, guidano la Messa.
Nel m ese di maggio si fece Messa libera ogni giorno. La partecipazione 

dei giovani fu di circa il 40%.

2 )  D if f ic o l t à

Le m olte ore di scuola hanno necessariam ente con tra tto  le attiv ità dei 
gruppi. Program m azioni poco chiare oppure program m azioni iniziali troppo 
ampie, a cui non sono corrisposte realizzazioni proporzionate. Poca chia
rezza di obiettivi.

Superiori non sensibilizzati ai problem i dell'associazionismo.
Educazione intesa come trasm issione di cu ltura e di formazione, non 

come coltivazione delle qualità di ognuno m ediante la collaborazione ’ degli 
interessati.

Indifferenza o sarcasm o di insegnanti, beghe di superiori coi ragazzi, 
pressione in classe di insegnanti sui giovani dei gruppi, hanno spesso sm or
zato l ’entusiasm o dei giovani.

Indifferenza dei giovani da vincere con alim entazione continua di en
tusiasm o.

I giovani partecipano ai gruppi se vedono che i gruppi li interessano e
li aiutano a parla re  e a parlarsi, vogliono essere loro a fare  e a discutere, 
anche se riescono a raggiungere solo briciole di verità.

E ' difficile vincere le continue delusioni dei giovani per le tante pro
messe non realizzate.

3 )  P r o s p e t t iv e

Maggiore fiducia tra  superiori e confratelli e tra  superiori e alunni.
Collaborazione e cordialità tra  i confratelli tu tti uniti nel lavoro.
Attivismo da suscitare tra  i giovani p er scoprire i leaders.
Chiam are gli alunni a partecipare alla loro educazione.
Preparare, con la partecipazione dei giovani, il regolam ento della casa.
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I l i )  RELAZIONI DI ESPER IEN ZE D'ASSOCIAZIONISMO DI GRUPPO

CIRCOLI D'ORATORIO E D’ISTITUTO 

( B a r i)

( T avola  R o to n d a )

Sono s ta ti invitati rappresentan ti qualificati di Is titu ti (docenti e alunni) 
e di O ratori (d ire ttori e o ratoriani) di Bari. Scopo è di com unicare espe
rienze realizzate in com unità diverse con form ule anche diverse: tu tto  que
sto per arricch ire l’esperienza personale e trovare vie adatte  alla soluzione 
dei problem i aperti.

SIN TESI DEGLI INTERVENTI

1. U no  sgu a rdo  a l  p a s s a t o .

a) II Circolo G iovanile Salesiano risponde alle esigenze dei giovani?
Può rispondere m olto bene; di fa tto  però il risu ltato  lo si raggiunge

se davvero si riesce a superare la barriera  e la sfiducia reciproca e se si 
considera il Circolo come cosa propria.

b) Quali carenze s i avvertono?
Una certa  passività nei giovani e una m ancata collaborazione degli edu

catori, per cui si resta  spesso bloccati nelle iniziative e ci si sente isolati, 
senza appoggio e incoraggiam ento, come se il Circolo fosse una attività 
m arginale della Casa.

c) R iferen d o si allo scorso  anno, si è no ta to  qualche rinnovam ento?  
Senz'altro, ma bisogna fare di più!
Perciò è necessario proporsi e realizzare una formazione adeguata dei 

dirigenti e affrontare più chiaram ente il problem a del tem po libero, divi
dendolo tra

•  conferenze inform ative e form ative per la v ita di domani
•  divertim ento-cultura (cinefórum , serate...)
•  a ltre  attività, anche piacevoli e di svago, che abbiano sem pre di 

m ira l'u tilità  e la formazione (turism o, sport...).

2. U no  sgu a rdo  a l l ' a v v e n ir e .

a) Quali ob ie ttiv i deve raggiungere
— Il Circolo deve curare la formazione.
— Servirsi del giovane per salvare lui e gli a ltri suoi compagni.
— Educare progressivam ente il giovane alle scelte libere.

b) Com e riuscire a creare l'in tesa  tra educatori e giovani.
— Obbligandosi anzitu tto  a realizzare la nuova form ula della Co
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m unità educativa, che è s ta ta  ideata per valorizzare il collegio o l'oratorio  
per la totale formazione del giovane.

— Accettare l'im postazione di un lavoro a due, com plem entare tra  
educando ed educatore.

— Creare tra  i giovani dei « trascina tori aposto li », che p er i com
pagni sarebbero gli im m ediati « factores » della formazione.

c) C om e organizzeresti il Circolo nel tuo  Is ti tu to  o Oratorio?
M ediante la partecipazione al Circolo di una élite. Del lavoro di questa

élite beneficierebbe tu tta  la m assa, che sentirebbe l'interesse di partecipare 
alle varie attiv ità (cultura, sport, turism o, attività sociali, apostoliche...) 
« Circolo d i é lite  p er  un  lavoro a pro  della m assa  ».

d) Cosa suggeriresti per la fo rm azione  de i d irigen ti del Circolo?
— Un'efficace scuola teorica e pratica di pedagogia, da realizzarsi in 

vari m om enti dell'anno.
— Progressiva partecipazione alla responsabilità.

GRUPPO « COMUNITÀ' »

( M o r e l l i)

A) Dal Cenacolo G.I.A.C. dell'O ratorio di Varazze  partì l'idea di a l 
largare  l ' in t e r e s s e  f o r m a t iv o  a g l i a l t r i g io v a n i m ig l io r i  (Gruppo sportivo, 
Compagnia San Giuseppe, A.S.C.I.).

Si form ò in un prim o m om ento un gruppo di giovani abbastanza impe
gnati, come continuità, vita religiosa, interessi organizzativi.

Chiesero di partecipare ad alcune riunioni di interesse form ativo al
cune giovani di A.C. Femminile. Si form ò quindi un più largo nucleo misto.

Non rim ase cerchio chiuso. Nacque spontanea l'idea del proselitism o 
m issionario. Amici e amiche di scuola, di lavoro, di ufficio si aggiunsero 
per senso di amicizia e partecipavano alle riunioni in massa, com prendente 
ben 300 giovani regolarm ente schedati.

B) Si decise quindi di f o r m a r e  la  C o m u n it à  G io v a n il e  organizzandola in
— due  g rupp i per interessi vari e diversi; uno dai 16 ai 20 anni, l'al

tro  dai 20 anni in poi, coi propri dirigenti responsabili ed impegnati;
— con due diverse riunioni alle ore 18 e 21 del sabato; sul program m a 

Gaudium et Spes, problem i sociali, cultura, ecc.
I l  m e to d o  usa to  nelle riun ioni, che si tengono nei locali affiancati alla 

Parrocchia, fu il seguente:
— questionario scritto  e presentato  precedentem ente ai soci;
— partecipazione e dialogo aperto e sem pre interessantissim o;
— si illustrò il problem a liturgico e fu prom ossa la partecipazione 

alla Messa dom enicale con parola adatta  per loro, e com m ento alla Epi
stola; nella Messa furono esclusi i Confessori per non confondere il Sacri
ficio e la liturgia della parola; si provvede in altro  tempo.
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C) A t t iv it à  s v o l t e  d a i s o c i :

— O rganizzazione del c in e fó ru m  p er la città con oltre  150 tesserati 
più tu tti gli occasionali che hanno sem pre grem ito la sala.

— Per il gruppo dei più grandi incon tro  con tu t t i  i capi dei partiti 
politici, p er un form ulario-inchiesta su problem i pratici e contingenti alla 
com unità cittadina, con una tavola rotonda dei vari esponenti.

La cosa è risu lta ta  significativa e interessante.
— Un certo  impegno per o ffr ire  ai tu r is ti de ll'esta te  balenare un  di

vertim ento organizzato; tu tte  le sere il campo era occupato, e richiam ava 
m olta gioventù.

D) O s s e r v a z io n i

1) L 'accum ularsi degli interessi per la valorizzazione del movimento 
rischia di dim inuire o soffocare add irittu ra  il tem po per le cose proprie.

2) Rischio di garan tire  una continuità non avendo l’oratorio  l'appoggio 
della parrocchia  salesiana.

3) Un m ovimento del genere avrebbe bisogno di m oderna  biblioteca, e 
maggior libertà  nella scelta  dei film s , per i cinefórum .

4) Realizzazioni :
— un grande concorso di complessi beats durato  4 giorni.
— gite cu lturali e cene insieme e una rivistina teatrale.
— in teressan ti inch ieste  tra  studenti di classi superiori su vari tem i; 

di particolare im portanza quella sul « valore um ano del sacerdozio ».

E) V antaggi

1) Un maggiore impegno dei migliori per organizzare e dialogare.
2) Vantaggio non indifferente: ab ituare i giovani alla discussione, al 

dibattito , alla dialettica.
3) C onquista  e in serim en to  di un dialogo con m olti giovani e ragazze di 

capacità non comuni e non associati ad alcun gruppo.
4) Educazione a una convivenza naturale sdram m atizzata dalle antitesi 

del sesso.

CIRCOLO DI LICEO 

( V il l a  S ora - F r a s c a t i)

1 - I l  Circolo com prende  tu tti i giovani del Liceo che hanno manife
stato  il desiderio di approfondire la loro formazione e im postare chiara
m ente i problem i della loro età. Il Circolo è aperto  a tu tti coloro che vor
ranno im pegnarsi seriam ente. A ttiv ism o  responsabile.
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2 - P er la v ita lità  del Circolo  crediam o opportuno im postare una p ro
gramm azione ben dettagliata nei temi e nei tem pi di realizzazione in modo 
da evitare l’im prow isato . Ciò significa fedeltà al program m a tracciato, ma 
non schiavitù.

3 - T E M I possib ili e da svolgere a cicli, dedicando ad ogni tem a il tempo 
necessario:

a) problem i dell’età givanile (=  i miei problem i)
•  senso da dare alla vita
•  avvenire e professione : la vita come vocazione e m issione
•  affettività, amore, amicizia
•  giovani e adulti (in genere genitori, educatori)

b ) problem i del m ondo attuale  (i problem i degli altri che devo fare 
miei) il segno distintivo dell’adulto  è la donazione, l’interessam ento disin
teressato p er l ’altro.

•  pace e guerra
•  fame, analfabetism o, m alattie
•  concetto di patria obiezione di coscienza
•  problem i di sociologia e politica
•  rapporti fra  Chiesa e Società civile...

4 - IM P O STA ZIO N E  D E G LI IN C O N T R I : ogni adunanza deve essere 
preceduta da tu tto  un lavoro di preparazione... che deve dare modo ad ogni 
uno di p o rtare  il p roprio  contribu to  per una discussione efficace, per un 
reciproco approfondim ento e arricchim ento.

Ciò è necessario per due motivi:
a) evitare la faciloneria  e l’arroganza in tellettuale...

b) L’adunanza non dovrà ridursi alla solita conferenza, ma svolgersi 
a form a di dialogo, che sappia rispettare  le regole del dibattito , e che dovrà 
essere guidato in form a sistem atica.

5 - V IT A  D I GRUPPO : a ttiv ità di vario genere da proporre e discutere 
volta per volta, devono creare un clima di sincera, serena e seria amicizia.

L’accettazione globale di questi principi è condizione indispensabile 
per la partecipazione al Circolo.

6 - Il Circolo deve d im ostrare una form a di m a tu rità  e responsabilità  
tale da fa r si che i soci sappiano dialogare — o da soli, o in gruppi — o in 
assemblea, con gli stessi Superiori, invitati rispettosam ente e opportuna
m ente per d ibattere questioni di comune interesse.

7 - I SOCI DEVONO ESSERE I  P IÙ  ENTUSIASTI ANIMATORI DEI GRUPPI ASSOCIATIVI
( r i c r e a t i v i ,  c u l t u r a l i . . . )  c h e  o p e r a n o  n e l l ’i s t i t u t o .

8 - 1 1  program m a dell'Azione Cattolica cui sarà cosa lodevole aderire 
sarà  così abbondantem ente sviluppato.
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GRUPPI DEL BIENNIO TECNICO 

( C u m i a n  a )

1) L ' id ea  d e i « g r u p p i  »

Ai prim i di O ttobre ci siamo radunati.
Ci fu pieno accordo sulla n e c e s s it à  d e l l 'a s s o c ia z io n is m o  a p o s t o l ic o  

tra  i ragazzi come mezzo di personale formazione all’apostolato e di effet
tivo apostolato, e sul necessario rinnovam ento delle Associazioni nei nostri 
Istitu ti. Si discussero varie idee:

— lasciare ai ragazzi piena libertà di partecipare e di scegliere l'as
sociazione preferita;

— nell'orario della Casa le Associazioni abbiano la loro parte  note
vole e ben considerata;

— dar vita a qualcosa di agile, di brillante... capace di agganciare il 
ragazzo, di entusiasm arlo e di farlo agire, che nello stesso tem po sia mezzo 
di apostolato, e variante al caratteristico  am biente di collegio, che dia al 
ragazzo possibilità di azione libera, di iniziativa personale, che gli perm etta 
di essere un po’ più... oratoriano.

D alla  d is c u s s io n e  n a c q u e  l ' id e a  d e i « g r u p p i  »... Invece di aver un'As- 
sociazione, per categoria o per età, e in essa vari gruppi secondo le varie 
a ttiv ità che l'associazione vuol assum ere, si prenda ciascuna attiv ità e per 
ciascuna si crei il Gruppo che resta  autonomo...

— Per l'attiv ità liturgica il Gruppo « Joints » - per l'a ttiv ità missio
naria  il Gruppo M issionario - per l'a ttiv ità com unitaria il Gruppo « Volun
tas » - per l'a ttiv ità sportiva il Gruppo Sportivo - per l'a ttiv ità scoutistica 
il Gruppo « Rangers ».

Il num ero dei Gruppi è lim itato solo dal num ero di coloro che possono 
addossarsene la responsabilità e l'organizzazione.

2 )  C o m e  c r ea r e  i l  g r u p p o

Si discussero due s is te m i d i organizzazione del G ruppo.
Primo. Il responsabile di ciascun Gruppo, con azione lenta e capillare 

presenti 1'« a ttiv ità  » a pochi ragazzi capaci di entusiasm arsene; questi po
chi a loro volta, con lo stesso sistem a, creeranno il Gruppo. Si tra tta  d 'un 
lavoro prolungato, che porta ad avere il Gruppo veram ente in azione forse 
solo dopo qualche mese.

Preferiam o un secondo metodo. Lanciare pubblicam ente il program m a 
di ogni Gruppo; accettare provvisoriam ente nel Gruppo tu tti coloro che 
desiderano entrarvi; m ettersi in attività, e far provare... per venire in un 
secondo m om ento (Festa deH 'Immacolata) alla scelta definitiva, al Gruppo 
definitivo.

3 )  L a n c io  e  a t t u a z io n e

In  una rum orosa adunata generale gli Assistenti si alternarono al mi
crofono; chi più chi m eno demagogicamente, presentarono l'attiv ità e il 
program m a del loro Gruppo.
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Qualche giorno dopo... la scelta. E subito al lavoro.
Si stabilì un orario  provvisorio per gli incontri e p er il tem po di a tti

vità. Mezz'ora di incontro alla Domenica e al Mercoledì; u n ’ora scolastica 
di attività al M artedì e al Venerdì.

4 )  C o l l a u d o : Un esem pio  d i m e todo  d i lavoro
I Gruppi si m obilitarono in vista della G iornata M issionaria mondiale; 

Ognuno doveva pensare al suo campo d'azione; Per l’occasione G. Missio
nario  e G. Sportivo fecero coalizione; Il G. Rangers, data la sua particolare 
fisionomia, esigente una più lunga e accurata preparazione, non fu ancor 
in grado di svolgere attiv ità pubblica.

A ccenniam o rap idam ente  al lavoro svolto...
G ruppo J o in ts : Preparazione della Veglia M issionaria, in collaborazione 

con il G. M issionario; Preparazione accurata della Messa solenne; Raccolta 
delle offerte pro Missioni.

G ruppo V o lu n ta s : Addobbo appropriato  del refettorio  dei Superiori e 
dei giovani.

G ruppo M issionario e G. S p o r tiv o : Abbonamenti a Gioventù M issiona
ria; Scritte  e disegni per m uri e bacheche; Esposizione-mostra missionaria; 
R ivendita di oggetti religiosi e vari; L otteria; Tiro a segno; « Pesca »; Toto
calcio; Rivendita di caldarroste; Organizzazione della partita  di calcio tra  
Istitu to  e paese.

Tralasciam o ciò che non fu dovuto d irettam ente all'in teressam ento dei 
Gruppi.

5 ) C o n c l u s io n e

I ragazzi lavorarono con grande impegno ed entusiasm o, ciascuno al 
proprio  posto. Ne risultò  una giornata brillante, piena di interesse, di mo
vimento e di allegria.

E ’ troppo presto  per dare un giudizio. Sem bra si possa già afferm are la 
validità dell'idea: il « collaudo » dei Gruppi fu un successo.

LICEISTI NEL CONSIGLIO 

( D r a is c i)

A) G ruppi sp o n ta n e i:
ne sorsero 8 gruppi in terni e 4 gruppi esterni al liceo di Soverato.

— Ogni gruppo ha scelto i suoi dirigenti (pres., vicepres., segret.).
— I dirigenti hanno eletto tra  loro un pres., un vicepres., un segret., 

3 consiglieri (presidenza  delle presidenze).
Questo pres. e questo vicepres. sono stati i rappresentan ti della com u

n ità giovanile nel Consiglio della C om unità  E ducativa . Hanno partecipato 
alle riunioni di program m azione, portando proposte concrete raccolte dai
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compagni partecipanti ai vari gruppi. A queste riunioni hanno partecipato 
anche rappresentan ti dei genitori.

B) R iu n io n i:

gruppi - 3 volte alla settim ana (quando non avevano la Messa); Diri
genti - 1 volta durante la settim ana; Presidenza - 1 volta al mese.

I dirigenti dei vari gruppi hanno organizzato un congressino  di orien
tam ento vocazionale ed una campagna per la fame, che ha tenuto im pegnato 
i giovani per tu tto  aprile.

— I dirigenti hanno dim ostrato m olta buona volontà, non così alcuni 
anim atori, la cui poca partecipazione è sta ta  com m entata m olto poco favo
revolm ente dai dirigenti, che avrebbero fa tto  di più.

GRUPPI NEL PENSIONATO 

( B o l z a n o )

1) P r e m e s s a :

A) I l  C onvitto  Pensionato  d i Bolzano  si trova in favorevole posizione 
p er approfittare  di innum erevoli iniziative cittadine dal punto  di vista spor
tivo, culturale ed anche cristiano.

La vicinanza dell'Austria e della Germ ania aum enta questa possibilità 
e rende i giovani particolarm ente aperti verso un dialogo europeistico ed 
ecumenico.

B) L o s fo rzo  della com un ità  degli educatori è stato  teso per anni in 
u n ’unica direzione: creare un clim a di fiducia reciproca, lealtà, in un am 
biente di famiglia, in modo da educare il giovane alla responsabilità. In 
questo « clima » è stato  possibile dar vita e favorire num erosissim i gruppi 
spontanei sorti in base agli interessi più svariati e alla fra terna  amicizia 
che legava ragazzi di entram bi i gruppi etnici e dar loro la possibilità di 
legarsi con organizzazioni cittadine.

Così i giovani venivano a trovarsi in seriti nella società  non solo per la 
scuola, m a sop ra ttu tto  nell’organizzare il loro tem po libero; l ’is titu to  ne 
riportava un ’im m ensa u tilità  sia per la serena arm onia dell'am biente, sia 
per le iniziative varie che sorgevano nell'is titu to  stesso. Logicamente oc
correva sorvegliare, controllare, guidare e... rischiare! Però, nonostante qual
che abuso, i risu ltati sono così evidenti dal punto di vista educativo, da 
incoraggiare questo rischio di concedere (nei giusti lim iti e m odi) questa 
libertà ai giovani.

2 )  G r u p p i :

G ioventù  studen tesca: (10-15 ragazzi). Partecipavano alle riunioni c itta
dine ogni sabato sera (2 ore), ai ritiri mensili, alle gite e pellegrinaggi or
ganizzati, ai cam pi estivi.

A gim us: un discreto gruppo di alunni, associato al gruppo cittadino,
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ha partecipato  al concerto settim anale di musica classica - sinfonica -da ca
m era-pezzi di conservatorio cittadino. Un paio di questi ragazzi frequen
tava regolarm ente le lezioni di strum ento  (pianoforte - clarino).

Club A lpino Ita liano :  gruppo di appassionati della m ontagna: teneva i 
collegamenti con il C.A.I. e la sede della città; ha creato 1'« angolo » della 
m ontagna tenendolo aggiornato (con i libri della biblioteca C.A.I.) ravvi
vando l'am biente con l’organizzazione di alcune gite sci-alpinistiche.

Cantori: agiva nell’am bito dell’istituto, nelle accademie e serate di 
a rte  varia e preparava i canti per ogni domenica dell’anno.

C ine fon im :  raccoglieva gli alunni del triennio (novembre - m arzo) e 
partecipava ai cinefórum  cittadini. Il gruppo era aperto  a tu tti i ragazzi 
solo alcune volte all’anno, quando cioè i film  erano particolarm ente adatti 
ai più giovani.

H o key  su  ghiaccio: aderivano ad esso un gruppo lim itato di esperti 
in tale a ttiv ità partecipando a partite  tra  studenti ed accompagnava i più 
giovani alle partite  di rilievo in campo nazionale o internazionale.

Pallavolo: gruppo vincitore dello scudetto Provinciale C.S.I. Si è o r
ganizzato da solo, allenato, tesserato ed ha partecipato a tre tornei in pro
vincia vincendoli. Anche per le trasferte  l’organizzazione era lasciata ai ra 
gazzi.

S c i : gruppo nu trito  di appassionati. Ha svolto u n ’attività intensa, p ar
tecipando a gare, allenam enti, gite sociali. Ha organizzato alcune gite (una 
di sci-alpinistica) sulla neve.

G ruppi d i classe: le varie classi si radunavano settim analm ente per 
discutere i loro problem i, per p roporre iniziative, per vedere, con i vari 
Superiori a turno) il da farsi. Particolarm ente significativo il gruppo delle 
4a e 5a Superiori che si radunavano ogni sera per le preghiere; la « buona 
notte » e ra  spesso tram utata  in dialogo fraterno  e sereno. Di lì sorgevano le 
proposte più sim patiche e generose a favore della com unità dei giovani, ve
nivano organizzate le serate e le varie attività.

G ruppo Sp iritua lità : form ato da alcuni elem enti particolarm ente sen
sibili ai problem i spirituali ed ascetici (Il Cenacolo). Adunanza il sabato 
sera con il D irettore (Vangelo, lettere degli Apostoli, Concilio, ecc.).

G ruppo Los Stanclios: form ato da alcuni elem enti sim patici, m a non 
im pegnati nel campo disciplinare, educativo. Gruppo sorto  spontaneam ente 
con un leades di buone capacità e volontà. Agganciato il capo fu facile far 
lavorare tu tto  il gruppo per organizzazioni com unitarie di serate e persino 
affidargli una riuscita  lo tteria missionaria.

G ruppo M usicale: che presiedeva all’organizzazione-controllo della sala 
audizioni e alla preparazione dei suonatori dei due complessini della Casa,

P.S. — Per le usc ite  in città  durante ogni attività, i giovani non erano 
quasi mai accom pagnati. C’era un controllo saltuario  da p arte  del Consi
gliere. Ogni form a di libertà però, doveva essere corrisposta dalla m assim a 
lealtà e dalla responsabilità. Poteva usufruire di più, chi maggiorm ente 
meritava.
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(C iN Q U E T T l)

GRUPPI IN  PARROCCHIA

A) A m b i e n t e  p a r r o c c h i a l e  - V en ezia : povero e socialm ente depresso. 
Sul piano civico am m inistrativo trascurato  da sem pre. Il Comunismo ha coa
gulato la povertà, l’odio, l'avversione, la reazione in una forza-contro di di
sperazione. La gioventù è più serena, guarda con distacco a certe cose, sta 
a vedere, fa sim patia per chi m ostra di voler sinceram ente bene. E ’ una 
gioventù interessante. Ha studiato, m a non ne mena vanto; condanna il 
passato senza m olta convinzione e conservando parecchio di ogni buona 
tradizione: vuol fare senza essere p recetta ta  e so p ra ttu tto  vuol am are sul 
serio . Ma trova strano che sia così difficile am are. Accetta la fede con la 
stessa disinvoltura con cui riconosce la natura . Non è per niente guasta e 
ha un senso acuto per certi valori. Tante, vivono pure veram ente, m a non 
vogliono che se ne parli.. Richiede um iltà e grande rispetto.

B) V i v o n o  u n a  s e s s a n t i n a  d i  g i o v a n i  d a i  17 a i  25 a n n i  (giovani e signo
rine. A settem bre 33 Signorine hanno partecipato  agli esercizi. Un altr'anno 
i giovani.

Lavorano con am ore ed entusiasm o per la parrocchia. Sentono la par
rocchia come propria. Non dicono mai: Il parroco e noi: Dicono: Noi siamo 
responsabili e il parroco deve aiutarci.

C) S o n o  d i v i s i  i n  g r u p p i : Catechistico - sociale - segreteria - caritativo - 
stam pa - liturgico - sportivo.

I  capi dei g rupp i form ano  VAzione Cattolica. Al gruppo di spiritualità 
possono partecipare tu tti. Ha come attiv ità una seduta prepara to ria  al Io Ve
nerdì del mese. Si fa a tu rno  in casa di qualcuno e si apre la seduta con la 
recita di com pieta.

Alla sera del I o venerdì chi viene si impegna a venire per nove mesi. 
Si recita il vesperale, mezz’ora di meditazione predicata, Comunione e Be
nedizione Eucaristica. Al Io venerdì di o ttobre  ci siamo trovati 35.

II gruppo  sociale  raccoglie richieste di un  posto di lavoro e scheda. Si 
fa la raccom andazione e si prem e sulle au to rità  e su centri di potere per 
creare aree di nuovo impiego. Il gruppo segreteria è quello che funziona 
meglio; ha a capo alcuni sp iriti form idabili, che recitano il Breviario tu tti 
i giorni! Muove tu tto  il lavoro della Parrocchia: inviti, ciclostile, orienta
m ento, sensibilizzazione e tiene la segreteria della Parroccia. Le signorine 
di questo gruppo conducono anche la Baby. Custodiscono cioè i bim bi du
ran te  le SS. Messe.

I l gruppo  liturgico  fissa i lettori delle Messe, organizza ricerche e con
duce un piccolo gruppo liturgico per i canti delle Messe parrocchiali. Degli 
a ltri si sa.

D) O g n i  15 g i o r n i  t u t t i  i  g r u p p i  s i  r i t r o v a n o  i n  u n a  r i u n i o n e  p l e n a r i a , 

dove i capigruppo espongono, in sintesi, i dati del lavoro svolto, m ettono al 
corrente tu tti delle intenzioni e delle difficoltà. L’assemblea plenaria ha pure
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un suo program m a di massim a. L’anno scorso c’è sta ta  la presentazione e 
la discussione sulla GAUDIUM ET SPES. Q uest’anno si farà la POPULO
RUM PROGRESSIO.

GRUPPI IN FUNZIONE VOCAZIONALE 

(p.n.v. C l e m e n t e l )

Si suggerisce il rilancio di alcuni GRUPPI, da rinnovare secondo i nuovi 
criteri psicologici e pedagogici del nostro « associazionismo », perchè pos
sono essere gruppi fondati su autentici interessi dei giovani; gruppi aperti 
ed integrati, cioè non bloccati su un certo num ero di ragazzi e su un solo 
interesse; m a aperti, a tu tti ed a tu tto  ciò che è veram ente formativo...

1) Un g r u p p o  s u l l ’in t e r e s s e  LITURGIA:
— scopo im m ed ia to : p reparare  i ragazzi per il servizio all’a ltare  co

me M inistranti, Lettori, Com mentatori, Guide..., Cantori;
— scopo  essenziale: una formazione spirituale approfondita; con riu 

nioni culturali, di p ra tica e di azione liturgica, per la preparazione delle 
iniziative dell’anno liturgico, dei tempi, delle feste, ecc.

2) Un g r u p p o  s u l l ' in t e r e s s e  MISSIONI:
— scopo  im m edia to :  collegare i ragazzi con l’attiv ità m issionaria nel

la Chiesa, alle Istituzioni; Associazioni di Apostolato; e specialm ente a Re
sidenze e rispettivi M issionari: Sacerdoti, Religiosi, Laici... con una acce
zione evidentem ente più am pia di « m issioni », perchè estesa a tu tta  la 
Chiesa, che è m issionaria...

— scopo  essenzia le: una formazione ecclesiale più elevata ed appro
fondita, nello spirito  della Cost. Conc. « Gaudium et spes » — la Chiesa nel 
Mondo — ; con riunioni di studio, proposte ed iniziative p er associarsi al
l’azione delle istituzioni e delle forze della Chiesa contro l ’ateism o, l ’irre 
ligiosità, la im m oralità, la schiavitù, il colonialismo, la fame, la povertà, 
l’analfabetism o, il razzismo, la guerra...

3) Un g r u p p o  p e r  l'ORIENTAMENTO:
— gruppo  in form ale: senza nom i particolari, senza distintivo, senza 

un  num ero ed elenco fisso di aderenti; e perciò anche aperto  a tu tti, volta 
p er volta; ed integrato con a ltri interessi...

O r ie n t a m e n t o : senza a ltra  denominazione, per non fare confusioni, o 
suscitare reazioni m eno positive; ma intesa nel suo significato più completo: 
dall’orientam ento scolastico-professionale fino alla « vocazione » m issiona
ria (apostolato im pegnato in m issioni speciali, p roprio  dei Laici); religiosa 
(Secolare o Com unitaria); Sacerdotale (Secolare o Religiosa)...
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— scopo  im m ed ia to : in teressare i giovani ed i ragazzi al problem a 
del loro orientam ento, incom inciando dai problem i scolastici di oggi, per 
oggi, per anticipare quelli professionali di dom ani; per condurre tu tti ad 
una visione sem pre più um ana e cristiana della vita, intesa come compe
tenza, responsabilità, impegno, donazione, anche « consacrazione »... secondo 
le a ttitudini, le inclinazioni, la vocazione personale di ciascuno;

— scopo  essenziale : educare i giovani ed i ragazzi più profondam ente 
alla loro vocazione cristiana, m ediante qualsiasi professione degna e valida, 
in qualunque stato  di vita; m ediante riunioni, comunicazioni, discussioni, 
interviste, inchieste, ricerche, visite a persone ed opere significatve...

a iu tare giovani e ragazzi, illum inando e stim olando la loro formazione 
personale m ediante valori, motivazioni ed interessi autentici... a scoprire i 
« segni », a coltivare i « germi » della loro eventuale vocazione sacra, sulla 
base degli incontri di gruppo; ma specialm ente con successivi incontri per
sonali, con la collaborazione della famiglia e dell'am biente parrocchiale.

GRUPPI AI CORSI DI ORIENTAMENTO 

(D e  P i e r i )

a )  Il C e n t r o  d i  O r i e n t a m e n t o  d i  M o g l ia n o  V e n e t o  s t a  r e a l i z z a n d o  d a  
a n n i  u n  i n t e r e s s a n t e  e s p e r i m e n t o  d i  C o r s i e s t i v i  d i O r ie n t a m g n t o  a lla  v it a  
p e r  r a g a z z i  (11-14 a n n i )  e  g io v a n i  (15-18 a n n i ) .

Questi corsi sono giunti alla undicesim a edizione, con un totale di oltre 
mille soggetti che vi hanno partecipato.

La finalità e l’im postazione m etodologica di tali Corsi estivi è stata  
illustra ta  in pubblicazioni varie.

b) L 'a r t ic o l a z io n e  d e i c o r s i s i  sv o lg e  p e r  g r u p p i  sec o n d o  l e  et à  e  g l i 
in t e r e s s i .

Alla mediazione di ogni gruppo, che consta di 8-12 soggetti con un ani
m atore specializzato, è affidata non solo la attiv ità organizzativa e ricrea
tiva, ma sop ra ttu tto  l 'a ttiv ità  d i com une  discussione  sui temi proposti nelle 
conferenze di orientam ento.

In  tal modo si è utilizzato con successo il m etodo di gruppo nello studio 
orientativo del proprio avvenire della professione. Gli adolescenti infatti 
si orientano alla vita « insieme », secondo una precisa ed efficace dimensione 
sociale, nei piccoli gruppi di ricerca e di discussione.

c) I n  p r a t ic a  c iò  a v v ie n e  i n  q u e s t o  m o d o : I  ragazzi giovani, a secondo 
del Corso, si organizzano in piccoli gruppi generalm ente secondo la prove
nienza. Quasi subito si eleggono un « leader », con il nom e del gruppo, il 
contrassegno o lo slogan preferito.

Pragram m ano l ’a ttiv ità  ricreativa, ma sop ra ttu tto  vengono avviati alla 
tecnica della  d iscussione d i gruppo  sui temi dell'orientam ento.
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L’anim atore è presente per chiarire, per proporre, per stim olare. La di
scussione di gruppo viene effettuata  ogni giorno, verso sera, e dura circa 
u n ’ora.

Talvolta i risu ltati vengono porta ti in seduta plenaria.
I tem i deH’orientam ento alla vita ed alla professione interessano mol

tissimo i giovani, che li sviluppano nelle varie giornate dei Corsi.

GRUPPI IN VILLEGGIATURA 

( S a b a t t i)

S v il u p p o  d e l l ' in iz ia t iv a  e  d ella  r e s p o n s a b il it à  in d iv id u a l e

La vita in Formazza dei giovani di ARESE è organizzata come un grande 
gioco, un grande concorso in cui tu tta  l’attiv ità dei giovani è valutata con 
punteggi stabiliti. Essendo un gioco ha le sue norm e, i suoi im previsti, le 
sue im pennate: non deve durare eccessivamente, necessita di m om enti di 
suspence, di incoraggiam enti, di arb itri saggi, di m olta giustizia, di com
prensione non di favoritism i, e di persone che sappiano stare al gioco...

A) COSTITUZIONE DEL GRUPPO

I fo rtunati che d 'esta te salgono in Formazza sono circa un centinaio. 
La loro età varia dai 13 ai 17 anni...

I giovani vengono divisi in 6 gruppi.
II  criterio  fo n d am en ta le  d i scelta  è quello  dell'am icizia , dell'in tesa. 

Altri criteri sono: una certà uniform ità di età, di possibilità sportive e com
petitive, di resistenza fisica, di abilità...

In fa tti i vari gruppi dovranno operare in competizione per il prim ato 
del loro clan a capo del quale sono posti sem pre due educatori scelti in 
sintonia con i componenti. Di questi educatori uno è vissuto con loro du
ran te  tu tto  l'anno scolastico, l'a ltro  proveniente da am bienti di studio in ter
nazionale ed è generalm ente straniero... prezioso elem ento di folklore, ma 
so p ra ttu tto  come confidente, come catalizzatore dei giovani che sanno di 
averlo come amico...

B) FUNZIONAMENTO

La vivacità della vita del gruppo dipende dai due educatori e dai capi
gruppo.

I l gruppo  è co s titu ito  p er  facilitare  l’a ttenzione  e l’in teressam en to  p er  il 
singolo. Il giovane deve personalm ente sentirsi benvoluto, oggetto di stima, 
di benevolenza e deve accorgersi di questo fa tto  che è la base per ogni vera 
e fru ttuosa opera educativa. Afferma infatti uno di loro con m olta am arezza:
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« Chiedo a m ia m adre per guarire solo un po’ d ’amore. Secondo me un po’ 
d’am ore è ancora la migliore m edicina per i giovani di oggi come per i gio
vani di tu tti i tem pi » (G. C. 18 anni).

Questo scopo, l’attenzione del singolo, lo si raggiunge attraverso  vari
m omenti:

1) A c cetta n d o

Da parte  dell’educatore si richiede l 'accettazione pazien te  e serena dei 
giovani così com e sono, senza esigerli e pensarli diversi. Essi chiedono una 
cosa sola agli educatori: essere accettati per quello che di bene desiderano 
fare, per il loro positivo potenziale. Accoglierli come sono, col cumulo dei 
loro difetti senza esigere la perfezione in breve  è la prim a norm a per riu
scire con loro, per essere da loro benvoluti e stim ati.

2 )  R agionando

I giovani prim a di consentire che qualcuno li modelli o li domini vo
gliono provare la personalità  de ll’adulto . Esigono che il loro educatole la- 
gioni, sia veram ente uomo. La vita li ha resi terrib ilm ente concreti, credono 
a ciò che vedono e allora vagliano l’educatore con prove che sono senz altro  
dure per chiunque. Però se uno le supera consegue un tale ascendente per
sonale da divenire il capo, da agire su di loro, da influire in clima di libertà 
e di collaborazione allo sviluppo arm onico della personalità del disadattato. 
Direi di più: questi giovani accettano solo da coloro che stim ano e che ap
prezzano, da coloro che nonostante tu tti gli ostacoli ed opposizioni da essi 
stessi posti hanno continuato ad  impegnarli, a voler loro bene, a ragionarli, 
dim enticando con larghezza di cuore.

3 )  A gendo

Inserendosi e rendendosi l’anim a nella preparazione d e ll’a ttiv ità :
— Sera te  d ’allegria: ogni sabato si organizzano serate d’amicizia dei 

gruppi. Protagonisti sono i giovani. Ogni gruppo deve presen tare il suo 
num ero: canti, sketchs, bans, m imi, danze, ecc.

— A ttiv ità  sportive: oltre che atleti nelle Olimpiadi estive, i giovani 
in Formazza ne sono anche gli arb itri, la giuria, i dirigenti. T ra i giuppi 
viene rip a rtita  la responsabilità per la preparazione di alcune gare e del 
necessario perchè le competizioni abbiano svolgimento ed esito soddisfa
cente.

— A ttiv ità  d i servizio :  settim analm ente ogni gruppo si assum e l’onere 
della pulizia e dell’ordine dei vari am bienti: refettorio , sale da gioco e di 
soggiorno, sale di hobby, di televisione...

E ’ un rendere tu tti corresponsabili del buon andam ento della vita vis
su ta  in com unità, in famiglia.

— A ttiv ità  culturali: allo scopo di tener inform ati i genitori, parenti 
ed amici dei nostri giovani e so p ra ttu tto  per installare sem pre più in loro 
un senso di com prensione, di riconoscenza nei riguardi dei loro capi, ogni 
vacanza si stam pano 3-4 num eri di « Carissimi » vivace lettera-giornalino, che 
giunge puntualm ente a casa recando l’eco di canti, di gite, di gioia spensie
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ra ta . Anche questo giornalino è opera dei giovani che desiderano m ostrare 
ai loro cari ed ai loro educatori le loro capacità. Ogni articolo è debitam ente 
firm ato e m eritevole di punteggio speciale per il grande Concorso della 
Montagna.

— A ttiv ità  in g ita : prim a della partenza il responsabile del gruppo 
ha a sua disposizione tu tto  1 occorrente: zaini, slitte, sci, bandiera, ecc. Suo 
com pito è affidare ogni cosa ai com ponenti del gruppo. Conseguendo i por
tatori un punteggio per il grande Concorso, l'educatore ha sem pre braccia 
a sua disposizione. Sua preoccupazione dovrà essere quella di essere im 
parziale, tu rnare, registrare fedelm ente i nomi ai quali si annetterà quanto 
hanno m eritato .

4 )  V iv e n d o  i n s i e m e

Il contatto  continuo nei vari am bienti, specialm ente nella preparazione 
della attiv ità è di vitale im portanza per la formazione alla socialità, per sra
dicare 1 egoismo individuale, per educare alla collaborazione, alla stim a ed 
al rispetto  vicendevole.

Il fa tto  poi che ogni clan s i scelga la bandiera, il d is tin tivo , il colore  
del foulard , V« inno nazionale  », crea nell’am bito del gruppo un rapporto  
di serenità. Il giovane giunge spessissimo a confidare « le sue cose » all’edu
catore, a m ostrargli le lettere di casa, a fargli correggere quello che lui spe
disce. Fiorisce così un clima di sim patia e di amicizia, base di vera opera 
educativa.

C) ESPERIEN ZE

Il tem po viene im pegnato nelle seguenti attività: gite - hobby - « Gior
nale delle mie vacanze » - impegni di studio e di ricerca - raccolte - lavori 
per 1 increm ento del turism o valligiano - olimpiadi alpine - due giorni in 
rifugio - preparazione del sabato e della domenica.

G it e . Una gita lunga settim anale che impegna la com unità per un 'in 
te ra  giornata. Alla gita partecipano tu tti e senza bisogno di costrizioni, per
chè 1 escursione, oltre ad avere un alto punteggio per il concorso, ha sem pre 
la sua m eta ben precisa, la sua a ttra ttiv a  concreta, a ttraen te, ogni volta 
nuova e diversa, adeguatam ente preparata  così da stuzzicare la curiosità e 
l'in teressam ento personale...

H o b b ie s . Senza volerne dare una definizione precisa intendiam o per 
« hobby » tu tte  quelle attiv ità libere piacevoli e istru ttive che appassionano 
i giovani e li tengono impegnati p er buona p arte  della giornata. Queste oc
cupazioni hanno un autentico valore educativo e possono portare  il giovane 
a coltivale un hobby che nella sua vita di adulto po trà  costitu ire un com
penso alla m onotonia del lavoro professionale.

L'iscrizione agli hobbies è libera m a pure essa è va lu ta ta  con  un  pu n 
teggio ind ividuale e d i squadra  per il grande Concorso della Madonna. 
Evidentem ente le partecipazioni sono a fiume. La parola d ’ordine è « io 
tu tto  ». Ma data la instabilità  tipica del caratteria le c'è chi si perde lungo il 
tragitto  specie nei m om enti neri. Subentra allora l ’azione degli amici, dei
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capi-gruppo, degli educatori e, nell’interesse del clan e per il segreto deside
rio di rioccuparsi in cose utili e piacevoli, i giovani riprendono generalm ente 
l ’attività. Da noi gli hobbies sono i seguenti: — dattilografo - traforo  - foto
grafo - inferm iere - m arconista - filatelico - musico - entomologo - mozzo - 
sciatore - aereom odellista - collage - pirografo - p itto re - cuoco - cam eriere
- vedetta alpina - a tto re  - botanico - fusto (lavori pesanti) - giornalista - 
chierichetto  - costru tto re  - m odellista (crete, pongo) - giuoco del calcio, palla
volo, pallacanestro, (conoscenza delle principali norme).

Q u e s to  a r i d o  e l e n c o  n o n  p u ò  c e r t o  r i v e l a r e  la  m o le  d i  l a v o r o  c h e  c o m 
p o r t a  p e r  g l i  e d u c a t o r i  e  l ’a t t i v i t à  f e b b r i l e  d e i  g io v a n i ,  c h e  f in o  a  p o c h i  
g i o r n i  p r i m a  s i  e r a n o  l a m e n t a t i  d e l l a  s c u o l a  e  d e l  l a v o r o  e  c h e  o r a  in v e c e  
i n  a l t r o  c o n t e s t o ,  a f f o l l a n o  s p o n t a n e a m e n t e  le  s a l e  d i  h o b b ie s . . .

« G io r n a l e  d e l l e  m i e  v a c a n z e  ». F r a  le  c o s e  c a r e  c h e  il  g io v a n e  c o n s e r v a  
d e l l a  F o r m a z z a  p r i m e g g i a  i l  « g i o r n a l e  d e l l e  m ie  v a c a n z e  ». E , d i r e i ,  il 
c o m p a g n o  d i  v ia g g io ,  i l  c o n f id e n te ,  l ’a m ic o  s i n c e r o  e  s i l e n z io s o  a l  q u a l e  s i  
a f f id a n o  le  p r o p r i e  c o s e .  Q u e s t o  g i o r n a l e  è  s t a t o  i d e a t o  d a g l i  e d u c a t o r i  d e l  
C e n t r o  p e r  d u e  m o t i v i :  1) p e r c h é  i  g io v a n i  a v e s s e r o  i n  f u t u r o  u n  r i c o r d o  
s c r i t t o ,  u n a  t e s t i m o n i a n z a  d e l l a  l o r o  g io ia  e  s e r e n i t à .  P r o p r i o  p e r c h è  r i l e g 
g e n d o lo  n e i  m o m e n t i  d i  a n s i e t à  e  d i  a b b a t t i m e n t o  p o t e s s e r o  r i s o l l e v a r e  lo  
s g u a r d o ,  r i p r e n d e n d o  f i d u c i a  n e l l a  v i t a  e  n e g l i  u o m in i ,  a c q u i s t a n d o  s i c u r e z z a  
i n t e r i o r e ,  s u p e r a n d o  g l i  s t a t i  d ’a n i m o  c o s ì  f r e q u e n t i  d i  i n c e r te z z a ,  d i  a b b a n 
d o n o ,  d i  v u o t o  d e s o l a n t e  e  p a u r o s o ;  2 ) p e r  i n t e r e s s a r l i  m a g g i o r m e n t e  e  p i ù  
i n t i m a m e n t e  a l l a  v i t a  d e l l a  C o lo n ia ,  e  p e r  l o r o  m a n i f e s t a r e  le  p r o p r i e  i m 
p r e s s i o n i ,  r e n d e n d o l i  c o s c i e n t i  d e l  m o n d o  in  c u i  v iv o n o .  G l i  a r g o m e n t i  s o n o  
u n  p o c o  o b b l ig a t i  d a  u n a  t r a c c i a  s t a m p a t a .  I t e m i  s o n o  d e s u n t i  :

—  d a l l a  v i t a  q u o t i d i a n a  i n  c o lo n i a  ( r e l a z i o n e  d i  g i t e ,  c a m p i o n a t i ,  d i 

v e r t i m e n t i )
__  d a l l a  v i t a  f a m i l i a r e  ( p r e s e n t a z i o n e  d e l l a  p r o p r i a  c a s a ,  d e l l a  p r o p r i a

f a m i g l i a  c o n  i  s u o i  v a r i  c o m p o n e n t i )
—  d a l l a  v i t a  p e r s o n a l e  ( p r e s e n t a z i o n e  d i  s e  s t e s s o ,  d e i  p r o p r i  h o b b i e s ,  

d e l  p r o p r i o  p a e s e ,  d e i  p r o p o s i t i ,  d i s p i a c e r i ,  c o n q u i s t e ,  d e l l a  l e t t e r a  a p e i  ta  

a i  p r o p r i  p r o f e s s o r i )
—  d a l l a  v i t a  s o c i a l e  ( a m i c i ,  e d u c a t o r i ,  o s p i t i ,  v a l l i g ia n i ,  t u r i s t i )
—  d a l  m o n d o  d e l lo  s p o r t  ( s q u a d r e  p r e f e r i t e ,  a u t o m o b i l i s m o ,  c ic l i s m o . . . )

—  d a i  g r a n d i  p r o b l e m i  c h e  a s s i l l a n o  il m o n d o  ( f a m e ,  g u e r r a ,  m a l a t t i e ,  

i n c i d e n t i  d i  s t r a d a  e  d i  l a v o r o )
—  d a i  d o c u m e n t a r i  s u l  m a r e ,  s u l l a  m o n t a g n a ,  s u  p e r s o n a g g i  in  v i s t a  

d e l l a  p o l i t i c a ,  d e l l a  c a n z o n e ,  d e l  c in e m a ,  d e l l a  c u l t u r a .
—  d a  r a c c o l t e  ( f r a n c o b o l l i ,  a u t o g r a f i  i l l u s t r i ,  t i m b r i  d i  r i f u g io ,  s ig le  

a u to m o b i l i s t i c h e )
—  d a  s o lu z io n i  d i  q u i z  c u l t u r a l i ,  s t o r i c i ,  b i b l i c i ,  g e o g r a f ic i ,  d a  c u r i o 

s i t à ,  r e b u s . . .
S o n o  c i r c a  80 f a c c i a t e  i n  c u i  i l  g io v a n e  e s p r i m e  s e  s t e s s o ,  i l  s u o  g iu 

d iz io ,  i l  s u o  p e n s i e r o .  Q u e s t a  r i f l e s s io n e ,  q u e s t o  r i p e n s a m e n t o  s u l l a  p r o 
p r i a  e s i s t e n z a  q u o t i d i a n a  è  u n  c e r t o  v a l o r e  p e d a g o g ic o  c o n s i d e r e v o le .  T a le  
v a l i d i t à  è  s t a t a  c o n f e r m a t a  d a  u n a  n o t e v o l e  r i c h i e s t a .
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PER LA COSTITUZIONE DEI GRUPPI 

( G e r i n i - i s t . )

QUESTIONARIO

A) TENDENZE GENERALI

Ho una certa tendenza al lavoro di organizzazione (sì-no)...
Mi pare di avere un certo  influsso sui compagni, in generale...
Mi pare di avere m olto influsso su un gruppo ris tre tto  di compagni... 
Assumerei volentieri incarichi direttivi... specialm ente nel campo di...

B) IN TER ESSI CULTURALI

Mi piace ascoltare musica m oderna (sì-no)... m usica classica... so suo
nare (sottolineare) un poco o discretam ente o bene (indicare gli strum enti)...

In qualche occasione canterei volentieri in coro (sì-no)... e anche a solo... 
Mi diverto a dipingere... mi interesso delle opere di p ittu ra.

Mi interessa la politica (sì-no)... Mi interessa il cinema come diverti
mento... ed anche come fa tto  artistico  e culturale...

Leggo abitualm ente qualche quotidiano o rivista... (indicare quali)... 
Passo qualche tem po davanti alla TV (sì-no)... preferisco gli spetta

coli di... (indicare quali : sport, cinema, varietà, docum entari, m usica, ecc.).
Mi piace il teatro  (sì-no)... in qualche occasione reciterei volentieri... 

in quale ruolo... (indicare se dram m atico, comico, indifferente ecc.).

C) IN TER ESSI SPIRITUALI

Se ci fosse 1 occasione, mi piacerebbe poter insegnare il catechism o (si
no)... visitare famiglie povere... o ammalati... Mi interesserebbe approfondire 
la conoscenza del Vangelo... il motivo :

pei saper rispondere alle obbiezioni - per illum inare meglio la mia 
m ente - per dirigere meglio la mia vita pratica.

Ritengo sufficienti le conoscenze religiose ricevute (sì-no)...
In genere tiovo qualche difficoltà ad inserirm i nell’am biente educativo 

dell’is titu to  e avrei piacere di essere aiutato a superare tali difficoltà...
Mi sem bra che la nostra  formazione sarebbe migliore se si cambiassero 

alcune cose (dire quali)...

D) SPORT - TURISMO E IN TERESSI VARI

Mi piacerebbe en tra re  in tornei (sottolinea ciò che vorresti fare):
- collaborare all'organizzazione - partecipare al giuoco - anche arb i

trare; di calcio - di pallacanestro - di pallavolo - di tennis - di bocce - di ping- 
pong - di bigliardino - di bigliardo - di dam a - di scacchi - di carte.

Mi piacerebbe partecipare a qualche gita (sì-no)... ed anche collaborare 
a ll’organizzazione... Quando? (sottolinea ciò che interessa):
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- qualche Sabato pomeriggio - qualche Domenica dal m attino alla sera o 
solo m attino - qualche giorno festivo non domenicale.

Per quale motivo?
- per stare insieme tra  amici - per vedere luoghi e m onum enti sco

nosciuti - per sciare - anche per fare delle cam m inate a piedi.
Ho la patente (no-sì: A - B - C). Dispongo abitualm ente di uno scooter 

(sì-no)... di u n ’auto... Potrei d isporre della m acchina per qualche occasione 
straord inaria .-

Mi interesso m olto di auto e di motori...
Sono collezionista di francobolli...
Ho una m acchina fotografica... una cinepresa... un giradischi a batteria...

a corrente...
Ho altri hobbies e passatem pi (d ire quali)...

E) PRECISAZIONI - OSSERVAZIONI - PROPOSTE VARIE

IL SORGERE DEI GRUPPI 

( M a u r i z i o )

A) I g i o v a n i  d e l  g i à  e s i s t e n t e  C i r c o l o  D o n  B o s c o  d e l  S. G i o r g i o  a V e n e z i a  

parteciparono ad alcuni d ibattiti prom ossi dalla gioventù studentesca della 
città  su tem i di interesse giovanile formativo. Ciò diede l ’avvio ad una trasfo r
mazione del Circolo che vivacchiava senza interessi. Un giovane propose di par
lare nella sala da pranzo ai suoi compagni e di invitare chi si sentisse ad ade
rire  ad un gruppo che si sarebbe interessato di prom uovere d ibattiti tra  i gio
vani e con adulti sul problem a al m em ento attuale dei beatnik.

Le adesioni furono p iuttosto  num erose per cui i giovani stessi proposero di 
s u d d i v i d e r s i  i n  g r u p p i  p i ù  o m o g e n e i  p e r  e t à .

Un prim o gruppo prese il nom e di « C hristian Beats » e com prese giovani 
tra  i 17 ed i 20 anni. Un secondo gruppo prese il nome di « Tubi » e comprese 
tu tti i giovani di una classe (II corso tipografi). Un terzo gruppo prese il nome 
di « Nomadi » e raccolse giovani dai 16 ai 17 anni esclusi dai primi.

Alla formazione del prim o e del terzo gruppo I ’i n t e r e s s e  p r e v a l e n t e  era 
quello di avere la possibilità di discutere i problem i giovanili, m entre nella 
formazione del secondo gruppo prevalse la com ponente del cam eratism o per 
cui una classe desiderò far gruppo a se stessa.

Gli argom enti tra tta ti erano pressapoco gli stessi in tu tti e tre  i gruppi.
I dirigenti furono scelti nella m assim a sem plicità e dem ocraticità, in quanto 
a loro spettavano funzioni organizzative abbastanza lim itate. I giovani stessi 
d e s i d e r a r o n o  l a  p r e s e n z a  d i  u n  a s s i s t e n t e , sacerdote o coadiutore.

L ’e l e m e n t o  a f f e t t i v i t à  u n ì  a poco a poco anche gli a ltri due gruppi, che 
perciò si sentirono gruppo anche al di fuori dell’interesse prim ario che li aveva
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uniti. Organizzarono insieme gite di fine settim ana, brevi tratten im enti tea
trali ed incontri estivi. Per coloro che già sono ex-allievi si è convenuto un 
program m a di incontri che terranno rinsaldata questa amicizia e porteranno i 
giovani a rid iscutere i problem i già proposti.

B ) Ad im itazione dei compagni più grandi a n c h e  a l t r i  g io v a n i, tra  i 13 ed i 
16 anni chiesero di form are gruppi di interesse form ativo e furono costituiti 
con lo stesso stile dei precedenti. Altre volte notai io stesso il form arsi dei 
soliti gruppi di amici che trattavano i loro argom enti un po' scabrosi e li 
invitai a form are un gruppo e a discutere insieme i loro problemi.

C) A ltro  m o d o  u s a t o  p e r  fa r  s o r g e r e  g r u p p i , fu l'argom ento scolastico tra t
tato a scuola di religione o di italiano. A  coloro che si interessavano di appro
fondire un determ inato problem a fu proposto di trovarsi insieme dopo la scuola 
e di continuare la discussione. Sorsero così a ltri due gruppi di interesse fo r
mativo e nello stesso tem po form ati da ragazzi già in amicizia fra di loro.

GRUPPI TEMPORANEI
E sperienza  tra gli e s tern i del b iennio  p ro fess, d i Udine 

( T a s c a )

P r e m e s s a

La base dei gruppi giovanili è la com unità educativa intesa nel senso cor
ren te  del term ine. I gruppi giovanili sono il fru tto  di questa com unità e 
saranno validi, funzionali e spontanei, in  rapporto  alla realizzazione stessa  
della  co m u n ità  ed al suo  grado d i educatività .

1) V e r a m e n t e  s p o n t a n e i

M ancando personale, tempo e continuità d ’intenti educativi circa la 
s tru ttu ra  di tali gruppi giovanili, ho cercato di a ttuare  un tipo di associa
zionismo che, a parer mio, non en tra  negli schemi dei vari docum enti. T utta
via questi gruppi li ho trovati aderen ti alle concretezze della situazione reale, 
suggeritam i via via dai giovani stessi.

Secondo una divisione esistono : — gruppi spontanei, e gruppi preor
dinati.

Quelli realizzati a Udine tra  i giovani esterni non sono nè spontanei, 
nè p reord inati; ma partecipano dei due caratteri. Ino ltre  poiché durarono 
qualche m ese soltanto, preferisco chiam arli « G ruppi tem poranei ».

I  n o m i variarono all'occasione  : di fronte a parroci diventarono associa
zioni cattoliche interne ; di fronte agli incaricati ispettoriali circolo D. Bosco... 
Questo per non causare troppi allarm i.
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2) A t t iv it à  t e m p o r a n e a

In  realtà i grupp i nascevano, vivevano e tram ontavano  in questo  m o d o :
— in dicem bre 1966 un gruppo di 20 ragazzi del CAP esterni fecero 

propaganda di Dimensioni, Duemila... presso 50 parrocchie, preparando un 
pacchetto, accom pagnato da una lettera, ai vari parroci. Un ragazzo parroc
chiano si impegnava di far recapitare tu tto  e di riportare  le varie im pres
sioni... di abbonam ento, di apprezzamento...

Cessata l’attività, il gruppo praticam ente si sciolse.
— in gennaio '67, alcuni ragazzi del gruppo precedente assieme ad 

altri, 25 in tutto , a ttuarono una lotteria lanciando l’iniziativa tra  i compa
gni esterni. I biglietti furono venduti presso i parenti degli esterni. Scopo 
e risu ltati: Dono delle enciclopedie Ragazzi M ondadori e Arcobaleno « De 
Agostini », ai compagni della scuola media.

Costituzione della Biblioteca giovanile di 80 volumi sui vari interessi 
giovanili ai ragazzi del C.A.P. Cessata l’attività, il gruppo praticam ente si 
sciolse.

— in prim avera sorsero interessi formativi, sui problem i che i gio
vani sentono prim a di uscire definitivamente dai nostri istituti.

Parroci, ed esperti in tali problem i, furono invitati a delle conversa
zioni con i ragazzi che ne furono contenti. N aturalm ente gli argom enti 
venivano concordati e proposti dai giovani stessi. Il num ero dei giovani 
partecipan ti; organizzatori ed invitati, salì a 65-70, su 80 giovani.

3 )  G i u d i z i

E sa u riti gli argom enti, cessò il gruppo.
Una gita al Ponte di Bassano chiuse un 'a ttiv ità  così fram m entaria, che 

personalm ente non mi sento di chiam arla col nome di associazione circolo 
gruppo del tipo delle direttive attuali.

Questi gruppi giovanili anche non previsti da direttive, sono m anifesta
zioni giovanili « tem poranee » che sono sorte spontanee ed hanno im pegnato 
m olti giovani.

Il giudizio della validità di questi gruppi stà, mi vien ripetuto, nel grado 
della capacità educativa di chi li anima.

« LA BANDA DELL’OSSO »

(coad. R o ta )

A) Alcuni giovani del triennio professionale, si organizzarono e forma- 
m arono un gruppo, o meglio una « banda », poiché il nom e da loro scelto era 
la « Banda dell’Osso ».
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Sem brerà cosa da ridere ; m a il nome da loro coniato, piaceva e servì a 
realizzare del bene fra di loro e nell'am biente. Stesero pure un regolam ento  
di una certa  singolarità. Vi era così sem pre una nuova carica di idee. Il p re
sidente capo veniva eletto ogni mese. Il cassiere rim aneva eletto per sem
pre. Questi giovani chiesero di avere il loro assistente. All'inizio sembrava 
fosse solo una nota allegra o sbarazzina. Invece non solo fu spontanea, ma 
fu positiva.

I l lavoro del gruppo  era un  po ' a sfondo  sociale e in seguito  d ivenne di 
lavorio sp iritua le  personale. Gli incontri non erano a date fisse. Anzi si vi
veva sem pre insieme e continuam ente ci si incontrava per studiare e pro
gram m are il lavoro.

Le iniziative partivano solo da loro. Il mio lavoro era quello di aiutarli, 
nella realizzazione e di instradarli, ma loro erano gli ideatori.

B ) A lcune in izia tive: allestim ento di tiro  a segno e di giuochi a sorpresa 
per raccogliere fondi per gli alluvionati e per le m issioni. Vendite di fran
cobolli; campagne per abituare i loro compagni a non gettare la carta  per 
te rra ; cu rare il com portam ento nel re fetto rio ; la stam pa di un giornalino  
redatto  dai loro compagni della Ragioneria. Nel giornalino una rubrica era 
intitolata « La voce dell'Osso » ove appariva un articolo da loro compilato 
che presentava e spiegava una iniziativa per la comunità.

Preparazione di bacheche e cartelloni per le varie circostanze. Allesti
m ento di una m ostra p er il 75° di a ttiv ità dell’istitu to . Con i loro fondi pre- 
parerarono un dono di S. Lucia e durante la notte andarono ad  appenderlo 
ad  ogni letto dei 120 giovani delle scuole medie superiori. Agli insegnanti 
ed alcuni superiori appesero alla porta  della camera, un osso in elegante bu
stina di celofane con il relativo certificato di garanzia.

Fecero fare un tim b ro  della  « Banda  » per tim brare le schedine del toto
calcio a circuito interno per raccogliere fondi.

C) Sono cose un po' originali, forse un po’ fuori dai soliti cliché, ma 
che sono espression i sincere di giovani. L 'educatore non deve soffocarle ma 
guidarle, perchè è in queste che i giovani si impegnano essendo loro crea
zioni. S oprattu tto  erano molto sinceri nel fare le revisioni di v ita , cioè nel 
m ettere al corrente del loro modo di pensare e di giudicare.

Ho toccato con m ano quanto i giovani giudicano ogni a tto  dei loro 
educatori e come li vorrebbero veder completi nei loro valori um ani (com
petenza, disponibilità, e in modo particolare lealtà) p rim a ancora di vederli 
religiosi. A prim a vista po trà sem brare sprecata l’opera di un salesiano per 
un gruppo lim itato. Ma la quantità  num erica era sostitu ita dalla qualità. 
Vi era un 'in tesa e una fusione non indifferente.

D) Si è pure ten tato  un ’azione di proselitism o e di conquista, ma quando 
i nuovi arrivati si accorgevano che bisognava im pegnarsi a fondo, alla che
tichella si ritiravano. E il lavoro del gruppo penetrava nell’am biente. Certo 
che, un gruppo spontaneo richiede una dedizione dell'educatore in ogni 
m o m en to  anche quando uno è già oppresso da impegni di laboratorio, di 
insegnam ento e di assistenza. Se i giovani trovano un educatore che si de
dica a loro, non lo lasciano più in pace, perchè a volte sono dei vulcani. Ma
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nello stesso tem po questi giovani possono essere incostanti e ciò impegna 
l'educatore.

Questa « incostanza » è da intendersi in questo senso : i giovani quando 
pensano e lanciano una iniziativa, partono in quarta; non fanno i calcoli 
sulla fatica; stanno su alla sera; p reparano cartelloni, scritte; vogliono 
fare le cose in grande e pensano che gli a ltri devono sentirsi entusiasti di 
questa loro idea. Quando poi vedono qualche educatore che non condivide  
e non appoggia tale sforzo , rim angono m ale e s i scoraggiano. Ecco allora 
che l’assistente-anim atore deve aiutarli a superare questa crisi, prim a chia
m ata « incostanza ».

E) Lo sforzo dell’educatore è di rim anere continuam ente giovane di 
sp irito  per ada tta rsi alla m entalità dei giovani, diversam ente le distanze si 
fanno maggiori con i relativi contrasti e incom prensioni; tu tte  cose che limi
tano e add irittu ra  possono annullare ogni sforzo educativo.

Una cosa da non passar sotto silenzio e penso sia s ta ta  il movente del 
sorgere del gruppo, è questa: i giovani delle scuole professionali che si 
trovano all'ultim o anno, sen tono  il b isogno d i essere a iu ta ti in una  fo rm a 
zione cristiana  e sociale, poiché a breve scadenza si inseriranno nel mondo 
del lavoro con tu tte  le sue relative difficoltà sociali, tecniche, religiose.

Inoltre, provengono per lo più da famiglie bisognose che attendono un 
apporto  positivo del figliuolo, e perciò i problem i del lavoro li interessano 
vivamente.

8
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IV) GRUPPI DI CLASSE

DISCUSSIONI E GRUPPI NELLA SCUOLA 

( T r i t t o )

NECESSITA’ DI AGGIORNAMENTO SULLA SOCIODIDASSI

Ne tra ttano  libri di metodologia didattica, e sono condotte sperim en
tazioni, fondate su basi scientifiche ed attuate  con la fantasia creatrice del
l'educatore.

L 'a ttiv ità  dei grupp i per qualcuno è perd ita di tem po e di poca efficacia 
form ativa. L’abusata frase « Siamo all’avanguardia », spesso rivela, oltre che 
autosufficienza e pigrizia intellettuale, il m ancato impegno di in terpretare 
rettam ente il luminoso e perenne insegnam ento di don Bosco.

In  « M etodologia d idattica  » d i Don R enzo  T itone  (pag. 421 e segg.) si 
trovano esposti i fondam enti psicologici ed i suggerim enti di alcune speri
m entate tecniche di tale scienza che riassum o brevemente.

A )  F a t t o r i  i n t r i n s e c i  d e l l ’a l l i e v o

« A socializzare la vita di classe e il processo di apprendim ento hanno 
più im m ediatam ente contribuito  le precisazioni e le istanze di una più scal
trita  psicologia sociale ».

Dai 7 ai 12 anni il fanciullo  rivela una tendenza sociale (età della banda
o del gregarism o). Pertanto  la socialità e m odalità essenziale di vita del 
fanciullo e la scuola non può ignorarla nella ricerca dei mezzi didattici più 
idonei allo sviluppo della personalità dell’alunno.

La scuola secondaria, poi, deve tener presente la particolare fisionomia 
sociale dell’adolescente, che passa dal cam eratism o della fanciullezza all’am i
cizia, e quindi al « grande gruppo  » p re ferisce  il « piccolo gruppo  »...

B) F a t t o r i  i n t r i n s e c i  a l l a  v i t a  d i  c l a s s e  s o n o :

a) La collaborazione ne ll'apprend im en to , che può avvenire in forme 
diverse, favorisce lo spirito  di iniziativa, lo spirito  critico e lo stato  di con
centrazione, derivante dal controllo altrui. L’effetto principale della colla
borazione consiste nel fa tto  che essa migliora l’efficienza del pensiero e 
allarga il campo dell’esperienza individuale.

a) Nei sistem i scolastici in cui si è im postata una sapiente partecipa
zione degli allievi sia alla organizzazione della classe sia al suo governo, 
non v i sono grupp i d i opposizione, capi-banda... giacché i ragazzi trovano 
nell’am biente scolastico il soddisfacim ento dei bisogni sociali.

c) Quando alla com petizione  tra g rupp i diversi, una serie di espe
rienze ha dim ostrato che essa dà un maggior rendim ento rispetto  alla com-
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petizione individuale; a ltre esperienze dim ostrerebbero il contrario... Co
m unque, si possono conciliare le due esigenze della com petizione di gruppo 
e di quella individuale...

C) A l c u n e  t e c n i c h e  d e l l a  s o c i o d i d a s s i  sperim entate con successo in varie 
nostre scuole di Roma:

a) D iscussione co lle ttiva  di u n  argom ento  libero  so tto  la guida d i un  
allievo. Gli allievi, fin dai prim i giorni di scuola media, im parano la tec
nica della conversazione e della discussione guidata dall’insegnante (cfr. 
M anuale delle Compagnie « tecnica della discussione »).

In  un secondo tem po l'insegnante invita un allievo — che abbia dimo
stra to  capacità organizzative, sp irito  di iniziativa ed una certa facilità di 
parola ed agilità m entale — a dirigere la discussione. S i svolge nel m odo  
seguente:

1) Si sceglie l'argom ento che sia sentito da tu tti (avvenimento di cro
naca, episodio di vita scolastica, notizie sensazionali, ecc.).

2) Si stabilisce di comune accordo l’ordine della conversazione.
3) Il « m oderatore » enuncia u n ’afferm azione o rivolge una domanda.

Qualsiasi scolaro può liberam ente p roporre ai compagni una questione: 
chi fa cenno con la m ano viene invitato dal m oderatore a rispondere. Si 
svolge così una o rd inata  e costru ttiva discussione, come avviene talvolta 
tra  adulti.

L’insegnante interviene ogni tan to  per « incanalare » la conversazione, 
per far evitare inutili digressioni, e via dicendo.

4) Ogni alunno si impegna a parla re  con la m assim a sincerità e spon
taneità, senza tim ore di sbagliare: tu tti hanno d iritto  di dire... spropositi! 
E, nello stesso tempo, ogni allievo deve rispettare  l’opinione a ltru i: non si 
am m ettono intolleranze. Chiunque può intervenire p er correggere, confu
tare , chiarire, approvare, ecc.

5) Gli alunni vengono educati ad esprim ersi in un linguaggio vario, 
efficace, appropriato , personale.

6) Alla fine della discussione si possono assegnare punti di m erito  ai 
m em bri di gruppo che hanno partecipato più attivam ente alla discussione 
ed hanno dim ostrato un  continuo sforzo di esporre idee chiare e di parlare 
correttam ente e con proprietà .

b) D iscussione d i gruppo
Tale discussione si svolge secondo il procedim ento seguito durante la 

discussione collettiva.
D urante il lavoro nei vari gruppi (ai quali è stato  lo stesso argomento) 

l’insegnante interviene o r qua o r là per incoraggiare, correggere, o per dare 
un  esempio di una guida equilibrata e sapiente. Lo stesso com pito di vigi
lanza e di incitam ento può essere svolto da un  allievo scelto tra  i più ca
paci, detto  « coordinatore ».

I risu ltati di detta a ttiv ità di gruppo e di a ltre  del genere sono sorpren
denti. Se il docente ha l’u m iltà  d ida ttica  di ch i non pre ten d e  i m iracoli
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nei prim i giorni di scuola e cerca continuam ente di aggiornarsi e di miglio
ra re  il suo lavoro educativo proverà la gioia di vedere svilupparsi la per
sonalità dei suoi allievi nel senso um anistico e cristiano. I  preadolescenti 
sono  tra tta ti non p iù  com e vasi da colm are, m a com e fia m m e da accen
dere.

PRESIDENZA DI CLASSE 

( A n t o n i o  d o n )

A) In l i n e a  d i  p r i n c i p i o

Tipo d i organizzazione: si tra tta  di una organizzazione, di tu tta  una 
classe, a cara ttere  dem ocratico. Questa elegge i suoi q uattro  rappresentanti 
i quali costituiscono la presidenza di classe.

Sco p o : lo scopo fondam entale è il « cointeressam ento » degli allievi per 
il buon andam ento della classe dal punto di vista scolastico e formativo.

R iu n io n e : i m em bri di presidenza si riuniscono norm alm ente ogni quin
dici giorni. Riferiscono le proposte ricevute dai compagni e le discutono. 
Quanto vagliato dalla presidenza viene presentato  alla classe e viene chie
sta la decisione per maggioranza con alzata di mano. Ciò occupa i prim i o 
ultim i m inuti di una lezione.

M etodo: il metodo dem ocratico porta progressivam ente gli allievi a 
saper agire dem ocraticam ente nelle discussioni e decisioni e a saper pren
dere le proprie responsabilità.

P rogram m a: 1) svolgimento del program m a scolastico; 2) lezioni e com
piti scolastici; 3) rapporti con gli insegnanti; 4) com portam ento in classe;
5) organizzazione sportiva; 6) organizzazione parascolastica; 7) lavori di 
classe; 8) argom enti che si desiderano tra tta t i ;  9) varie...

N.B.: ogni m em bro della presidenza è incaricato in particolare di due
o più punti specifici del program m a. A questi si rivolge la classe per deter
m inate proposte ed osservazioni.

B )  I n  c a m p o  d i  a t t u a z i o n e .

Luogo: è stata  realizzata l'iniziativa in un Istitu to  Tecnico industriale 
con 24 allievi interni del prim o corso e 29 allievi del secondo corso.

M etodo: il m etodo dem ocratico è piaciuto molto agli allievi che si sono 
m ostrati interessati.

E sem pio: circa il prim o punto svolgimento del program m a scolastico: 
fu  letto il program m a statale. Fu letto, il program m a dell’insegnante. Gli al
lievi hanno fa tto  le loro osservazioni o chiesto dilucidazioni prendendo in
tan to  coscienza della vastità del lavoro da com piere assiem e all’insegnante.
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Durante l’anno, nell’attuazione dei punti di program m a scolastico, gli allievi 
presentavano le loro difficoltà e venivano proposte anche eventuali mo
difiche, quando erano ragionevolmente ritenu te necessarie ed opportune.

P u n t i  s v i l u p p a t i : - com portam ento in classe (era di soddisfazione il 
constatare l’interesse per un continuo m iglioram ento della classe da parte 
degli allievi stessi).

— Organizzazioni sportive.
— Organizzazioni parascolastiche (visite culturali, gite domenicali, fe

sticciole ecc...).
D i f f i c o l t à  - il lavoro fu guidato dall’insegnante di lettere: gli a ltri inse

gnanti furono parzialm ente cointeressati essendo alla p rim a esperienza.
— Vi fu anche qualche elem ento un po’ indolente o re frattario .

C )  G i u d i z i o : Nell'inchiesta svolta a fine anno si m anifestò piena soddisfa
zione nella maggioranza.

— Aumenta il lavoro, m a il risu ltato  dell’iniziativa è positivo.
— Dopo il prim o avvio, i ragazzi im parano a fare molto da soli.
— Cointeressando tu tti gli insegnanti di classe, l’iniziativa può dare 

risu ltati ancora superiori.
— N aturalm ente l’insegnante deve essere l’anim a e po trà  insegnare 

un gran num ero di cose utili per la vita. Deve curare in modo particolare 
i singoli m em bri della Presidenza.

CONSIGLI DI CLASSE - ANALISI E VALORI 

(Rossi)

1) O r i g i n e . L’esperienza dei consigli giovanili di classe tra  gli esterni 
deU’I.T.I. del Gerini nacque da una esplicita richiesta di qualche giovane

form ulata nel Questionario per l’im postazione delle attiv ità dei gruppi gio
vanili. Convocato un gruppo ris tre tto  di giovani che aderivano alla proposta 
fu invitato a redigere una bozza di regolamento; dopo osservazioni e di
scussioni ne venne un progetto che fu presentato  ufficialm ente all’appro
vazione del D irettore. Il d iretto re accolse l ’idea fondam entale, facendo 
qualche osservazione. Portato  a conoscenza di tu tti i giovani in teressati essi 
approvarono prim a l’idea e poi il regolam ento intero.

2) F u n z i o n a m e n t o . In giorni stabiliti, i giovani si recavano nella loro 
classe e discutevano i loro problem i; qualche volta erano gli stessi supe
riori a richiedere il loro parere su alcuni problem i particolari. Occorrendo 
il consiglio esponeva a chi di ragione le vedute dell'Assemblea. I salesiani 
erano com pletam ente estranei alle riunioni degli allievi. Il funzionam ento 
delle attiv ità è stato  serio e responsabile a seconda delle varie classi.

Le cause principali di alcuni inconvenienti, penso siano la inesperienza
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dei ragazzi, e il fa tto  che nel consiglio giovanile la responsabilità era colle
giale e non fu ben precisato ad ognuno il proprio compito.

3) V a l o r i  e d u c a t i v i . Penso che si possa condividere il giudizio che i 
giovani stessi hanno dato nel questionario alla fine dell’anno e cioè:

— conoscenza reciproca dei problem i tra  alunni e superiori
— formazione alla capacità di discutere
— formazione al senso di responsabilità
— maggiore affiatam ento con i superiori
— maggiore fra tern ità  tra  gli alunni.

Vorrei aggiungere che, alm eno nel nostro am biente di 1st. Industriale 
per esterni, dovremmo coltivare di più questo ultim o punto della fratern ità  
reciproca dei giovani della stessa classe. L'impegno scolastico è così forte 
(7 ore di scuola al giorno) che gli allievi tendono ad evadere dall'is titu to  
appena possibile e anche gli interessi extra-scolastici perdono la loro a ttra t
tiva dopo una giornata intensa di scuola. La classe è invece una com unità 
spontanea in cui i giovani si sentono, in gran parte, legati dagli stessi inte
ressi ed è su questo fulcro che noi dobbiam o far leva per la nostra  opera 
educativa.

4) G i u d i z i o  d e g l i  e d u c a t o r i . Sostanzialm ente positivo, p er i vantaggi 
sopra accennati. N aturalm ente l'esperienza e le risposte al questionario sug
geriscono miglioram enti. A ttribuire incarichi e com piti specifici a ognuno 
dei consiglieri. I giovani gelosi della loro indipendenza; non gradiscono alle 
loro assemblee la presenza di superiori: occorre che un salesiano educatore 
sia a contatto  personale ed amichevole coi giovani di una determ inata classe 
per correggere gli erro ri della loro inesperienza e aiutarli a superare qual
che scoraggiamento.

I l  r e g o l a m e n t o  d e l  c o n s i g l i o  d i  c l a s s e

1) In  ciascuna delle classi del triennio dell’is titu to  Tecnico si istituisce 
un Consiglio di classe com posto di 5 alunni.

2) I 5 consiglieri verranno eletti a scrutinio segreto a maggioranza as
soluta.

3) Su richiesta dei consiglieri di una classe potranno esservi riunioni 
dei Consigli p er discutere argom enti di interesse comune.

4) Il Consiglio ha com piti d irettivi (da svolgere d’intesa col d irettore) 
per quanto riguarda le attiv ità extrascolastiche dell’is titu to  che interessano 
l’in tera classe e com piti di collegamento tra  la classe stessa ed i superiori 
per quanto riguarda la vita scolastica e le attiv ità stre ttam ente  formative. 
Nella sua azione il Consiglio si asterrà  da una critica puram ente negativa 
e curerà di dare un carattere  costruttivo alle proposte che verranno for
m ulate. Le deliberazioni del Consiglio si riterranno  valide se approvate da 
non meno di 3 consiglieri.

5) Per ascoltare convenientem ente il parere della classe si radunerà la 
Assemblea di tu tti gli alunni presenti, presieduta dagli stessi consiglieri.
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Tale riunione avverrà ordinariam ente una volta la settim ana ed altre volte 
in circostanze straordinarie, sem pre duran te un tem po libero.

6) Gli alunni della classe si impegnano:
a m antenere la serietà più assoluta duran te la riunione dell’Assem- 

blea; a rispettare  il parere della maggioranza anche quando fosse diverso 
dal p roprio ; a rispettare  l’au to rità  dei consiglieri specialm ente quando, in 
assenza di un superiore incaricato, esigessero disciplina e serietà.

7) I consiglieri si impegnano:
a consentire a tu tti la libertà di espressione nella riunione dell'As

semblea; a chiedere il parere dell'Assemblea prim a di prendere qualsiasi 
decisione im portante; a farsi portavoce, presso i superiori, del parere della 
maggioranza anche quando fosse diverso dal proprio; ad esporre anche il 
parere della m inoranza quando questa fosse superiore ad 1/3 degli alunni 
presenti nell'Assemblea; e fare il possibile, attraverso  la comunicazione 
obiettiva dei rispettivi punti di vista, per creare un 'atm osfera di fiducia e 
di serena com prensione tra  superiori ed allievi; in particolare si sforze
ranno di o ttenere dai loro compagni una collaborazione effettiva in tutte 
quelle iniziative che hanno per scopo la formazione integrale del giovane.

8) I superiori si impegnano ad ascoltare volentieri i suggerim enti dei 
Consigli di classe e di prenderli in seria considerazione nell’am bito degli 
interessi generali dell’Istituto.

9) Si favoriranno degli incontri con tu tti gli insegnanti per un proficuo 
scambio di idee.

10) I consiglieri rim arranno  in carica fino al 31 dicem bre prossim o. 
Dopo tale data potranno essere apporta te  al presente regolam ento quelle 
modifiche che l’esperienza avrà suggerito.

GRUPPI DI CLASSE (fini e m etodi)

( F e r r e r ò )

C om posizione  - In I media: nelle due sezioni 5 gruppi di 4-5 alunni cia
scuno.

F in i: Aiuto vicendevole, preparazione alle lezioni, esercitazioni pratiche, 
ricerche particolarm ente storiche, geografiche, per l’italiano: fraseologia, 
sinonimi, descrizioni, ecc.

M eto d i:
a) bene anche a lungo, finché si tra ttava di ritagliare, coordinare, 

dare relazioni a tu tta  la scolaresca, in periodi fissati ;
b) per l’italiano... si stancavano presto;
c) collaboravano anche ad  interrogazioni, con giusto giudizio dato col

legialmente dal gruppo, escluso l’interrogato.
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Lasciando alla loro libertà la suddivisione del lavoro, i libri le riviste 
ecc... erano suggerite dall’insegnante.

Si lasciavano form are gruppi liberi per interessi particolari in alcuni 
giorni; un certo num ero si riuniva sem pre con i medesimi.

Le riunioni dei capi con l'insegnante erano extra-scolastiche; i gruppi 
si riunivano durante l’orario scolastico e nel dopo scuola.

O s s e r v a z io n i

GRUPPI DI ESTERNI 

( F r a n z e t t i )

•  All’inizio dell’anno suddividere gli allievi esterni per PARRO CCH IA  ed 
invitarli a costituire gruppo particolare tra  di loro.

•  D urante Vanno:

1 ) Andare la dom enica a trovarli nel proprio  Oratorio per osser
varne la frequenza e prendere contatto  con il sacerdote che è 
incaricato di seguirli.

2) Invitare i Parroci o gli Assistenti di Oratorio qualche volta nel 
corso dell'anno scolastico a celebrare la S. Messa alla com unità 
dei giovani, alla quale in terverranno in modo particolare gli inte
ressati.

3) Inform are i Parroci e gli Assistenti dell’oratorio  delle varie attività 
che si svolgono in Istitu to  (R itiri mensili; Esercizi Spirituali; Con
ferenze; e tu tte  le altre  attività che possono interessare.

Essi sottolineano le varie attività, fanno opera di maggior persuasione 
presso i ragazzi e vedono anche il lavoro che facciamo per la formazione 
apostolica dei giovani. Diventano nostri preziosi collaboratori. I fru tti molto 
validi e constatati ne sono una riprova.
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V) GRUPPI SPORTIVI E TURISTICI

GRUPPI SPORTIVI

(Program m azione I s p . A d r i a t i c a )

OBIETTIVI
— Coordinam ento dell'organizzazione sportiva ispettoriale alle nuove 

direttive CNOS SPORT, per prom uovere, gestire, coordinare e sviluppare 
le attività sportive e para-sportive.

— Abbinare e potenziare a fianco alla preparazione tecnica, la form a
zione spirituale e religiosa dei tecnici per un avviamento ai veri anim atori 
di gruppi laici e salesiani.

— C entrare l’interesse sportivo dei giovani intorno a valori dello sport 
am pliati e in tegrati per arrivare al concetto di professione e servizio cri
stiano nello sport.

MEZZI
— Tesseram enti e costituzione federazioni secondo i nuovi sta tu ti dello 

CNOS SPORT.
— Creazione di un consiglio sportivo ispettoriale form ato, o ltre  che 

dal delegato P.G., da un anim atore Salesiano e uno laico, affiancati da un 
rappresentan te per ogni federazione sportiva.

— Corsi di preparazione tecnica e form ativa per anim atori.
— Catechesi per gli sportivi cen trata  sull'in teresse sport.
— Esercizi spirituali.

TECNICA
— I m em bri del consiglio sportivo appartengono alla consulta Ispetto

riale P.G. con tre  raduni globali all'anno e tre  di categoria.
— Corso per anim atori di gruppi sportivi a raggio ispettoriale.

TEM PI
— Nomi del consiglio — Raduni consiglio — Corso per anim atori — 

Norm e per la federazione — Cam pionati ispettoriali e nazionali.

SPORT PER LA FORMAZIONE 

( C o l o m b i n i )

L'U.S. A u x i l i u m  d i  a l a s s i o  sorta  per accaparrare i giovani, a ttra tti dai Co
m unisti locali, dopo due tentativi alquanto incerti, (essendo i Dirigenti Laici 
estranei al nostro  am biente) ha assunto ora il suo vero aspetto  e il suo 
scopo, che orm ai si inserisce nel concetto di Comunità o ra toriana;
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1) O r g a n i z z a z i o n e : N.A.G.C. - Giovani 12-14 anni; C.S.I. - Giovani 14-16 
anni; Iuniores - Giovani 16-18 ann i; 2. Categ. D.C. - Giovani 18-25 anni.

1) Le regole tecniche seguono i regolam enti federali.
2) Per poter controllare i giovani stessi, viene m antenuta la 2. Cate

goria Dilettanti.

2 ) F o r m a z io n e :

a ) creare un vivaio di giovani cristiani attraverso  lo sport.
b ) adunanza form ativa (catechism o) settim anale a gruppi cui parte

cipano i giovani dei 14-16-25 anni.
c) m essa  sociale, con libertà di intervento, ma controllando sia pure 

con larghezza.
d) qualche atleta  viene ceduto a società di categoria superiore, che, 

nel giudizio dei Dirigenti, dà maggior affidamento di serietà religioso-morale.

3 ) R i s u l t a t i :

1) Il 70% degli atleti risponde ai nostri fini pedagogici-religiosi.
2) Il 20/25% sono stati fluttuanti.
3 ) Il 5% forse rim asti assenti dagli impegni, m a si trattengono volen

tieri col Sacerdote Assistente e coi Dirigenti Sportivi.

TORNEO POLISPORTIVO A GRUPPI

( S á m e t e )

1) Da alcuni anni, con gli alunni della Scuola Media di Bari, ho attuato , 
come anim atore, il T o r n e o  P o l i s p o r t i v o , c o m e  a t t i v i t à  p a r a s c o l a s t i c a . L'esito 
è stato  positivo.

Ecco in sintesi l'organizzazione:
Pallacanestro, Pallavolo, Tennis da Tavolo, Atletica Leggera (corse piane 

di 40-50-60; salto in alto e in lungo), Calcio.

2) G r u p p i  s p o r t i v i :

Sono 24 gruppi organizzati dagli s te ss i alunni, convittori ed esterni.
Ogni gruppo partecipa ad ogni sport in program m a.
La CLASSIFICA è form ata dalla som m a dei punti acquisiti dal gruppo 

in ogni sport ; inoltre c’è un « punto-atleta » per ogni atleta presente a tti
vam ente in gara.

3 )  S v o l g im e n t o  d e l l e  g a r e :

L’inizio è a m età Novembre, il term ine è il 2 Giugno.
a) Pallacanestro, Pallavolo e Tennis da Tavolo: al pomeriggio ogni 

giorno ;
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b) Incontri di calcio: al sabato pomeriggio e la Domenica.
c ) Atletica leggera: duran te  le normali lezioni di Educazione Fisica.

4 )  At t iv it à  v a r ie : tra  i  g r u p p i  s p o r t iv i

a) gruppo canoro, disponibile per le varie m anifestazioni religioso
ricreative dell'anno;

b ) festival della canzone a re fetto rio : quattro  serate di elim inatoria 
e una finale;

c ) sei serate a studio (attiv ità parascolastiche di tem po libero) del 
gioco a quiz: « 3 ragazzi contro 3 »; un gruppo di 12 ragazzi form ava la 
Commissione del gioco;

ci) pubblicazione di otto giornalini ciclostilati, redatti dai ragazzi ;
e) alcune bacheche per diverse circostanze;
/) m ostra dei lavori dei ragazzi aperta  al pubblico (raccolta di con

chiglie, lavori di esercitazione di Applicazioni Tecniche e di Osservazioni 
Scientifiche, tesine di geografia, ecc.).

5) G io r n a t a  o l im p ic a  « D on B o sc o  »:
Il 31 Gennaio è anche la festa sportiva dell'istitu to . (12“ edizione). Si 

svolgono gare di Atletica Leggera per i giovani del Tecnico e della Media.
P attinagg io: corse di 500 e 1000 m etri;
Corse p iane  : m etri 50 - 60 - 80 - 100;
S a lti:  in alto, in lungo, agli ostacoli;
S ta ffe tte :  per quattro  categorie.

6 ) M e t e  e d u c a t iv e

a) Fondere, famigliarizzare, attraverso  lo sport, alunni convittori con 
gli esterni (elim inare le prevenzioni, differenze e... diffidenze);

b) fa r partecipare alle attiv ità polisportive scolastiche il maggior nu
m ero di ragazzi. Il Torneo è per « tu tti » e non per pochi selezionati;

c ) esercitare il ragazzzo, a ttraverso  la disciplina sportiva con tu tte  
le sue regole, alla lealtà, al rispetto  del prossim o, alla pratica, oltre al solito 
calcio, di a ltri sport educativi e form ativi;

d) la partecipazione alle gare è subordinata all’impegno personale 
p er il bene proprio e com une della squadra;

e) nessuna quota per la partecipazione onde evitare facili pretese e... 
dicerie;

f)  im pegnare i diversi ragazzi (offertisi volontariam ente) in m ansioni 
di fiducia inerenti al torneo : tracciatu ra campi, deposito palloni m agliette 
e pantaloncini, cura delle attrezzature sportive, calendario, classifiche, ra
gazzi più grandi ad a rb itra re  gare per i più piccoli, ecc. ecc.

7 )  Co s t a t a z io n i:

a) un evidente senso di famiglia e d'amicizia in tu tto  il torneo;
b) uno sforzo di volontà, in alcuni ragazzi ribelli e irrequieti, nel- 

l'im pegnarsi in tu tto ;
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c) senso di gioia e di soddisfazione nella p ra tica polisportiva (anche 
se un po’ lenta è s ta ta  l’assimilazione di nuove discipline sportive);

d) rispetto  alle regole, alla buona educazione sportiva, alle decisioni 
della Commissione;

e) spirito  sportivo nel saper accettare sia la v ittoria che la sconfitta 
senza perdere le... staffe;

/) sprone vicendevole a non assentarsi dalle gare (il « punto-atleta » 
per la classifica fa sem pre comodo...), e a non incorrere in sanzioni spor
tive, disciplinari e scolastiche;

g ) partecipazione quasi totale dei ragazzi:
su 220 alunni 210 partecipanti, così divisi: 7 gruppi di 3.a Media, 

8 gruppi di 2.a e 9 gruppi di l.a.
In  conclusione
Le attiv ità sportive e ricreative naturalm ente rientrano nel complesso di 
tu tte  le altre attiv ità educative che si organizzano nell'is titu to  affinchè l’edu
cando possa raggiungere una formazione veram ente completa.

VALORI FORMATIVI DI UN GRUPPO SPORTIVO 

( R e s t e l l i )

G r u p p o  s p o r t i v o  =  g i o i a  e  s e r v i z i o  ( G .  S.) 
è il m o tto  del G. S. del B ienn io  Tecnico d i Cumiana.

I d e e : G ruppo sportivo  Gioia e Servizio
— Gesù amò più di tu tti, perchè donò più di tu tti
— il Cristianesim o è amore, è gioia, è donarsi agli altri
— la tua vita comincia a diventare grande e bella nel m om ento in cui 

cominci a dim enticare te stesso per pensare agli altri.

D u e  a m i c i :

G ESÙ ’ (dal Vangelo):
— « Vi do un com andam ento nuovo : amatevi a vicenda come Io vi 

ho am ati ».
— « Io sono venuto sulla te rra  per servire, e non per essere servito ».
— «.N essuno ha un am ore più grande di chi dà la propria  vita per i 

suoi amici ».
M IC H E L E  M AG O NE  (dalla biografia):

— « Egli diceva: — Noi siamo tu tti figli di Dio e perciò tu tti fratelli ».
— « Michelino approfittava d'ogni occasione per esprim ere il suo a t

tivo am ore verso i compagni ».
— «Bisognava vederlo quando andava in ricreazione!... Sembrava 

uscisse dalla bocca di un cannone: volava in tu tti gli angoli del cortile... 
Non v’era gioco in cui non primeggiassse... Giocava e faceva giocare. Di
venne un sem inatore di gioia ».

124**



S co po  d el  G .S . :

— Conquistare l’aspetto  più bello d ’un bel ca ra tte re : cioè, la capacità 
di pensare agli altri, di agire per gli altri, di sacrificarsi per gli altri.

— M etterci a servizio dei nostri compagni nel settore sport-ricreazione 
per portare tra  loro allegria, brio, dinamismo.

A t t iv it à  d el  G.S.:
— Il nostro interesse specifico va a tu tto  ciò che è sport.
— M anutenzione campi sportivi, sala-giochi, giochi.
— Organizzazione ricreazioni, incontri sportivi, tornei, olimpiade.
— Formazione sportiva - Notiziario sport - Giornale murale.

GRUPPI DEL TEMPO LIBERO 

(1 s t . A r e s e )

Educare i giovani all’uso del tem po libero è educarli a ll’uso  re tto  della  
libertà , alla padronanza d i sè  e al gusto  dei veri valori.

Durante l’anno scolastico l’attiv ità di tem po libero nei giorni infraset
tim anali per gli impegni di lavoro e di scuola è lim itato e si concentra 
so p ra ttu tto  nel sabato pomeriggio e nella domenica. Queste le attività 
prevalenti :

1) LO SPORT

Gli sports più praticati sono: il calcio, la pallacanestro, la pallavolo. 
L’attrezzatura sportiva è la seguente:

3 campi da calcio, 3 campi da basket ed 1 di m inibasket, 3 campi 
di pallavolo, 1 campo da tennis, 1 palestra, piste di pattinaggio, sale da 
gioco e porticati.

C a l c io

La partecipazione ad attiv ità calcistiche è sta ta  in tensa:
Campionato Provinciale CSI, Campionato zonale CSI a 7, Campionato 

zonale a 11 (CSI), Torneo prim averile zonale a 7, Torneo prim averile per 
ragazzi a 11, Tornei: città  di Terrazzano, città  di Rho, c ittà  di Bollate, città 
di Arese in notturna.

In o ltre  i nostr i grupp i sp o rtiv i hanno organizzato n um erosi tornei in
tern i tra  le varie squadre per vivacizzare le ricreazioni nei giorni feriali.

P a lla c a n e st r o

E ’ solo da pochi anni che la squadra di basket svolge u n ’attiv ità fe
derale :

— 1 squadra iscritta  al Campionato Provinciale F.I.P.,

125**



— 1 squadra Juniores iscritta  ai tornei Città di Arese e di Bollate,
— 2 squadre di m inibasket.

La pallacanestro trova più difficoltà del calcio perchè richiede maggior 
intelligenza, più allenam ento, e più sacrificio. Tuttavia, grazie all’en tusiasm o  
dell'a llenatore, la pallacanestro è en tra ta  con successo anche in mezzzo a noi.

P a l l a v o l o

Num erosi gli appassionati, m a p iuttosto  lim itata l’attiv ità esterna anche 
perchè nella zona è difficile incontrare squadre di pallavolo. In tensa l 'a tti
vità interna. Con num erose squadre abbiam o partecipato ai tornei di Bol
late, di Arese.

A t l e t i c a  l e g g e r a

Piuttosto lim itata questa attiv ità anche p er m ancanza di a llenatori com
petenti...

Q uest’anno ben riuscita è s ta ta  la corsa cam pestre con più di 70 par
tecipanti di giovani del nostro Centro che hanno o ttenuto  un 'o ttim a pre
stazione.

N um erose le organizzazioni di a ltre  gare, m a p iu ttosto  a carattere  in
terno: spettacolare è s ta ta  la corsa a cronom etro a squadre su percorso 
m isto organizzata dai giovani del prim o gruppo.

Grande è stato  il vantaggio di tu tta  questa attiv ità sportiva che ha 
richiesto un non com une sforzo finanziario, ma insieme ha arrecato  allo 
am biente enormi vantaggi in quanto il contatto  con a ltri giovani, l'uscita 
frequente dall’is titu to  per giocare in trasferta  su altri campi, gli allenam enti 
severi, il gioco di squadra, l’impegno di una condotta educata sono stati 
tu tti fa tto ri di formazione positiva e ha contribuito  a creare un clim a di 
serenità.

2) IL  TEATRO - CINEMA - TV

Un capitolo im portante nella vita del Centro è costituito  dall’attività 
teatro  - cinema - TV.

Il teatro  è elem ento im portante di umanizzazione dei giovani: li educa 
alla parola, a ll’espressione, alla socialità, alla collaborazione.

Certo che la recitazione com porta organizzazione, sacrificio, costanza. I 
nostri giovani sono per na tu ra  instabili e, passati i prim i entusiasm i, facil
m ente si scoraggiano di fronte al duro lavoro delle prove.

N onostante l’inevitabile difficoltà quest'anno si è lanciato un  concorso  
filodram m atico  tra le squadre della sezione A.

Solo la IV e la V squadra sono riuscite a presentare due brillan ti com
m edie in tre  atti, replicate poi a Fiesco (Cremona) e a Casatenovo Brianza 
(Como).

Altre recitazioni sono state  :
— « Una gara in m ontagna » : operetta  musicale
— « L'avaro, il soldato, lo stivale e Belzebù » : prosa spirituale
— e altre di a rte  varia.

T utti hanno collaborato alla realizzazione del « IV Festival della Can
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zone », manifestazione sem pre a ttesa  dai giovani e che si presenta sul mo
dello dei festivals maggiori con elim inatorie, giurie, finalissime, microfoni, 
flash. Su 130 iscritti sono stati selezionati dalla Commissione 32 cantanti, i 
quali, dopo due serate di elim inatorie sono stati rido tti a 16 p er la finalis
sima. Ai festivals hanno collaborato noti complessi di Milano come « I di
s tin ti », « I diam anti », « I Dandy ».

Hanno rallegrato il sabato sera i gruppi filodram m atici di Lugano e di 
Treviglio, i « Visconti » di via Rovigno, gli « Oscar 72 » di Bollate, i p resti
giatori dell’Osa di Milano.

Quanto alla televisione, quattro  sono le sale TV, ed i giovani assistono 
d iv isi secondo i criteri d i squadra  : i program m i vengono selezionati dagli 
educatori e accuratam ente presentati.

Il film viene pro iettato  ogni giorno festivo ed in altre determ inate occa
sioni. Si è cercato quest’anno di costituire in collaborazione con il Centro 
S tudi Cinematografici di Milano, un gruppo cinem atografico  con un vero 
corso di cinematografia program m ato nei vari particolari e da tenersi du
ran te  le ore di scuola. L’iniziativa ha trovato difficoltà sop ra ttu tto  per la 
ricchezza degli impegni del calendario delle attività.

3) MUSICA

La musica è sem pre stato  un « hobby » caratteristico, essenziale del 
Centro. Il canto  è coltivato con cura perchè il cantare unisce, affratella.

Spirituals negri e Messa dei giovani, corali di Bach e ritm i moderni, 
canti di m ontagna e del folklore internazionale sono il repertorio  comune 
ad ogni giovane del Centro. La Banda, com posta da una quarantina di ele
m enti, continua la sua difficile « vita »: difficile, perchè l’im parare uno 
strum ento  esige continuità, sforzo, sacrificio. E ’ sorta pure una scuola di 
ch itarra: più di dodici gli allievi affidati alle cure di un noto m aestro  di 
Milano.

Un com plesso  tu tto  nostro si è esibito con discreto successo nelle va
rie feste.

4) INIZIATIVE CULTURALI

E ’ innegabile l ’im portanza della le ttu ra  come fa ttore di educazione 
sociale, come apertu ra  sui grandi temi che dominano la vita contem pora
nea... Questo è il motivo che ci ha spinti a potenziare sem pre più questo 
settore.

Dodici sono le b ib lio teche : ogni squadra ne ha una  per un totale di 1800 
volum i; due le biblioteche generali con 900 volumi.

I giovani inoltre hanno una sala di le ttu ra  riservata per loro con num e
rose enciclopedie e libri di im m ediata consultazione, annate delle riviste più 
diffuse in Italia da Epoca alla Domenica del Corriere, a Selezione del Rea
ders Digest, Orizzonti, M eridiano 12, ecc...

Possono leggere i principali quotidiani e settim anali italiani: il Giorno, 
l ’Italia, Corriere della Sera, Epoca, Dimensioni, M 12, ed i giornali sportivi...

La sala di le ttu ra  è aperta  nelle ore di tem po libero.
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L’amicizia vera è difficile. Incontrare un’amicizia tra  giovani d isadat
tati, a volte delusi negli affetti più cari, trad iti da chi maggiorm ente am a
vano, è difficile. Perciò un certo pessim ismo è innato in loro. Trovano diffi
cile credere che ci siano delle persone che si posssono am are disinteres
satam ente, che possano donare qualcosa di sè, per gli a ltri senza richiederne 
un compenso. In loro poi è diffusa la m entalità  — data dalle tris ti espe
rienze precedenti — che tu tti, chi più chi meno, siano degli egoisti e degli 
approfittatori.

Per togliere simili pregiudizi si sono organizzati incontri di am icizia  
con grupp i s tu d en te sch i e di lavoratori, che venivano ad Arese per passare 
una giornata con i nostri giovani. Signorine e giovani entusiasti e o ttim isti, 
capaci di suscitare am m irazione per le loro qualità sono venuti a portare un 
soffio nuovo nella vita del Centro.

Abbiamo avuto tra  noi graditi osp iti gli am ici dei grupp i sp o rtiv i del 
Centro Giovanile di Sesto S. Giovanni, Rondinella; dell'Auxilium di Torino, 
e di Milano S. Agostino; giovani e signorine della G.S. di Borgomanero e 
di Iseo, studenti delle Facoltà di Teologia di Venegono.

Tutti hanno portato  entusiasm o nella com unità con i loro canti, le loro 
gare, il contatto  cordiale senza prevenzioni...

5) INCONTRI DI AMICIZIA

GRUPPO TURISTICO GIOVANILE 

( B a l d a n )

1) I l  C.T.G. di Sam pierdarena ha sede in una m oderna biblioteca  che 
conta circa 4.000 volumi (tu tti editi in questi ultim i anni).

E ’ aperto  tu tti i giorni feriali dalle ore 18,30 alle ore 20.00.
Raccoglie i giovani d ’ambo i sessi dai 18 anni in su. Devono essere gio

vani conosciuti dal Parroco, dai Viceparroci o presentati da genitori, per
sone, giovani conosciuti e sicuri.

E ’ libera l’iscrizione al C.T.G. regionale; quindi frequentano regolar
m ente anche altri che non si sono iscritti.

2) C’è in perm anenza  una bibliotecaria, m adre di famiglia capace, che 
assiste e sa stare  coi giovani. D urante 9 anni di esperienza si annoverano 
bellissimi risultati. Tutte le sere un sacerdote passa mezz’ora a cordiale 
colloquio col gruppo dei presenti.

3) Ogni V enerdì dalle 19 alle 20 si tiene una conferenza  o dialogo o ta
vola rotonda su argom enti formativi.

Program m a culturale ricreativo: cinefórum , libroforum , proiezioni, audi
zioni m usicali, gite di prim avera estate e inverno.

Alle gite solo poche volte a ll’anno ha partecipato  il sacerdote; sem pre 
invece alcuni padri di famiglia (uomini cattolici, o famiglie intere) per l’as
sistenza, l’ordine, e l ’invito alla partecipazione alla S. Messa.
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GRUPPO MONTAGNA

( L u c ia n o )

E s p e r ie n z a  d e l  t r ie n n io  p r o f e s s io n a l e  - in t e r n i  d i V aldocco

P r e m e s s a  : - perchè il gruppo nasca occorre : - passione e competenza, 
in fa tto  di m ontagna, di uno o più confratelli.

1) S c o p i :

1) attivizzare i giovani: la m ontagna offre m olte possibilità
2) form arli: c’è tu tta  una le tte ra tu ra  sulla m ontagna come scuola di 

volontà, d i carattere, di coraggio, d i sacrificio, d i fra tern ità , d i elevazione  
dell'anim a a Dio.

2 )  Az i o n e :

a) riunioni: per conoscere la m ontagna, im parare le tecniche che esige 
per essere conquistata, conoscere le im prese alpinistiche;

b ) incontri: con alpinisti, guide, m em bri del CAI; contatti con la se
zione del CAI : ogni giovedì sera serata alpinistica con canti, proiezioni, ecc. ;

c) uscite: sci-alpinismo, palestra di roccia, ascensioni;
d) p er la com unità: il gruppo program m a documentazioni, m ostre, se

ra te  su la m ontagna con interventi di guide...
e) per gli a ltri (fuori la com unità): contatto  coi parroci dei paesi mon

tani ove si svolgono le nostre attiv ità alpinistiche per una nostra  testim o
nianza alla Messa parrocchiale, alla festa del paese; per un aiuto ai biso
gnosi, ecc...

f)  il socio del nostro  gruppo, anche se ex allievo, continua a frequen
tare  la m ontagna e gli amici della m ontagna: continua cioè ad agire e a 
formarsi.

3 ) I l  g r u p p o :

1) il nostro gruppo si è costruito  (in solaio) la casetta della Guida e una 
piccola palestra  artificiale di arram picata.

2) dopo una prova orale e pratica che dim ostri un  sufficiente appren
dim ento della tecnica alpinistica e una buona conoscenza della montagna, 
si rilascia un Tesserino  di qualifica.

4 )  A n im a t o r i  :

Attualm ente siamo in due anim atori del gruppo.
— Ci piace la m ontagna  perchè :

— ci ha fornito  risorse magnifiche di elevazione
— ci è servita a entusiasm are i giovani e a form arli negli anni che 

abbiam o lavorato nelle colonie alpine
— vorrem m o portare  la nostra « passione » anche agli a ltri : chierici
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e coadiutori giovani, perchè se dovranno lavorare in am biente m ontano, 
sappiano anim are questa attiv ità particolarm ente sana e formativa.

A tal fine, per essere sem pre più p ron ti e com petenti ci siamo anche 
« specializzati », abbiam o frequentato  quest'anno il Corso Nazionale Guide 
e Portatori che si è tenuto  a Macugnaga.

« GRUPPO DELLA MONTAGNA »

( H e id e r s d o r f )

In  rapporto  all'interesse m anifestato dai giovani, a Tolmezzo, il « G ruppo  
della M ontagna  » è costituito  da elem enti di età superiore ai 14 anni.

Gli obiettivi che si prefigge di raggiungere m eritano di essere vera
m ente apprezzati da coloro che si occupano di educazione e deH'inserimento 
dei giovani nella società.

1) S copo  d e l  g r u p p o

Lo scopo del Gruppo è quello di rendersi u tili agli a ltri e levandosi; 
p u r non escludendo soddisfazioni di cara ttere  personale, lo scopo prem i
nente del Gruppo è a cara ttere  sociale.

Il Gruppo si prefigge di cercare sentieri per passeggiate facili ed in te
ressanti nei dintorni, di segnalarli, di fare u n ’accurata descrizione in modo 
da renderli noti per mezzo di relazioni scritte , offrendo tu tte  le documen
tazioni possibili: topografiche, fotografiche, della flora, fauna e mineralogia.

Nel periodo invernale, quando questo obiettivo è reso particolarm ente 
difficile o im possibile, il Gruppo si dedica all'attiv ità sciistica, come diver
tim ento personale, come organizzazione di gare, e preparazione di piste a 
servizio della com unità.

A queste attiv ità di ricerca, divertim ento, prestazione, si a lterna quella 
di inform azione e formazione attraverso  articoli, le tture, conferenze, proie
zioni senza trascu rare  ogni circostanza che perm etta di unire agli elementi 
naturali l'elevazione religiosa.

2 )  I n c a r ic h i  e  p a r t ic o l a r it à

P rem essa : il Gruppo non è d iretto  dall'Assistente, m a da un Presidente 
che coordina le varie attività, badando di favorire e sviluppare la 
parte  attiva dei vari m em bri.

L 'a ssisten te: sostegno morale, responsabile della vita fisica e morale dei 
m em bri, accompagna il Gruppo nelle uscite, è a disposizione dei m em 
bri per aiuto, consiglio...

Il p resid en te :  rappresenta il Gruppo nell'assem blea del Circolo, annuncia 
la riunione, dirige le sedute, coordina le attività.

Il segretario: p repara dati, sta tistiche sul lavoro svolto.
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I l  cassiere : raccoglie fondi, p repara  accordi per viaggi, o rari e prezzi, si 
in teressa di eventuali acquisti.

I l  re la tore: prepara le relazioni delle uscite, m ettendo in evidenza tu tti i 
partico lari possibili : sentiero, difficoltà, tempo, soste, paesaggi, flora 
e fauna.

I l  raccoglitore : raccoglie, analizza, sistem a il m ateriale raccolto.
I l  fo to g ra fo : docum enta i particolari utili per la relazione.
I l  cucin iere : prevede di volta in volta il necessario per il vettovagliamento, 

ha l’incarico di d istribuirlo , fa da m angiare e confeziona i cibi.
I l  segna la tore : si in teressa di p reparare  e d istribuire i segnali.
I l  m aestro  d i c a n to : insegna canti della m ontagna con rassegna ordinata.

3 )  R e q u i s i t i  p e r  p o t e r  is c r iv e r s i  a l  g r u p p o  d ella  m o n t a g n a .

D oti fis ic h e : che l’età non sia inferiore ai 14 anni, resistenza alle camm inate, 
capacità di portare  pesi, senso di sopportazione in caso di qualche di
sagio, insofferenza di vertigini, assenza di impegni che impediscano la 
partecipazione alle riunioni o alle uscite.

D oti m ora li: spirito  di altruism o, non ricerca del divertim ento personale 
come scopo prim ario, serietà, obbedienza, autodisciplina.

4 )  P r o g r a m m a  d i p r e p a r a z io n e  d e i m e m b r i .

C onoscere : Le opportune norm e sanitarie da applicare nei casi di:
Congestione, assideram ento, congelamento, asfissia, avvelenamento, m or
sicatura di vipera, ecc., fra ttu ra , lussazione, insolazione.
Le carte  topografiche, le ttu ra dei segni convenzionali, ubicazione topo
grafica di punti, orientam ento con e senza bussola, calcoli delle distanze 
e delle difficoltà, autodeterm inazione speditiva del punto di stazione. 
Gli s trum enti di orientam ento e di quelli connessi: 
barom etro , altim etro  ; come costruire una capanna, un mezzo di tra 
sporto p er feriti.
I vari tip i di nodi e di legature.
L’alfabeto M orse: con lam peggiatore, con telegrafo, con bandierine o 
fazzoletti, con le braccia.
Norm e delle passeggiate: equipaggiamento, tempo.
Vari tipi di p iante più com uni in montagna.
Lo svolgimento di un servizio religioso.
Alcuni canti della montagna.
Norm e principali di soccorso alpino.
Norm e principali per la confezione del vitto  caldo con sistem i di cir
costanza.

5 )  R e a l iz z a z io n i

II Gruppo svolge la sua attiv ità da due anni. Le realizzazioni sono state 
parziali per varie difficoltà. L’entusiasm o e la buona volontà hanno per
m esso di supplire. I ragazzi spesse volte si sono im posti una tassa per gli 
acquisti p iù  urgenti, rinunciando a spese ragionevoli di cara ttere  personale.
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Il G ruppo è riuscito  a realizzare, a servizio dei tu risti, la segnaletica 
di due sentieri nei d in torni di Tolmezzo, N. 1 e N. 2. Un terzo sentiero che 
costituisce la direttissim a per il m onte STRABUT m. 1104, sarà ultim ato 
nell’anno di a ttiv ità 1968. La realizzazione di questi lavori è s ta ta  piuttosto 
laboriosa ed ha richiesto m olto tempo, pazienza, d iscreta fatica e sacrificio.

I  m e m b ri hanno partec ipa to  ad un corso di topografia , di orientam ento 
e di pronto soccorso, applicando le nozioni acquisite in apposite esercita
zioni, duran te le quali è stato  effettuato  anche un soccorso sim ulato.

II Gruppo inoltre si è offerto di guidare com itive  d i ragazzi del C entro  
G iovanile su i m o n ti c ircostanti, organizzando tu tte  le attra ttive  a tte  a far 
dim enticare la fatica, a divertire e a sollevare, suscitando, così, un senso di 
sim patia in tu tti i ragazzi.

La preparazione teorica e il discreto successo nell’attiv ità pratica, hanno 
contribuito  a dare al Gruppo un senso di soddisfazione, di sicurezza e di 
particolare coesione, lasciando ad ognuno dei m em bri un corredo di nozioni 
e disposizioni che lo rendono capace di inserirsi nella società con elem en ti 
positiv i, tra cu i un grande am ore alla m ontagna.
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V I) GRUPPI CULTURALI

RAGGIO STUDENTESCO 

(C a p p e l l e t t o )

Fu un'esperienza vissuta dai nostri liceisti del M anfredini assieme a 
ragazzi e ragazze, dello stesso livello, della c ittà  di Este.

a) L e  a d u n a n z e  avvenivano tanto  in collegio, quanto in città, fissando di 
volta in volta il luogo del raduno successivo.

I  tem i variavano, a volte suggeriti dalle circostanze, a volte preparati 
da un gruppo, a volte scelti dal Vangelo.

Le circostanze  potevano essere: una visita al Cottolengo di Padova, al 
Collegio M issionario di Verona, all'Ospedale o Brefatrofio di Este, ai car
cerati, ecc.

Le scelte  di gruppo  riguardavano la fame, la guerra, la sp iritualità  del 
giovane...

I  tem i a sorpresa  perm ettevano riflessioni, sentim enti, proposte origi
nali, spesso esuberanti e fresche.

b) Lo s v o l g im e n t o . A turno era incaricato un giovane di prestigio, in 
genere un universitario, a dirigere la discussione, anzi a dare la parola. 
Ogni giovane era invitato ad esprim ere un suo giudizio, un suo sentim ento 
sull’avvenimento, sull'esperienza, sul tema.

N e seguiva un insiem e di in te rven ti che approfondivano il tem a o cor
reggevano l'interpretazione, facevano em ergere valori, aspetti, limiti. Il tu tto  
nella franchezza più schietta. In genere ne seguiva una adunanza interes
sante, a volte calorosa ed avvincente. E ra tram ezzata da canti e scherzi 
che riscaldavano l'am biente e creavano un clim a di cordialità ed amicizia.

Le riunioni di raggio più riuscite sono sta te  quelle realizzate dopo espe
rienze cariche di valori um ani e d i p rob lem atica  urgente.

G i u d i z i o . Ef f e t t i  p o sitiv i mi pare che se ne realizzassero. Trovammo 
i giovani p iù  carichi di entusiasm o, più aperti ai problem i, in genere più 
pensosi. La generosità nel com piere il dovere e darsi all'apostolato cresce
vano sensibilmente. E nasceva lentam ente una m en ta lità  cristiana  u n  m odo  
d i pensare, d i giudicare, d i sen tire  p iù  co n fo rm i i d e tta m i del Vangelo.

IN UNA SCUOLA PROFESSIONALE 

(G e r m a n i )

1. G r u p p o  c u l t u r a l e  d i  in f o r m a z i o n e :

— incontri guidati di cultura con dibattito  (idee, letture, giornale)
— fare il giornale di sezione.
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2. G r u p p o  c u l t u r a l e  m u s i c a l e :

a) s c o p o  d e l  g r u p p o :  e d u c a r e  a l l a  m u s i c a
b ) c o n d iz i o n e  d i  i s c r i z io n e :

—  e s s e r e  c a n t o r i  o  f r e q u e n t a r e  il  3° a n n o
—  i m p e g n a r s i  a  f r e q u e n t a r e  il  g r u p p o  s e t t i m a n a l m e n t e
—  v e r s a r e  a l l ’a t t o  d e l l ' i s c r i z io n e  L . 1000.

Q uesto  da ’ diritto:
—  a l l 'o p u s c o l o  c i c l o s t i l a t o  ( t e s t o  d e l l e  l e z io n i)
—  a  p a r t e c i p a r e  a  4 c o n c e r t i  n e i  t e a t r i  d e l l a  c i t t à
—  a l l a  l e t t u r a  d i  l i b r i  ( b i b l i o g r a f i e  d i  m u s i c i s t i )
—  a l l ’a u d iz i o n e  d i  d i s c h i  o  a  v i s io n i  d i  d o c u m e n t a r i .

3. S t r u m e n t i  m u s i c a l i  : p e r  s u o n a r e  e  i m p a r a r e  a  s u o n a r e .

4. G r u p p o  m e z z i  a u d io v is iv i .

a) s c o p o  d e l  g r u p p o ;  s e n s ib i l i z z a z io n e  a l  p r o b l e m a  d e l l e  a r t i  a u d io 
v is iv e .

b) M etodo:
—  p r e s e n t a z i o n e  d e l l a  t e c n i c a  d i  c o m u n i c a z io n e ;
—  p r e s e n t a z i o n e  d e l l e  o p e r e

i n c o n t r o :  c h e  s i  r e a l i z z a  a t t r a v e r s o  il  d ia lo g o ,  l a  c o m p i l a z io n e  
d i  s c h e d e  e  l a  f o r m u la z i o n e  d i  g iu d iz i .

GRUPPO «D IZ IO N E »

( F a b b r i z i )

a) Un g r u p p o  d i  o r a t o r i a n i  a d u l t i , allo scopo di continuare la pas
sione per il teatro, hanno svolto un program m a di attività:

a) preparazione di lavori teatrali, di sicuro valore
b) recital trim estrale, anche fuori città
c) d ibattiti e preparazione dei più giovani alla declamazione
d ) il gruppo è misto, so tto  l’egida del parroco
e) regna un grande entusiasm o e buona volontà, le uniche difficoltà 

sono economiche. Hanno le prove tre sere alla settim ana - ore 19-21 ; alla 
domenica ore 10,30-12,30.

b) H a n n o  e s e g u i t o  recital e: ASSASSINIO nella CATTEDRALE di Eliot. 
E ' necessario trovare altri gruppi anche p er incontrarsi in gara e cercare 
inviti per po ter rappresentare più volte.

c ) L ' a t t i v i t à  d e l l e  f i l o d r a m m a t i c h e  vecchio stam po non è  seguita per 
il raffinarsi delle esigenze artistiche degli a tto ri e degli spettatori, ma for
me m olto impegnate di filodram m atiche, di recitals, di gruppo di teatro, 
preparate  da vere scuole di recita, sono gradite e desiderate.
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« GRUPPI CINECIRCOLI - RECITAL » 

( P r o g r a m m a z i o n e  I s p . A d r i a t i c a )

OBIETTIVI:
— coordinam ento dell'organizzazione Cinecircoli ispettoriali alle nuove 

direttive CGS per prom uovere, studiare, organizzare e gestire le attività 
nel settore audiovisivo;

— potenziare e dove è necessario creare gli anim atori del settore ca
paci di organizzazione tecnica e porta to ri di valori cristiani;

— centrare l'in teresse audiovisivo e recitativo dei giovani intorno a va
lori autentici in modo che l'in teresse passi da consumo a circolazione cul
turale e creatività, nonché a servizio culturale com unitario.

MEZZI:

— Costituzione giuridica dei Cinecircoli giovanili salesiani.
— Creazione di un consiglio ispettoriale nel setto re dei mezzi di co

municazione sociale, form ato oltre  che dal delegato P.G. daH'incaricato 
ispettoriale del settore e un laico, da rappresentan ti dei circoli e clubs 
locali.

— Corsi per le ttu ra  filmica e D irettori di dibattito.
— Organizzazione a raggio ispettoriale di un'espressione di settore fil

mico e recitativo in problem atica di fede.

TECNICHE:

— I m em bri del consiglio audiovisivo e tempo libero appartengono 
alla consulta ispettoriale P.G. con tre  raduni globali all'anno e tre  di settore.

— Corso di le ttu ra  film ica e teatrale per giovani e dir. Cinedibattiti.
— Ciclo film ico: 10 films sulla ricerca di Dio nel film  contem poraneo.
— Recital ispettoriale: Dio nella le ttera tu ra  contem poranea.

TEMPI:

— nomi per il consiglio ispettoriale - raduni del consiglio - corso let
tu ra  e anim atori d ibattito  - recital ispettoriale.

ARGOMENTI

( M a n o )

a )  R i u n i o n i  s u  t e m i  r i c h i e s t i

Da m olti anni assistente delle compagnie mi sono sem pre attenuto  ai 
tem pi e ai program m i che m andava il C.C. ; ad un certo  punto dell’anno 
i ragazzi di II I  Media erano stanchi ed il clima si faceva pesante.
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I temi m andati dal Centro erano poco pertinenti a ll’età e ai loro pro
blemi.

Dopo libera elezione del gruppo di presidenza, i giovani su un foglio 
espressero i temi che desideravano fossero tra tta ti durante l'anno. Alcuni 
espressero anche il desiderio di avere chiarim enti personali su alcuni a r
gom enti e dubbi.

Venne fa tto  un piano di legamento tra  i temi richiesti. Alcuni temi fu
rono presen tati dai soci stessi, altri da persone qualificate, a ltri dall’as
sistente.

b)  A r g o m e n t i

Come vagliare il cinema - la televisione - giornali, fum etti - in casa ho 
le discussioni con i genitori - come farm i un amico - perchè non avere 
un contatto  con i compagni dell’anno scorso che ora si trovano nella vita - 
come mai si è svegliato in me l ’affetto per una ragazza - i vari cicli e feste 
liturgiche - la M adonna nella mia vita - mi vengono dei dubbi su Dio... - 
come capire bene la com unione e confessione - è vero che tu tti abbiamo 
una vocazione - cosa si intende per un ragazzo di carattere?...

c )  R i s u l t a t i :

maggiore apertu ra  con l ’assistente e quindi maggiore possibilità di 
lavorare ;

— maggiore interesse nelle discussioni;
— una più solida formazione dei giovani;

ci sarebbero m olti esempi di autocontrollo, dei giovani nelle varie 
occasioni della vita, cine, TV, fum etti, discorsi, ecc...

Un’altra  esperienza ben riuscita è: - l’avere fa tto  due adunanze con 
gli ex-allievi usciti l’anno prim a dalla 3" media: perchè ci hanno indicato 
su quali punti bisognava insistere maggiormente.

CLUB STUDENTESCO VIBO VALENTIA 

(COSSATO)

STATUTO

1) Possono prendere parte i giovani di am bo i sessi delle scuole medie 
superiori ed i professionisti, come collaboratori.
2) Ha lo scopo di educare ad una sana socievolezza, apprezzando l'am icizia  
e com battendo il mal costume.

3) Si riunisce ogni giorno festivo in S. Maria, per la partecipazione alla 
iVIessa Sociale ed ogni ultim o sabato del mese alle ore 16,30, nel teatro  
per un incontro dialogato.

4) I soci riceveranno gratuitam ente un tesserino e porteranno un distin
tivo, pur tenendo presente che il Club non  è u n ’associazione, m a un  m ovi
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m ento , che tende a penetrare, in senso cristiano ,nel m ondo studentesco.
5) Mons. Vescovo, il Provveditore agli Studi, il Sindaco della Città e 

i Presidi delle varie scuole costituiranno l’alto Patronato  del Club.
6) Il Consiglio Direttivo, che durerà in carica un anno, sarà composto 

da un Presidente, un Consulente Ecclesiastico, dai Presidenti dei vari rami 
di associazione giovanili educative e dai responsabili dei raggi - scuola.

7) Il raggio, possibilm ente misto, viene istitu ito  in seno a una o più 
classi dello stesso Is titu to  e si riunirà, in un am biente opportuno, una o più 
volte al mese, p er coordinare il lavoro degli incontri m ensili sotto la guida 
di un saggio educatore.

8) I l C lub non ha una sede, m a presso l’O ratorio Salesiano funzionerà 
perm anentem ente una Segreteria p er l'accettazione delle dom ande, per in
formazioni varie e richiesta di sussidi.

9) Nel quadro del movimento il Club organizzerà Tavole Rotonde, Mo
stre, Festivals, Conferenze di raggi qualificati, con partecipazione di esperti, 
sem pre in form a dialogata e con am pia problem atica.

10) Il Direttivo si riun irà  dopo ogni incontro m ensile e renderà noto 
ai responsabili dei raggi e ai soci l’argom ento da tra tta rs i e le opportune 
iniziative a favore della classe studentesca.

NOTIZIE

Il Club vive e prospera da tre  anni ed ha 300 iscritti. Edita un proprio 
giornale ciclostilato, per gli studenti della città.

Per quan to  riguarda la form azione  di an im atori di gruppi, ecco alcune  
esperienze fa tte  a V ib o :

— Conferenze di giornalisti, per i corrispondenti
— Corsi di qualificazione per presentazione e m oderazione di dibat

titi, spettacoli...
— Corsi di qualificazione sportiva: nei campi scuola del C.S.I. e C.T.G.
— Corsi di pastorale, liturgia, catechetica: curati dal Centro Ispet

toriale
— Libertà di iniziativa ai giovani di maggior fiducia, contenuta in 

minime di rapporto  e dipendenza dall’assistente.
— Scuola di recitazione, truccatura, can to : da parte  di confratelli 

addetti al teatro  e di ex-allievi.
Questo in semplici linee quanto fu fatto  per il m ovimento dei giovani.

CICLO DI DIBATTITI

( A n c o n a )

L’invito fu esteso a tu tti gli studenti della città dal gruppo culturale. 
L’orario  degli incontri: ogni lunedì alle ore 19.
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1) La pace nel m ondo, un bene da salvare ad ogni costo.
Il Concilio di fronte ai problem i derivati dalla guerra.
D ottrina della Chiesa sulla pace.

2) I l r isp e tto  alla propria  v ita  e a ltru i po rta  num erosi problem i di 
grande a ttua lità :

Problem a demografico ; Limitazione delle nascite ; Legittima difesa ; 
Pena di m o rte ; Obiezione di coscienza; Aiuti ai paesi sottosviluppati; Guer
ra  ingiusta...

3) La Chiesa è giunta a noi con un pesante carico di accuse:
— M ortifica la cultura
— E ’ contro il progresso, nem ica della scienza
— Non com prende le istanze sociali, tiene p er i ricchi...

La gioventù quindi protesa verso l'avvenire, il progresso, crede, forse, 
che essere cristiano significhi antiquato, medioevale; quindi guarda con dif
fidenza la Chiesa e si allontana sem pre più da essa.

— Il Concilio ha avuto una risposta per queste accuse?
4) La Chiesa è d itta tura , quindi contraria ad ogni libertà (morale, po

litica, sociale...); Gerarchia e una m assa di fedeli (popolo).
L’uom o rifugge da ogni d itta tura, quindi non può arm onizzare la sua 

vita con la do ttrina della Chiesa.
Il Concilio ha risposto a questi problem i?
5) Ogni uom o è libero  di credere nella religione che ritiene più vera? 

Come va intesa la libertà religiosa difesa dal Concilio?
6) L'U om o d i fro n te  a due leg g i: quella naturale e quella m orale ec

clesiastica.
Sono la stessa legge - Oppure una com pleta l’altra , o una esclude 

l'altra?

7) A i con fin i tra le due ideologie  continui focolai di guerra o situa
zioni anorm ali:

Corea - Laos - Viet-Nam - Berlino.
Da una parte si dice: « I popoli vogliono la libertà.
Dall'altra : « Im pediam o alla d itta tu ra  com unista di conquistare il m ondo ».
Dov'è la verità?
8) L 'Ita lia  chiede un governo d i Centro S in istra , oppure una alternativa 

liberale, o un governo di sin istra  dove convergono i cattolici, i laici, i 
com unisti?

9) P artito  catto lico  unico, oppure un partito  del Congresso?
E ’ am m issibile una presenza dei cattolici nei vari movimenti?
10) M ovim ento  operaio, sindacati e partiti.
11) Ancona, c ittà  dai m olti problem i - economici - sociali - dem ogra

fici - urbanistici - culturali.
12) Motivi um ani, sociali, culturali, m orali, religiosi che un regista do

vrebbe considerare nella realizzazione d i un  film .

A r g o m e n t i :
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CONCORSO MARIANO

G r u p p o  c u l t u r a l e  d ella  sc u o l a  m e d ia  in  a z io n e  

( P u g l ie s e )

Per a iu tare  i ragazzi a superare le loro difficoltà è utile creare nel 
periodo della prim avera dei centri di interesse nuovi per tenerli sponta
neam ente occupati nelle ore libere dagli impegni scolastici; si è svolto così 
un  concorso m ariano.

Preannunziato e illustrato  nel corso del II  trim estre, venne lanciato su
b ito  le vacanze di Pasqua a mezzo di m anifesto p reparato  da alcuni ragazzi 
del gruppo, particolarm ente bravi in educazione artistica. Eccone il re
g o la m en to :

1) Il Concorso è aperto  a tu tti gli allievi della Scuola Media

2) I concorrenti possono orientarsi verso tre  tipi di e laborati:
a) una composizione in versi sulla devozione alla M adonna
b ) una composizione in prosa (a cara ttere  m onografico) sulla de

vozione di S. G. Bosco, di S. D. Savio, sulla s to ria  di qualche celebre san
tuario  m ariano della nostra  regione

c) una p ittu ra  o elaborato sulla vita e la m issione della Madonna.

3) Gli elaborati devono pervenire al Catechista en tro  il 24 maggio, 
contrassegnati da una sigla rip e tu ta  su busta  sigillata, dentro la quale vi 
è il nom e dell’autore. Essi saranno esposti p er un periodo considerevole 
nelle bacheche sotto i portici e tu tti  potranno esprim ere, concretato in de
cimi, il loro giudizio.

4) Un'apposita commissione, presieduta dal Catechista, coi due pro
fessori di educazione artistica, p iù  un rappresentan te eletto in ogni classe, 
effettuerà lo sfoglio dei voti p er una prim a selezione; coi 30 punti, di cui 
ogni m em bro della commissione p o trà  disporre, si arriverà  quindi al giu
dizio definitivo.

5) I prim i classificati p er ordine potranno  scegliere tan ti premi...
Quasi tu tti i partecipanti si sono orien ta ti verso un disegno o p ittu ra.

I  p iù  noti capolavori dell’arte  m ariana hanno avuto delle copie, più o meno 
fedeli. Alcuni si sono cim entati anche in composizioni originali. Il r itra tto  
di Paolo VI, pellegrino a Fatim a in mezzo a una folla cosm opolita è stato 
classificato prim o, per il movimento im presso, la scelta e la distribuzione 
dei colori.

Si è giunti alla fine di maggio con un crescendo di interesse p er la 
iniziativa.
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GRUPPO CULTURALE MISTO 

(G a r a v ie l l o )

a) G r u p p o  s po n t a n e o

Date le peculiari difficoltà di am biente e di sito, l ’Oratorio non ha 
nessuna attra ttiva  esterna per i giovani dai 16 anni in su.

I giovani m anifestarono il desiderio di unirsi in Circolo per tra tta re  
argom enti di loro interesse, chiedendo di far intervenire anche ragazze al 
di sopra dei 16 anni.

Avuti i debiti perm essi e superate alcune difficoltà logistiche si fissa
rono incontri settim anali al sabato.

Alla domenica partecipavano alla S. Messa dell’Oratorio.
Alle riunioni la partecipazione era libera, nel gruppo vi erano una cin

quantina di giovani e ragazze.

b ) A t t i v i t à

Tre giovani s i posero  a capo del gruppo  per curare il program m a e fis
sare il da farsi.

II gruppo aveva scopi culturali, morali-religiosi ; p er cui si susseguirono 
conferenze con dialogo, tavole rotonde e cinefórum  su argom enti di inte
resse com e: il Concilio, la libertà religiosa, fratellanza, la felicità, la soffe- 
ìenza nel mondo, scopo della vita, com portam ento con le ragazze, fidanza
m ento e cam eratism o, genitori e figli, cristianesim o, figure storiche ecc...

Il cinefórum  era quasi m ensile e questa attività culturale e form ativa 
lu preceduta da una tre  sere sul linguaggio cinematografico.

I temi fuiono tra tta ti da relatori qualificati o più spesso dai giovani 
stessi con inchieste e successive tavole rotonde.

II D irettore dell’Oratorio fungeva da assistente ecclesiastico e qualche 
volta da regolatore.

c)  R i s u l t a t i

I l clim a fu  di serie tà  e d i seren ità  e non si ebbe da lam entare altro  che 
la puntualità ... napoletana.

I risultati postum i e tangibili sono s ta ti che alcuni sono rim asti più 
legati alla vita O ratoriana e sacram entaria.

II contatto  personale ha avuto come risultato  una richiesta di alcuni, 
per una direzione spirituale.

Il gruppo sospese l'attiv ità verso la fine dell’anno scolastico, per gli 
impegni scolastici.
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GRUPPI D'ATTRAZIONE 

( P ie t r a s a n t a )

G ruppi d i giovani beats hanno chiesto di potersi riunire e form are dei 
complessi. Si è data loro tale possibilità e dopo qualche tempo hanno dato 
delle serate nel Cinema pubblico dell'O ratorio di Catania.

A tali serate musicali partecipavano circa a ltri 300 giovani e la serata  
com prendeva  il d ib a ttito  su argom enti impegnativi e problem i giovanili in
tercalati dalla musica.

Esperienza molto positiva, di negativo c 'era solo la differenza di alcuni 
che non condividevano tale iniziativa... m a era com prensibile.

S i è co s titu ito  il C inecircolo  la cui a ttiv ità è aperta  a tu tti i giovani di 
am bo i sessi della città. Ogni giovedì si girava un film  scelto a tem po in 
base alla tem atica su problem i giovanili e vi partecipavano non meno di 
500 giovani.

D ibattiti riuscitissim i ! Chi dirigeva era com petente !

ZOOM: GIORNALE DEI GIOVANI 

( R u f f e l l i )

1) E s p r im e r s i

Esistono vari modi per esprim ersi e per fa r conoscere le proprie idee, 
uno dei più m oderni è quello di far uso della Stampa.

A Cinecittà un gruppo di 30 Giovani dei nostri am bienti si è riunito  per 
stam pare un giornale. Legati da questo com une  in teresse essi si trovano  
in siem e p er  d iscu tere  e per tra tta re  dei problem i dei Giovani.

Ed ecco così che sorgono discussioni sui valori, sulla scuola, sulla Re
ligione, sul costum e. La riunione di Redazione per tra tta re  i problem i da 
pubblicare diviene una vera e propria  discussione, un utile scambio di idee. 
Non legati ad una vera e propria s tru ttu ra  im posta dall’alto (se non quella 
che essi stessi si sono creati), nessuno ha paura di esprim ere la propria 
opinione, nè 1’« amicizia » con l ’Assistente lo impedisce.

Il desiderio di sentirsi « giornalisti in erba » m oltiplica in ognuno gli 
sforzi e fa in modo che il Giornale continui ad  uscire p u r tra  num erose 
difficoltà.

2) G l i  s c o p i  c h e  l i  u n is c o n o , all’inizio poco chiari e definiti (l'unico 
desiderio era  quello di far uscire un « giornale » stam pato da loro) vanno 
pian piano sem pre più delineandosi.

Essi constatano che nel quartiere, sem pre in accrescim ento m inaccia
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di soffocare i suoi abitanti, di renderli insensibili « in quel m are di asfalto » 
(come loro stessi hanno scritto ) ai problem i degli altri. Tra i giovani so
p ra ttu tto  non vi sono punti di incontro, di discussione, di chiarim ento dei 
loro problem i. I grandi li vedono ed autom aticam ente li associano alla ca
tegoria dei « Traviati », dei giovani beatnik, degli sfaticati.

Decidono allora di « stam pare » un  giornale che serva  sia da incontro  
per i giovani del Q uartiere, sia da bollettino delle loro idee, per spiegare 
il loro modo di fare, di pensare, di agire, presso il m ondo degli adulti.

3 ) P r o b l e m i

Cominciano ad essere tra tta ti i problem i del quartiere, anche se non 
in m aniera precipua.

Così trova posto  sulle pagine del loro « Zoom », che e sta m p a to  in 
1000 copie, l ’inchiesta della M etropolitana, pure se non tra tta ta  in m aniera 
com petente. Ma a loro questo non interessa, a loro im porta far vedere 
cosa pensano sui problem i di tu tti, fa r vedere che anche a loro in teres
sano i problem i di tu tti, anche se non la pensano come tutti.

N ei loro articoli, m agari senza  volerlo, com inciano  a scoprire  i loro 
ideali, gli esem pi che vogliono seguire. Il num ero in cui dedicano una coper
tina a Kenedy ne è un esempio. Dicono la loro sui problem i di costum e 
(« M argherita dagli occhipinti »). Si pongono problem i di una certa im
portanza (L’Europa al Bivio).

4 )  F r u t t i

E tu tto  questo lo fanno da soli, senza aiuto da parte  dei grandi, che 
li stimano, li incoraggiano, prom ettono di aiutarli.

Ed i « Grandi » cominciano a conoscerli meglio, cominciano a scoprire 
meglio la loro psicologia e le loro esigenze più che se avessero letto su 
di loro mille tra tta ti.

Ma anche tra loro im parano  a conoscersi; sviluppano  il senso  della re
sponsabilità , im parano a d iscu tere, a capire che o ltre  la loro possono  esserci 
altre op in ion i; e so p ra ttu tto , im parano ad essere a ttiv i critici, a dare il loro 
g iud izi sugli avven im en ti che li colpiscono, senza essere in fluen za ti dai g iu
dizi degli altri.

Al term ine del loro prim o anno di a ttiv ità possono con chiarezza rilan
ciare agli a ltri il loro program m a, orm ai consapevoli di esso.

5 ) P r o g r a m m a  

A m ic o  l e t t o r e ,

ti sarai chiesto perchè abbiam o dato vita a ZOOM. Alcuni nostri coe
tanei si fanno crescere i capelli e si riuniscono per suonare le ch itarre ; noi 
ci siamo riuniti per stam pare un giornale. Il m ovente è forse lo stesso: 
non vogliamo s ta r  soli. I  capelloni trovano la com pagnia  cantando, no i la 
troviam o d iscu tendo . La nostra  non è una discussione accademica, o fa tta  
di parole inutili; cerchiam o sem pre di riscontrare nella realtà tu tto  ciò 
che diciamo.
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In  un  quartiere in caotico accrescim ento come Cinecittà, noi cerchiamo 
l’uomo, il nostro  amico, che tra  l'in in terro tto  susseguirsi di palazzoni ri
schia di perdersi spiritualm ente, perchè non trova un punto  d’incontro con 
gli altri. Perciò noi ci vogliam o in teressare del nostro  quartiere, innanzi
tu tto  per vedere che cosa possiam o fare concretam ente p er m igliorarlo. 
Ma dobbiam o anche pensare a ciò che s i agita den tro  d i noi, ai rapporti 
con  gli altri, che nel ritm o caotico della c ittà  si fanno sem pre più  difficili, 
ai problem i che assillano la nostra  com unità nazionale, senza restare  indif
ferenti di fronte al resto  dell'um anità travagliata e sofferente e ai pericoli 
che m inacciano i paesi della terra.

ZOOM non vuole com petere con giornali e riviste d ’inform azione, sen
z’altro  più quotati e completi, nè vuole im itare le critiche dei « grandi » 
agli avvenimenti, o fare  la cronaca dei fa tti, nè fare il m oralista. ZOOM 
vuole  favorire il crearsi di una coscienza civile nei giovani interessandoli 
a determ inati fa tti e abituandoli ad esam inare a fondo i problem i. Noi vo
gliamo essere l’immagine di una gioventù positiva, che pensa, agisce, vuol 
partecipare, si p repara insom m a ad en trare nella vita com battendo, senza 
sprecare il suo tem po in inutile pro teste  o dietro agli stim oli della pubblicità.

Perciò, amico lettore, ti chiediamo di non sfogliare superficialm ente 
le pagine del nostro  giornale, m a di pensare un pochino a ciò che scri
viamo. Non vogliamo allori, non ci proponiam o secondi fini, nè un guadagno 
m ateriale. Chiediamo pazienza per gli sbagli e le inesattezze che possiamo 
com m ettere: siam o ragazzi so tto  i v en t'anni, s tu d e n ti e operai, non  giorna
lis ti pro fession isti. Zoom non è un  giornale per i giovani, m a di giovani. Ciò 
che ci accom una è la fede cattolica, ma non crediam o che questa sia un 
pregiudizio che ci possa separare come un m uro da chi la pensa diversa- 
m ente da noi. Vogliamo che i nostri le tto ri ci siano vicini, ci aiutino, ci 
com prendano, altrim enti è inutile tu tto  ciò che facciamo.

I l nostro  scopo  è d i conoscere gli a ltri p er  amarli.

I giovani di ZOOM

(P.S. - I giornali giovanili, salesiani, segnalati al Centro sono 42 N.d.R.)
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V II) GRUPPI MUSICALI

COMPLESSI MUSICALI: SI O NO?

( M u r g i a )

a) L ’e s p e r i e n z a  r e a l i z z a t a  nell’Oratorio Salesiano di A rborea: quella 
del complesso musicale. T ram ontata la bella banda musicale, si è presen
ta ta  la necessità, sem pre per dare un tono di gioia e di allegria al nostro 
Oratorio, d'iniziare un complesso musicale.

Molte difficoltà all'inizio sia per l’im postazione nuova, sia per il con
seguimento d'un fine preciso per questi giovani. Fu un lavoro di riavvi
cinam ento dei giovani attraverso  questo mezzo. L'iniziativa iniziata dal lato 
organizzativo è esplosa con un Festival della Canzone riuscitissim o. Questo 
esperim ento è servito ad  avvicinare maggiorm ente la popolazione nella no
stra  sala parrocchiale. Una gara d i com plessi ha suscitato grande entusiasm o 
nei giovani. Il complesso inoltre si è esibito in a ltre  case salesiane. Un 
la tto  particolare : un giovane del complesso a venticinque anni, è stato  pre
parato  alla Prim a Comunione e Cresima.

Questi giorni che facevano parte  del Centro Musicale partecipavano al 
1" Venerdì del Mese e aderirono ad una « tre  giorni ».

Alla fin e  de ll’anno  però si è posto per questi giovani il problem a eco
nomico ed il problem a « autonom ia » dall'O ratorio. Allettati da questi mi
raggi, poiché in realtà non si suona soltanto per la gloria, questi giovani 
hanno abbandonato am ichevolmente il nostro ambiente. L iberam ente sono 
usciti ed in alcune occasioni hanno alliettato  le nostre rappresentazioni.

Il bilancio dopo il prim o anno potrebbe essere positivo  se s i considera  
il fin e  di accostare un num ero maggiore di giovani ed avvicinarli ai Sacra
menti ed ad una vita più im pegnata.

b) R i p r e s a . Il secondo anno di attività musicale si è in izia to  da zero  
e con e lem en ti giovanissim i.

In un anno di a ttiv ità questi giovani hanno appreso m olto bene ed 
hanno reso al massim o : Festival « Zecchino d ’oro » per bambini, Festival 
della Canzone, Gara dei complessi. Inoltre da questi giovani sono state vinte 
tre coppe nei paesi vicini.

Con la collaborazione degli a ltri ora tori sa lesiani della Sardegna  si rea
lizzarono a Lanusei, Santulussurgiu ed ad Arborea « festivals dei giovani » 
con la partecipazione di tu tti i complessi degli O ratori della Sardegna. Le 
tre  m anifestazioni a carattere  pre ttam ente salesiano sono risu ltate  riusci
tissime. Abbiamo continuato ogni mese col nostro colloquio spirituale e con 
la pratica del piccolo ritiro  il Prim o Venerdì, con 50 giovanotti. S ’impone la 
necessità di trovare una catechesi adatta  p er  questo  gruppo di giovani così 
come si fa per il settore sportivo.
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Al term ine  dell’anno  però anche questi giovani esaltati dai successi o tte
nuti e a ttira ti dall’offerta di acquistare strum enti p roprii suonando, non 
hanno resistito  alla tentazione di abbandonare l’Oratorio.

c) A QUESTO PUNTO DOPO QUESTE DUE ESPERIENZE IN  CAMPO MUSICALE SI 

PONGONO I  SEGUENTI PROBLEMI:
a) come com portarsi quando questi giovani, m aturando la loro espe

rienza, chiedono di suonare a manifestazioni mondane?
b) come agganciarli più stre ttam ente  in modo che trovino nell’Ora- 

torio l'am biente per d ivertirsi cristianam ente e sanam ente?
Penso sia questo  il q uesito  che s i pongono m o lti d ire tto ri d ’Oratorio.

COMPLESSI MUSICALI

(C lN Q U E T T l)

A) A l c u n i  s o n o  d e l l ’a v v i s o  c h e  v a l g a  la  p e n a  favorirli, accoglierli, so
stenerli. Si dice che non giova e non raggiunge nessun risultato  di vero 
interesse m orale e spirituale. Qualcuno direbbe anche che è un favorire 
diro ttam enti e attiv ità che portano, quasi fatalm ente, fuori strada.

Altri ritengono che valga la pena tentare. E ' u n ’esperienza che m erita  
di esser fa tta  p er  varie ragioni: ci sono complessi che restano nell'alveo 
dell'O ratorio, sono form ati da giovani ottim i, che possono servire come ri
chiam o aH’Oratorio e giovano in m anifestazioni folcloristiche o serate di 
richiamo. In questo senso c ’è chi ritiene l'esperienza positiva.

Qualcuno sostiene che in questa nuova avventura dei nostri O ratori si 
debba porre il problem a in term ini estrem am ente chiari e parlare senza 
reticenze. Quali sono le nostre  esigenze educative, m orali e sp iritua li?  Su 
questa linea ci si potrebbe orien tare verso gruppi intellettualm ente e spi
ritualm ente p repara ti (complessi com posti da universitari).

Alcune esperienze conferm ano i tim ori di coloro che sostengono essere 
questa attiv ità perniciosa per l'O ratorio e per niente redditizia sul piano 
formativo.

B) U n 'o s s e r v a z i o n e  i n t e r e s s a n t e : forse è un gusto in declino. Ma p e r  n o i , 

preoccupa ti della g ioven tù  e desiderosi d i prenderla  con i gusti che ha, 
cosa deve interessare?

In ogni caso si delinea come m odus v ivend i per i complessi a ll’Orato- 
rio una norm a di saggezza e di lungim iranza: non rom perla con i com
plessi e tanto  meno con i com ponenti del complesso, ma vedere di inserirli 
in qualche modo nella vita e nelle attiv ità dell'O ratorio. A ffezionarli per po
terli p reparare ad una attiv ità condotta con uno spirito  squisitam ente um a
no, cristiano e apostolico.
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« COMPLESSI DI MUSICA BEAT » 

( G r i g g i o )

A) I  com plessi m usica li beat devono trovare nei nostri o ra tori un mo
dus vivendi adeguato alle nostre finalità. Essere drastici, non sem bra oppor
tuno e, vorrei dire, non sem bra capire m olto il giovane di oggi.

Questi figlioli, alm eno al caso del nostro  Oratorio, non sono diversi 
degli altri, anzi ho riscontrato  una certa docilità e recezione dei problem i 
m orali e m olto interesse p er quelli religiosi. Con m olta soddisfazione si 
è potuto aprire un dialogo religioso con alcuni ed ottenere la frequenza 
alla Messa ed ai sacram enti. Non penso che la loro m usica sia tale da 
essere esclusa dai nostri ambienti.

B) Per questa  sp in ta  aposto lica  si è permesso loro che portassero nel 
nostro  teatro  gli strum enti e facessero le loro prove. A con tropartita  essi 
si p restano  gratu itam ente a fare a beneficio dell'oratorio, serate di arte  
varia per il pubblico con m olto successo.

Sera te  spettacolari, r iuscite  m agn ificam en te  so tto  tu t t i  gli aspetti.
Una serata di arte  varia è s ta ta  prepara ta  per raccogliere fondi per 

la cam pagna « Pro fame in India » nel migliore teatro  cittadino, con suc
cesso lusinghiero.

C) Nel nostro Oratorio trovano am biente buono perchè tra loro suo
nano anche giovani oratoriani. A ttualm ente si alternano nel nostro  salone 
cine teatro  tre  complessi per le prove e si ha in an im o  d i fo rm are  un  club, 
in cui la presenza del sacerdote oltre che essere grad ita è anche ascoltata.

Alle loro prove serali possono partecipare tu tti gli oratoriani cui piace 
tal genere di m usica, iniziativa che serve ad avvicinare i giovani.

FESTIVALS

( P a l e r m o )

a) Nell'O ratorio di Ranchibile, sono stati realizzati tre fe s tiva ls  della  
canzone  che hanno riscosso un grande successo. Il prim o si è svolto durante 
il Carnevale : venti piccoli concorrenti hanno dato vita al « Festival dei 
ragazzi » eseguendo le più belle canzoni dello « Zecchino d’oro ». Due com
plessi orchestrali con elementi oratoriani, hanno accom pagnato m agistral
mente i piccoli canterini.

Ogni 4 canzoni, uno schetcs, o una danza, o una scenetta.
Eseguite le canzoni, sono stati ripetuti i ritornelli dinanzi a una giuria 

com posta da 10 ragazzi, dai 6 ai 12 anni.
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P rem i ai v in c ito ri!  Nessuno. E ’ bastata  ai bam bini la gioia di esibirsi 
dinanzi a circa 1.000 persone, papà, m amme, oratoriani.

b) La domenica in Albis, il festiva l ricom pare con canzoni dialettali.
A queste si aggiungevano danze folkloristiche eseguite da venti ora to

riani in costum i tradizionali siciliani.
E ’ s ta ta  una fantasm agoria di colori, m otivi, p iroette, applausi a non 

finire. Anche qui giuria com posta di ragazzi. Ha vinto una sim patica ta
ran tella « Palerm u bedda mia ».

c) Num erosissim i i genitori dei nostri ragazzi, al festiva l realizzato in  
occasione della  « Festa  dei G enitori ».

D urante gli intervalli fra una canzone e una danza, vari ragazzi hanno 
letto  poesie e brevi prose com poste da loro e inneggianti agli am ori più 
belli: papà e mamma...

A fine serata ogni ragazzo ha regalato a papà e m am m a  un  sim patico  
sacchetto  di caram elle contenenti fra  l ’altro  un bel cuore con la scritta  « Au
guri, papà, auguri mamma...! ».

LA CORALE 

( G i r e l l a )

A) Parlando di « gruppi spontanei » il pensiero corre alle corali. Par
lare è pensare a voce alta, cantare è esprim ere in modo universalm ente 
com prensibile un sentim ento im perioso che si sprigiona dal cuore. Ecco 
perchè sorge una corale. Ed ecco perchè è sorta  la corale « La V isaille  » al- 
l'O ratorio di Sam pierdarena.

L 'idea di tale iniziativa fu suggerita da alcuni giovani frequentatori del- 
l'O ratorio tra  i quali è vivissimo l ’am ore p e r la montagna, per la natu ra 
alpina e per la p ra tica alpina e p er la p ra tica  alpinistica.

Tale sentim ento, dava spesso i suoi fru tti esprim endosi in canti che 
non andavano al di là della sem plice improvvisazione o nell'ascolto di di
schi di m ontagna. Si decise quindi di fare meglio.

B) L ’unico  scopo, concreto  fu quello di cantare e di perm ettere così 
a più persone, aventi per com une denom inatore l ’am ore per la m ontagna, 
di esprim ere questo loro sentim ento.

Quanto ai risu lta ti raggiunti occorre osservare che nessun’a ltra  a tti
vità quanto quella corale, con tribu isce  a cem entare  veram en te  e pro fonda
m en te  un  gruppo  realizzando arm onia , fra te rn ità  e com prensione, tra  i suoi 
m em bri. Infatti tale pra tica ha abituato  i m em bri del coro a m ettere  a di
sposizione del gruppo con um iltà, m a anche con tu tto  il peso della pro
pria  personalità, le p roprie  facoltà. Perchè ciò che conta in un coro, è il 
risu ltato  d ’assieme, che è la risu ltan te  delle forze m esse a disposizione dai 
singoli in favore del gruppo.
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C) Dato il preciso cara ttere  e il com une sentim ento che pervade il no
stro  gruppo, la passione per la m ontagna, non si sono  verifica te  divergenze
o deviazioni d i scopi, anche perchè tu tti i com ponenti, che sono venuti a 
farne p arte  senza che alcuno andasse alla loro ricerca. Oltre ciò che essi 
procurano a sè stessi, cioè l ’intim o piacere di can tare bene, la attiv ità si 
esplica anche in esecuzioni pubbliche, nelle quali si cerca di dare, per re
pertorio  e divisa, un esempio di arm onia e di bel canto. Testimonianze 
di ciò sono i num erosi inviti che il Coro riceve di recarsi ad anim are fe
ste in vari ambienti.

D) Il Coro è legato e vive in v ir tù  e per opera del m aestro , il quale è 
assolutam ente indispensabile, oltreché per la direzione artistica, per galva
nizzare il gruppo stesso e per svolgere coadiuvato da altri elem enti del 
coro, quella attiv ità organizzativa in senso tecnico necessaria a valorizzare 
il gruppo stesso.

Alcuni incaricati curano i co n ta tti estern i, si tengono inform ati sulle 
manifestazioni che possono in teressare il coro, vagliano le proposte di ese
cuzioni. Infine tu tti i m em bri hanno profuso la loro opera personale nel- 
V allestim ento  d i una sed e;  la corale ha così smesso di peregrinare per i 
vari saloni dell'O ratorio ed ha ora un am biente accogliente, consono allo 
spirito  della sua attiv ità e tecnicam ente rispondente alle necessità di una 
corale.

«GRUPPI MUSICALI E COMPLESSINI »

( P r o g r a m m a z i o n e  A d r i a t i c a )

O BIETTIVI

— Centrare l'interesse musicale sui valori autentici umani, religiosi, so
p rannatu rali e apostolici, in modo che da gruppo di consumo si passi a cir
colazione culturale e creatività, nonché a servizio culturale com unitario.

— Potenziare e dove è necessario creare anim atori del settore, tecnici 
qualificati e porta to ri di valori cristiani.

MEZZI

— Creare un consiglio ispettoriale del settore, che oltre al delegato 
P.G., faccia capo all'incaricato dei mezzi di comunicazione sociale rappre
sentante per ogni gruppo organizzato.

— Raduno m aestri e capi gruppo.
— Manifestazione ispettoriale.
— Catechesi di gruppo.

TECNICHE

— I m em bri del consiglio faranno parte  della consulta Ispettoriale P.G. 
con tre  raduni globale anuali e tre  di settore.
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— Raduno dei m aestri e capi gruppo per iniziare l’animazione cristiana 
dell’interesse e coordinare le iniziative a raggio regionale e ispettoriale.

— Manifestazione Ispettoriale dei complessini su tem atica esistenziale 
m oderna e problem atica di Dio nella canzone m oderna.

— Traccia di una scoperta di valori um ani, religiosi, sociali e aposto
lici della canzone e della musica.

TEMPI
— Nomi per il consiglio.
— Raduno m aestri.
— Data della m anifestazione ispettoriale.
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V il i)  GRUPPI DI «M OVIM ENTI GIOVANILI»

AMICI DOMENICO SAVIO « A.D.S. » IN PUGLIA 

( N a n n i )

A) Data d ’in izio  - O ttobre 1965.
Scopo  - Rendere più buoni gli iscritti (ragazzi e ragazze) sull’esempio 

di S. Domenico Savio.
I D irettori D idattici e gli insegnanti accettano di buon grado la propo

sta  del Movimento perchè vedono nel Salesiano un collaboratore per spin
gere gli allievi alla bontà e al dovere.

Q uota  - L. 50, p e r dare a tu tti la possibilità di aderire.
Cam po su  cui si lavora - A ttorno a ragazzi delle scuole E lem entari.
M ateriale che v iene  d is tribu ito

a) il giornalino (4 copie: gennaio, marzo, aprile, maggio); b) la tes- 
serina; c) una cartolina a colori del Santo.

A ciò si deve aggiungere la proiezione di alcune nostre film ine sono
rizzate preceduta da alcuni canti ricreativi.

N ell’im postazione  del M ovim en to  in un  com plesso  scolastico
a) viene chiesto il perm esso ai D irettori D idattici;
b ) o ttenuto  il via, si presenta l’iniziativa prim a agli Insegnanti, dopo 

agli alunni, nella loro aula;
c) agli Insegnanti viene rilasciata una cartolina per l’iscrizione degli 

allievi.

B) C entro  - E ’ la casa posta nella località in cui sorge il Movimento.
N ucleo  - Ogni Plesso scolastico dove sorge il Movimento.
A ttiv is ta  A.D.S. - Responsabile del Nucleo è l’attiv ista A.D.S. Si tra tta  di 

un Insegnante amico, Cooperatore o Exallievo che faccia da ponte tra  il 
salesiano e i Colleghi per quanto riguarda la raccolta delle quote e la d istri
buzione del m ateriale.

Dialogo con gli isc ritti

a) proporre, volta per volta, sul giornalino 2 indovinelli invitando i 
Soci a rispondere, con uno o due prem i p er ogni plesso scolastico ;

b) lancio della pagina attiva « A.D.S. Collaboratori » che pubblica sul 
giornalino articoletti, poesie, tem i vari; per evitare l ’arrivo di m olti a rti
coli, si preferisce, volta per volta, invitare personalm ente solo alcuni In 
segnanti.

Doni vari ai bidelli, ai D irettori D idattici: (Vita di Don Bosco di Henry 
Bosco); agli Insegnanti: (Biografia del Santo L.D.C.).
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C) P rospettive  per il fu tu ro
a) regalare ad ogni classe un quadro di S. Domenico Savio perchè sia

affisso sulla parete principale;
b) ai D irettori D idattici un quadro di seta del Santo (L.D.C.) o il bu

sto in plastica.
N u m ero  dei soci A.D.S .: 1965-66: 5.400; 1966-67: 8.600.
N u m ero  degli insegnanti che hanno aderito: 1965-66: 306; 1966-67: 508.

A .D .S .  A VENOSA 

( D i  B i t o n t o )

A) Due anni fa, mi allacciai con Torino per dare il via ad un M ovim ento  
lim ita to  alVOratorio, tra i p iccoli delle E lem entari. Poi l ’avrei esteso fuori 
nelle Scuole. L’ispettoria  poi p rom osse  l’iniziativa. Tessera, libretto, giorna
lino poligrafato di una sola pagina con poche cose, m a d’interesse per i 
piccoli amici, come gli indovinelli a premio. Questa iniziativa semplice e 
d 'im m ediata com prensione fu m olto indovinata, perchè ha messo in collo
quio un gran num ero degli Amici con il Centro.

Quest'anno, a iniziativa dell’incaricato ispettoriale oltre la Tessera ed 
il giornalino fu  of f er ta una bella im m agine quadretto  del Santo . Que
sta  che ha allargato m olto il desiderio di iscriversi tra  gli Amici e nel me
desimo tem po di far conoscere meglio il Santo. A Venosa 1.000 quadretti,
in a ltre ttan te  famiglie.

Un altro  e lem en to  positivo , cioè favorevole all'adesione al M ovim en to :  
la quota d'iscrizione ! L. 20 il prim o anno ed è salita a sole L. 50, col pro
posito concordato di arrestarsi lì. Così pure il giornalino, semplice ed im
m ediato in veste tipografica: q uattro  facciatine sono di facile le ttu ra  suf
ficienti per un pensiero form ativo ed inform ativo ed insieme comodo m ate
riale educativo per gli Insegnanti stessi. Si reclam a da alunni e Insegnanti 
qualche Biografia  breve m oderna del Santo.

B) Penetrazione dell'am b ien te:  semplice nella form a. Secondo le indi
cazioni del Centro Ispettorale.

a) Lasciar passare il prim o Trim estre (è un periodo di rodaggio del
l'am biente scolastico).

b) In gennaio l'incaricato si presenta al D irettore Didattico e al Pre
side per inform arli del Movimento ed ottenere il perm esso di intendersi 
con gli Insegnanti. Si presenta in giorni ed ore opportune nelle singole 
Classi per ricordare agli Insegnanti il M ovimento consegnando un foglio 
d'inform azione p reparato  per loro e col loro beneplacito invita gli allievi 
ad  aderirvi.

c) Suscitato l'interesse, lascia all’insegnante la cedola delle iscrizioni: 
Egli tra ttiene  i nominativi, per la distribuzione dei giornalini m entre in
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via al Centro il num ero degli aderenti della classe. A Capo di ogni reparto
o plesso scolastico vi è uno Z elatore  cui perverranno i giornalini da fa r 
distribuire.

I s c r i t t i : 1.205 delle scuole elem entari e delle medie.
Ogni giovedì: all Oratorio: una filmina Catechistica per essi.
E ’ cosa o ttim a  o tten ere  che g li In seg n a n ti siano essi a risvegliare anno  

p e r  anno il M ovim en to  nella loro classe; la v isita  del Salesiano è valido aiuto.

A.D.S. ATTIVITÀ' D'APOSTOLATO 

( C o c c h i )

A) Lancio  del M ovim en to  (I s p . Adriatica)
Il Movimento ADS costituì un 'a ttiv ità  dcW apostola to  esterno  dei soci 

delle com pagnie  salesiane.
Essi furono invitati a prom uovere e a fondare un  gruppo  AD S nel pro

prio  quartiere  o paese  im itando Domenico Savio nell’apostolato e offrendo 
ai propri amici lo stesso Santo come modello di allegria, di pietà, di pu
rezza e apostolato.

Questa iniziativa fu lanciata nei tre  Raduni regionali per Dirigenti CC.: 
com inciassero i dirigenti, duran te le vacanze pasquali, ad avvicinare nel loro 
paese o rione i loro compagni, lanciando la proposta, da concretare nei 
particolari nelle vacanze estive, con l'aiuto dei genitori, del parroco, di al
tr i amici.

I Catechisti richiesero m ateriale ADS per varie migliaia di copie. Molti 
dirigenti CC. com unicarono di aver istitu ito  nel loro paese il gruppo ADS.

Dal Centio Ispettoriale di Ancona si affiancò il Movimento con alcune 
iniziative: istituendo il Centro ADS, diffondendo e caldeggiando l'iniziativa 
nei Campi Scuola CC. in luglio ed inviando in agosto e settem bre dei Confra
telli, appositam ente preparati, a visitare i Gruppi nei loro paesi.

B) I  r isu lta ti furono sorprendenti. I  v isita to ri trovarono  due categorie  
d i g ru p p i : quelli sorti p er iniziativa di adulti e affiancati dall'operante pre
senza dei soci CC., to rnati dagli Istitu ti; e quelli sorti per iniziativa dei soci 
stessi.

In am bedue le categorie si notò l'efficace in teressam en to  d i parroci, di 
genitori, e sa p ra tu tto  d i m aestri, specie se con allievi o cooperatori, che 
utilizzarono di questi nuclei di ragazzi per fom entare l'am biente della loro 
classe, divenendo essi stessi a n im a tori del M ovim ento .

L'attività del Gruppo com prendeva : giochi in comune e le ttu ra dell'opu
scolo sulla vita di Domenico Savio. Non pochi avevano nom inato il loro 
capo (il socio CC.) ed il vice; attuavano il giornale di bordo e la pagina a t
tiva. In quasi tu tti si scopersero autentici piccoli apostoli, che nel loro 
am biente collegiale non avevano potuto rivelarsi. I l terreno  sp iritua le  si ri
velò aperto  alla vocazione.
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La stam pa salesiana e le filmine furono diffuse e desiderate; la sim
patia per Don Bosco e l'Opera Salesiana fu notevolm ente accresciuta.

Gradita sorpresa pervenne dalle segnalazioni del Centro di Torino: ri
sultò che nella zona della Ispe tto ria  i G ruppi ADS sono diffusi in ogni 
Provincia  e in vari sem inari ed istitu ti non salesiani, superando il nu
m ero di 200 gruppi.

C) Nel nuovo anno scolastico, si rilanciò il M ovimento ADS nel Corso 
invernale dei dirigenti CC. e nei Raduni regionali della prim avera, con le 
testim onianze di alcuni fondatori. I l lancio fu  esteso  anche agli Oratori, in
vitando i soci delle CC. oratoriane a fondare Gruppi ADS fuori dell'Ora
torio, nella propria classe, caseggiato, piazzale, rione.

Sarebbe desiderabile un C am po Scuola  o Corso esc lu sivam en te  per i 
F ondatori o Capi dei G ruppi ADS.

SAVIO CLUB ORATORIANO

(Izzi)

A) B R E V E  PROFILO

E ’ una attiv ità che gradualm ente avvicina i giovani nel gruppo A.D.S. 
e li inserisce person a lm en te  nelle associazioni oratoriane  dei corsi superiori.

Raccoglie oltre un centinaio di fanciulli di quarta  e quinta elem entare 
e delle scuole viciniori, ed alcuni anche delle Scuole Medie di Cinecittà.

Il SAVIO-CLUB, facendo parte del MOVIMENTO A.D.S., difficilmente
lo si può istituzionalizzare per poterlo descrivere con una certa precisione. 
Suo scopo prim ario è santificazione dei soci nella letizia e nell'amicizia con 
Gesù e M aria ad im itazione di San Domenico Savio.

La Prom essa che essi fanno ai piedi dellTm m acolata chiede loro: PIETÀ’
- PUREZZA - APOSTOLATO - virtù  caratteristiche della san tità  del Savio, ri
conosciute dal Papa Pio XI.

B) A T T IV IT A '

Per facilitare nei soci la p ra tica della Prom essa e la vita di gioiosa so
cialità, l'Associazione ha un salone a d isposizione per d ive r tim en ti e riunioni.

Distribuisce poi lungo l’anno varie attiv ità che si possono raggruppare 
in FORMAZIONE - TURISMO - SPORT.

1) FO RM AZIO N E

La S. Messa festiva con gli oratoriani. Parecchi soci aderiscono al Piccolo 
Clero e ai Pueri Cantores...

Le adunanze form ative sono settim anali con: dialogo, racconto biblico, 
telequiz o cinema e filmine sonorizzate.
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I più preparati si riuniscono in un gruppo di formazione più personale 
e costituiscono gli a ttiv isti di tu tto  il Club.

2) TU R ISM O

Gli A.D.S., mese per mese, hanno percorso m olte località del Lazio, a 
proprie spese, per esplorarlo nelle sue bellezze naturali ed artistiche, ed an
che per realizzare incontri sportivi e sociali.

3) SP O R T

II calcio è il debole dei nostri ragazzi e ha prodotto  il Gruppo Calcistico 
« S prin t ». Altri soci praticano il m ini-basket e il pattinaggio con allena
to ri laici.

C) O SS E R V A Z IO N I

L 'attività del Savio-Club ha tu tto  il carattere  della spon taneità  perchè  
a ttrae g rupp i d i fanciulli, senza un  vincolo troppo  im pegnativo  p er  orario e 
im pegni, m a lentam ente li affeziona all’O ratorio, li dispone a fa r parte  delle 
attiv ità e organizzazioni oratoriane più impegnative, e i migliori del Cenacolo.

Tra i soci parecchi emergono per bontà ed iniziativa e con soddisfazione 
cercano di iniziare il gruppo di Amici nella propria  classe, o nel proprio 
caseggiato con gli amici di gioco. Questo fa tto  li m antiene attivi nel bene, 
col desiderio di incontrarsi all'O ratorio con l’assistente ed i compagni per 
trovare suggerim enti ed idee nuove, e quando riescono, conducono con sè 
gli amici. Questi prim a occasionalm ente, poi iscrivendos al Club, si avvici
nano al nucleo della vita oratoriana che sono i gruppi d ’interesse e poi le 
associazioni o le attiv ità formative.

ATTIVISTI A.D.S. 

( C r o st a )

A) Fra ragazzi che ai Sacram enti ci andavano poco, i più volenterosi 
uniti in gruppo furono stim olati a vivere in Grazia, ad essere frm e n to  nella  
m assa, a fare contem poraneam ente una esperienza Religiosa a più alto livello.

I partecipanti erano una dozzina. Hanno studiato  un piccolo regolam ento  
e fissato il tem po di raduno.

Gli in con tri se ttim a n a li avvenivano a tu  per tu, con l’assistente per ve
dere il progresso o le difficoltà incontrate. Di tan to  in tan to  c i si trovava in
siem e  per uno scambio di idee e p er presentare nuovi traguardi, o chiarire 
qualche difficoltà di cara ttere  generale.

I l R ego lam ento  del gruppo è s ta to  fissato su  d i una pagellina. Al Gruppo 
è stato  dato il Nome di « A ttiv is ti S . D. Savio  » ed è stato  coniato anche un
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piccolo distintivo. La cerim onia di inizio ufficiale è s ta ta  fa tta  in Chiesa 
presente solo il gruppo di interessati e poi ciascuno si im pegnava ponendo 
la firm a sul registro dei nomi, posto sull’altare.

I risu ltati conseguiti sono stati soddisfacenti, se si pensa che i ragazzi 
provenivano da famiglie disgregate e tu tti avevano una storia dolorosa, e 
anche le scuole pubbliche che frequentavano erano un am biente poco sano.

II gruppo funzionò bene e l'impegno dei ragazzi fu davvero lievito per 
m olti. Gli incontri personali hanno dato buoni risu ltati, perchè dialogo 
aperto  e sincero, e anche il raduno generale fu bene anim ato.

I com ponenti tale gruppo furono dirigenti del Gruppo Liturgico, Mis
sionario, Artistico, ecc...

B) In  che consiste  V A ttiv ism o d i cui il gruppo  si fregia?  Innanzitu tto  è 
un a ttiv ism o  tu tto  sp iritua le  : m ettere  il ragazzo nella migliore possibilità di 
constatare che la vita spirituale, intensam ente vissuta, ha la risposta per 
tu tti i problem i dell’adolescenza e della vita giovanile. Tale attivism o fa  leva  
sulla  volontà , p er toglierla dallo stato  di to rpore e renderla tenace.

S i rivolge all’in telligenza  che, essendo in formazione, può meglio supe
ra re  gli ostacoli, aprirsi alla V erità e vivere in essa.

M ira al cuore, perchè non abbia a soggiacere ad un pericoloso sentim en
talismo, che paralizzi le facoltà che si stanno aprendo alla vita.

L 'a ttiv ista  dev'essere una calam ita  m agnetizza ta  di C risto  che crea a tto r
no a sè un campo nel quale agisce, per gli a ltri gl’incerti, gli apatici, gl'indif
ferenti ecc.

O ltre a questo  a ttiv ism o  s tre tta m e n te  spirituale, possono  po i applicarsi 
a qualsiasi altra esperienza  che trova fondam ento nella C arità e nella Bontà 
di cui hanno pieno il cuore.

II gruppo ha curato la preparazione di feste, di piccole m ostre a carat
tere  m issionario, sulla fame, sulla Vocazione, raccolte per le m issioni, la 
preparazione di Olimpiadi ecc.

V asto  è qu in d i il cam po  d e ll'a ttiv ism o  esteriore a cui possono tendere, 
una vo lta  che hanno  pro fo n d e  basi g e tta te  m ed ian te  l'A ttiv ism o  Spirituale.

E ' stato  scelto S. Domenico Savio come modello. La pagellina porta  
elencati gli impegni dell'Attivista. Sono quelle cose raccom andate da Don 
Bosco e che in Domenico Savio trovarono un vero campione.

« GRUPPI SCOUTS »

( P r o g r a m . « A d r i a t i c a  »)

OBIETTIVI

— Collegamento esperenziale-testimonianza fra i gruppi esistenti nelle 
nostre opere.

— Approfondimento di stile e sp iritualità scouts: catechesi.
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— Sottolineatura pedagogico-salesiana.
— Preparazione dirigenti scouts e anim atori scouts laici e salesiani. 

MEZZI

— Creazione consiglio ispettoriale scouts form ato, oltre che dal dele
gato P.G., da un salesiano e un laico come anim atori, un rappresentan te ro 
vers per ogni gruppo. Salesiano, Laico, Capi gruppo.

— Catechesi incentrata  sulla fede: itinerari di fede.
— Corsi per dirigenti e leaders: Lupetti, esploratori e scouts: Corso 

per anim atori gruppo scouts.
— Campo estivo « riunito ».
— Esercizi spirituali per esploratori e rovers.

TECNICHE

— I m em bri del consiglio scouts appartengono alla consulta ispettoriale 
di P.G. con tre  raduni globali e tre specificazioni di gruppo.

— Itinerari di fede im postati sulla preparazione alle uscite mensili e 
scoperta della na tu ra  e servizio ai fratelli.

— Raduno dirigenti : tre sul posto e uno ispettoriale.
— Corso anim atori a raggio Ispettoriale e tecnici ASCI.

TEMPI

— Raduni consiglio, Itin era ri di fede, Raduni dirigenti, Corso anim atori, 
Campo riunito.

SCOUT IN ORATORIO 

( S t e f a n i )

E s p e r i e n z e  d i  T o r in o

A) E ’ som m am ente vantaggioso, da punto di vista educativo, che in un 
oratorio  possa svilupparsi anche il m ovimento scout.

Tale movimento ha come finalità  d i portare i giovani al servizio  verso il 
prossim o, ab ituarli a una vita più semplice a contatto  con la na tu ra  con un 
metodo « impegnato ».

I mezzi soprannaturali si adattano  perfettam ente al m etodo, ma per que
sto occorre che u n  sacerdote  « assista  » i g iovani (non che li diriga), sia col
lettivam ente che personalm ente.

I  vantaggi che ne possono derivare a tu tto  l ’oratorio: l ’esempio di una 
assaciazione dinam ica e viva, collaborazione nelle iniziative, formazione di 
num erosi laici attivi ed impegnati...

B ) D IFFIC O LTA’: dato il particolare tipo di m etodo (e la divisa), la 
necessità di uscire spesso per fare attività all'aperto, la s tru ttu ra  dei quadri
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direttivi per cui i « capi sentono meno il bisogno di aiuto, c’è pericolo serio 
p er l’associazione di tendere a vivere una vita autonom a. E ' questa forse 
la causa di m olte incom prensioni e fallim enti.

S i può  ovviare a questo pericolo con i seguen ti m ezz i:
Io) Un a ssisten te  E cclesiastico  che li segua con pazienza ed en tr i deci

sam en te  nel loro m ondo, con sp ir ito  critico  ed  equilibra to  : non basta la le
zione di cu ltu ra religiosa se insiem e non c'è una certa convivenza. Tuttavia 
non occorre stare  sem pre con loro. L 'im portante è « assisterli » in tu tto  il 
senso della parola.

2°) Che ci sia uno sp irito  d i reciproca fam iliarità  e conoscenza tra  i 
confratelli dell’oratorio  e i capi-scout. I giovani sono sem pre disponibili; 
tocca a noi renderli amici.

3°) E sigere per tem p o  una collaborazione fa ttiva . Se tale nostra  esi
genza per m ancanza di educazione precedente, potesse suonare loro « p re te
sa » conviene agire con tatto , affiancarsi m aggiorm ente alle loro a ttiv ità  e 
riportare  alla giusta concezione la loro associazione. Conviene che i capi 
siano form ati nel nostro  oratorio.

4°) Da parte  nostra, r ispetto  all'indole particolare de ll’associazione, 
con spirito  aperto , pensando che l ’Oratorio non si riduce alle quattro  
m ura e ai pochi m etri quadrati di cortile; felici che i nostri giovani diffon
dano ad a ltri un impegno e una trasfusione di bene.

C) Queste considerazioni derivano dall'esperienza del nostro Oratorio 
della Crocetta, ove fiorisce il Gruppo Scaut To XXIV. Un capo dinam ico e 
ben form ato  un am biente ben disposto - risu ltato  di 20 anni di associa
zione; associati a ttuali 250 giovani, fondazione e irradiazione in a ltri Gruppi 
(Rebaudengo, Agnelli, Parrocchia san ta Teresa) Num erose realizzazzioni in 
campo nazionale ed internazionale.

SPIRITO E ORGANIZZAZIONE SCOUT 

( L u c i a n o )

1) SPIRITO SCOUT

Il ragazzo degli 11-16 anni, l'e tà del ragazzo scout, scende pian piano 
dall'irreale al reale, vuole fare, realizzare qualcosa nel concreto m a nel 
campo dell'avventura. C'è ancora qualcosa di fantastico nei suoi desideri;
lo conferm a il clima epico ed eroico in cui vuole che l'avventura si svolga. 
L 'avventura è il denom inatore comune dell'attività scout, una esperienza 
cioè superiore alle forze del ragazzo dove egli m ette in gioco tu tte  le sue 
potenze ed energie per superare gli ostacoli.

Non per superare gli ostacoli ad ogni costo, m a a certe condizioni :
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di lealtà, di generosità, di sacrificio; in sostanza nella p ra tica della Legge 
scout.

Nell'avventura lo scout vuol giocare il ruolo di protagonista e per que
sto si impegna con serietà. Il ragazzo che non avesse questo desiderio o 
non lo volesse realizzare dovrebbe portare  i capi a rifle ttere  e, se la situa
zione non cambia, ad  allontanarlo : non è fa tto  per lo scoutismo.

E ’ però  da precisare che l’avven tura  non  è la fina lità  del m e todo  m a  
uno s tru m e n to  p er  educare il g iovane a superare certe  d iffico ltà , a dom i
narsi, a servire, a m isurarsi e superarsi. E ’ dei capi la piena responsabilità 
della regia perchè le potenze del giovane siano valorizzate al punto  giusto, 
controllate ed educate. Nei capi si richiede una grande m atu rità  perchè 
l'avventura sia seria e ponderata, educativa; perchè la considerino da una 
parte  strum ento  e valutino dall'a ltra  i suoi valori educativi.

Un a ltro  e lem en to  dello sco u tism o  è il gioco. T utte  le attiv ità scout sono 
gioco. L'espressione più grande di esso è l'im presa, un 'a ttiv ità  cioè pen
sata, preparata , realizzata e docum entata. Il gioco, e in particolare l'im 
presa, come del resto  l'avventura esigono un bagaglio di doti e di virtù  
non indifferenti. Anzi riassum ono e m ettono in a tto  tu tte  le migliori virtù  del 
giovane, fanno penetrare nel ragazzo, quasi senza accorgersene e sotto un 
aspetto epico e affascinante, lo spirito  scout, in sostanza le v irtù  che la 
Legge gli chiede come « abiti » costanti : la fiducia, la lealtà, il servizio, 
l'amicizia, la cortesia, l'obbedienza, l'am ore alla natura, l'ottim ism o, la labo
riosità, la purezza.

I l tu tto  im p o sta to  su l s is tem a  della  « squadriglia  », unità pedagogica 
fondam entale e autonom a, base per la costruzione di un R iparto, u n ’entità 
che ha una sua vita, un suo volto, la sua stru ttu ra . Sarà la sq. a trovare 
il suo gioco, a preparare, realizzare e docum entare la sua im presa. E ' così 
che ogni ragazzo trova il suo posto, si sente valorizzato perchè responsabile 
di qualcosa che dipende solo da lui.

2) ORGANIZZAZIONE SCOUT: COME ORGANIZZARE UN GRUPPO:

I l  g ruppo  trova le sue origini nella squadriglia. Come nasce una sq.? 
In  tre  m om enti: nel prim o è un agglom erato num erico di ragazzi o « ban
da » (term ine usato dal fondatore Baden Powell) e si compone di 5-7 ele
m enti; nel secondo viene ad assum ere la s tru ttu ra  esterna di squadriglia 
scout come un  capo, un vice, incarichi di a ttiv ità particolari già nell'am 
bito del m etodo; nel terzo infine si ha una com unità di amici che intende 
vivere lo spirito  del m ovimento m ediante attiv ità ed in tenti avventurosi 
e spirituali.

L ’organizzazione d i un gruppo  sco u t (entità giuridica riconosciuta dal 
Com missariato Centrale - Roma - e da quello provinciale) nasce dalla costi
tuzione d i una  « squadriglia  libera  », non legata cioè ad un gruppo p arti
colare, m a con la s tru ttu ra  e gli intenti di una vera sq. scout, guidata da 
un capo adulto, scout esperim entato e brevettato  che ne sia il vero edu
catore e form atore, praticam ente il fu turo  Capo R iparto (CR), come ve
dremo, con la dote particolare di uno che sappia com inciare un ’im presa 
difficile.

158**



Una volta costitu ita la « sq. libera », l’esempio trascinerà a ltri ragazzi 
verso l’ideale scout, fino a form are in un secondo m om ento altre  sq. libere 
legate alla prim a: nasce così un riparto  di sq. libere. Si com incerà poi a 
far salire i più m aturi al Noviziato Rover di un  gruppo vicino p er iniziare 
il processo form ativo dei fu tu ri a iu ti o collaboratori, dovendo essi, nel 
giro di pochi anni, garan tire stab ilità  e continuità a ll’associazione in quel 
luogo. Nasce quindi un vero riparto  con 4 sq. (al massim o 28 m em bri) 
che farà  il suo campeggio e tu tte  le attiv ità norm ali, come per es. le uscite 
di sq. E ’ chiaro che all’inizio non si può fare « tu tto  », « subito » e « meglio »: 
bisogna procedere gradualm ente.

3) IN  SIN TESI SEMBRA QUESTA LA STRADA DA PERCORRERE:

1) anno: formazione di una sq. libera con un Capo (CR) brevettato  
e apostolicam ente sicuro. La sq. si consolida passando attraverso  i tre  mo
m enti sopra accennati;

2) anno: prim e prom esse, costituzione di a ltre sq. libere (due o tre), 
campeggio per i capi sq. fu tu ri (vengono organizzati a livello regionale), 
un breve campeggio alla fine dell’anno per tu tto  il riparto .

3) anno: Noviziato Rover per gli scout più m aturi (se è possibile, 
iniziarlo anche prim a con giovani di 16-17 anni non provenienti dalle sq. 
e che intendano iniziare come Novizi Rovers non potendo essere scout); 
rim pasto delle sq. e attiv ità sem pre più intense, reperim ento del m ateriale 
da campeggio attraverso  iniziative opportune, campeggio invernale p er i capi 
e vice capi sq. (accantonam ento) ed estivo per tu tti e in piena regola;

4) anno : costituzione di un gruppo autonom o con R iparto, Clan; si 
pun ta alla formazione di alm eno due luppettisti, alm eno due aiu ti per il 
R iparto, due per il Clan;

5) anno: formazione di un Branco di lupetti. Col quinto anno il gruppo 
dovrebbe presen tare una s tru ttu ra  solida: Capogruppo, capo Clan e Mae
stro  dei Novizi, Capo R iparto con aiuti sufficienti, Akela con aiuti suffi
cienti e l’Assistente Ecclesiastico.

GRUPPO RANGERS 

( R e s t e l l i )

A) Si chiam ano « Rangers » le quardie forestali canadesi. Noi Rangers... 
niente a che fare  con il Canadá; con questo nome intendiam o m ascherare 
il vero volto del nostro Gruppo, che in rea ltà  tende ad essere un  gruppo  
tipo  scou t. I motivi che giustificano questo m im etism o sono vari : a n zitu tto  
non vogliamo com prom ettere il nome dell’associazione A.S.C.I. L ’am bien te  
nostro  non  è ancora in grado d i accettare  form e e m anifestazioni di vita 
non consone, per ora, al sistem a tradizionale dell’In ternato . C’è inoltre
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mancanza assoluta di attrezzatura per un efficiente gruppo scout. Gli stessi 
assistenti incaricati di questo Gruppo si sentono im preparati a fare del 
vero scoutismo.

B) Abbiamo iniziato con la m assim a buona volontà. Troviamo o ttim o  
il m etodo  sco u t ne ll’educazione: a ttira  il ragazzo e lo impegna a fondo 
nella sua formazione. Si veda lo « stile » di vita di ogni scout, esigente 
osservanza della Legge, osservanza della Prom essa, la p ratica della Buona 
Azione...

Il nostro  scopo  è di aiu tare questi ragazzi del biennio tecnico ad inse
rirsi nella v ita  sociale con una certa preparazione e d isinvoltura , cercando 
di liberarli da quel senso di m inorazione e di sm arrim ento  che facilm ente 
li pervade quando lasciano l ’in ternato  per rien trare nelle loro famiglie.

Grande im portanza avrà per noi la formazione alla schiettezza e alla 
spontaneità. Inoltre l’appartenenza al Gruppo dovrà essere di stimolo ad 
un impegno concreto e assiduo nei propri doveri a ttuali di studente e di 
collegiale.

C) Per realizzare gli in te n ti del nostro  G ruppo, ci avvaliamo della 
presenza del gruppo scout del paese. Abbiamo iniziato contatti ; i Capi 
scouts si sono incontrati con gli Assistenti e Capi incaricati del gruppo 
R angers; si è realizzato anche un incontro tra  i nostri ragazzi e gli scouts 
di paesi vicini.

FOCOLARE

( Z o p p i )

1) Lo sp ir ito  del M ovim ento .

In num erosi ora tori ed istitu ti i giovani prendono contatto  con i gruppi 
di « Focolarini » e ne rim angono edificati.

Il movimento, a parte  le sue s tru ttu re  organizzative interne, dà testi
monianza e diffonde uno spirito  che è l'attuazione della carità evangelica, 
deH’am are Cristo nella persona del prossim o. A pprendere questo  sp irito  e 
vivendo, può  e dovrebbe essere im pegno di ogni ba ttezza to , a qualsiasi gruppo
o associazione appartenga.

2) Il m ovimento dei Focolarini è sorto  durante l'ultim a guerra dalla 
considerazione della grande lezione che essa offriva a tu tti gli uom ini: di
struzione e m orte ; e dalla profonda riflessione sulle  p iù  grandi verità  evan
geliche: « solo Dio resta  — Dio è l’am ore — am are Dio è fare  la sua vo
lontà — la sua volontà è am are tu tti gli uomini come Gesù, fino a spo
gliarsi com pletam ente di sè, im medesim andoci nel prossim o. Gesù deve 
essere sem pre presente in mezzo ai fratelli e noi dobbiamo renderlo visi
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bile — anche nell’ora della delusione e del fallim ento è presente Gesù, 
l'abbandonato, nell’atto  del suo am ore più grande di donazione totale. Maria 
è la copia più perfetta  di tale am ore ».

3 ) I  m e m b ri del m o v im en to , uom ini o donne o coniugati o sacerdoti, 
íorm ano i nuclei anim atori di « consacrati » che fanno  v ita  com une  nello 
stile  delle congregazioni secolari. Accanto a loro un gruppo  d i « vo lon tari » 
senza vo ti ne diffonde su più vasto raggio la sp iritualità .

Vari cen tr i d i s tud io  approfondiscono la cultura teologica e la spiritualità 
che si rivolge ad  ogni cristiano.

La M ariapoli (c ittà  di M aria) tende a realizzare, p er lo spazio di una 
settim ana, una piccola « c ittà  di Dio » fra i convenuti: focolarini, volon
tari, sim patizzanti, a volte varie magliaia. E questo m ediante una vita di 
carità, di dialogo, di fam igliarità, di m editazione dei grandi tem i evangelici
o dei problem i più assillanti della Chiesa (l'unità, per esempio), esposti in 
form a di esperienza vissuta anziché in form a teorica, astra tta .

4) C olpisce l'a tm osfera  di carità  sincera, di serenità, di gioia fino allo 
entusiasm o, so p ra ttu tto  nei giovani e quella carica di neofita cristiano che 
caratterizza ciascuno di loro e che soleva distinguere i prim i cristiani.

Il Movimento dei Focolarini è certam ente uno dei m ovim enti di Laici- 
Cristiani più aderen ti alle d ire ttive  conciliari ed alla m en ta lità  m oderna, ricco 
di una vitalità e di una originalità, di un carism a che non può non essere 
accolto con grande sim patia da ogni salesiano.

La sua sp iritualità  come felice intuizione evangelica di ca rità  è di 
grande ricchezze per tu tta  la Famiglia Cristiana.

(P.S. - Sono stati segnalati in varie opere, gruppi di giovani consacrati 
« Cenacolo », « Oasi », « Operaio » con s ta tu ti loro propri o aderenti ad or
ganizzazioni di laici, con voti privati e tem poranei — Per delicatezza non ven
gono riportate  le relazioni — N.d.R.).

11
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IX ) GRUPPI SOCIALI - MISSIONARI - CARITATIVI

GRUPPO « A.C.L.I. »

( G e r m a n i )

A) Ha funzionato presso le scuole pro fessionali di M ilano il gruppo  
giovanile  dell’Associazione Cristiana Lavoratori Italiani.

F in a lità : è un m ovimento di formazione e azione sociale.
La Form azione  si a ttua  attraverso  due corsi di cu ltura sociale:

1) Corso di program m a base.
2) Corso di program m a progredito per chi ha già fa tto  il program m a 

dell’anno precedente.

B) A ttiv ità  se ttim a n a li sono:
a) Le lezioni di cu ltura sociale.
b) Le tavole rotonde con discussione di argom enti a cara ttere  sociale. 

A ttiv ità  m ensili : partecipazione a raduni di una sezione ACLI della
zona.

GRUPPI PER GIOVANI EMIGRANTI 

( S t e l l a )

A) A iutare i giovani a fa r  gruppo  ed educarli a far vita di gruppo 
equivale a sostenerli nel loro avvenire.

Il giovane lavoratore che si reca all’estero, sente il bisogno di essere 
sostenuto nel suo isolamento. Ciò può a vven ire :

1) segnalando al giovane la m issione cattolica del posto e fornen
dogli il nome del sacerdote incaricato e dei movimenti cattolici della zona 
e nuclei di altri ex-allievi;

2) com unicando il nom inativo del giovane alla Missione Cattolica 
con una presentazione del giovane stesso.

A Lucerna è sta to  rilevato  che per la prim a volta un sacerdote si por
tasse all'estero per solo interesse dei giovani.

B) E ’ estrem am ente im portante prepararli a fare gruppo  e m obilitare 
a tale scopo l'organizzazione degli ex-allievi.

La corrispondenza è tanto  gradita, ed è mezzo per sostenerli nelle loro
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pene e ricordare loro valori comuni e cristiani da non soffocare lascian
dosi trasp o rta re  da a ltri modi di pensare e di vivere.

C) I l  gruppo  lavoratori d i alcune scuote  pro fessiona li salesiane  ha que
sto com pito: p reparare i giovani a inserirsi, a guidare gruppi giovanili tra  
i connazionali all'estero, corrispondere con la m issione esistente o la par
rocchia locale, continuare la corrispondenza coi compagni che sono em igrati.

CLUB GIOVANILE DI CULTURA SOCIALE

( S a m pier d a r en a )

D urante el elezioni un  gruppo di giovani e di ragazze aiutò il comi
tato  civico parrocchiale. Essi stessi espressero il desiderio di avere p iù  co
noscenza della  po litica  e dei p ro b lem i sociali.

Allora abbiam o interessato due docen ti d i scienze sociali e abbiamo 
iniziato con una conferenza-studio alla settim ana. Lo scopo è fo rm a re  de
gli a ttiv is ti e che il gruppo si interessi un po ' alla volta di tu tti i problem i 
sociali della Parrocchia (Patronato, assistenza, disoccupazione, immigrazione, 
elezioni, pubbliche relazioni ecc.).

GRUPPO EUROPEISTICO 

( R u f f e l l i )

A) I mezzi m oderni di comunicazione e le attuali form e di inform azioni 
fanno in modo che le persone oggi sappiano tu tto  di tu tti e di qualsiasi 
luogo. In  special modo i Giovani con la loro inesauribile  voglia d i sapere  
e d i cercare il perchè delle cose  sono nei nostri tem pi porta ti per la mag
gioranza ad interessarsi non più dei semplici problem i che riguardano il 
loro Paese o la loro C ittà; m a cercano sem pre p iù  di superare i confini 
della Nazione.

Su queste basi è chiaro come possa avere largo seguito Videa d i una  
F ederazione E uropea.

B) E già parecchi sono  i g rupp i giovanili d i ogni categoria e colore  che 
si radunano legati insieme da questa prospettiva.

Il nostro  gruppo si riunisce p er discutere su alcuni problem i, visti 
però sotto un denom inatore Europeo. Si hanno così g rupp i di S tu d io  sulle 
aree sottosviluppate presen ti in Europa. S cam bi d i esperienze  con gruppi
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simili di altre nazionalità. Nei periodi di vacanza della scuola vengono anche 
effettuati dei viaggi a ll’estero  sop ra ttu tto  facendone propaganda in am biente 
Universitario. Vengono anche invitati gruppi esteri in Italia, qui a Roma.

Accanto a queste a ttiv ità  viene svolto anche un certo  program m a euro
peo in cam po politico  (non « di partito  »).

C) L 'esperienza del gruppo non è m olto am pia avendo esso iniziato 
a funzionare da poco. Tuttavia oltre a quelle iniziative vi sono anche 
a ltre  cose che il gruppo ha program m ato, le quali anche se non sono di 
s tre tto  cara tte re  Europeo sono richieste da una più am pia integrazione  
delle esigenze giovanili.

Ci sem bra questa una nuova attiv ità in un campo interessante. Attività 
al passo con le m oderne esigenze e base per attiv ità future. E ’ infatti im
pensabile che alcune organizzazioni ed alcuni gruppi continuino a lavorare 
su un campo solam ente nazionale, ben prevedendo che la m aggior parte dei 
giovani v ivrà  in c lim a europeistico.

Siamo ferm am ente convinti che certi problem i fra non m olto saranno 
tra tta ti nella sede più congeniale che è l'Europa.

« ORATORI VOLANTI » A ROMA 

( C h i e r i c i  t e o l o g i )

I

Un'esperienza O ratoriana un po' particolare, preceduta da scam bi e di 
esperienze. L 'esperienza dell'« Oratorio Volante » è una esperienza nuova, 
m a già in un  certo  senso vagliata dal tem po. In fa tti è stata  anche effet
tuata  in località d iverse  e fu sem pre accom pagnata da un lavoro costante 
di ripensam ento e di studio.

1) IN CHE COSA CONSISTONO. Si cerca di im piantare un  cen tro  di 
raccolta d i giovani in borgate popolari, poco o nulla seguite religiosamente, 
con m olti ragazzi e, in genere, di periferia. A volte ci siamo anche appog
giati a Parrocchie, ma anche queste prive di tu tto  (organizzazione, per
sonale, spazio, soldi...).

Si radunano questi ragazzi con attra ttive  varie, si form ano piccoli gruppi 
a cui si prepone, in funzione di A ssisten te , un Chierico Teologo responsabile  
pieriam ente  di ogni a ttiv ità (Catechismo, gioco, organizzazione, formazione).

Dell'équipe educativa, in genere, fa parte  un Sacerdo te  a cui poter 
ricorrere in ogni caso e necessità particolare. Egli è il D irettore del co
siddetto « Oratorio Volante ».

Il lavoro è davvero enorme, nè si elenca ciò che si fa o si può fare, come 
ci siamo organizzati, variam ente da luogo a luogo, e come abbiam o curata 
la nostra formazione. Tutto ciò si può intuire.
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2) Vorrem m o invece fare notare quali siano state  LE NECESSITA’ PIÙ’ 
URGENTI PER UNA BUONA RIUSCITA, come ce le ha suggerite la nostra 
esperienza.

a) Una grande fo rm azione  negli ed u c a to r i: um ana, cristiana e sacer
dotale. L’am biente ne fa sentire il bisogno prepotente. Non si donerebbe nulla. 
Senza dire delle situazioni difficili da cui ci si deve difendere con costanza.

b) L 'équipe educativa deve essere m olto affiatata, anche da un punto 
d i v ista  um ano. Possibilm ente stesse vedute, stesso m etodo ed am pia col
laborazione.

c) Non deve m ancare l'appoggio m orale, religioso  ed anche econo
mico dei Superiori. Essi affidino la cura ad un Sacerdote responsabile, abile 
a seguire i Chierici nell’azione educativa.

d) L’azione dom enicale va sem p re  « ripensa ta  » in un incontro settim a
nale, in modo da evitare i d ifetti e tra rre  la più ricca esperienza possibile. 
Evidentem ente in questo incontro si program m ano anche i lavori della do
m enica seguente.

3) VANTAGGI. In conclusione si può dire: anche qui il lavoro è duro 
e faticoso e i fru tti m aturano m olto lentam ente. Ma si è notato  che i ragazzi 
si affezionano con estrem a  facilità , rispondono  con en tusiasm o, apprezzano 
m olto il nostro  lavoro e trovano nell’Oratorio Volante davvero un « rifugio » 
e un nutrim ento  settim anale.

Questa attiv ità ci perm ette di lavorare in pieno, con fiducia e sicuri del
l ’appoggio del Signore. Non siamo più vicini a ll’Oratorio originale di D. Bo
sco? Il m ateriale alm eno è quello!.

Per questo noi desideriam o che sia appoggiata e favorita questa spe
ciale attiv ità apostolica, che ci qualifica, e riem pie le nostre giornate di 
studio di un fervore insolito di bontà e di ansia d ’apostolato.

S i capisce m eglio il valore de l sacrificio , della preparazione al sacer
dozio, della preghiera quando il cuore è p ieno  d i zelo.

II
Tra i vari « oratori vo la n ti » presen tiam o  il: « FOSSO DEI BARACCATI ».

A) Località
T erritorio : zona com presa tra  la parrocchia della SS.ma T rin ità e Villa 

Chigi e parrocchia dei Sacri Cuori.
C aratteristiche sociologiche della zona:

generalm ente im m igrati dall’am biente contadino dell’Italia meridionale.
O ccupazioni: manovali in cantieri edili o come donne di servizio.

A bitazione: baracche in legno e rozze case. Abitazioni non stabili, 
alcune famiglie, dopo un po’ di tempo, vanno ad  abitare in altre borgate o 
in quartieri più ben messi.
B) O rganizzazione

P ersonale: Tre suore francescane; un Sacerdote domenicano; un Sacer
dote salesiano e 4 chierici.

A ttiv ità :  o ltre  a un oratorio  femminile, da due anni è stato  aperto  un 
oratorio  maschile da p arte  dei chierici salesiani; consta di due locali affit
ta ti al prezzo di L. 10.000 di cui 3.000 pagati dal Vicariato. Si è a contatto
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con oltre un centinaio di ragazzzi, di cui 70 frequentano con p iù  assiduità. 
In un 'età com presa tra  i 20 e i 9 anni.

O rari: l'a ttiv ità si svolge al giovedì pomeriggio e nei giorni festivi.
Prestazione religiosa: catechism o domenicale: 

con ragazzi che non hanno fatto  la I Comunione 
con ragazzi che l’hanno fa tta  
ragazzi scuole medie 
scuole superiori 
giovanotti, occasionalmente.

Liturg ia: com m ento e canti. Pueri cantores, piccolo clero e lettori. Due 
sante messe.
C) A ttiv ità  per la form azione:

Concorso per il Presepio, Via Crucis con percorso lungo le abitazioni, 
R itiri di ragazzi a gruppetti, occasionali, Raduno m ensile dei genitori, Raduno 
m ensile di un gruppo di apostoli laici.

Prestazioni parascolastiche :
Dopo scuola una volta alla settim ana a circa 40 alunni della scuola 

media. Bibliotechina oratoriana.
P restazion i ricreative sp ortive :

gite in treno (giovanotti), in pulm ann (ragazzi, genitori), escursioni 
occasionali, visioni cinematografiche, cam pionato di calcio inter-rionali, e 
interno, tornei di calciobalilla, pingpong, dame, ecc.

Tom bolata natalizia, lotterie, piccole aste  a punteggio.
V iviam o d i beneficenza.

GRUPPI MISSIONARI 

( P r o g r a m m a z i o n e  I s p . A d r i a t i c a )

OBIETTIVI
R em oto : « Bisogna che tu tta  la Chiesa sia m issionaria. E  il fru tto  prin

cipale che Ci perm ettiam o ... è una più viva consapevolezza da parte del 
clero e dei fedeli della nostra  collettiva responsabilità verso coloro ai quali 
non è ancora pervenuta la luce del Vangelo; ... siamo tu tti responsabili della 
salvezza dei nostri fratelli ». (Paolo VI il 12-5-’67 alla Ass. Gen. PP.OO.MM.).

Suscitare e coltivare un m ovimento di interessi e di risposta generosa 
che si concretizzi in una azione precisa di dono e di ricerca di aiuti per i più 
urgenti bisogni dei popoli: liberazione dalla miseria, liberazione dalla igno
ranza, conquista dei valori um ani e religiosi.

Vocazioni m issionarie di sacerdoti e di laici.
P rossim o: Ogni anno concentrare tu tte  le iniziative p er le m issioni nella 

Ispettoria  alla realizzazione di un  piano ben preciso che sia di aiuto reale alla 
popolazione o ai m issionari di una Residenza M issionaria.
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Stabilire nei vari settori di a ttiv ità  dell'Opera (parrocchia, oratorio , isti
tuto, cooperatori, exallievi...) un anim atore salesiano o laico, suora o laica.

Collegare spiritualm ente e inform are, a ttraverso  un « com unicato » pe
riodico, gli anim atori che sostengono l'idea m issionaria e ne promuovono 
le mete.

Segnalare tem pestivam ente « m ete m issionarie » prom osse dalla Chiesa 
e dalla nostra  Congregazione; suggerendo le iniziative più efficaci e le espe
rienze più valide.

R eperire e fornire m ateriale di propaganda per lo studio, l'azione litu r
gica, per le attività concrete a favore dei m issionari e dei bisogni delle po
polazioni...

Costituire una équipe di sacerdoti e di laici, m issionari disponibili 
per conferenze, tridui, serate (su temi generici e specifici).

TECNICHE
L’azione m issionaria conta m olto sull’estro, la dedizione, il sacrificio, le 

possibilità am bientali.
L 'attività m issionaria è un lievito nelle organizzazioni setto riali; non è 

necessariam ente un gruppo a se stante. Se esistono Gruppi Miss, o si an
dranno form ando secondo le esigenze, siano curati e guidati a diventare ani
m atori di tu tto  un settore.

Principali iniziative di « gruppi »: preghiera e liturgia, studio e lavoro, ap
poggio missionario.

TEM PI
Ogni mese assicurare la continuità del pensiero e della azione missio

naria seguendo la intenzione m issionaria detta ta  dal Papa all'« Apostolato del
la Preghiera ».

Celebrare la G iornata M issionaria Mondiale (penultim a domen. Ott.). 
Celebrare la G iornata M issionaria Salesiana (nel m iglior tempo). 
Campagna quaresim ale per i bisogni del m ondo (in accordo con la Pa

storale Giovanile).
Festa del Gemellaggio.

GRUPPO MISSIONARIO 

( R e s t e l l i )

A) P r o g r a m m a  d i  a z i o n e : P a rte  f o r m a t i v a  e  i n f o r m a t i v a :

— Vivere il problem a m issionario oggi.
— Aiutare concretam ente i m issionari con preghiere, sacrifici ...
— Corrispondenza con i m issionari per conoscere d irettam ente il proble

m a m issionario.
— Far penetrare l'idea m issionaria nell'am biente « giovani ».

MEZZI
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— M antenere l ’unione con i m issionari m ediante alcune celebrazioni Eu
caristiche offerte dai soci.

B) A t t i v i t à :

— Organizzare una rivendita (possibilm ente perm anente di oggetti m is
sionari e religiosi.

— Preparare la m ostra m issionaria per le giornate m issionarie.
— Illustrare , m ediante bacheche, le feste a cara tte re  m issionario e le 

attiv ità di gruppo.
— Pubblicare un « giornale » di gruppo per i soci.
— M antenere vivo il sentim ento m issionario e apostolico nei giovani con 

dialoghi, piccole recite ...

IL GRUPPO S. VINCENZO « GIOVANILE »

( M a r u c c e l l i )

L'esperienza della nostra  S . V incenzo  giovanile è fondata su una vecchia 
tradizione an teriore al movimento « Com unità Giovanile » e potenziata dalle 
nuove provvidenziali direttive della C.I.S.I.

Sostanzialm ente consiste nell'affiancare la locale-parrocchiale Conferenza 
di S. Vincenzo nelle iniziative di rilievo annuali (Natale del povero - Lotterie 
per casi generici e specifici, ecc...).

Accanto a questo lavoro i giovani realizzano un'esperienza di contatto  
um ano e apostolico con gli assistiti accom pagnati da un confratello più 
anziano.

In genere il loro o b ie ttivo  sono i giovani ind igenti o m in o ra ti fisicam ente.
Per tu tto  l’anno si sono seguiti alcuni di questi casi anche con notevole 

disagio di tem po e di mezzi (paesino difficilmente accessibile con i mezzi 
pubblici).

Soprattu tto  ciò che ha im pressionato positivam ente è la graduale v itto 
ria su l r isp e tto  um ano, l'educazione alla lealtà, l'incidenza su ll’am bien te , dei 
loro colleghi in terni essendo la nostra  attiv ità svolta dai giovani dell’istitu to  
Tecnico per Ragionieri.

E ’ allo studio un piano di lavoro più organico attraverso  il reperim ento 
anagrafico della situazione dell'am biente che circonda la nostra  Opera a 
Varazze.

A SERVIZIO DEI VECCHI 

( H e i d e r s d o r f )

1) G r u p p o  g i o v a n i l e  d ell a  s a n  V i n c e n z o  d e l  c o l l e g io  d i  T o l m e z z o  
F orm ato  da  12 giovani dai 15 ai 18 anni co n v itto ri che frequentavano le 

scuole statali del luogo, il gruppo è sorto anche quest'anno spontaneam ente.
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I giovani si sono impegnati a visitare se ttim a n a lm en te  6 famiglie povere, 
portando cibi, vestiario, legna (che essi stessi raccoglievano nel bosco) e fa
cendo alcuni servizi quali: ripulire la casa dei vecchietti, im biancare m uri, 
p redisporre im pianti elettrici.

2) I m e z z i  p e r  a t t u a r e  q u e s t a  a t t i v i t à  caritativa provenivano non solo 
dagli aiuti agli alluvionati per quello che riguarda il vestiario, ma da piccole 
e geniali iniziative per raccogliere denaro.

A Natale collaborano per la confezione e consegna di 85 pacchi del valore 
di L. 8.000 ciascuno, per i poveri di Tolmezzo, consegnandoli al Parroco del 
luogo.

II  tem p o  dedicato  a ciò era quello del sabato pomeriggio e di m olte ri
creazioni duran te la settim ana; in pratica uscivano ogni giorno, anche con 
loro sacrificio.

3) A v ev a n o  u n a  r i u n i o n e  s e t t i m a n a l e  per predisporre il lavoro, leggere e 
com m entare un brano del Regolamento della San Vincenzo.

In un giorno determ inato per ogni settim ana partecipavano in gruppo alla 
S. Messa, che è libera nel Convitto, appositam ente fa tta  celebrare p er i loro 
poveri.

Facevano parte anche del Circolo Don Bosco, a integrazione della loro 
formazione.

Si constata che l’apostolato svolto con convinzione ha fo r tem en te  in flu ito  
sulla  loro form azione  um ana e cristiana.

La loro opera è s ta ta  sem pre apprezzazta dai compagni e dalla po
polazione.

8 GIORNI DI APOSTOLATO 

(De B o rto )

1) Poco a poco ci sforzam m o di pensare in m odo evangelico, di vivere una 
esperienza di comuni interessi in pieno accordo e amicizia. Il Signore ci a tten
deva per un grande incontro.

S i pa rte  per S. D onato Val di C om ino, in provincia di Frosinone.
Siam o se tte , c inque asp iranti e due chierici di R om a. Per otto giorni ten

tiam o la vita com unitaria in cui il bisogno più grande sia realm ente e co
stantem ente la scoperta del Regno di Dio.

Si riesce ad  avvicinare un gruppo di giovani del paese con i quali con
dividiamo le nostre m attinate  e per loro organizziamo un torneo di calcio. 
Una sera ta  è allietata da un sim patico e brioso falò messo sù insieme.

Uniti in due gruppi ci siamo incontrati ogni giorno con le famiglie vici
niori, gente p er lo più im pegnata nei lavori di campagna. L 'incontro si è rea
lizzato portando un po ' di allegria, unendoci al loro lavoro, interessandoci ai 
loro problemi.

2) Il cam po base era un  edificio scolastico  senza rifiniture e arredam ento.
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Vita stre ttam ente  comune. Tutti disponibili p er ogni lavoro necessario. 
M omenti alti della giornata: m editazione, messa, preghiera com unitaria, ro 
sario, revisione di vita.

O tto  g iorni sono stati sufficienti per avvertire alm eno gli immensi bisogni 
del mondo riflessi nella vita dei nostri nuovi amici.

Non è stato  un campo di studio, ma di esperienza. N on  siam o andati per  
creare una  com unità  fra  d i noi, m a per m e tte re  questa  co m un ità  a d isposi
zione di altri. Una com unità già costituita, già vivente, già pensosa sui p ro
blemi degli altri.

3) Questa esperienza ci ha offerto l ’occasione per n u o v e  d i m e n s i o n i  voca
z i o n a l i : la vocazione è  un rischio che vale la pena di correre per anim are 
di speranza ogni sofferenza e ogni lavoro degli altri.

I risu ltati?  Ci siamo convinti che vivere nella gioia com unitaria la carità  
del Vangelo è ancora la m igliore so luzione p er  ogni problem a.

Ci hanno chiesto di to rnare quei giovani di San Donato, perchè, hanno 
detto, è più bello vivere sereni così.

Non tu tto  è pienam ente positivo, specialm ente sul piano della organizza
zione. Qualcosa conserva il cara ttere  poetico dei prim i tentativi. Ci rip rom et
tiamo l'anno prossim o di o rien tare i gruppi in modo sem pre più efficiente su 
questa linea di azione.

Non abbiam o fa tto  nè volevamo fare grandi cose. E ’ stato  solo un m o
m ento di vita semplificata, ma per la nostra poca esperienza è m olto. Siamo 
tornati con una grande certezza in comune : è possib ile  e bello fa re  qualcosa  
d i bene senza pretesa  alcuna.

GRUPPO CARITAS 

( M u r g i a )

Il « Gruppo Caritas » di Arborea è form ato da uom ini e giovani.
A) Scopo del g r u p p o : po rta re  il contributo  vivo, m ateriale e formativo 

a popolazioni di centri abbandonati. Ciascun m em bro del gruppo s ’impegna 
ad un dialogo aperto: cioè a sentire i problem i più vivi di quelle popolazioni, 
le loro difficoltà, le loro ansie e le loro attese.

Abbiamo iniziato con circa dieci persone giovani. L 'incontro con queste 
famiglie è interessantissim o. Padri di famiglia che dialogano vo len tieri con  
i giovani del nostro  gruppo. Questi uomini rudi prospettano diversi problem i 
di cara ttere  economico sociale e religioso. Anziani lavoratori s ’incontrano 
coi nostri, facendo presente i loro problem i agricoli. Del nostro  nostro 
gruppo fanno parte  due laureati in agraria, alle dipendenze dell’E nte di Svi
luppo.

Quello che più ha colpito questa gente è stato  il nostro  interessam ento 
m ateriale e inaspettato.

B) I l  « G ruppo Caritas » ha con trib u ito  con vestiario e denaro cercando 
di sollevare in piccolo la loro situazione economica.
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Si è notato  come queste famiglie avessero bisogno di grande aiuto. Qui 
il complesso musicale ha contribuito  a rallegrare questa gente organizzando
due serate solo per loro.

I più p repara ti del « Gruppo Caritas » hanno predicato una tre  giorni
in preparazione alla Pasqua, per i giovani e gli uom ini di tali centri.

IMBOCCARE AMMALATI 

( D e  B o r t u )

A) D iventare am ici dei so fferen ti serve p er  ricevere uno  scossone nel 
nostro  quo tid iano  vivere da ind isturba ti.

I  SO C I D E L L ’IM M ACOLATA  dell’A spirantato di Roma volevano pun
ta re  sull’incontro di varie categorie di persone per riscontrare  la validità 
del messaggio cristiano e le possibilità offerte alla loro vocazione.

Sentivano di doverla finire con il « pressapoco », m a non si vedeva come.
A ll’O spedale di Don Gitanetta  andò prim a un gruppo lim itato in un po

meriggio, invece del passeggio. Sette persone in tutto . Col D irettore del re
p arto  dei giovani, si visitano, pieni di ansia di chissà quali tim ori, i vari 
am bienti coi prim i tim idi sorrisi, portando un rinfresco alla scuola di re
cupero.

Si attende l'ora di cena ed i sette si accorgono di non trovare più dif
ficoltà; basta  parlare dell’In ter, sorridere, interessarsi; è difficile com uni
care a parole, specialm ente con alcuni: si im para a com unicare con il sor
riso là dentro. A cena, i sette aiutano per i servizi m eno piacevoli come
l’im boccare quei ragazzi.

R ipartono un po' sto rd iti per le im pensate situazioni di sofferenza in
contrate, m a felicissim i; a casa ne riferiscono ai compagni come di un av
venim ento eccezionale.

B) S i prepara  una visita  p iù  organizzata con d ic io tto  ragazzi che si of
frono per allietare il pomeriggio domenicale agli amici sofferenti.

A casa grandi preparativi: poi l’incontro con gli amici ricoverati. Molti 
fanno im pressione, ma sono pieni di Dio anche se non lo pionunciano. 
Si svolge la sera ta : canti, bans, sketchs, applausi, tifo, orchestrina, a pieno 
ritm o.

Segue un  passeggio per i viali. Alcuni più esperti restano a cena con 
i m alati più gravi per imboccarli. Gli altri si recano al refettorio  comune, 
ove si suona e si canta, insieme ai m alati ricolm i di gioia.

Sentiam o nostalgia ai saluti e alla partenza. Quell’amicizia non si può 
tradu rre , m a quell’incontro non è finito. Si approfondiscono e prolungano i
contatti con quegli amici.

E so p ra ttu tto  abbiam o capito che bisogna vivere di o ttim ism o  perchè  
ta n ti salvano il m ondo, bisogna donarsi perchè tan ti so ffro n o  e le nostre  
pene d iven tano  uno scherzo.
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ESPERIENZA APOSTOLICA 

( M a f f è )

Al Parroco di Issogne, in provincia di Aosta che chiedeva al D irettore 
un parere e un aiuto per preparare bene alla S. Pasqua i suo i giovani si 
offersero gli allievi del IV ginnasio di Ivrea.

L insegnante pensò alla parte del Sacerdote: conferenze ai giovani la 
sera del sabato - confessioni - fervorino al m attino della Domenica - Comu
nione Pasquale. I giovani si preoccuparono del resto.

Al m attino alle sette  erano già sul posto e avevano allestito una bel
lissima m ostra  M issionaria, già tu tta  predisposta nei giorni precedenti.

A sera una recita  teatrale  elettrizzò il paese, che rim ase così bene im
pressionato al contatto  con i giovani aspiranti sim patici, espansivi, cor
diali e sop ra ttu tto  tanto  allegri. I Giovani del posto fecero amicizia con 
loro: parlarono insieme, discussero, si scam biarono nella esecuzione di canti 
vari, m oderni e antichi, nel racconto di barzellette varie e bene accette.

Serv ì questo  incon tro  ad entusiasm are i giovani del nostro Istitu to , che 
si pieoccupavano da circa 20 giorni per la buona riuscita dell'im presa ed 
insieme lavorarono. Vissero di quell’entusiasm o a lungo, avendo allacciato 
buone relazioni con i giovani di Issogne, che scesero più volte a ll'is titu to  
per ritrovare i loro amici.

GRUPPO TESTIMONIANZA 

( R i n a l d i n i )

A) D urante gli Esercizi Spirituali un gruppo di o tto  giovani del Cir
colo ITI di Sam pierdarena decidono co llegialm ente d i jare qualcosa per  
gli altri.

L’impegno principale: essere ferm ento buono p er l'am biente, fare qual
cosa fuori, dando testim onianza ai giovani delle Parrocchie. Realizzarono 
due visite in una Parrocchia dove si celebra la Messa una sola volta l'anno. 
Pulirono la Chiesa, invitarono i giovani e le persone di quello sperduto 
paese e un sacerdote celebrò con gioia di tu tta  la popolazione.

Approfondendo ulteriorm ente ed allargando i campi di azione della p ro
p ria  testim onianza, il gruppo già legatosi a tu tta  la classe, elegge la propria  
presidenza.

A n im atore  è il Catechista, coadiuvato da un gruppo di esperti, ai quali 
il direttivo del gruppo chiede consiglio quando occorra per espletare parte 
del program m a.
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B) Program m a del Gruppo:
a) L iturgia  delle C om unità: ossia preparazione e organizzazione delle

Funzioni e servizio liturgico.
b) I  poveri: sono stati avvicinati personalm ente alcuni poveri in ac

cordo e su segnalazione del parroco; i pacchi erano fru tto  di sacrifici e
ricerche del Gruppo stesso.

c) O rfani: particolare sensibilità per i ragazzi o rfan i: hanno oiga- 
nizzato una serata p er loro, invitando il com plessino della Casa.

d) Le Parrocchie: alcuni hanno preso l’incarico, continuato per tu tto  
l ’anno, di dare una sede decente ai giovani in una parrocchia vicina: hanno 
riordinato  e im biancato a propie spese la stanza; nella stessa parrocchia 
hanno sistem aticam ente fatto  i letto ri ed i servienti alle sante Messe.

Un’altra  parrocchia ebbe l ’aiuto per il catechism o a gruppi di bam bini 
e bam bine.

G ruppetti più im pegnati di classi inferiori, venivano regolarm ente ac
com pagnati a Messa nelle parrocchie della città da uno del « gruppo ».

e) In  casa: cura dei giuochi e servizio disinteressato del salone e del 
bar del Circolo.

f)  In  c ittà :  avvicinamento con gruppi impegnati: vari incontri con i 
Focolarini ed inizio di un 'a ttiv ità G.S. il sabato pomeriggio, con gli studenti
delle scuole superiori.

g) Vocazioni: hanno organizzato due serate p er un approfondim ento
sul problem a vocazionale con intervista a diversi superiori.

C) G iudizio
Queste attiv ità sono state  svolte anche con no tevo le  sacrificio, quale 

quello di rinunciare al divertim ento e al passeggio.
All'attività di questo gruppo parteciparono anche giovani della sezione

Esterni.
La testim onianza più im portante è s ta ta  quella di vivere serenam ente 

e con convinzione l'impegno cristiano nel loro am biente, partecipando alla 
Messa anche nei giorni nei quali la partecipazione era libera, e con la fre
quenza alla Comunione.

Il rischio nel lasciarli uscire senza assistente non ha causato alcun in
conveniente, anzi ha aum en ta to  la fiducia reciproca  tra  superiori e ragazzi 
ed ha fatto  loro gustare il senso della responsabilità, m aturato  in modo sor
prendente la loro personalità.

Per i superiori della casa l'esperim ento è stato  am piam ente positivo!
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X ) GRUPPI LITURGICI

GRUPPI LITURGICI 

( P r o g r a m m a z . I s p . A d r i a t i c a )

OBIETTIVI

Prom uovere l’incontro personale e com unitario nel M istero Liturgico. 
Im postazione del lavoro educativo-associativo al ritm o dell’anno liturgico.

MEZZI

Cieazione di un consiglio ispettoriale « liturgico » form ato, o ltre  che 
dal delegato della P.G., dall'incaricato della catechesi e un giovane laico 
com petente e da un rappresen tan te per ogni gruppo costituito.

Incontri locali di formazione liturgica e preparazione tecnica.
Corso p er anim atori di gruppo.

TECNICHE

I m em bri del consiglio fanno parte  della consulta ispettoriale P.G., con 
tre  raduni globali all'anno e tre di categoria.

I gruppi liturgici si articolano in m in istran ti (accoliti), cantori, lettori 
com m entatori.

La formazione dei m em bri del gruppo viene favorita con incontri locali 
organizzati su program m a e sussidi ispettoriali.

Congresso liturgico alla II  Domenica dopo Pasqua.

TEMPI

Nomi del consiglio - Raduni consiglio - Organizzazione formazione con 
raduni locali - Data del congresso liturgico.

GARA E CONVEGNO PER MINISTRANTI 

( M a z z o l o )

Due C onvegni ispetto ria li d i M in istran ti, L e tto r i e C om m en ta tori della  
S . M essa  sono stati organizzati e d ire tti dai due  Circoli di Varazze-Ragio- 
nieri, e Pietrasanta-Ginnasio per i gruppi della Liguria o Toscana.

Scopo  d i tale in izia tiva  era quello di destare nei giovani attenzione per
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la Liturgia intesa come « il culm ine verso cui tende l’azione della Chiesa 
e insieme, la fonte da cui prom ana tu tta  la sua virtù, sorgente di santifi
cazione degli uom ini e di glorificazione di Dio, strum ento  che ci aiu ta a 
vivere, attraverso  i sacram enti in perfetta  unione e carità, (cfr S.C. 10). 
Inoltre quello di prepararli al servizio della S. Messa durante l’assemblea 
eucaristica del Popolo di Dio, coscienti di rendere un servizio a tu tta  la Co
m unità, e di esercitare in m aniera solenne e pubblica il loro sacerdozio
di fedeli. .

A ttraverso  un program m a  ben delim itato in alcuni capitoli di « La no
stra  Pasqua » di C. Fiore, per la parte ideologica, ed in alcune Messe del 
Tempo per i com m enti e le letture, si è cercato di im pegnare i singoli 
gruppi di tu tte  le cose dellTspettoria in un serio lavoro che ha visto il 
suo com pim ento nei due Convegni regionali di Varazze e di Pietrasanta.

In  questi Convegni si sono svo lte  a ttiv ità  liturg iche  (concelebrazione 
e paralitu rg ia su tem a sacerdotale), e poi attiv ità ricreative (gare sportive, 
folklore) che hanno perm esso ai 140 partec ipan ti di vivere insiem e alcune 
ore di preghiera, di amicizia e di gioia. Alla gara liturgica  ogni gruppo ha 
partecipato con 5 esperti e cioè tre  M inistranti, un  L ettore ed un Commen
tatore, a ttraverso  una prova teorica o pratica a sorteggio.

Utilissimo è stato  il lavoro d i preparazione, sop ra ttu tto  per i due Cir
coli prom otori che li ha visti im pegnati in un contatto  continuo con i 
gruppi interessati per sensibilizzarli. Tale attiv ità li ha aperti ad una azione 
m issionaria  molto interessante e m olto valida per la loro formazione per
sonale.

OLTRE 100 CHIERICHETTI 

( P u g l i e s e )

Il g ruppo  « ch ieriche tti » alla Basilica di D. Bosco  è com posto di 130 ra
gazzi e giovani. Si preoccupa del decoro delle sacre funzioni, senza trascu
ra re  l’occasione di a iu tare tanti ragazzi nella loro formazione, e dando modo 
di trascorrere  lietam ente le ore del tem po libero. Come assistente e ani
m atore ha  un sacerdote salesiano, che li segue con vera passione.

L ’associazione accoglie ragazzi delle elem entari e delle m edie, alcuni 
continuano a frequentarla anche durante gli anni delle medie superiori. Il 
capo attualm ente è un giovane del liceo classico; i vicecapi e il segretario 
sono pure delle scuole medie superiori.

D ispone di un bellissim o salone, am pio e fornito  di m olti giuochi. 
Nei giorni scolastici è aperto  nel pom eriggio; nei giorni festivi e nelle 
vacanze rim ane aperto  tu tto  il giorno. Alle funzioni parrocchiali (Messa 
quotidiana serale e Messe festive) la partecipazione con la veste e la cotta 
è della maggioranza. Nei giorni di festa dalla m essa delle ore 6 all’ultim a
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delle ore 20 il servizio è com ple to  d i m in is tra n ti, lettore, com m en ta to re , e 
spesso  anche dei cantori.

I l  co m p ito  di istru ire  le nuove reclute tocca ai veterani, i quali ogni 
m ese si radunano per una mezza giornata di ritiro , in qualche santuario
o casa religiosa.

Lettore e m inistran ti sono stati invitati u ltim am ente a servire nella 
Basilica di S. Pietro duran te una funzione che è s ta ta  trasm essa per te
levisione.

GRUPPI « PICCOLI CANTORI » 

(Di N a ro)

1) La Polifonica S. Cataldo  com prende:
— Il Gruppo « S. Domenico Savio » per gli studenti interni dell’istitu to ;

Il Gruppo « S. Cecilia » per i giovani dell'O ratorio annesso.
Iniziamo l'anno nuovo con la speranza che il Canto rito rn i ad avere 

il posto d onore che gli spetta, come ausilio efficacissimo per la educazione 
dei nostri giovani.

Due dei piccoli cantori intervenuti a Roma pel Congresso, andranno 
prossim am ente all’asp iran ta to  per quarta  ginnasio.

Dai piccoli Cantori quante vocazioni potrebbero sorgere!
2) S i è vo lu to  inserire la m usica  nell'orario generale della com unità 

quale elemento-base p er una sana educazione giovanile.
Pei quello che si è potuto constatare, i giovani hanno sem pre accettato 

ben volentieri anzi sollecitato essi stessi ogni iniziativa concernente l'inse
gnam ento dell’arte  dei suoni: han capito, specie i più grandetti, che la mu
sica, sia strum entale che vocale, non porta  al male, ma sa incitare al bene 
e al giusto.

A sera aspettano il tempo riservato per la scuola di musica come il 
periodo di tem po distensivo e m olto accetto.

3) L ’esecuzione  di melodie semplici, di piccoli Corali e di Canoni a una
o più voci talvolta li entusiasm a.

L  ascolto  della musica polifonica eseguita da voci bianche, esercita in
teresse ed impegno ad eseguire i vari brani con gusto m usicale. Non si tra 
scura lo stu d io  della teoria m usicale specie la parte  che tra tta  dei segni 
di espressione e di movimento. Il M etronomo infine usato nelle prim e ese
cuzioni serve a far scandire bene il tempo e a non svisare l'interpretazione 
del brano musicale.

4) C ircostanza  e d uri sacrifici per realizzare le varie iniziative musicali, 
ma i giovani presto divengono validi collaboratori per un adeguato pro
gram m a educativo.
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E ’ opportuno curare l’ascolto di brani di musica operistica di grandi 
m usicisti.

L’organizzazione di piccoli « F estival della Canzone » ha acuito in loro 
il senso critico e ha affinato sem pre più il loro gusto musicale.

GRUPPO LETTORI 

( P a s e t t o )

I l g ruppo  L e tto ri e C om m en ta tori è sorto  tra  i giovani delle Scuole 
Superiori, con lo scopo di svolgere decorosam ente tu tte  le m ansioni, che 
la riform a liturgica della S. Messa affida ai Laici, sia nella cappella e par
rocchia salesiana, sia in a ltre parrocchie della  città.

La preparazione dei giovani aderen ti è s ta ta  svolta in un corso organiz
zato dalla diocesi. Comprendeva una diecina di lezioni settim anali. Cia
scuna di queste sviluppava la parte  teorica: liturgia, cerim onia della S. 
Messa, m essale; significato della S. Messa e in particolare delle letture. 
Alla conclusione del corso c’è stato  un esam e e, ai prom ossi venne conse
gnato un tesserino di riconoscim ento. A questi prim i giovani se ne sono 
aggiunti a ltri p reparati dai prim i. Nell’ultim o anno si è sentito il bisogno 
di un 'adunanza se ttim ana le  p er  la preparazione. Ci si radunava al sabato 
sera. A ciascuno era sta to  dato un m essalino e un Vangelo. Si distribuivano 
anzitutto  i com piti della dom enica seguente. Poi a turno uno leggeva e 
com m entava con sue riflessioni una pagina del Vangelo.

Form ativo e utile ai fini dell’impegno è risu ltato  l’invito di qualche 
ospite di riguardo nelle adunanze.

S em b ra  naturale  affidare ai giovani di questo gruppo il compito di fer
m ento della m assa p er le a ttiv ità liturgiche e formative.

12
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X I) GRUPPI UNIVERSITARI

PREPARARE I GIOVANI

( Z O L l)

G l i  u n i v e r s i t a r i  e x -a l l i e v i  d e l  n o s t r o  l i c e o  a m m o n t a n o  o g g i  a  c i r c a  800. 
C osa  f a c c i a m o  p e r  lo r o ?

I gruppi del Vangelo, della San Vincenzo, il Circolo Culturale sono 
m olto ris tre tti e legati alla persona che li anima.

Fuori non troviamo i nostri ex-allievi tra  i dirigenti di associazioni o 
a capo di iniziative.

E ’ im pressionante constatare diffidenza ed assenteism o grande. Perchè?
Può d a r s i  c h e  i  g i o v a n i  s i a n o  c r e s c i u t i  i n  u n  c l i m a  d e l  t u t t o  p a s s i v o , 

DI a c c e t t a z i o n e  e  r a s s e g n a z i o n e .
C’è sta ta  la scuola, solo la scuola, poco altro  che scuola...
Anzi : sarebbe stato  un certo guaio il dubbio che ci fossero altri 

interessi.
II giovane si è a bitua to  a due v ite  d is tin te , quasi a uno sdoppiam ento 

di persona: una per la scuola, il Collegio, i Superiori; e l'a ltra  tu tta  fuori, 
la « vera » vita (come la chiam ano i liceisti).

I l  p e n s i o n a t o  t a n t o  a t t e s o , s e r v i r à  a q u a l c o s a . Con un nucleo di scelti 
giovanotti, si po trà  m uovere m olti gli universitari! Ma, penso, che que
sto avverrà solo a condizione di avere giovani già o rien ta ti a fissare lo 
sguardo oltre i p ropri interessi, i propri studi ,i propri divertim enti, i 
propri problem i.

L'Università è già troppo piena di gente che dorm e, che ha paura.
« O ccorre preparare giovani v io len ti nel bene!  » disse l'On. Erm ini ad 

un convegno di educatori salesiani.

GRUPPO SPONTANEO 

( B i g l i a )

Sorto per volontà dei giovani, incoraggiato dai Superiori, ha iniziato, 
con l'elezione del Presidente, il 2" anno di vita, a Vercelli.

1) F i n a l i t à

a) Religiosa-C ulturale: Temi delle riunioni: s to ria  delle religioni - La 
vita in teriore (in due conferenze, un laico e un sacerdote) - Il concilio -
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L'apostolato (parla il sacerdote, il laico) - La donna nel m ondo (un p ro
fessore, un avvocato) - Il divorzio (un avvocato, un teologo laico) - La 
gioventù di oggi - La m oda - La m iseria in Vercelli - Scuola Laica e fer
m ento cristiano - La stam pa.

I tem i sono suggeriti dai soci - lunghi d ibattiti dalle 17 alle 20.
b) C a rita tivo : natale dei bim bi all’orfanotrofio - aiuti m ateriali ad al

cune famiglie poverissim e - offerte secondo le iniziative della Diocesi e 
della Congregazione.

c) F orm a tivo : esercizi spirituali a Muzzano, richiesti dai giovani.
d) L itu rg ia : ringraziam ento di chiusura d ’anno - servizio all'altare, Let

tori, ecc.
e) T uristica : gite sociali: Varallo - Becchi-Torino - In tra  - Pavia... ecc.
f  ) R icreative: festa dei genitori - festival della canzone - carnevale e

festival delle m aschere - alcune recite - cene sociali.

2) Soci

Ragazzi e ragazze con età superiore ai 18 anni Universitari e Scuole 
medie superiori.

II prim o nucleo invitò gli amici. Poi, per ogni nuova accettazione il 
nuovo soggetto era presentato  da un  socio effettivo che si rendeva ga
ran te  della preparazione, m atu rità  del richiedente; la assem blea ne votava 
l ’aggregazione. S i richiede : senso di responsabilità - rispetto  m utuo - p ro
pensione ad  inserirsi in iniziative apostoliche - desiderio di una solida for
m azione religiosa.

3) S e d e : fuori dell'am biente salesiano - con l'assistente ecclesiastico 
del vicino oratorio.

R iun io n i:  ogni sabato dalle 17 alle 20.

« LA SCALA » 

( P e l l e r e y )

A) L a p r i m a  id ea  d e l  c ir c o l o  u n i v e r s i t a r i o  incominciò a farsi s trada in 
un gruppo di giovani ex-allievi de ll'istitu to  S. Cuore di Roma. Si notava 
con insistenza la difficoltà della vita dell’universitario  in una Università 
così m assiva e dispersiva come quella di Roma che supera i 60.000 iscritti 
e, d ’a ltra  parte , la poca assistenza offerta ai nostri giovani ex-allievi in 
un  m om ento tanto  impegnativo, quanto è quello dell’ingresso all'Università. 
Questo passaggio rappresenta per m olti una occasione p er notevoli sban
dam enti sia dal punto di vista dello studio p er il diverso m etodo m ancante 
dei pungoli dell'emulazione e dell'interrogazione, sia dal punto di vista re
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ligioso, sia dal punto di vista morale. Ma l’elem ento forse di m aggior inci
denza è la m ancanza di una com unità universitaria, sia generale, che di 
facoltà. L’Università è una m assa anonim a (almeno a Roma), ove ciascuno 
è isolato o al massim o riunito  in gruppetti di due o tre  persone, che stu 
diano insieme. Si è soli scolasticam ente, um anam ente, religiosam ente, mo
ralm ente. D’altra  parte  il grado di libertà acquisito, il senso di responsa
bilità, la m aturazione um ana, l’au ten ticità e in teriorità  della fede, sono, 
nella media, assai inferiori alla necessità.

Un convegno annuale di giovani ex-allievi fu dedicato proprio alla ana
lisi dal punto di vista sociologico della situazione e alla ricerca delle 
possibili soluzioni dei problem i, che venivano delineandosi. Apparve chiara 
allora la necessità della costituzione di Circoli Universitari aperti, la cui 
base fondam entale fosse la ricerca di un tessuto di rapporti um ani, tale 
da consentire il form arsi di una alm eno iniziale com unità. Su questa espe
rienza prim ordiale poteva poggiare la esperienza ecclesiale e la dinamica 
religiosa.

B) N a c q u e  la v o l o n tà  d i  c o s t i t u i r n e  u n o . Se ne prospettò  l’idea al
l ’ispettore, che pur approvandola in linea di principio, dovette rim andarne 
la attuazione concreta a quando si resero disponibili locali adatti.

Il problem a più delicato che si prospettava al gruppetto  dei primi 
soci era uno studio più approfondito delle finalità del costituendo Circolo ; 
poi i mezzi per giungere alla realizzazione di tali finalità; come reclutare 
i nuovi soci e con quali criteri, oltre ai più concreti problem i di a ttrez
zatura e sistem azione dei locali.

Il criterio  che guidò la stesura dello S ta tu to  era che fosse il più sem
plice e chiaro possibile, m a tale da definire effettivam ente il senso e l’atm o
sfera del Circolo. Più precise disposizioni si potevano lasciare ad un even
tuale regolam ento da redigere in base all’esperienza.

C) D a l l e  p r i m e  r i u n i o n i  s c a t u r ì  lo S t a t u t o -ba se

1) E ’ costituito  il Circolo Universitario «LA SCALA» con sede in 
Via Magenta - Roma.

2) Il Circolo, si propone di creare un am biente a livello universitario, 
in un clim a di distesa amicizia,

•  per un reciproco aiuto nello studio
•  per un orientam ento culturale e di vita
•  per un approfondim ento di vita spirituale
•  per una utilizzazione m oderna e positiva del tem po libero me

diante ogni m anifestazione d irettam ente e indirettam ente collegata allo sco
po sociale.

3) Il patrim onio del Circolo è costituito  dalle quote dei soci e da 
ogni altro  eventuale contributo, lascito, donazione, ecc.

4) Il Circolo è aperto  a studentesse e studenti universitari che si im
pegnino a frequentare ed a partecipare alle attiv ità del Circolo stesso.

5) Il Consiglio Direttivo è com posto da un Presidente, q ua ttro  Consi
glieri eletti ed un Assistente Ecclesiastico nom inato dal Sig. Ispettore , che 
garantisca l ’impegno e la continuità del lavoro del Circolo.
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6) Al Consiglio Direttivo spettano i com piti organizzativi e le respon
sabilità am m inistrative.

7) Per quanto non previsto nel presente S tatu to  sarà provveduto me
diante regolamento.

D) Come si può facilm ente notare il Circolo è una espressione della 
vo lontà  anim atrice  dei giovani stessi, si inserisce ne ll’a m b ien te  e nella  a tti
v ità  della Casa Salesiana  e si estende o ltre  i lim iti parrocchiali.

Si è pensato, che \'A ssisten te  E cclesiastico  dovesse partecipare al Con
siglio Direttivo, senza definirne caratteri particolari in relazione a veti o pre
scrizioni ; l’atm osfera amichevole e serena dovrebbe evitare irrigidim enti o 
frazionam enti. Spetterà sem pre al Consiglio e all’Assistente come loro com 
p iti fondam en ta li anim are la cordialità, la fra tern ità  e la sim p a tia  all'in
terno  del Circolo. La nom ina dell’Assistente Ecclesiastico si è affidata al
l'ispetto re , in relazione alla delicatezzza del com pito e alla necessaria con
tinu ità  della sua azione. Ovviamente P residen te  e Consiglio  vengono eletti 
per mezzo di libera votazione.

E) Un a n n o  d i  a t t i v i t à , dedicato alla realizzazione di u n ’esperienza co
m unitaria, lo svilupparsi delle relazioni di appartenenza al « noi » del Cir
colo, la sem pre maggiore attenzione agli in teressi um ani e religiosi comuni, 
hanno portato  alla elaborazione d i un regolam ento. Esso non ha compiti 
di coartazione, di prescrizione, m a di coordinam ento, di servizio alla spon
taneità  delle iniziative.

Si è pensato di aprire  il Circolo anche a s tu d e n ti d e ll'u ltim o  anno d i 
Scuo le  secondarie, per favorire l’im missione di nuove leve nel Circolo ed 
aiu tare questi giovani nella scelta della facoltà universitaria.

Il Circolo non fa discrim inazioni di cara ttere  razziale e religioso, ed 
esclude fini politici o di lucro. Si è visto dall’esperienza, che la presenza di 
studenti di religione diversa non era motivo di disagio, bensì di anim a
zione e chiarificazione. La politica può essere presente, se si evita il for
m arsi di conventicole settarie , e il focalizzarsi solo su tali problemi.

F) L e  v a r i e  a t t i v i t à  (Conferenze, Incontri, Cinefórum, Gite cu lturali e 
ricreative, R itiri, Caccie al tesoro, etc.), o ltre a creare una intensificazione 
del senso di appartenenza, venivano caratterizzando una cu ltu ra comune, 
cioè un modo di vedere, di affron tare i problem i, un  costum e di vita, una 
comune circolazione di idee, che, data il cara ttere  aperto  del Circolo, evi
tava il ghetto  o la fossilizzazione.

Molti problem i sono ancora aperti, m olte possibili soluzioni si p rospet
tano per una u lteriore chiarificazione e precisazione sia della sp iritualità  e 
um anesim o propri del Circolo, sia dell’ite r fondam entale dell’anno sociale.

FRATERNITÀ’

( N a t a l i )

A ) I l  g r u p p o  u n i v e r s i t a r i o  d e l  D. Bosco d i  A l a s s i o  vuole essere sopra 
tu tto  una com un ione di fra tern ità  : « il contenuto culturale, ricreativo e di
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attiv ità tende a cancellarsi a p rofitto  della funzione di integrazione che 
stim ola e autorizza ».

Il dinam ismo del gruppo è tu tto  su questa linea. Quando si fa, ci si 
dom anda se -fare vuo l dire voler p iù  b e n e : e si fa solo nella m isura in cui 
ciò si realizzi.

Ogni iscritto  s'im pegna dunque attraverso  il gruppo ad avviarsi alla 
sua pienezza um ana e cristiana. Larghissim a base di accettazione, quindi 
l'impegno è per una ricerca seria. Vi sono i già arrivati che proprio  a 
contatto  con quanti sono in via rim ettono in discussione la propria  fede, 
fraternam ente, come pensiero e come testim onianza e la m aturano, men
tre  donano luce e coraggio.

B) G l i  s t u m e n t i  p e r  la r e a l i z z a z i o n e  di questa finalità sono culturali, 
ricreativi, e di attività, che è sintesi di essere, di volere e di pensiero. Non 
si in traprendono azioni che prim a non siano diventate parte  della propria 
vita. Solo che m en tre  la form azione  personale  è a livello universitario  e den
tro  il gruppo, alla realizzazione delle varie inizia tive  vengono invitati anche 
i com ponenti di altri gruppi giovanili, che sono parte attiva anche nelle adu
nanze organizzative.

L 'attività del gruppo, i cui com ponenti, durante la settim ana, sono as
senti perchè in sede di università, si svolge nell’adunanza del sabato sera 
(21-22.30), ove si discutono problem i organizzativi e a cui vengono chiam ati 
anche elem enti di a ltri gruppi, e in quella culturale della dom enica m at
tina, alle 10.45, dopo la m essa com unitaria, dove i giovani fanno chiesa in 
Cristo, davanti al Padre, cioè fanno gruppo più di sempre.

E ' evidente che il dialogo è l'unico, modo possibile con cui si può espri
m ere e si fa  un gruppo che è com unione di fraternità.

C) L e  a t t i v i t à  d ell o  s c o r s o  a n n o :

C ulturale - fo rm a tiv a : Psicologia e sociologia dell'educazione (Io trim e
stre) che, m essa a servizio degli altri, d iventò: 3 tavole rotonde sul rap 
porto  genitori-figli.

Il 2° e 3° trim estre  su « Il cristiano, uomo m oderno » : discussioni su 
una serie di conversazioni di P. Balducci.

Una settim ana sul sacerdozio con s. Messa, che fu davvero una com
m ossa com unione di fratern ità, con la com unione sub u traque specie, ecce
zionalm ente o ttenuta dal Card. Larraona.

Una settim ana sulla Populorum  progressio con s. Messa.
A ttiv ità  d i ascolto alla s. V incenzo, per la raccolta di fondi. Cooperò il 

complesso dei M ustangs con tre  serate ad Alassio, a Genova e a Lom- 
briasco.

Pomeriggi domenicali passati in alcune parrocchie p er a ttiv ità  di apo
stolato e di anim azione ricreative, in parrocchie povere, specialm ente di 
montagna.

Pomeriggi domenicali che il gruppo vive insieme prim a di ripartire  
p er la sede universitaria, ora nella casa dell'uno ora in quella dell'altro o 
in passeggiate all'aperto.
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M a ,  i n  c o n c l u s i o n e ,  f o r s e  c o n t a  m o l t o  m e n o  q u e l l o  c h e  s i  è  f a t t o  e  
m olto  p iù  com e e perchè l'hanno fa tto .

Q u e s t i  g i o v a n i  n o n  c e s s a n o  d i  m e r a v i g l i a r c i .

INCONTRI CULTURALI 

(.Padova)

A) I l G ruppo U niversitari d i Padova è sorto  nell'anno accademico 1955- 
1956 per desiderio dell’ispettore, con l'unificazione dei due Nuclei di Porde
none e di Este.

Dall’anno successivo andò assum endo maggior chiarezzza d ’im posta
zione, con apertu ra a tu tti gli Universitari Ex Allievi Salesiani, quest'anno 
anche alle U niversitarie Ex Allieve degli Is titu ti delle Suore di Don Bosco
- le Figlie di M aria Ausiliatrice; con chiaro indirizzo verso i problem i di 
attualità , a scopo di orientam ento.

Oltre le riunioni proprie degli Ex Allievi presso la Casa Salesiana di 
provenienza, il Gruppo Universitario ha tenuto  ogni anno in m edia cinque 
riunioni. T ra queste sem pre particolarm ente sentita e frequentata  quella 
dedicata alla celebrazione della festa di S. Giovanni Bosco, nella Chiesa di 
San Canziano. Gli altri incontri invece hanno utilizzato una Sala per Riu
nioni.

Alla Conferenza di a ttualità  ha fatto  sem pre seguito una serena discus
sione, secondo il tempo disponibile; e con un semplice, fraterno  rinfresco 
di chiusura.

B) Gli argom enti ed il nom e degli oratori dicono dell'im pegno cu ltura le  
delle riunioni.

Sono stati passati in rassegna argom enti più disparati, dalle comme
morazioni centenarie a vivi problem i religiosi, culturali, sociali. Comme
m orazione del Centenario di Dante (Branca), Michelangelo (Perocco), Ga
lilei (B usulini); Aspetti giuridici del caso del Vescovo di Prato (Bettiol) - 
L 'anestesia negli aggiornam enti di Pio XII (P ittoni) - Tecnicismo e C ristia
nesimo (Sarti) - Prospettive Conciliari (M arcoaldi) - Aperture Conciliari 
sul mondo dei Laici (P ittoni) - Psicanalisi e Personalità (Muscinelli) - Psico
logia dell'età U niversitaria (Gianola) - Medicina e Missioni (Canova) - La 
« S trenna Salesiana » (Sartori) - O rientam enti del cinem a d 'a rte  (Bassotto)
- Associazioni studentesche Universitarie (Trivellato) - Orientam enti della 
narrativa m oderna (B ranca) - Contenuto sociale della « M ater et M agistra » 
(Sartori) - RAI-TV: organizzazione, program m i, orientam enti (Papafava) - 
R esponsabilità dell’in tellettuale nel m ondo m oderno (Bettiol). Hanno pre- 
setato a ltri argom enti in teressanti i professori Ferrarino, G entile, S a m b in ;  
e gli on.li Sen. G alletto  e Tom é.
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In teressante, a ll’ultim o incontro, il 30 marzo, la presentazione de « I 
Mosaici Cristiani di Aquileia » del prof. Brusin.

Una bella  realizzazione del D ecennio a ttu a to  dalla Congregazione è il 
P ensionato  U niversitario  al Quartiere Don Bosco, con 40 cam erette. Sala 
da Pranzo, Salone Cinema, da L ettura, Audizioni, Giochi; campo sportivo 
verde; attiguo alla Chiesa Parrocchiale di S. Giovanni Bosco, affidata ai 
Salesiani.

PROGRAMMA DEL GRUPPO 

(S. P aolo T o r i n o )

I) S cop i base :

— Vivere una vera amicizia tra  i com ponenti (servendosi anche per 
questo di incontri e comuni attiv ità culturali, artistiche, ricreativo-sportive).

— Im pegno nella società di oggi per la società di domani (con pos
sibili azioni di servizio sociale immediato).

II) Lavoro specifico  d i g ru p p o :

a) Scam bi di esperienze di vita universitaria di varie facoltà.
Mezzi :
— tavole rotonde

•  su situazioni circa i rapporti tra  i compagni, con organi rap
presentativi, coi professori.

•  per analisi della situazione universitaria e sue prospettive future.
— incontri con docenti universitari.
— incontri con diplomandi p er indirizzarli nella scelta della facoltà.
— incontri con laureati già inseriti nel lavoro.

b) Attività del laureato nel m ondo d'oggi.
— cosa dà l ’Università quale preparazione al lavoro futuro.
— come sfru tta re  la situazione di studenti quale allenam ento alla 

assunzione di responsabilità verso gli altri.
— inserim ento nel m ondo del lavoro quale impegno di responsa

bilità verso superiori, colleghi, inferiori (lealtà e onestà professionale).
c) Come esseri um ani in formazione.

1) Noi nel m ondo d’oggi.
— aspetti umano-sociali del sottosviluppo e della sottoalim enta

zione.
— nostro rapporto  col m ondo operaio, ecc.
— form e m entali preconcette di sviluppo sociale.

2) Noi e la nostra  famiglia.
— am ore: fidanzamento e m atrim onio.
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— amicizie dei coniugi, apertu ra  verso i terzi.
— rapporti tra  gli sposi, educazione dei figli.
— donna al lavoro o in famiglia: problem a o luogo comune?

3) Il Cristianesim o nella società di oggi.
— l’in tellettuale e la fede: possibilità, rischi, difficoltà.
— il Cristianesimo di fronte alle esigenze della società del be

nessere.
— approfondim ento di un Cristianesimo aggiornato.

I l i )  O rganizzazione del la vo ro :
— i vari temi saranno tra tta ti a libera scelta da eventuali sottogruppi, 

con calendario da stabilirsi.
— impegno di fondo: niente pressapochism o, niente frasi fatte a slo

gans, ma docum entazione migliore possibile.
— incontri settim anali liberi per scambi d 'idee; quindicinali per tu tto  

il gruppo, secondo il calendario stabilito.
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PARTE TERZA

Formazione leaders



I )  INTERVENTI SULLA RELAZIONE PSICOPEDAGOGICA

TIPI DI LEADERS

( P er o t t o )

1) D i v e r s i t à  d i  t i p i

II leader non è mai avulso dal gruppo, m a p iu ttosto  è espressione di 
esso. G ruppi diversi, avranno Leaders diversi.

Dal p u n to  di v ista  evo lu tivo  si può osservare che:
— nei ragazzi prevalgono i gruppi di avventura, di interessi, di a tti

vità: quindi si avranno p iuttosto  leaders organizzativi.
— nei preadolescenti, si hanno gruppi informali, di amicizia: quindi 

si avranno leaders affettivi, con un certo  rifiu to  di leaders organizzativi.
— nei giovani i due tipi di gruppi, formali e non form ali, tendono a 

coesistere e quindi anche i tipi di leaders.

2 )  S c o p e r t a  d e l  L ea d ers

Qui si parla di leaders spontanei, non di capi che sono il fru tto  di im
posizione o di elezione anche se dem ocratica.

Quindi facilm ente può capitare che i veri leaders spon tanei d i un  gruppo  
non siano m a n ife s ti con evidenza e fa c ilm en te  ind ividuabili dall'educatore.

Si nota spesso che ad ogni attiv ità (es. sportiva caritativa, religiosa, ecc...) 
corrispondono leaders diversi, secondo la particolare prestazione che si ri
chiede nei singoli casi; è l’interesse principale del gruppo che fa em ergere 
il più dotato e capace in quel determ inato interesse.

LEADERS POTENZIALI

(C lN Q U E T T l)

NELL’ISTITUTO

Le indicazioni seguenti sono suggerite da varie esperienze concordate 
tra  d irettori di O ratori Salesiani. I d ire tto ri di O ratorio, nei casi non infre
quenti nei quali l’O ratorio opera vicino ad u n ’opera salesiana, possono go
dere di confidenze preziose, sono generalm ente confessori deH 'internato e 
l'O ratorio rappresenta spesso l’am biente di rito rno  o di ricupero nei casi 
di insuccesso del collegio stesso.
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Sono tu tti concordi nel chiedere che l ’azione educativa nei collegi sia 
condotta con to ta le sch iettezza , m aggior d istensione  e p iù  com prensione  
p er le é lites e i leaders naturali.

S'im pone la necessità di guardare lontano: la m iopia è fatale p er un 
educatore (B erto « d i una cosa sola m i sono  accorto che nessuno  s i è ac
corto  d i m e  » - Fellini - Peretti - M ontanaro « secondo prem io al concorso 
internazionale per i registi al di sotto dei 18 anni »).

NELL’ORATORIO

Non creare contrapposizioni tra  superiori del collegio e dell'O ratorio 
e tanto  m eno strum entalizzare i giovani. Si propone che avvengano frequen
tem ente incontri cointeressati a livello di superiori e di giovani.

Nell’Oratorio occorre diversa libertà di giudizio e di valutazione per i 
casi difficili della vita oratoriana, non configurabili ai criteri del collegio.

Oggi si danno m olti casi di giovani da ricuperare e a ltri da lanciare 
alla vita.

Non va mai dim enticato il principio della gradualità, ma che tenda a 
m ete ideali.

O rientare tu tti ad un fine buono, anche se a vari livelli, secondo le pro
prie  capacità.

L’Oratorio va concepito come ap ertu ra  e possibilità indefinita. Ci sarà 
un nucleo che dà so lid ità , tono e clima ed è necessario, m a sugli spalti del- 
l’Oratorio ci deve essere posto  p er  tu tti.

VOTI DI LEADERS DOPO IL CAMPO SCUOLA 
( F e r r i )

1) Perchè l’Oratorio e l’in te rn a to  siano veram ente Case di educazione, 
VAssociazionism o giovanile non è soltanto utile, conveniente o raccom anda
bile, ma assolutam ente indispensabile.

Associazionismo significa p er noi giovani l ’accettazione dell’educatore, 
della sua opera; nasce in fatti per creare un  clim a di fiducia e di vicendevole 
collaborazione, condizione prim a di ogni educazione.

2) Nei gruppi il FIN E ULTIMO è la fo rm azione  cristiana com ple ta  dei 
giovani : il METODO è quello dem ocratico, m ediante un  progressivo uso della 
libertà, incoraggiata ad  un intenso attivism o; il CLIMA è una calda amicizia.

Le a ttiv ità  dei gruppi sono svariatissim e, m a tu tte  unificate, perm eate 
da uno sp irito  e da uno stile  d i te stim on ianza  cristiana.

3) I l  Cenacolo p er sua natura  è il cen tro  propu lsore dei g ru p p i e delle 
organizzazioni giovanili già esistenti nell'O ratorio o nell’istitu to ; esso non 
deve loro sostitu irsi nè sopprim erle, ma attraverso  i suoi m em bri cerca di 
attiv izzarle  e cristianam ente  vivificarle.
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4) I l Cenacolo è opera dei giovani e nasce, funziona e si sviluppa per 
opera loro; con il consiglio e l’aiuto dell'Assistente incaricato che vi entra 
in veste di educatore e form atore e non di organizzatore .

5) Siccóme l’educazione m ira a form are una personalità com pleta, cioè 
a dare al giovane la capacità d i scegliere coscien tem en te  e costa n tem en te  
il bene, i gruppi hanno assoluto bisogno di un graduale spazio vitale di li
b ertà  in cui i più impegnati possano agire con serenità e lealtà.

6) L'esercizio di questa libertà non venga soppresso, anche nel caso pre
vedibile in cui non venisse usata  nel modo migliore. Essa infatti si fo rm a  
ord inariam ente  a ttraverso  ten ten n a m en ti, incertezze  ed insuccessi. L'educa
tore non ritira  la fiducia concessa, m a sia presente con la sua carità  che 
sopporta e spera, per correggere, incoraggiare e graduare opportunam ente
le possibilità di scelta.

7) I gruppi nascono in mille modi diversi con speciale fisionom ia se
condo le necessità locali. Quindi sulla base del regolam ento generale sarà 
conveniente che ciascuno elabori un  regolam ento  proprio.

8) C ondizioni di partecipazione ai cenaco li:
1) D isponibilità ad una formazione cristiana.
2) Desiderio di instaurare un  clima di collaborazione con gli educa

to ri accettandone le finalità e le necessarie limitazioni inerenti alla 
situazione reale.

3) Impegno ad assolvere incarichi ed attiv ità nel proprio  gruppo d’ap
partenenza.

GIOVANI AI LORO EDUCATORI 

( B e p p e )

« La vita di un uomo dipende da due, tre  no, da due, tre  si pronunciati 
tra  i sedici e i venti anni ».

Sedici, venti anni: l'e tà in cui ognuno di noi fa le sue « scelte decisive » 
per la vita, e organizza, stabilisce i principii della sua condotta come uomo, 
cittadino, cristiano.

Noi giovani sentiam o la responsabilità delle nostre scelte e noi stess i  
chied iam o educatori, guide non m ediocri, a tten d ia m o  a iu ti sinceri, leali, 
validi.

—  C h i e d i a m o  p e r ò  f i d u c i a . Viviamo in un m ondo in cui si respira 
libertà e dom andiam o uno stile di educazione coerente ai tem pi: dem ocra
tico, che vuol dire per noi fraterno dialogo rispettoso, che ci educhi a dive
nire  autonom i.

Aver fiducia in noi e credere nel valore dell’opera educativa che voi com
pite con tanto  am ore e sacrificio. Noi giovani aborriam o quel paternalism o
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d i  c o m o d o  c h e  c i  c o n s i d e r a  e t e r n i  r a g a z z i ,  i n c a p a c i  d i  m a t u r i t à ,  e  d i  r e s p o n 
s a b i l i t à .

C h i e d i a m o  a n c h e  c o m p r e n s i o n e : e d u c a r e  è  r e n d e r e  c a p a c e  il g i o 
v a n e  d i  f a r e  r e t t o  u s o  d e l l a  l i b e r t à ,  m a  c iò  —  lo  v e d i a m o  a n c h e  n e g l i  a d u l t i  —  
a v v i e n e  s p e s s o  a t t r a v e r s o  t e n t e n n a m e n t i ,  p r o v e ,  i n s u c c e s s i ,  r i s c h i ;  c h i e d i a m o  
c h e ,  p r e m u n e n d o c i  s p i r i t u a l m e n t e ,  a c c o n s e n t i a t e  a  f a r c i  m a t u r a r e  a l l a  v i t a  
c o n  e s p e r i e n z e  v a l i d e  e  i m p e g n a t i v e .

—  C h i e d i a m o  s o p r a t t u t t o  a m o r e : s i a m o  —  e  c r e d i a m o  d i  n o n  a v e r n e  
c o l p a  —  u n a  g e n e r a z i o n e  s t r a n a :  r i d i a m o  a l l e  s p a l l e  d i  c h i  b l u f f a ,  p e r  q u e s t o  
q u a l i f i c h i a m o  p e r s i n o  f a m i l i a r i  e  s u p e r i o r i ,  c i  i s o l i a m o  q u a s i  p e r  r e a z i o n e ,  
m a  n o i  a b b i a m o  p a u r a  d e l  v u o t o  e  c e r c h i a m o ,  m a g a r i  s e n z a  d i r l o ,  il c a l o r e  
d i  u n  c u o r e  c h e  c i  a m i  e  c i  g u i d i .

V o g l i a m o  v i v e r e  n e l l a  g io ia  c r i s t i a n a  p e r c h è  s a p p i a m o  c h e  la  g i o i a  
v e r a  è  il  s e g n o  s e n s i b i l e  d i  u n a  v i t a  b e n  r i u s c i t a ,  e  n o n  v o g l i a m o  c h e  la  n o s t r a  
g i o v i n e z z a  i n t r i s t i s c a  n e l l a  n o i a ,  n e l l ’a n g o s c i a  e  n e l l a  m e d i o c r i t à .

Aiutateci! Voi che per m issione siete i nostri educatori! Siamo una gio
ventù « d isponib ile  » e sarem o con tu tto  il nostro peso dalla parte  di chi 
saprà darci con rispetto , ma con coraggio quanto stiam o aspettando.

AMBIENTE ORATORIANO E GIOVANI MATURI 

( B o n a r d e l l o )

Esperienza di circa 10 anni di vita in un im portante oratorio, sezione 
Juniores.

Pressoché tu tti i migliori elem enti, alcuni davvero ottim i, raggiunta una 
m atu rità  relativam ente buona non trovarono p iù  n ell'am b ien te  oratoriano  
V hum us ada tto  alle loro esigenze di u lteriore sviluppo.

Lasciato, intorno ai 19-20 anni l’oratorio  si inseriscono in attiv ità a li
vello cittadino e regionale e qualcuno nazionale. Altri diedero vita a gruppi 
di elevata sp iritualità , e da sposati, con le loro famiglie. Essi dichiararono 
esplicitam ente, raram ente con accenti polemici ma anzi con rincrescim ento, 
che non era stato  loro possibile com pletare la loro formazione nell’am biente 
oratoriano. Esso parve loro eccessivamente opprim ente, chiuso, « clericale » 
insensibile alla vera situazione socio-culturale dei giovani del loro am biente 
sociale, ecc...

E ssi sono  rim a sti b uon i am ici di questo  o quel salesiano. Ogni tanto si 
ritrovano volentieri, ma rim proverano francam ente a noi che non siam o stati 
capaci di offrire loro la base per un am biente che essi avrebbero volentieri 
realizzato da noi, anche dopo sposati nelle organizzazioni della parrocchia, 
e degli adulti.
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UN ORATORIANO AI CONVEGNISTI 

( V e r z a r o )

Il Circolo Giovanile si pone come suo scopo inderogabile quello della 
fo rm azione  in teriore dei giovani che ne fanno parte , lasciandoli però liberi 
nelle loro estrinsecazioni naturali dei gruppi di interesse.

Se o ra  ci si avvede, nell'esam e della situazione di una scarsità di risul
tati, io credo che ciò sia dipeso da una serie di fa ttori che, potrem m o ricon
durre ad un difetto fondam entale: l'aver perso di vista lo scopo basilare 
e l ’aver agito senza m eta precisa.

Le esperienze che sono state p rospettate  lasciano intravedere che ci 
si è ferm ati al prim o gradino.

Il mezzo per avvicinare i giovani al nostro am biente si è fa tto  fine. I 
nostri Circoli pullulano di a ttiv ità  ricreative, a ttraen ti per il giovane (sport, 
cinecircoli, turism o, ecc.), m a si nota negli stessi giovani, che inizialmente 
vi sono en tra ti con entusiasm o, una specie di scontento, di abulia, di « fretta  
di evasione ».

Si cerca di p reparare  loro un am biente che sia accogliente, che renda 
loro le cose più facili. Il D irettore dell'O ratorio cerca di appianare ogni dif
ficoltà, elim ina dall’am biente i più turbolenti, che spesso sono invece più 
m aturi, e v i t a  d i  d a r e  a i  g i o v a n i  d e l l e  r e s p o n s a b i l i t à , d e g l i  i m p e g n i ;  si teme 
che i giovani vadano via. Invece i giovani si allontanano dai nostri am bienti 
p roprio  quando non trovano qualcosa che li impegni nel senso più ampio, 
com prensivo anche dell'impegno più pratico.

Se nel nostro am biente en tra  solo una piccolissima percentuale dei 
giovani della città, ciò potrebbe im portare poco; ma certo  sarebbe davvero 
una tragedia se dovessimo, col nostro com portam ento, spingere anche que
sti ad andarsene!

Il giovane di oggi ha bisogno di essere impegnato; non gli basta più il 
nostro am biente per passare qualche ora di svago e di sana spensieratezza 
alla luce dell'orm ai tram ontato  « meglio qui che altrove ».

Vediamo dei giovani che si riuniscono in c lubs  ad ogni angolo di strada, 
proprio  perchè hanno bisogno di aprirsi ai loro coetanei, proprio  perchè 
sono assetati di dialogo, e noi vorrem mo offrire loro ancora soltanto il 
vecchio ping-pong?

Un altro  punto ancora penso m eriti attenzione: il fatto  che spesso n o i  

s o f f r i a m o  d i  e c c e s s i v o  « o r g o g l io  d i  f a m i g l i a  », che ci spinge a considerare 
« perduti » i giovani che escono dal nostro per inserirsi per la loro form a
zione in altri am bienti. Quello stesso orgoglio vuole ogni nostra  attività 
all’interno dell’O ratorio e con tanto  di etichetta.

Spesso sarebbe m olto meglio, sem pre tenendo presenti le esigenze lo
cali, raggiungere i giovani nel loro am biente offrendo loro una possibilità 
di dialogo che li spinga, dal di dentro, a rivedere la loro posizione, e la loro 
considerazione della « Chiesa ».

N aturalm ente il successo di un apostolato così im postato risiederà
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nel grado di autenticità di cristianesim o che i nostri am benti avranno sa
puto  dare a quella « piccola percen tua le  di giovani » che spontaneam ente 
si è p resentata da noi.

F o r m a r e  i  g i o v a n i  a lla  r e s p o n s a b i l i t à  e  a l l ' i m p e g n o .
Spesso il D irettore d ’Oratorio è un tecnico dello sport, dell’attiv ità ri

creativa in genere, ma non è a ltre ttan to  im pegnato ad instaurare un dialogo 
formativo, stim olante per la m aturazione in teriore dei migliori giovani.

E ’ necessario allora che ci si preoccupi perchè un sacerdote preparato, 
giovane, attivo, almeno uno, si affianchi a ciascun gruppo di giovani per aiu
tare i più disponibili a testim oniare en tro  e fuori oratorio  una san tità viva 
e fresca che attragga a Cristo la gioventù disimpegnata.
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I I )  RELAZIONI DI ALCUNI CARREFOURS

LEADERS NEGLI ASPIRANTATI

(Rosso)

1) S c e l t a  d e i  l e a d e r s . M etodo tradizionale: t u t t i  i s o c i  e r a n o  e l e t t o r i ,  
t u t t i  e r a n o  e l e g g i b i l i :  o p p u r e  p r e s e n t a z i o n e  d i  u n a  l i s t a  d i  c a n d i d a t i ,  o  e l e 
z i o n e  d i  c o n s i g l i e r i  i n  s e n o  a i  s i n g o l i  g r u p p i .

Oggi: si usa rita rd a re  le elezioni in attesa che emergano gli elementi 
più attivi, essendo possibile che dai gruppi em ergano degli specialisti.

Sociom etría: con questo metodo si viene a conoscere, a insaputa dei 
ragazzi, quali sono i probabili gruppi che sorgeranno e quali saranno i ra 
gazzi che si raggrupperanno in base ai rapporti affettivi.

I gruppi possono essere di competizione o di collaborazione: per 1 prim i 
si m ostra poca sim patia. T ra i secondi bisogna distinguere quelli che sor
gono per legami affettivi, da quelli legati da centri di interesse. Per dei ra
gazzi che si vogliano orien tare all’apostolato i legami di sim patia, antipatia 
non debbono prevalere. Si associano per il com une interesse: è l'ideale che 
deve p o rtare  all’amicizia non viceversa...

2)  F o r m a z i o n e  d e i  l e a d e r s : Prima: attraverso  l’adunanza di presidenza. 
Tutte le presidenze si incontravano con il capitolo della casa almeno una 
volta al mese. Il delegato ispettoriale radunava le presidenze e promuoveva 
giornate di sp iritualità  e convegni a raggio ispettoriale delle presidenze.

Oggi: R itiri dei capigruppo a livello ispettoriale. Al raduno dei leaders 
essi non debbono farsi trasm ettito ri degli ordini dell’Assistente. Devono 
essere loro a decidere per poi so ttom ettere le decisioni a chi di ragione. 
Non sono una m assa di m anovra in m ano dei superiori. E ’ necessario con
vocarli alla consulta della com unità educativa. Il catechista li raduna a modo 
di cenacolo per dare loro una formazione più approfondita. Form azione a 
due livelli: singola e collettiva sia da parte  dell’anim atore o del Catechista 
che in seno alla com unità degli educatori. Oltre la formazione tecnica ci 
vuole quella spirituale. Da notare che questo è sem pre possibile tra  i ragazzi 
della scuola media.

I cam pi-scuola sono ind ispensab ili al riguardo. Q uest'anno purtroppo 
questi ragazzi della scuola media sono stati assorbiti nei campi-scuola vo
cazionali; ne è derivata confusione. Bisogna distinguere tra  campi di prepa
razione di leaders da cui saltano fuori vocazioni, e campi di orientam ento 
vocazionale vero e proprio. Questa preparazione non si può aspettare  a 
farla in estate, o ad anno scolastico finito. Dovrebbe attuarsi in due o tre 
giorni verso novembre.

3) A n i m a t o r i  g i o v a n i : Sono per ora sconosciuti. Vi sono liceisti chia-

195**

1 3 *



m ati a fare da assistenti a ragazzi delle medie, o ragazzi della media che as
sistono quelli delle elem entari. Una esperienza del genere è valida anche agli 
effetti apostolici e vocazionali.

Si tra tta  di assistenti dirigenti non coetanei degli appartenenti ai gruppi. 
Occorre allineare una figura come quella del Catechista laico di oratorio. 
La coesperienza e corresponsabilità pastorale connessa a chi è ancora in 
formazione, oltre la com ponente studio aggiungerebbe la com ponente apo
stolica p er la formazione com pleta.

LEADERS NEL BIENNIO 

( O l e a r o )

1) R e p e r i m e n t o  d e i  « l e a d e r s  »

Nella Casa p er le vocazioni adulte, la direzione è s ta ta  collegiale: non 
vi era alcun capo. In u n 'a ltra  Casa non vi erano « leaders »: il salesiano 
faceva da « anim atore » e da « leader ». In  un’altra  Casa i « leaders » furono 
eletti dai giovani e approvati dai Superiori.

Non abbiam o fa tto  nulla p er curare specificatam ente la loro formazione.

2 )  A n i m a t o r i -g i o v a n i .

Non abbiam o fa tto  esperienze in merito.
Anim atori furono tu tti gli Educatori. In un caso l ’anim atore ha affidato 

a ciascun elem ento del gruppo la responsabilità di una iniziativa, ad esempio 
di redigere il giornalino di classe. Per gruppi occasionali, nella Casa p er vo
cazioni adulte, è stata  data piena libertà di iniziativa; in concreto, per le 
grandi feste tradizionali e per le serate.

In  un gruppo del cine-forum è stato  l’anim atore salesiano a dirigere e 
gruppo e riunioni.

LEADERS NEL BIENNIO PROFESSIONALE 

( C o n t i )

P er  i  L ea d e r s  si nota una d iffico ltà  da parte  dell’am biente giovanile che 
non è sem pre ben selezionato, dando origine a un elem ento non sem pre 
adatto  per un efficace Associazionismo. (Si pensi agli orfani affidati da 
Enti, alla necessità di avere un certo  num ero di allievi per giustificare la
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esistenza e il finanziam ento dei corsi, ai giovani che godono una borsa di 
studio...).

Sui Leaders le Case presenti hanno segnalato esperienze assai d iverse : 
la presenza di due anim atori laici eccellenti; leaders scelti dai loro compagni 
e abbastanza curati dai loro superiori; un gruppo di leaders che ha form ato 
con altri compagni un em brionale cenacolo; leaders nati spontaneam ente 
tra  i giovani ed essi stessi suscitatori del gruppo giovanile. Ma i confratelli 
di alcune Case che non possono segnalare esperienze al riguardo, pensano 
che superando tra  i collaboratori una m entalità  pigra ed applicando qualche 
accorgim ento intelligente, si possa fare qualche cosa, perchè c'è l'e lem en to  
su  cu i contare.

Gli A n i m a t o r i  cominciano ad afferm arsi in quasi tu tti gli am bienti. Ma 
essi sono in pochi. Si attende che questi nuovi atteggiam enti educativi si 
afferm ino e superino quell'andazzo pedagogicam ente povero di parecchi no
s tri ambienti.

Per l’Associazionismo Giovanile nelle Scuole Professionali c'è quindi 
una previsione potenzialm ente positiva.

LEADERS NEL TRIENNIO SUPERIORE 

( O t t a v i a n o )

1) R e p e r i m e n t o :

a) p er i g rupp i spon tane i il capo c'è già e non c'è bisogno di cercarlo, 
occorre evidenziarlo e form arlo personalm ente.

b) p e r  i g rupp i istituziona lizza ti, il reperim ento è avvenuto quasi sem
pre m ediante elezioni dem ocratiche rispetta te  dai Superiori, o attraverso 
l'espressione spontanea del leader del gruppo.

Non sem pre l'elezione dem ocratica dà il vero leader. Per a ltra  parte 
qualche eletto non ha accettato  per non legarsi, p u r essendo il vero capo.

Ci sono stati dei veri leaders nel senso nostro, anche se pochi, seria
m ente im pegnati per il bene dell’am biente. Non sem pre però questi erano 
leaders ufficiali e letti dirigenti.

Alcuni furono istitu iti da noi come leaders, m a non erano affatto  seguiti 
dai compagni, o lasciati responsabili dagli educatori.

2 )  F o r m a z i o n e  :

La formazione viene norm alm ente data ai leaders attraverso  il colloquio  
personale o l ’incontro  a p iccoli gruppi. Altri mezzi usati:

— Adunanza della Presidenza;
— Meditazione e preghiera com unitaria;
— Direzione spirituale.

Vero cond izionam ento  del lavoro educativo  attraversso  l'associazionismo 
è l'accettazione di elem enti non recuperabili da una educazione in com unità. 
Occorre perciò chiarire bene i criteri di accettazione e perm anenza nei no
s tri istitu ti, so p ra ttu tto  dei giovani delle scuole superiori.
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LEADERS NELL’ORATORIO 

( P r u n o t t o )

R e p e r i m e n t o  d e i  L ea d e r s  - In genere si constata che questo problem a 
non presenta particolari difficoltà nei nostri am bienti: si riscontra Yesi- 
stenza  d i leaders a tu t t i  i livelli-, culturale, formativo, ricreativo, ecc.

F o r m a z i o n e  d e i  L e a d e r s : come p o rtare  i leaders naturali al consegui
m ento delle m ete proposte dalla com unità educativa? A questo riguardo il 
problem a più com unem ente riscontra to  è quello dei leaders di gruppi spor
tivi o culturali o ricreativi non pra tican ti o poco pra ticanti. Il loro influsso 
è s ta to  giudicato in genere p iu ttosto  negativo. Alla soluzione di questo pro
blem a si presentano le due esperienze degli O ratori di Valdocco  e di 
M onterosa.

P r o b l e m i  d i  fo n d o  - Da questo problem a dei leaders le considerazioni del 
gruppo si sono poi spostate su problem i di fondo riapparsi puntualm ente già 
in ognuno dei tre carrefours e che riguardano:

1) La considerazione in cui è tenuto praticam ente l ’Oratorio sia nella 
ro tazione troppo  veloce del personale  (di qui la difficoltà di formazione di 
leaders naturalm ente legati alle persone), sia nella fo rm azione  e qualifica
zione del personale stesso  (di qui la carenza di formazione nei gruppi di età 
inferiore a quella considerata), sia nella ancora insufficiente sovvenzione  
delle opere oratoriane.

2) Problem i particolarm ente sentiti nell’associazionismo attuale, quali 
quelli già segnalati nei riguardi di c o n ta tti m is ti  in am bienti con oratorio  
parrocchiale e sop ra ttu tto  non parrocchiale, che impediscono di proporre 
ai giovani più capaci ed aperti una formazione um ana che risolva tu tta  la 
loro problem atica con completezza e serenità.

3) La situazione  degli un iversitari. Si sottolinea che essi non trovano 
possibilità concrete di formazione nei comuni circoli giovanili, ed ancor 
più che essi sono poche volte p reparati ad una personalità autonom a e m a
tura.

DIRIGENTI ALL’ORATORIO 

( D e l  T e t t o )

1) D irigenti non praticanti. Si trovano in tu tti gli oratori dirigenti di 
attiv ità ricreative e sportive che sebbene validi per il loro compito si pre
sentano chiaram ente come poco pra ticanti. Si ritiene che il loro esempio sia 
fortem ente negativo sui giovani, anche inconsciamente:

a) perchè im m ette in questi la sensazione che l'oratorio sia solo un  
luogo d i raduno o un club sportivo , senza specifiche finalità cristiane.
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b ) perchè dà ai giovani la sensazione che i salesiani convalidino que
sto  sta to  di cose; si finisce di creare quindi una situazione di equivoco p ra
tico, da cui è molto difficile risalire p er chiedere ai giovani un impegno di 
vita cristiana e di com portam ento adeguato anche minimo.

I  r im ed i debbono essere delicati e prudenti, m a pur necessari. Se tali 
dirigenti sono alquanto giovani, possono essere facilm ente sostitu iti facendo 
una delicata m a chiara pressione sui m em bri della squadra. Se sono persone 
più anziane, dirigenti da tem po, ci vuole più prudenza, affiancando a loro 
elementi meglio form ati anche se più giovani che possano col tem po sosti
tuirli; a quelli può essere offerta la presidenza onoraria, senza l'im m ediato 
influsso sui giovani. Ogni intervento deve essere fa tto  col m assim o rispetto  
per ogni singola persona. Ma con un franco scambio di idee sulla cara tte
ristica  fo rm a tiva  d e lio ra to r io  Salesiano.

2) Circa il rep erim en to  dei leaders, si tra tta  di saperli individuare, il 
che nell’O ratorio è abbastanza facile, m a so p ra ttu tto  rim ane l'impegno di 
form arli cristianam ente: l ’esperienza ha dim ostrato  che giovani ricchi di doti 
um ane e di ascendente sui compagni, non hanno tenuto una carica dirigen
ziale, e si sono ritira ti duran te  l’anno sociale, proprio  p er  la loro scarsa  
fo rm azione  individuale,. Hanno continuato a lavorare e con zelo m a non sono 
riusciti a rispondere al problem a apostolico che richiedeva da loro più do
nazione!

3) S trum ento  quindi preziosissimo per avere dei leaders sono ritenuti 
gli E serc iz i S p ir itu a li annuali, e la formazione spirituale dei singoli, che ¡’As
sistente dovrebbe avere a cuore al m assim o, come suo com pito prim o ed 
essenziale.

E ’ capitato  di invitare a tali esercizi, oltre al gruppo dei migliori, alcuni 
um a n a m en te  do ta ti m a non  cristianam en te  im pegnati, e ne sono em ersi 
dei veri apostoli: la riflessione personale, ¡a preghiera, e specialm ente la 
Grazia, opera meraviglie in giovani equilibrati e volitivi, m a m ai avvicinati 
spiritualm ente.

E ’ evidente che questi leaders più o m eno potenziali, o già in piena fun
zione di attività, vanno costantem ente seguiti.

Si propone alla attenzione dei Centri di P.G. la formazione di un  gruppo  
d i pred ica tori specia lizza ti p er  esercizi a g iovano tti d i ogni categoria.
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I l i )  RELAZIONI DI ESPERIEN ZE

GRUPPI TESTIMONIANZA 
( P rogr . I s p . A d r i a t i c a )

O b i e t t i v i

— Unire i giovani più grandi dell’oratorio , parrocchia e Istitu to  in gruppi 
m isti im pegnati in a ttiv ità  ca tech istiche, liturgiche, carita tive, p er  un'azione  
m issionaria  nella parrocchia o rioni m arginali religiosi.

— Aiutare i giovani catechisti a superare il tono dottrinale del loro in
segnamento e la superficialità di contenuto.

— Aiutare i giovani a ritrovare la propria  sp iritualità  e impegno cri
stiano dentro una vita di gruppo im pegnato e dentro un'azione m issionaria 
concreta.

M e z z i

— Creazione di un  consiglio ispettoria le  « testim on ianza  », form ato, ol
tre  che dal delegato P.G., dall’incaricato ispettoriale della catechesi e da 
due giovani laici (un giovane e una giovane) e un rappresentan te per ogni 
gruppo esistente.

— Corsi di preparazione catechistica e liturgica.
— Tecniche di aposto lato  di gruppo.
— Esercizi spirituali specializzati.

T e c n i c h e

— I m em bri del consiglio « testim onianza » appartengono alla consulta 
Ispettoriale della P.G. con tre  riunioni globali e specificazioni di gruppo.

— Corso catechistico aperto sul luogo o regionale.
— Corso chiuso, a raggio ispettoriale.

T e m p i

— Nomi del consiglio.
— Raduni consiglio.
— Corsi locali o regionali.
— Corso ispettoriale.

SCELTA DI LEADERS VALIDI 

( G e r m a n i )

M et o d o : Dare ai giovani occasione d i d iscu tere  e d i parlare insiem e, 
non solo per im padronirsi del contenuto di u n ’idea, m a anche per im parare
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a  s ta r e  co n  g li a l tr i ,  r is p e t ta r s i ,  a  v in c e re  la  p r o p r ia  r i t ro s ia ,  p e r  conoscere  
p iù  rea lm en te  i com pagni m igliori.

Approfittavano delle occasioni dei ritiri mensili: mezza giornata fuori 
casa, con 40 ragazzi al massimo, per circa 5 ore.

Dopo l'esposizione di un argom ento a carattere  formativo, si propo
nevano alcuni punti di vista pratici da considerare, da discutere insieme 
a gruppetti, senza la presenza dell'educatore.

~ Per es. la pratica della Fede (preghiere, Messa, Sacram enti, letture, 
O ratorio) - personalm ente - in casa - in parrocchia - coi compagni al paese - 
a ll'istitu to  - in classe...

D iv is i  a gruppetti di a m ic iz ia  (5-6 al m a ss im o ) d o v evano  sc eg lie rs i u n  
ra p p re s e n ta n te  ch e  p re n d e sse  n o ta  d e lle  r is p o s te  e o p in io n i s in g o le  —  e r ife 
r is se  p o i a i g ru p p i r iu n i t i  in  a s se m b le a  p le n a r ia .

Si fece così per 4 volte. Poi ci si riprovava. L 'educatore guidava la pre
sentazione dell’argom ento rivisto attraverso  le relazioni presentate dai ra- 
gazzi-eletti...

S i  conoscono così le p re ferenze  che hanno raggruppato i giovani per 
amicizia. Tali raggruppam enti, sia pure sem pre secondo amicizia, variano 
tu ttavia col variare degli argomenti.

I g io v an i im p a ra n o  d a  so li ad  a p p re z z a re , a d  u n ir s i  ed  a  fare capo  chi 
v e ra m e n te  p u ò  fa rlo .

T rattando argomenti form ativi emergono logicamente capi che eccel
lono PER INTERESSI FORMATIVI.

II r e s to  d e lla  m a ssa  p o i segue  m o lto  b en e , p e rc h è  è  c o n q u is ta ta  d a llo  
in te re s s e  d im o s tra to  d a i lo ro  co m p ag n i m ig lio ri.

Q uesti p o i v a n n o  « fo rm a ti  » p e rs o n a lm e n te  d a  u n  e d u c a to re  r iu n e n d o  
a n c h e  in s ie m e  g ru p p e tt i  p a r t ic o la r i  d i g iovan i d e lle  s te s se  q u a lità .

PREPARAZIONE DI LEADERS 

(B onardello)

A) L 'E S P E R IE N Z A  E ' L IM IT A T A  a giovani e s tern i dell’is t i tu to  Tecnico  
Industr ia le . O ltre a riunioni di gruppo a scopo decisam ente formativo, si 
attuava per un nucleo di volontari il seguen te  program m a:

— qualche giornata di ritiro , in giorni di vacanza e fuori istituto;
— iniziazione alla meditazione personale: pu r essendoci la messa 

quotidiana obbligatoria, essi arrivano a ll 'is titu to  15 m inuti prim a e cioè alle 
ore 7,30 e assiem e si faceva un poco di meditazione: le prim e volte aiutati 
dall'assistente e poi su libretti personali;

— direzione spirituale con incontri quindicinali.

B) N el periodo estivo  poi un gruppo di una tren tina  di giovani della
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stessa età si recavano in m ontagna in u n  soggiorno d i stile  m o lto  fam iliare; 
con essi si attuavano, in form a libera:

Preghiera comune; prim a della S. Messa com unitaria.
Recita di sesta prim a di pranzo è di vespro e com pieta alla sera. 
Incontri su argom enti form ativi senza conferenza, ma a modo di car

refour.
Tale attiv ità form ativa intensam ente vissuta da parecchi ha posto buone 

basi per la preparazione dei Leaders.

GRUPPI DI CATECHISTI 

(T escio n e)

1) Alcuni gruppi di giovani delle Scuole Superiori più im pegnati e de
siderosi di una vera formazione hanno realizzato nel nostro  O ratorio d i Ta
ranto  una  « P alestra della Fede ». Si tra tta  di un  corso particolare di ca te
chesi, im postato con m etodi e didattica nuova.

In questa catechesi si tenta un ritorno alle antiche fonti della cate
chesi della Chiesa. La trasm issione del bene religioso vien fa tto  in modo che 
Sacra Scrittu ra, Dogma e Liturgia siano fuse insieme, per uno sviluppo 
della m entalità di fede più che per la semplice istruzione. Si avvia il cate
chizzando alla meditazione delle verità con cui viene a contatto  ed il ripen
sam ento sulla sua personale condotta con quello che viene a conoscere.

2) Per quanto riguarda il m etodo  d ida ttico  esso si ispira all’attivism o 
della scuola di Dalton. I giovani ricevono una guida e utilizzando la Bibbia, 
il Messalino, il Catechismo e testi vari di cu ltura religiosa, si costruiscono 
il testo, lavorando a gruppi. E ’ ovvio che in questo lavoro i giovani non 
sono lasciati soli, ma costantem ente guidati dal Catechista.

3) Per l'im pian to  della  sala « palestra  della  fede  » si è creata una vera e 
p ropria  sala elegante, a ttraen te, che non ha nulla di sapore scolastico. 
Ogni giovane ha un proprio  arm adietto  o cassetto  per conservare gli og
getti personali: penne m ulticolori, m atite, quaderno, fogli da disegno, ap
punti, ecc. Ogni giovane ha piena libertà di muoversi, p rendere libri e fogli 
necessari al suo lavoro, consultare i compagni ed il catechista, ma in modo 
tale che l'am biente non perde nulla della sua serietà e del suo spirituale 
raccoglimento.

4) A chiusura di un ciclo di lezioni i gruppi di catechizzandi com piono  
dei lavori di s in tesi come la compilazione di un m anifesto, la stesura di 
un giornale m urale, di una para-liturgia sem pre in relazione alla parte  di 
program m a svolto precedentem ente.

L'iniziativa della « palestra della fede » usufruisce di schede guida pre
p ara te  da un  salesiano.
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CATECHISTI PER LE PARROCCHIE 

(G e n tile)

Crediamo necessario enucleare i vari aspetti che meglio possano defi
n ire l’esperienza:

a) F IN E  che s i voleva raggiungere: anzitu tto  venir incontro ad una 
evidente attesa del paese, dove si avvertiva l ’esigenza di aiuto; poi venir 
incontro al bisogno di formazione all’apostolato che avvertivamo pci i no
stri giovani aspiranti.

b) STR U TTU R A : per dare continuità di insegnam ento e possibilità 
a tu tti i giovani di far esperienza in questo campo, si è creduto opportuno 
scegliere un  ca techista  e un  v iceca tech ista :  il catechista, sem pre in carica, 
assicurava la continuità di insegnam ento e il vicecatechista, cam biabile ogni 
mese circa, la rotazione di tu tti i giovani.

c) DURATA: l'esperienza nelle  3 parrocchie del paese è dura ta  tu tto  
un  anno, in giorno dom enicale; in più è stato  chiesto l’aiuto per un corso 
accelerato quaresim ale di preparazione alla prim a com unione di num erosi 
bam bini. La duplice iniziativa è s ta ta  p o rta ta  a term ine.

d) V A LU TA ZIO N E : vantaggi:
— per quasi tu tti i nostri giovani l’uscita era gradita, perchè si era 

previsto che durante quel tem po non ci fossero veri impegni sportivi o ri
creativi vari;

__si dava così ai giovani la possibilità di provare il gusto e il m or
dente dell’apostolato, ciò perm etteva a noi superiori maggior facilità per la 
formazione su di loro;

__ si aggiungeva poi per i nostri giovani la gioia della riconoscenza
dei bim bi che per s trada  o qui in casa si intrattenevano cordialm ente con i 
loro catechisti. 

svantaggi :
—  disagio nell’andare e to rnare dalle parrocchie, causa le intem 

perie ;
— disagio nell’insegnamento, causa l’im preparazione dottrinale e pe

dagogica che a volta si notava evidente nella m aggior parte  dei nostri gio
vani; a questa im preparazione doveva rim ediare un program m ato incontro 
periodico con un sacerdote.

e) CO NCLU SIO NE  (m atura ta  e detta ta  da discussioni di una tavola 
ro tonda dei giovani stessi): ripetere l’esperienza, con l ’impegno però di se
guire di più i giovani-catechisti con corsi settim anali, onde ovviare all’im 
preparazione dottrinale e pedagogica rilevata sopra.
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CENACOLO CULTURALE APOSTOLICO 

(B aldan)

A) E ’ sta to  fo n d a to  con in ten to  a p o sto lico :
a) p reparare  degli a ttiv isti che possano controllare i vari centri di 

cultura, specialm ente com unisti, che si m oltiplicano nella zona;
b) opporre in un secondo tem po un centro di interesse nostro ca

pace di a ttu are  iniziative culturali per universitari laureati;
c) prom uovere manifestazioni per la m assa ogni volta che l'opinione 

pubblica è scossa da idee problem i avvenimenti che possono attaccare la 
fede la morale...

B) S i è p rocedu to  così:
Un gruppo di volenterosi, una quindicina di ambo i sessi, si riunisce 

la seia, tre  volte la settim ana e con l'aiuto di professori cattolici studia 
filosofia, le ttera tu ra , storia, arte, religione. Sussidi sono le dispense dei 
professori, la biblioteca, diapositive a colori di tu tta  la sto ria  dell'arte. I 
soci si esercitano a tu rno  a tenere conferenze, a dirigere d ibattiti, a rispon
dere ad obiezioni.

C) S o n o  già tre  anni che a ttuano  q u esti inco n tr i d i s tud io . Ci vorrà 
ancora del tem po perchè possano fare qualcosa di efficace tra  la popola
zione; m a già q u est’anno organizzeranno qualche m anifestazione pubblica.

Il Cardinale Siri è venuto due volte a tenere conferenza e ha incorag
giato docenti e discenti, dicendo che una istituzione del genere è la inizia
tiva più intelligente che una parrocchia possa organizzare.

C ENACO LI PER A N IM A T O R I  

(G araviello)

La r iu n io n e  s i  svolge c o s ì:
1) B reve  m ed itazione  con dialogo e com m ento su argom enti vitali.
Assieme si cerca il modo e l'occasione per agire in conform ità di quanto

si è letto, nella vita personale e di comunità.
2) Si parla  sulle doti, v ir tù  e cara tteristiche  del capo d irigente o A ni

m atore. Si seguono idee e suggerim enti tra tti da « l'arte  del Capo » o « La 
scuola dei Capi » del Courtois, dal M anuale Compagnie, o Circolo Giovanile 
Salesiano, dal « Libro dei capi » « Dirigenti » e dai num erosi testi organiz
zativi della Gioventù di A.C.

3) Si prendono in considerazione le varie cariche  dei presenti e le oc
cupazioni cercando assieme il modo migliore p er espletare, con criterio  sa
lesiano e con spirito  cristiano.

4) Si insiste sui con ce tti d i donarsi, di servire e di am arsi, e fa r consta
tare  che ci si vuol bene.
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TRAVAGLIO DI UN CENACOLO GIOVANILE 

(V erzaro, u n iv ersita rio )

1) Form are una  co m u n ità  di giovani p er il raggiungim ento del duplice 
scopo di una migliore formazione individuale e di m aggior attiv ità apo
stolica. . . . .

Alcuni giovanotti o ra to rian i di Civitavecchia da cui parti questa inizia
tiva, sentivano infatti il bisogno im prorogabile di operare per se e per gli 
altri, di affrontare i problem i della loro coscienza e di verificarli in una 
luce’com unitaria, in so d d is fa tti d i ciò che po tevano offrire  le co m un i asso
ciazioni. . . . . . . .

Per d ar modo di estendere gli eventuali effetti positivi di tale inizia
tiva ad un  am biente più vasto, si ritenne opportuno invitare a  farne parte  
anche elem enti che svolgono a ttiv ità  fuori dell’am biente ora to riano ; un 
presidente parrocchiale di A.C., due iscritti alla F.U.C.I. e un lavoratore. Si 
collegarono così 10 giovani, che presero come loro im pegno im m ed ia to  
quello d i incon trarsi se ttim a n a lm en te , con due m etodi di riunione.

2) Le riun ion i si iniziavano e si concludevano con una preghiera spon
tanea, im provvisata e p resen ta ta  a tu rno  da ciascun m em bro del gruppo. 
Questa idea è s ta ta  m olto grad ita da tu tti  i partecipanti.

La riunione di Io tipo, con scopo form ativo personale, si s tru ttu rav a  in 
una R evisione d i V ita  ed in Esam e di coscienza com unitario con successiva 
assunzione di impegni concreti per superare i d ifetti riscontrati.

La riunione del 2° tipo, con scopo apostolico, iniziava con una M edita
zione evangelica; in una successiva fase ciascuno dei partecipanti prospet
tava un esempio reale di apostolato nei confronti di un gruppo di amici
o di un amico esterno al cenacolo, per ricercare assiem e il m etodo migliore 
di agire apostolicam ente. Nelle riunioni successive il metodo suggerito sa
rebbe stato  poi verificato ed eventualm ente corretto .

3) Dopo le prim e riunioni si sono riscontra te  varie difficoltà.
Innanzitu tto  la m ancanza d i un  sacerdote  costituiva un  freno alle a tti

vità di migliore formazione individuale, per l'insufficiente preparazione di
vari elem enti del gruppo.

La m ancanza di formazione che i giovani precedentem ente non nota
vano, fu resa palese p roprio  dalle riunioni com unitarie. Questa aveva poi 
una maggiore incidenza su ll'attiv ità di apostolato. Si toccava con mano, 
come non fosse possibile un vero apostolato cristiano senza una autentica 
convinzione interiore.

4) Si pensò perciò di revisionare le a ttiv ità  del gruppo.
P er la formazione in teriore e com unitaria, si è deciso di richiedere il 

sacerdote adatto  alla necessità, capace di divenire un elemento del gruppo,
anim atore e non dirigente.

Per l'a ttiv ità  di apostolato alcuni sentivano la necessità di una com
pleta formazione cristiana precedente all'apostolato p ratico ; altri paventa-
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vf.?° Ü rischl°> di cadere in una attiv ità m eram ente teorica, rim anendo 
all infinito quella pratica.

Per conciliare le due posizioni si avanzò la possibilità di im piegare il 
periodo necessario alla formazione interiore con uno studio sociologico 
degli am bienti verso i quali ognuno intendeva rivolgere l'attiv ità aposto
lica. Ciò non soddisfaceva coloro che m iravano ad una a ttiv ità  pratica 
im m ediata. F

5) La soluzione che ha conciliato le esigenze di tu tti prevede ora una 
a ttiv ità  su  p iano um ano d i fra tellanza  e poi m aturando, con l'aiuto del sa
cerdote, la formazione in teriore, essa si m uterà autom aticam ente in apo
sto lato  cristiano. F

L 'attività del gruppo com unitario è s ta ta  così fissata in:
a) una riunione settim anale, con il sacerdote, s tru ttu ra ta  in una Re

visione di vita ed in un esam e com unitario di problem i individuali. Il sa
cerdote assum erà inoltre la direzione spirituale di ogni com ponente il 
gruppo.

b) a ltri incontri per l'assistenza m ateriale ed affettiva a persone bi
sognose, approfondim ento dello studio della situazione sociologica e la vi
cendevole comunicazione di esperienza realizzate personalm ente nell'am 
biente giovanile della città.
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IV) CAMPI SCUOLA

DIRIGENTI E LEADERS
Corso d i qualificazione pro fessiona le  dell’aposto lo  laico 

(P rogramm . I s p . Adriatica)

OBIETTIVI
Rem oti: . , .

Creare un movimento di giovani laici che oggi siano dirigenti dei
loro gruppi e dom ani anim atori di gruppo.

Prossim i:
— Giovani dirigenti-leaders centro della com unità dei fratelli.
— Giovani dirigenti prom otori della com unità culturale in sp irito  di 

servizio.
— Giovani dirigenti-leaders impegnati in com unità apostoliche.

MEZZI
_ Incontri locali su program m azione coordinata insieme, fondam en

talm ente sui dati dell’Assistente locale.
— Incontri Regionali (3 all'anno) coordinati insieme, guidati dal dele

gato P.G. insieme agli assistenti locali.
— Incontro  to tale (1 all'anno) coordinato insieme, guidato dal delegato

P.G. ed esperti e Assistenti.
_ Incontro  estivo con program m azione coordinata insieme, guidato dal

Delegato P.G. ed esperti e Assistenti.
— Esercizi Spirituali a gruppi locali e regionali.

TECNICHE
__ La scelta dei dotati con osservazione pratica e tests di cara ttere  e

tem peram ento.
— La continuità degli scelti con la presenza ai vari incontri.
— Suddivisione di corsi:

A) Adolescenti 14-16 anni (corso biennale ciclico e indipendente).
B ) Giovani 17-22 anni (corso triennale ciclico).

— Categorie in teressate:
a) interni,
b ) esterni.

TEMPI
— Incontri locali - incontri regionali - incontro totale - incontro estivo

- corso per Interni.
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FORMAZIONE ANIMATORI 

( I s p . R om a na)

A) La urgente necessità di fo rm a re  A n im a tori per alcuni se tto r i del- 
VAssociazionism o, in partico lare p er la Catechesi ed il tem po libero, ci ha 
indotti ad im postare in m aniera diversa dagli altri anni, il Campo Scuola 
Dirigenti tenuto  a Fontanazzo (TN).

A bbiam o p u n ta to  su  4 S e tto r i : C atechisti, A n im a to ri d i a ttiv ità  tu ris ti
che, A n im a to ri di C ineclub$, D irigenti Sportiv i.

La scelta dei partecipanti ci ha perm esso di im postare i Corsi ad un 
notevole livello culturale e con un denso program m a di lavoro.

I Corsisti, in m assim a parte  Universitari, avevano già frequentato  Corsi 
generici di formazione apostolica nei precedenti Campi-Scuola, o proveni
vano da accurata selezione locale.

B) I Corsi s i sono sv ilu ppa ti in  20 giorni su l  seguente orario:

M a ttin o : S. Messa concelebrata - Meditazione sui tem i:
Com unità come com unione di fratelli, segno del Cristo, della Chiesa. 

I.a Lezione psico-pedagogica con discussione : L'Adolescente e le sue m atu
razioni - Il gruppo e le sue dinamiche.

2.a e 3.a Lezione: Tecniche e linee organizzative delle attività.
C ontenuti e metodi.
Le lezioni 2.a e 3.a si sono sviluppate, per Corsi distinti, con proprio 

piogram m a. Ad ogni lezione ha fa tto  seguito la discussione a gruppi.
N el pom erigg io : Esercitazioni tecnico-didattiche, proiezioni con discus

sione, escursioni, a ttiv ità  sportive. I  Corsisti hanno avuto modo di pro
gram m are ed applicare, nel concreto, i principi e le tecniche apprese e 
discusse nelle lezioni teoriche.

C) I Corsi si sono conclusi con una serie di esercitazioni scritte  e rela
z io n i tecniche  che ha perm esso ai Docenti di valutare l’impegno dei par
tecipanti ed il grado di preparazione acquisito. R isultati più che soddi
sfacenti. La form ula è sem brata buona.

D urante 1 anno, a cura del Centro di Pastorale Giovanile, si tengono 
incontri m ensili con i Corsisti, al fine di sviluppare sem pre meglio la pre
parazione, verificare e discutere assiem e le prim e esperienze concrete, coor
dinare iniziative e sussidi.

Hanno partecipato  al Corso o ltre  80 giovani, presente anche un  gruppo 
di generosi ed im pegnati Confratelli Coadiutori.

208**



« CAMPO ALTO » 

( I s p . L ig u r e)

(Corso d i qualificazione aposto lica  p er  ado lescen ti 14-15 a n n i)
1) O ccasione: il desiderio di m olti ragazzi di rito rnare  ad  un corso 

sim ile a quello di orientam ento vocazionale già sperim entato.
Una esigenza di seguire elem enti m olto validi apostolicam ente per 

continuare un  lavoro di orientam ento apostolico.
2) I p o t e s i  d i  l a v o r o : l'adolescente è in fase di ripensam ento, di presa 

di coscienza dei valori, inizia ad  inserirsi in società, con difficoltà di ogni 
genere, senza il conforto di una esperienza personale, im m aturo, critico...

Se la società gli p resen ta un volto spirituale deludente, la  Chiesa gli 
appare più spesso come qualcosa che non vale, un m ondo m orto. Se non 
è im pegnato nella sua vita cristiana, sente fortem ente lo sconforto della
solitudine.

D 'altronde l’adolescente più d’ogni altro  intuisce l'idea e ne coglie il 
valore attraverso  l’esperienza d i un  fa tto  concreto . Ora la Chiesa of fre m o lte  
di qu este  esperienze, m o lti g rupp i vera m en te  im pegnati. Si tra tta  di saperli 
scegliere e m ettere  a contatto  i giovani con tali esperienze.

— Campo di lavoro: Torino.
— Campo base di studio e di soggiorno: Lanzo.
— S celta  dei g io va n i: dai corsi di orientam ento quelli segnalati dagli 

O rientatori e dallo Psicologo. Provenienza: parrocchie e scuole varie, o ra
to ri e is titu ti salesiani della Liguria e Toscana.

3) O b i e t t i v i  da  r a g g i u n g e r e : viene la gioia dell'amicizia, fare  comu
n ità  chiesa famiglia dei figli di Dio, cogliere i ruoli il carism a di ciascuno 
in questa famiglia, in particolare quella del sacerdote padre guida fulcro 
della com unità, scoprire la gioia del servizio, il valore della sofferenza.

—  M e t o d o : p r e g h i e r a  liturgica, S. Messa con omelia, conversazione del 
m attino che m ettono a fuoco l ’idea, il valore da scoprire.

In con tri-in terv iste  : con i giovani del campo di lavoro di « Em m aus » 
(abbè Pierre) di Torino; con i M issionari della Consolata, col fondatore 
della « c ittà  dei ragazzi » torinese, con i giovani di Mondo X e Telefono 
Amico, con i ragazzi am m alati del Cottolengo, visita a Colle D. Bosco.

R evisione  di v ita  al term ine della giornata sull'incontro o sul com
portam ento.

C om pilazione del diario  di gruppo, realizzato assieme.
4) R e v i s i o n e  d i  l a v o r o : obiettivi raggiunti come scoperta dei valori 

scelti in partenza. Anche le idee più difficili sono sta te  com prese in  form a
viva, esperienziale.

Entusiasm o, desiderio di emulazione dei gruppi im pegnati, impegno per 
ripo rta re  nei p ropri gruppi di origine uno stile di amicizia profonda, di 
com unità ecclesiale, di servizio. Colloquio orientativo e piccolo piano di 
azione form ulato col Sacerdote. R iscoperta piena di variazioni apostoliche e 
alcune sacerdotali.
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A sp etti n eg a tiv i: num ero di esperienze e lavoro eccessivo: D isparità 
di m aturità  m entale fra i giovani della stessa età.

Insensibilità e spesso ostacoli da p arte  di genitori anche religiosi al 
nostro  lavoro per prevenzione e tim ore di un orientam ento vocazionale dei 
p ropri figli.

5) Lavoro d a  f a r e :  se g u ire  q u e s ti  g iovan i ne l lo ro  a m b ie n te  d ’o ra to r io  
e  d ’is t i tu to ,  a t t r a v e r s o  i r is p e t t iv i  d ir e t to r i  e c a te c h is t i.

R iprenderli a qualche giornata convegno o causa scuola per qualificarli 
u lteriorm ente.

CAMPO-SCUOLA DIRIGENTI
(A ncona)

Id ee  program m atiche d e tta te  dai giovani, del C entro G iovanile del cam po  
d i Val d i Fassa.

I) F in e : Form are una equipe di forti PERSONALITÀ' cristiane capaci:
a) di un dialogo im pegnativo con Gesù Cristo.
b ) di un dialogo costruttivo con gli altri.

con m etodi e tecniche m oderne di apostolato qualificato.
II) M e zz i’.

Incontri sp irituali: S. Messa, meditazione, sacram enti.
D ibattiti di aggiornam ento - ricerca di motivi validi per un  apo

sto lato  di am biente, e di m etodi nuovi.
Esperienza di vita com unitaria (gioco, sport, turism o, escursioni, 

falò, canto.
Il dialogo presuppone capacità di saper ascoltare gli altri. Prim a di 

iniziarlo coi lontani, occorre aprirlo  ai vicini.
Ogni sera viene curata la revisione d i vita  su l m eto d o  com unitario , 

e si cercano insieme nuovi valori e idee. Poi com pieta e canti di falò.
III)  I  T em p i dello stu d io  della  nostra  personalità .

1) Necessita di una forte personalità nell'età giovanile e nel mondo 
attuale.

2) La personalità si form a con una solida conoscenza di se stessi, 
dei valori um ani, sociali, morali, spirituali della um anità.

3) Coerenza e costanza sono doti indispensabili p er la formazione 
della personalità.

— Sicurezza di sè, convinzione, esercizio della vita di ogni giorno, ri
nunce, sacrifici, sviluppano la personalità dell’uomo.

Revisione di vita dell'am biente e della società in cui viviamo.
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SCUOLA ANIMATORI E CATECHISTI 
( I s p . P u g l i e s e )

Per la fo rm azione  dei leaders e an im atori d i gruppo  è essenziale il cam- 
po-scuola estivo. L’esperienza, che riporto, si riferisce ad  un campo-scuola 
p er D irigenti m aggiori e ca tech isti di O ratorio  dellTspettoria Pugliese-Lu- 
cana. Dopo le prem esse ideali e le realizzazioni, seguono la revisione, le 
difficoltà e le prospettive di m iglioram ento.

1. I dea di partenza: creare una com unità, legata non solo da vincoli di 
amicizia e di sim patia naturale (ciò che è relativam ente facile), m a una co
m unità di fede, legata da vincoli soprannaturali, che avesse come nota 
dom inante una vitale adesione dei m em bri a Cristo e si proiettasse aposto
licam ente nell’am biente interno ed esterno. Per giungere a questo non ba
sta  l'insegnam ento a s tra tto : è necessario l 'in serim en to  in una com un ità  
« ferven te  e apostolica  ».

2. R ea lizza zio n i:

a) Clima d i s tu d io : la com unità era form ata da 50 giovani prove
n ien ti dai nostr i Oratori, radunati per 20 giorni, con 4 ore di scuola al giorno 
(Dogma - S crittu ra  - Morale - Catechistica - S toria della Chiesa). Al term ine 
hanno sostenuto gli esami alla presenza del D irettore del Centro Catechi
stico di Bari, in rappresentanza dell’Arcivescovo. Agli alunni che hanno fre
quentato  con esito positivo il secondo anno è stato  rilasciato un Diploma 
di abilitazione all'insegnam ento del catechism o nei nostri Oratori.

b) Clim a d is te n s iv o : si è o ttenu to  con attiv ità ricreative, gite al mare, 
serate allegre...

c) Clima fo rm a tiv o :
— vita insieme con i giovani (anche a m ensa) degli anim atori sa

lesiani
— breve m editazione m attu tina di preparazione alla Messa, alla 

quale era libera la partecipazione
— partecipazione domenicale alla Messa nelle tre parrocchie del 

paese, divisi in tre  gruppi
— fiaccolata per la pace in paese, term inata con una paraliturgia
— tratten im ento  allegro all’ospedale e visite agli am m alati e ai 

poveri secondo lo spirito  evangelico
— incontro con i D irettori degli O ratori e giovani dirigenti per lo 

studio del docum ento sulla Comunità educativa negli O ratori
— incontro con i giovani del paese per un d ibattito  cinem ato

grafico.

3. D iffic o l t à : Ne indico due so p ra ttu tto :

a) D esiderio d i libertà  dei giovani, con pericolo di leggerezza in al
cuni, specie nelle uscite in paese, e m ancanza di impegno in altri.
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Si è venuto incontro dem andando le decisioni di im portanza  all’assem blea  
com unitaria  e al suo Consiglio  (com posto di giovani e anim atori salesiani) 
e facendo leva sulla loro responsabilità personale. Si deve però tener pre
sente che ai partecipanti al cam po si devono richiedere rinunce e sacrifici, 
che sono spesso im posti dalle esigenze della vita com unitaria: senza ri
nuncia non si form a !

b) Im m a tu r ità  di alcuni e im preparazione di a ltri alla vita com uni
taria im pegnata e vissuta anche sul piano spirituale.

Perciò il num ero dei partecipanti andava rido tto  a 30-35 e la selezione 
doveva essere più accurata. Tenendo conto di tale situazione reale, abbiamo 
dovuto ridim ensionare l ’idea di partenza e ada tta rla  all’ambiente.

4. P ro spettiv e :

a) Creare p er l'anno prossim o un campo di vera qualificazione apo
sto lica  per i dirigenti e catechisti più selezionati con lo scopo di ren
derli coscienti del loro cristianesim o, ada tti non solo alla trasm issione della 
dottrina (nella catechesi) ma alla irradiazione della vita di fede (nell'Ora- 
torio e fuori).

b) A prire  tale cam po ai giovani degli I s t i tu ti ,  per creare anche tra  
essi dei leaders qualificati apostolicam ente.

c) Rendere il corso triennale, anziché biennale, per una m aturazione 
più com pleta dei giovani.

d) Problem a aperto: com e con tinuare  il c o n ta tto  con quelli che hanno 
conseguito il Diploma? Certo l'incontro tra  loro è altam ente form ativo e 
perciò conviene invitarli al campo, anche per un periodo più breve, ed 
inoltre è m olto u tile program m are per essi un corso di Esercizi Spirituali 
duran te l'anno.

Si capisce che un lavoro di questo genere com porta un aggravio eco
nomico per l'Ispettoria , m a riteniam o che questo sia il denaro meglio speso, 
perchè ha una destinazione em inentem ente apostolica.
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